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1.

Si PuBULic.^ OGNI S-iS.rro ROMA 12 Mauzo 1850.

CHIESA E MOxXASTERO DI S. GREGORIO

li terzo anno del nostro giornale incominciar non

poteva sotto auspicii migliori. La sua prima distri-

Luzione cade appunto nel giorno, che è sacro alle

glorie di s. Gi-egorio Magno così benemerito della

religione e della società, e che ricorda insieme il no-

me augusto dell'adorato Pontefice che ci governa. Sem-

bra quindi che la circostanza istessa tacitamente c'in-

vili a prendere per primo argomento de' nostri lavo-

ri quell'antichissimo edifizio, il quale deve alla pie-

tà del primo la religiosa sua destinazione, e alla mu-

nificenza dell'altro i suoi grandiosi restauri. Avendo

6. Gregorio convertita in chiesa e monistero la pro-

pria casa situata sul monte Celio, ivi fra i monaci

passava tranquillamente i suoi giorni : quando ne lo

trasse l'Eterno per affidargli la cura universale del

cristiano ovile. A varie vicende andò soggetto col

volgere degli anni quell'insigne stabilimento, finché

poi venne intitolalo al gran santo che ne era stato

l'istitutore, e più volte riedificato con nuova archi-

tettura. Uscito dallo stesso memorando locale, e sa-

lito sulla cattedra di s. Pietro il regnante sommo

Pontefice GREGORIO XVI, non perdette di vista

l'antico soggiorno, ma lo fece bentosto oggetto delle

paterne sue cure. Non contento di avere arricchita



la chiesa di preziosissime suppelletlili, ne riabbellì

l'ati-io cui fanno elegante la forma quadrata e le va-

rie colonne, e restaurò i molti sepolcrali monumenti

clie all'in torno lo fregiano, e che erano stati per la

maggior parte deturpati o dispersi nei miseri tempi

del republilicano delirio; poscia, dopo aver rassodato

con forti sostruzioni gli indeboliti fondamenti del

vecchio monistero, vi aggiunse un nuovo braccio, e

Io forni di portico, e di comodissima scala. Nò la-

sciò senza ornamento la parte esterna del clivo, per

cui vi si ascende; ma riattata quinci e quindi la

muraglia che serve di riparo, vi aprì due nobili

cancelli, l'uno dei quali conduce al chiostro, l'altro

ai giardini pubblici che furono anche essi aggranditi.

E perchè nulla mancasse a! compimento dell'intiera

decorazione, ampliò magnificamente la lunga e diritta

via che divide il Palatino dal Celio, fiancheggiandola

di muri e di alberi, e facendo che l'arco di Custan-

lino sgombro d'ogni maceria ne tenesse il bel mez-

zo. Di tutto questo potrà formarsi il lettore una qual-

che idea volgendo lo sguardo alla prospettiva che ab-

biamo posto in fronte all'articolo; e se ciò per av-

ventura non basta, verranno in njuto le iscrizioni,

che ad eternare quei monumenti fui-ono apposte ai

lati de' suddetti cancelli, e che noi qui riportiamo a

COI) ferma delle nostre parole.

Dalla parte de pubblici giardi?ii.

I.

GREGORIO . XVI . P . M.

A.MBVLATIONES . IN . IIOBTIS . EMPTO . ET . AEQVATO . SOLO

DIAETA'JVE . ADIECTA

AMOENIORES . AMPLIOKESQVE . EEDDITAE

A . M . DCCC . XXXV . PONT . V.

CVRANTE . ANTONIO . TOSTIO . PHÌEF . AER.

II.

GREGORIO . XVI . P . M.

VIA . AH . ARCV . CONSTANTINIANO

AD . D . GREGOrI . LATIOR . FACTA

VSQVE . AD . ANTIQVVM . SOLVM . DEPRESSA

MVRIS . MVNITA . ARBORinVS . OP.NATA

A . M . DCCC . XXXV . roNT . V.

CVRANTE . ANTONIO . TOSTIO . PRAEF . AER,

Dalla parte del moni.stero.

I.

GREGORIO . XVI . P . M.

CENOTAPHIA

QVAE INFELICISSIMIS . TEMPORIDVS . IIIBEPTA . FVERANT

SPLENDIDIORE . CVI.TV

IN . ATRIO . AEDIS . SACRAE . BEPOSITA

A . M . DCCC . XXXV . PONT . V.

CVRANTE . AMBROSIO , BIANCIIIO

STPBEMO • ORO . MONACII . CAMALD . MODERATORE

VICARIA . POTESTATE

II.

GREGORIO . XVI . P . M.

AEDES . D . GREGOrI

ITEMQVE . PARIETE3 . COENOBII

VETVSTATE . FATISCENTES

EESTITVTAE

NOVA PORTICVS . A . FVNDAMEXTIS . ECCITATA

A M . DCCC . XXXV. PONT V.

CVRANTE . AMBROSIO . BIANCHIO

SVPREMO • ORD . MONACI! . CAMALD . MODERATORE

VICARIA . POTESTATE

NUOVO GENERE DI COM.'WSDIA INVENTATO IN ITALIA

DAL MARCHESE LI VERI NAPOLITANO.

Le questioni sul classicismo e sulla poesia dei ro-

mantici le quali lacerano tuttodì la moderna lettera-

tura, e dividono in due partiti tutta la schiera degi'

ingegni viventi, non sono poi cose cosi recenti, che

anche il secolo XVI non le avesse viste di già, e che

non contino un' altra epoca piii riinota di Lodovico

Ariosto. 11 teatro del cinquecento dopo le produzioni

fatte sulla imitazione degli antichi, vide anch' esso

quello che noi veggiamo oggidì, esagerazioni, spettri,

romori, ed ebbe finalmente la scuola del moderno

romanticismo. Bernardo Accolti difatti ed Agostino

Ricchi furono due scrittori di coiniuedia che conta-
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iiiiiiai'Oao il gusto del teatro italiano su i piiiuordj

del secolo d'oro, facendo durare un azione le centi-

naia e centinaia di giorni, ed assegnando al teatro i

confini dell'orbe terraqueo, senza il treno di quelle

galanterie, che quando sono veleni, quando scheletri,

umani, quaiido iiottiioqui e (juando travestitemi, fe-

licissimo parto d'una fantasia posseduta dalle febbri

notturne, per non iscriver di pegi,'io. E quello clic

niaravigliosa cosa si è, venne il romanticismo in Ita-

lia dalla bocca stessa di Mercurio, perchè il Ricchi

volendo persuadere al pubblico che sorprendeva i

principj della sua scuola, propose alla commedia ni-

titolala li tre Tiranni un prologo dove manifestò

la riforma, e per aggiungervi qualche peso fece pro-

nunziarlo a Mercurio onde ognuno s'intimorisse. Se-

guirono la sua favola molti autori distinti fra i quali

Miclieiangelo Buonarroti nipote del divino architetto,

e moltissimi uomini di un ingegno svegliato, i quali

se avessero dipinto anziché le astratte chimere, la na-

tura del cuore umano, vivamente lo avrebber fatto.

E la stravaganza giganteggiò sulle scene quando per

opera di Ottavio Rinuccini italiano ebbe il teatro li

dramma primo composto in musica, il quale attraen-

do le genti a se piii che la nuda parola non faces-

se tra i comici, fece accrescere le sorprese, le favo-

le, ed il maraviglioso. Dall'altro lato, onde rivendi-

car l'interesse prima molla di tutte h; scuole del mon-

do. Questo dramma dipoi velando colla sua armonia

in certo modo l'azione tutta diede all'arte l'estremo

crollo, cantando a suono di viole e di cetere le tragi-

comiche, e melo-satiro-comiche cose die sono una

specie di guazzabuglio usato dai minori poeti nostri

tuttavia, ne mai fmito da detestare da chi sente il

genuino bello del vero, e lo vorrìa sul teatro.

In mezzo dunque a siffatte cose e fra le ragioni

poetiche, hinc inde, che con acuta mordacità si lan-

ciavano, il marchese Liveri napolitano, volle conci-

liare la perfetta povertà delli classici con la visio-

naria abondanza dei poeti romantici, ed inventò una

commedia, la quale nel tempo medesimo fosse na-

turale in ogni sua azione, e svariatissima nel tutto

insieme. Compartì quindi il teatro in tante cellule o

vani, e riempì l'uno di villici, l'altro di educate per-

sone, in questo pose una scuderia, in quello una

scuola di fanciullini, e diede il movimento a tutte

queste camere, facendo si che mentre ognuna di

esse eseguiva una semplicissima cosa, la somma di

luUc ic .izioni intrecciate insieme fra loro fosse ugua-

le alla ricchezza romantica, e la natura di ognuna

modestissima come i classici.

Spiritoso veramente ed allcijro nò sarà stato l'ef-

fetto (sopra il quale noi non possiamo tanto franca-

mente pronunziare però per non averlo che dentro

\\\\ libro osservato", lieta ed ilare la esecuzione. Sem-

bra iufalti vederlo chiaramente taluna volta, e (puJ-

le frequentate scene sentire nel calore del loro alfa-

re. Altri tratta i negozj, altri giura sulla fedeltà di

sua donna, mentre nell'appartamento superiore ella

malamente resiste alle paiole di un altro, e non con

petto Peuelopeo : quando questo si bea dell'avere

egregiamente il danaro impiegato ne' suoi negozj, ve-

di a Camme e fuoco le sue speculazioni iiid veslibido

della casa, e molte altre brillantissime cose fatle dal

suo vivace intelletto leggiadrissime e interessanti.

La lode unica che potrebbe farsi a Liveri, sa-

rebbe quella di dire che Diderot gli rubò nettamente

il partito, e che gli stranieri se lo fecero loro. Ma
noi non siamo nel paese della invenzione per lodare,-

la invenzione stessa giammai, se non la sia perfettis-

sima, e senza alcuna menda trovata. 11 sistema del

marchese Liveri (sia per abuso, sia per ditetto di sua

natura) in breve tempo ruppe l'attenzione e la divise

cotanto spesso, che il suo teatro parve la toi'i-e di

Babele soventi volte o il viluppo del primo caos. Ciò

è quanto abbiamo voluto scrivere pei lettori che non

sono poeti. Per quelli dipoi che o componessero i

balli, scrivessero la commedia aggiunger'emo qui

a[)presso, che un tal segreto dell'arte potrebbero essi

bene usarlo talvolta, ma brevemente e con parsimo-

nia. Soprattutto però i poeti dovrebbero alla chia-

rezza del loro intreccio badare, e tessere talmente a

tempo le Già che ogni idea ed ogni cosa facilmente

sì concepisse. Lisomma questa invenzione di Liveri,

che grata riuscirebbe per certo in una scena solo

prodotta, vorrebbe esser tentata da uno spirito sot-

tilissimo, dovrebbe in acconcio cadere, ed essere ia

certo modo quasi scritta in platea nelle replicate pro-

\e che se ne dovrebbero fare.
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MUMMIE DEL CAIRO

TI disegno che qui presentiamo offre l'aspetto di

uiin casa a Coutay, porto del Cairo, nel momento in

cui vi giungono diverse mummie. Noi ci limiteremo

a dare la relazione dell'apertura di una delle mede-

sime eseguite dal sig. Passalacqua nel 1823, traen-

done la vclazion» da auttjntica sorgente.

Fu recata questa mummia, che per lo stile delle

pitture sembrava appartenere all'epoca de' Faraoni,

anteriore ai persiani, e quindi di un'antichità che ri-

monta a circa 2,400 anni fa. L'operazione dell'aper-

tura durò circa tre quarti d'ora: la separazione del-

le due parti dell'involucro era difficile; la sega ed

il ferro esitavano spesso, ma finalmente si apri, e la

mummia rinchiusa si presentò ai nostri sguardi av-

volta d'iuniiiuprahili fasciature. Tolte le medesime,

alcune delle quali di un forte tessuto di lino, altre

di una specie di spinato mollo regolare, comparve

il corpo che vi si racchiudeva. I dotti che assiste-

vano all'apcrluia si avvicinano: lutti gli astanti sono

in piedi, ed aHollansi intorno al Passalacqua, il qua-

le dopo aver rimosso il hitume che copriva ancora

qualche parte dello scheletro, ne scopre tra i piedi,

a forma di monticello, diverse specie di cereali; la

maggior parte è avena ed orzo, che ha germogliato.

Questa singolarità sorprese gli spettatori, mentre si

sono, è vero, trovati bene spesso de'cereali ue'sepol-

cri, ma non mai nell'interno delle mummie. Dopo

che la mummia fu intex'amente spogliata del suo i n-

volto, insorsero alcuni dubbi tra i dotti assistenti, e si

peusò che potesse essere una sacerdotessa; ma poco

dopo si fu persuasi del contrario. Alcune circostanze

precise, e specialmente la testa, dileguarono su di ciò

ogni dubbiezza. I capelli erano stati rasi come quelli

de' sacerdoti egiziani, ed erano di un color giallo come

pure la barba. Questa era lunga come quella di uh

uomo che non si fosse fatto radere per venti giorni, i

denti erano belli, bianchi e ben ordinati. Lo che fece

congetturare che il defonto non avesse piìi di una

trentina d'anni. Si procede quindi all'apertura del

cranio, che la sega ed il mirtello aprirono a ste«to.



5

Niuna aaccia di lino, o di bitume offriva nel suo

intenio, come per lo piìi usavasi, e come si è veri-

ficalo in altre mummie. Tutte le membrane n'erano

ben conservate. Cinq>ie manoscritti sul papiro furono

trovati sopra diverse parti del corpo; uno di questi

era posto sul petto : ne si è cercato di staccamelo,

come avrebbesi potuto fare, sottoponendolo all'azione

dell' Alcool. Tali iscrizioni geroglifiche erano proba-

bilmente frammenti del rito funebre, eonleneuti pre-

ghiere, non che i nomi e la genealogia del defonto.

STATISTICA DI PARIGI.

Ecco, presso l'annuario dell'uffizio delle longitu-

dini, la consumazione della città di Parigi durante

l'anno 1834. Si sono bevuti 887,769 ettolitri di vino,

ossia 67,251 più che nel 1833; 35,716 ettoì. d'ac-

quavite, ossia 1999 pili dell'anno precedente; 120,552

ettolitri di birra, ossia 18544 di piii che nel 1833.

Si sono mangiati 1,569,556 kil. di uva, ossia 714,356

pili dell'anno precedente; 72,474 buoi, ossia 2,500

di piii. Il numero delle vacche consumate ha dimi-

nuito di 1,506; esso è slato di 14,175; quello dei

vitelli di 70,739, ossia 4,790 di piìi. Quello de'ca-

slrati 364,489, ossia 32,758 di più; quello dei ma-

jali di 85,336, ossia 4,602 di più del 1833. Il nu-

mero dei pasticci, terrines, carni pasticciate, gam-

beri, ed astici si è prodigiosamente aumentato da un

anno all'altro di modo, che nel 1833 si consumarono

solamente 181,118 kil. di questi diversi commestibili,,

mentre nel 1834 questo peso ascende a 122,446

kilogrammi.

Si è consumato per 4,229,388 franchi di pesce

di mare, ossia 323,174 franchi più dell'anno prece-

dente; per 1,118,971 franclii di osU-iche, mentre

nel 1833 il prezzo non ascendeva che a 987,171

fraiichi. Si è mangiato circa un milione di capi di

selvaggiume e di pollami, e per piìi di 500,000 fr.

di burro più dell'anno precedente. Felice aumento di

spesa, segno infallibile di un aumento di prosperità.

La consumazione dei cavalli è rimasta presso a

poco stazionaria.

Contansi ora a Parigi 1413 calzolai per stivali

e psfl' scarpe; 1,070 chincaglieri, gioiellieri ec; 239

mercanti di calae; 1,713 droghieri; 800 calFeltie-

ri; 1350 medici, chirurgi, uffiziali di salute; 1,058

«arti ; 2,790 mercanti di vino ; 969 parrucchieri.

'"'^^^g^^^^pe'^

GIROLAMO SEGATO

Nella nostra distribuzione 21^, anno 11^ p. 211,

commendammo già il celebre naturalista Gieolamo Se-

gato specialmente pel suo metodo di ridurre a soli-

dità lapidea i corpi di qualsivoglia animale; sco-

perta dal lui fatta non meno pe' suoi lunghi studi,

che per un penoso viaggio da esso eseguito a pro-

fitto delle scienze ne' deserti dell'Affrica. Rice via-

mo era la dolorosa notiz/a, che questo distinto ita-

liano, che onora anche la patria del regnante Ponte-

fice e diletto nostro sovrano GREGORIO XVI, è

venuto a mancare ai viventi in anco» fresca età, e

mentr'era per cogliere buon frutto dai suoi lunghi

studi, e dalle sue indefesse fatiche. Non ispiacerà

quindi ai nostri lettori, che diansi qui brevi cenni

sulla vita di (jucsto sommo, la cui perdita è grave-

mente sentita dai dotti. Nacque il Segato nelle vici-

nanze della regia città di Belluno verso l'anno 1792,

e fin dalla prima giovinezza era ardentemente incli-

nato arrli studi delle cose naturali, deliziandosi in ri-

cerche di siffatti studi ne' monti del Feltrino, e nel-

la valle d'Agordo. Frequentava in Belluno le lezioni

di chimica <; mìuaralogia del chiarissimo professore



Tommaso Catullo, e ne' due anni 1812 e 1813 po-

tè già riunire una raccolta di oltre mille pezzi di fos-

sili, e conchiglie, avendo perciò inventato anche un

metodo per distaccarle senza infrangei'le dalle roccìe.

Dolcasi egli che il mediocre slato di fortinia delia

sua famiglia non gli jiermettesse di secondare il suo

genio per molte dotte ricerche che aveva in mente ;

ma riunendo ad un fervido ingegno, dj'siileroso di

scoperte e ricerche, un coraggio capace di lutto in-

trapi'endere, si stacca improvvisamente dal seno de'

suoi, si reca in Venezia, ivi s*im])arca per l'Egitto,

giunge in Alessandria, passa al Cairo, e di là parte

nel maggio 1820 coH'esereito del vice re d'Egitto

ch'era diretto alla conquista del Sennaar. Giunse co-

sì fino alla seconda cataratta del Nilo, e di là muo-

ve solo con iHi servo, due canieli, alcuni otri d'nc-

(]ua, pochi datteri, e qualche tozzo di pane pel gran

deserto aflVicano. Per quelle irinnense solitudini, do-

ve non udivasi che la sua voce e quella del suo

compagno, vagò per lo spazio di ottanta giorni, cer-

candovi il primo germe d'una grandiosa scoperta.

Esplorava ivi l'andamento delle trombe terrestri, die

solcano ed affondano le arene, per penetrare co'suoi

studi fin nelle viscei'e del deserto. E noto che le

tromhe terrestri sono meteore prodotte da nn turbi-

ne, che girando intorno di se come una spira scava

il terreno, ne alza la sabbia a guisa di ailiisima co-

lonna, per disperderla ([uindi in densi nembi fino

a lontanissime regioni. Diresti allora che ti si sco-

pre come l'alveo di un fiume, o la cavità di un cra-

tere vulcanico. In tali escavazioni egli scendeva ardi-

tamente, e con sommo rischio indagava la natura del

suolo, e ne raccoglieva sostanze carbonizzate. Ora di-

scuopriva mummie intere d'uomini e d'auimali ri-

masti in quelle arene sommersi ; ora ne scavava mi-

nuti avanzi, e ravvisava tutto ciò petrificato dalla

stessa natura ; divisando fin d'allora d'imitare tali

petrificazioni coll'artc.

Abbandonalo il deserto, ritornò verso il Nilo, ed

entrò in una piramide aperta a somma fatica. Era

duella la profondissima piramide di jlbu-sir. Vi si

fece calare, (! vi rimase; come sotterrato per lo spa-

zio di sci giorni. Contrasse ila ciò una seria m:il,ittia.

Scrivea quindi li 29 novembre 1820 al fratello \'iu-

cenzo : « Ciunsi al Caii'o di sera, entrai iu una sa-

» la di convegno di amici, e nessuno mi riconobbe:

» io era lacero, nero, con lunghissima barba di sei

» mesi, ii mio liuuii ospite mi osservò, e fu il pi'i-

» nio a gridare, Segato\ Segato\ " Tornava egN

ricco di studi e disegni da lui eseguiti di opere mo-

numentali, e vedute fin allora non delineate da alcu-

no. Ma la sua salute era pressoché agii estremi: on-

de imbarcatosi in Alessandria, giunse in Livorno co-

me persona morta. INIa il dolce nostro clima italiano

e l'aria beatissima che vi si respira lo fecero toiiiare

ben presto alla vita, e fissò la sua dimora nel lieto

soggiorno di Firenze. Riordinato ivi il tesoro delle

sue memorie, e de' suoi disegni sull'Egitto e sulla

Wubia, un tristo seppe ghermirgli tutto questo pre-

zioso lavoro. Dedicossi allora all'arte calcografica, e

specialmente a disegnare ed incidere carte geografi-

che, delle quali pubblicò in Firenze la celebi'e carta

dell'Affrica centrale e dell'impero di Marocco, ren-

dendo con mirabile esattezza conto delle ultime sco-

perte fatte nel centro delle aflVicane regioni. Ridusse

a piìi compendiosa forma la gran carta topografica

della Toscana del padre Inghirami, e si acquisto ben

presto fama di valentissimo geografo disegnatore.

xMentre per tale salutavalo Italia, ed il nome suo

già univasi a quello de' più distinti nostri artisti, egli

dedicossi ad applicare l'arte alla conservazione de'

cadaveri imitando la natura nelle carbonizzazioni e

petrificazioni da lui osservate ed analizzate ne' de-

serti della Nubia. Noi parlammo già della perfezione

a cui ridusse il suo processo di petrilìcazione e fles-

sibilità insieme de' corpi umani nella suddetta nostra

distribuzione 27": onde senza ripeter qui questo por-

tentoso risultato de' suoi studi, rimettiamo i nostri

lettori a quanto ivi ne accennammo. Aggiugneremo

qui soltanto, che i valenti professori cliimici di Fi-

renze, Gazzeri, Betti, Targioni, Tozzetti, Lanetti resero

pubblica testimonianza di questo mirabile ritrovato.

Fu il Segato uomo modestissimo, di un raro can-

dore di animo: e mentre era l'oggetto della venera-

zione ed ammirazione universale, vivea oscuramente.

Rene scrisse di lui nelle sue iscrizioni Luigi Muzzi,

chiamandolo: « /Vwoi'O genio della creatrice sapien-

za italiana, ed incitando ì suoi concittadini a por-

tar corone all'ammirabile, aWunico, che le umane
spoglie pt-triflca, clasticizza, ineterna ».

Tante maraviglie, e tutte quelle che inoltre da

quel grande poteansi attendere, sono ora spente, (^n-

EOLAMo Segato non è più. Il giorno 3 febbraio 18 3(5

fu l'ultimo di cosi preziosa vita.



AaQUE E FONTANILI DI ROMA.

Pvon v'è città in tutta Italia dove le acque od i

foiilaiiili sieno più abondantemente e più liccamerite

all'uso pubblico esposti, alla delizia, alla salute dei

suoi abitanti, come Roma e le ville sue. La natura,

i romani anticiii, e i pontefici cooperarono indefes-

samente a rendere questa maravigliosa citta ricca

ovunque di vene limpide, ondisonanti perpetuamente :

né v' ha abituro o cortile, né v' ha viale o giardino

mai, senza che una perenne fonte lo allegri, o una

peschiera, o una tazza. Svariate, rapide, ed in buon

numero sono le sorgenti dell'acqua che la natura ave-

va già predisposto nelle sue viscere, avanti pure che

dai gentili fossero altro correntie incondottate e ti-

rate nella città, e avanti pur che i pontefici rialac-

ciassero tali vene. Coutansi infatti fra le scaturigini

pi'oprie del suo terreno molte vene serpeggianti nelle

cisterne, le più profonde delle quali sembrò a Broc-

chi che fossero quelle che si versano entro ai pozzi

del Palatino, innalzandosi a mano a mano entro al

Pincio e nell'Aventino, nell'Esquiiio e nel Viminale.

Questi interni ruscelli che son pur limpidi e freschi,

e che poco o nulla di minerale tengono in soluzione,

nascon tutti da questo suolo: ed è opinione dei na-

turalisti che il volume di tante acque basterebbe da

per se solo a dissetare gli abitatori, e servirebbe ai

comodi ancora quando coll'opera dei pozzi artesiani

fosse con giusta lance distribuito.

Sette vene oltre a ciò manda fuori la nostra terra,

le acque delle quali pure, chiare, e dolcissime, si

raccolgono in sette fonti. La prima di queste si chia-

ma l'acqua del Grillo, perchè uscendo fuori a mez-

zo giorno del Palatino cade in una fontana posta

dentro al palazzo del Grillo, d'onde tiene codesto no-

me. Chiamasi la seconda di s. Felice, avvegn;;ehè

in quel cortile incontro il palazzo della Dateria, ove

dimora la famiglia del pontefice, essendo stati i cap-

puccini una volta, avevano costruito la fonte, ed essa

insieme col cortile medesimo intitolata a quel santo.

Il principio poi di quella salita che mena sul Gia-

nicolo ai riposi di Torquato Tasso, dico la salita di

s. Onofrio, sorge fuori la Lancisiana, acqua che porta

il nome del suo discopritore Lancisi, il quale dopo

a\erla saggiata la raccomandò come utile, e fu mo-
tivo che Clemente XI la spingesse nello spedale di

s. Spirito. Lna simile acqua sgorga in un recipiente

a lato sinistro del porto Leonino, ed ù prescelta dall'

uso pujjblico. l'io Vili ve la fece scaturire d'appres-

so le zelanti cure di monsig. Antonio Cioja, attuale

commendatore di s. Spirito.

Il porto Leonino poi ha nel suo mezzo un'altro

fontanile, da cui discende la Pia: acqua che sorge al-

le falde del Gianicolo sotto la villa dei Marescotii, e

che prima messa a speco da Pio IV e perduta, fu

da Clemente XI ricuperata e da Pio VII rintraccia-

ta e riallacciata di nuovo.

Né il Gianicolo rimanse a questa: che manda an-

zi una terza, la quale da Innocenzo XI incondottata

va ad isgorgare in una pubblica vasca al principio

della salita di s. Pietro in Montorio, ed Innocenzia-

iia si dice.

La sesta poi, cantata da Prudenzio negl'inni sacri,

è la cosi detta di s. Damaso, acqua invero d'antico

corso, e che circa al miglio fuori della porta Cavalleg-

gieri si rinvenne nel IV secolo. Di questa abbiamo

noi Hm saggio nel cortile di s. Damaso al Vaticano,

cortile che poi venne chiamato delle logge dai lavori

di Rafiaello, ma che tutto di conserva pure l'antico

nome.

Nei giardini pontificj finalmente apparve sotto Ur-

bano Vili l'indizio della sorgente d'un acqua nuova.

Essendoché quel pontefice la fece a Belvedere con-

durre, e sul fontanile scolpivvi del suo stemma le

api, acqua delle api fu detta. Dopo oltre la metà di

un secolo furono le vere scaturigini di tale acqua

rinvenute, e i suoi condotti la menano più lontano

assai che il palazzo.

Né qui ristanno le cose, perché varie bocche di

vena incerta si raccolgono per la città ancora, e sono

tolte acque di una natura benigna, tersa, limpida,

potabilissima.

11 professor Carpi, che nel 1831 pubblicò una

bellissima storia dell'analisi chimica alla quale aveva

sottoposto tai corpi, ebbe finalmente a concludere che

niuna città come Boma fu giammai più felice per

questo capo, e niuna lo sarà facilmente, sendochè

appena in una libra medicinale di queste acque tro-

vinsi in soluzione da due a quattro grani di sostanze

fisse. I grani poi d'una libra li rinvenne ammontare
a 6912.

E la natura, che a larga mano profuse di che dis-

setare gli abilatori di questo suolo, non fu avara

nemmeno ili acque acidule e minerali che alla pur-
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qazione dei visceri, ed a riacquistai" la salate, usate

come J)ngno, soii buone. A tre miglia dall'Appia nuo-

\a scaturisce da sinistra mano una fonte, la quale dai

niaravigliosi suoi efielti ebbe Ja denominazione di

santa, ed è acconcissima a mille cose. I romani infermi

da varie malattie l'usano come bevanda, se ne aspei"-

gono come lavanda, e dicono clic i suoi priucipj sie-

no acconci al ripristinarsi, e si respiri con essa da

tanti morbi scacciati e vinti. Volle il dott. Moricbini

sottoporla ad una cliimica analisi, e saluberrima la

rinvenne in realtà.

Lungo il Tevere poi, e prima clie le acque di

questo fiume vadano a infrangersi sotto gli archi del

ponte INIilvio, sbocca sulla riva destra della corrente

un fontanile agreste e salubre, i tre getti del quale

sono detti acqua acetosa: liquido granulare e leggiero,

che ba il sapore tra il solforoso e l'acidulo, e si

vende per la città quando i calori esiivi del sole

fanno il pieno di nostra state. Sugli albori del bol-

lente luglio ed agosto vanno al fonte festevolmente

molte genti dalla città, e vedesi col levare del sole

il fontanile di Bernini circondato da più biccbieri,

emanato da molli vetri, assaporato da più persone,

fra la folla e tra l'allegria, tra il nitrito di più ca-

valli, e le scuriade e le ruote, lieto, limpido, risuo-

nante, indorato dai primi raggi. Anche queste acque

furono dal dott. JMoricbini come oggetto di salute

pii|j])lica analizzate: e si trovò nel composto, che in-

ipfd

Do

tandosi d'indicare le sorgenti della pubblica Igiene,

far parola di quel ruscello clic al Velabro sortendo

fùora va nella cloaca massima ad ispiombare, e si

dice di s. Giorgio. Ma le sue chimiche qualità non

essi-ndo finalmente nient'altro che le qualità stesse

dell'acqua naturale e comune, lo indicheremo siccome

antico, e lasceremo al volgo di andarvi sotto spe-

ranza di guarigione quando luglio si accende in cielo.

Questo ruscello adunque, che di chiaro e di leg-

cerissimo ottenne nome, soltanto vuoisi che sieuo le

ncque medesime indicateci dagli antichi sotto nome

delle acque di Mercurio poste poco stante dalla porta

Capena : e si dice altresì che l'acqua celebie di Ar-

cpntina, e quella che arriochiva in antico il fonte

notissimo di diuturna, dal suo speco venisser tratti.

defessimente esistevauvi i principi della benefica Igiea,

purgazione. Dovemmo ora, irat-e eli elementi alla
- o

Il chiarissimo abate Fea, lume e onore di questa

scienza, trovò le sue sorgenti in un antico bottijio

situato nell'orto di s. Gregorio sul monte Celio, ed

è l'autore delle sopra esposte opinioni.

Ciò è quanto la natura seppe insinuai-e di fluido

nei terreni del nostro suolo, o a meglio esprimerci

è quanto il caso e l'industria seppero trarre fuori

dal seno suo. Ma non se ne contentarono gli antichi,

ai quali forse una maggiore popolazione, o un timo-

re d'incendio e assalto, richiedevau maggiori cose.

Trassero infatti quei grandi speculatori tanta sor-

gente di acqua nella loro patria, che al dire degli

idraulici i più sensati, i loro acquidotli conducevauo

tanto liquido in Roma, quanto ne conduce giornal-

mente la Senna in mezzo a Parigi quando le sue

acque non soverchiano il lor livello.

{Sarà continuato ].

SURROGAMENTO DEL BOSSOLO AL CAFFÉ.

Le capsule ed i semi abbrustoliti del bossolo si rac-

comandano come una surrogazione o piuttosto come

ini suppliniento al caffè. Coi semi però riesce una

bevanda migliore, che colle capsule. Qualora in luo-

go di adoperare i soli semi del bossolo si unisce a

questi in eguale misura del caffè già qualche poco

abbrustolalo, e si seguiti ad abbrustolirli insieme fin-

ché prendano un color bruno moderato, si ottiene

una tale mescolanza che non differisce per nulla nel

sapore dal miglior caffè.

SCIARADA

Dove )a prima - pompeggia^ e abbonda

Sta sempre unita - pur la seconda,

Fra i dotti artefici - d'Italia nostra.

Coi primi in giostra - Vinlero usci.

L'officio ctnualc per le associaiioni e il deposito de' fogli è presso il

Olretlore proprietario, via Jcl Gesù n. Sj primo piano.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE K. lOO, COy APPROVAZIONE.
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UAFFAELE STERA"

E oggimai (juaiclie tempo che le pagine di un giorna-

le romano dovevano di Piaffaele Stehn favellare, arclii-

toito sommo e gentile, il quale oltre all'essere nato

in Roma, la sua patria madre delle arti di tanta glo-

ria si accrebbe, che meritò il Campidoglio, ed ebbe in

quello scoltura pari ai superiori ingegni italiani. Raf-

lAELE Stebn architetto, dell' insigne genio del quale

piangono i letterati le istituzioni dalla pubblicazione

loro interrotte, e di cui un sol volume venne a luce

soltanto, era un nobile e volenteroso intelletto, il (jua-

le espressamente dalla natura creato con gl'ingegni di

architettui-a, cducossi nel bello antico e sifi'atlamente

empissene il corcj che quando al museo Pio-CIcmen-

tino si congiunse una nuova sala o come dissejo un

braccio, seppe con tali maestose forme innalzarla, e col

sublime di lauto studio, che degnamente vi si collo-

carono le cose di Canova, ed i marmi di prima sfera.

Mantenne Raffaele Stebn il palazzo del Quirinale

quando fu caduto nel governo secolaresco, ed adat-

tandolo al nuovo uso ne conservò la bellezza. Allora

ei dettava agli studiosi le teorie dell* arte nobile e

bella, essendo già priiuamcijle slato eletto in s. Luca

accademico di merito. Venuto poscia il pontelice, ot-

tenne dal suo ministro Consalvi tali incarichi e tali

lavori, che l'Ilalia maravigliò, e lo pianse quel por-

porato come tolto immaturamente alla gloria della

città. Imperocché olire al suo consiglio severo nel

coudiirre quello sperone che a mezzo giorno del Co-

losseo si solleva, fu impii^gUo nel perfezionare il

ponte levatojo della mole adriana, opera eh' ei con-

dusse con tanta facilità e lai bravura, da poterlo col

peso tutto elevare mercè d'una forza leggiera, e qua-

si a un trailo di volontà. Immaginò al Vaticano una

lunga loggia amovibile, sulla quale i personaggi di-

stinti godrebbero la vista bella e grandiosa quando

il pontefice benedice il popolo a Pasqua, della piaz-

za, della basilica, della cerimonia e del popolo. Scel-

se il corpo degl'ingegneri, ispezionò i loro studi, e

presiedè sulle vie. Quando poi l'imperatore France-

sco I nel 1819 venne a visitare la città coli' impe-

ratrice consorte, con sovrani e personaggi di corte,

ebbe il genio svariato molta parte nelle grandi feste,

ed adobbò il Campidoglio con un treno di tale splen-

dore da sorprendere tutte genti, e da porre in cuore

ai romani tale una sempiterna memoria, che le nar-

rano tuttavia e nella descrizione loro si accendon

sempre. In quella congiuntura difatti ei riunì il Cam-

pidoglio, e dei tre palazzi diversi che circondano il

Marco Aurelio uno solo ne fece, che giravano le

persone dal museo capitolino alle sale del senatore,

e dalle sale ai conservatori col sussidio dei porticati.



Poscia accese il museo medesimo brillantissimo e sov-

prendente, destiuaiido le sue fiucstrc a contemplai-e

la piazza, mentre ardendo iu un lampo mille lampa-

iie addimostrò sull'altissima toi're sua e per gli ele-

ganti palazzi costruiti dal Buonarroti. Destinò il se-

natorio a godervi le incendiate polveri, e fé applauilirsi

da quello tra per le logge sontuose che sulle bipar-

tite scale condusse, tra percliè nell'incendio pose lun-

gi le batterie clie suonando nella città, conclamavano

alla letizia, e pareva che Roma tutta salutasse la lie-

ta notte. Nel quale appartamento seppe con tal sa-

pienza rallegrare l'ampia sala d'ingresso, che quando

l'armonia la riempì, era ondisonante ed echeggiante,

era d'un peristilio nuovo condecorata, e di statue e

di fanali, e di vaghissima luminaria, e di loggie e

di dipinture. Le mense poscia e i tappeti nelle ca-

mere dei conservatori romani preparando moltiplicò,

nò si vide banchetto mai pari a quello per eleganza.

Imperocché sedendo le maestà de' principi nella sa-

la del cavalier d'Arpino, adagiavansi a capo di quel-

la iu una mensa ricurva, e godevano lo spettacolo

degli altri deschi intarsiati, e dei principi e dei staf-

fieri, e delle vivande e degli ori, e del movimento

continuato, il quale nella romorosa camera immensa

si levava da tanti deschi, e Pio VII salutava. Né pel

lusso la sua previdenza dimenticava i sinistri, che

la folla di tante genti e la scinlilla dei lumi avreb-

bero potuto in inezzo a si svariati adobbi condurre:

imperocché provvedendo anco a questo, pose nel vano

delle finestre sotto a tanti arazzi nascosti acque, vi-

gili, e scale, ed empì delle guardie in tal modo i

tre palazzi. Questo ei fece pel Campidoglio. A ponte

Milvio dipoi operava coH'aiuto di Basilio Mazzoli, ar-

chitetto anch'egli romano, un bellissimo padiglione

della piii elegante struttura : il che servi di riposo

ai principi nel venire. Fece comodi e delicati nel

palazzo del pontefice al Quirinale gli appartamenti

cosi detti imperiali, e nell'opera gli fu compagno il

cavaliere architetto Gio. Domenico Navone artista

anch'egli romano. Pose un coro nel Vaticano a so-

stegno dei canti mesti, con che si duole la Chiesa

dentro il tempo quaresimale. Innalzò quello stabile

muramento che dalle falde capitoline arriva al tem-

pio di Giove, e tutta fiancheggia la scalinata moder-

na della chiesa dell'Ara-Coeli, togliendo in ciò mol-

la parte di vecchi e diroccati abituri che facevano

un mal vedere sopra il postico di quel monte, dove i

capitani antichi trionfarono, sul dorso della collina fatta

lieta dal Buonarroti. Equi adagiò quelle scale che me-

nano dolcemente innanzi all'arco di Settimio Severo,

servendosi in ambe le cose del suo allievo sig. Pietro

Lanciani architetto romano pur egli, e nostra verde

speranza. I quali artisti ambedue prima provvidero alla

salita dalla parte meridionale del colle, indi il muro

del nord dietro le meschine abitazioni elevarono, che

spianate tra poco al suolo scuoprirono la cortina.

L'epico e lieto ingegno di Stern seppe renderlo

anzi un pubblico architettore che un architetto pri-

vato, non sapendosi da veruno ch'egli dentro fuori

di Roma case ed altro ai particolari innalzasse o con-

decorasse. E questo da servire per tutto il vivere a

grandi lavori è una stima tale appresso i governi, quali

pochi la si goderono, onde il rendè vieppiìi distinto.

Ebbe poscia in sua casa una vastissima collezione di

libri tutta sceltissima e bella, tutta l'arte e l'antichi-

tà riguardante esclusivamente. La (juale sarebbe toc-

ca in sorte a un liceo, come vivendo soleva egli dire,

se i dolori della sua morte avessero dato luogo a di-

sposizioni di testamento. E certamente il non avere

essa avuto la medesima sorte ch'ebbe quella in ap-

presso del conte Leopoldo Cicognara, la quale alla

vaticana fu aggiunta, sembra a tutti una trista cosa: e

tanto più cresce il rammarico, quanto che si sa pur

da tutti che venduta alla spicciolata in pochi giorni

fu sconnessa e divisa, mentre vollevi la pazienza e la

fortuna dell'uomo onde unirla e acquistarla. Raffaeib

Stern morì in Roma il dì 30 dicembre 1820 perla

frattura d'una clavicola rotta in pezzi teri'ibilmenle.

Mancò ai vivi con univei'sale dolore e non senza grave

sospetto che fosse stato nelle scale di casa sua assas-

sinato. E parve a chi conosceva il suo cuore ch'egli

avesse voluto tacere l'incontro atroce, e che perdo-

nando al livore mascherasse la sua «ventura, fingendo

una caduta inconsiderata. Gli amici il piansero ovun-

que, e della rara bontà dell'animo ricordevoli e caldi,

insieme posero nella Protomoteca il suo ritratto. ^.(^.

LE SETTE SALE.

E in una vigna presso il monastero di s. Pietro

in Vincula, che i mineralogi e gli antiquari fanno

sovente delle loro osservazioni gran copia, e dove !o
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strauicro resta spesso mar;ivii;li:ito e sorpreso. J,a fab-

brica, die porla in fronte lai nome, altro non fu sot-

to l'impero di Tito e di Trajano , clie un ampio ri-

cettacolo d'acque, le quali al bisogno scendevano a

riempir tutti i bagni, e scaturivano per le sale con-

tenute nelle immense terme del prinm.

Sette sale è nome veramente non esalissinio, sen-

dochè nove sieno realmente le camere o corridori di

quel castello. Ma riflettono gli aatiquarj, che potevano

iu principio essere stale solo sette le disotlerrate, po-

tevano aver tratto il nome dai muri di divisione che

sono sette e non più: e ciò sta bene riguardo al no-

me. La maestra antichità insegna poi in quelle mura,

che qualora vogliano le medesime intonacarsi di tale

un involucro o una crosta impenetrabile alla umidità

e per dove le acque attraversare non possano affiitto,

devono esse essere rivestite di una specie di cemento,

il quale in arte si chiama signino e che è composto

di calce, gesso, e polvere di marmo. Il pavimento

dipoi, sopra il quale gravitano con maggior attività i

corpi liquidi, e che deve una maggior compattezza, ed

una più. universale impenetrabilità presentare, ha da

essere lastricato. Un grosso musaico a stagno, il quale

in detto grande recipiente fu usalo, sembra il più si-

curo mezzo d'impedire ogni menoma filtrazione, e

mantiene in mi livello uguale e fermissimo l'ahezza
o

dove il corpo corrente la prima volta si orizoutò.

Il lungo sedimento di questo corpo, che sebbene

purissimo non lascia tuttavia di tenere in soluzione

mai sempre alcune particelle mineralogiche, ha ge-

.nei'ato lungo le pareti di nostra fabbrica un depo-

sito di cristallizzazioni aderenti al sibilino fino a
ci

quelTaltezza, dove le acque si livellavano: ciò che

forma il sogeetto delle indagini di mineralogia, e ciò

che sottoposto all'azione dell'acido nitrico sfumerebbe

forse, e porrebbe in uno stato di fluido elastico una

buona parte di se, come avviene alle calci carbonai'

che a tale esperimento si espongono. Essa incro-

statura aderisce alle pareti con tale forza di coe-

sione, massime dove è asciutto, che provatomi alcuna

volta di staccarne fuori alcun saggio, ebbi vanamente

ad affalicarniivi sopra, e vi ruppi a scaglie e a meli

mia triangolare lastra di marmo presa all'uopo ne!

monumento. Laddove poi la terra rende umido qual-

che lato, un leggiero colpo slaccolle, e ne trassi meco

dei saggi. Dunque questa cristallizzazione lascia pcne-

trai-si dall'innidità: duìique se la fabbrica mantenne

saUc le unir,), ciò fu efl'elto dell'involucro posto daji-

prima dagli uomini, pinti osto che delle cristallizzazioni

che la natura vi sparse poi, come alcuni si dauiio a

credere. Queste cristallizzazioni poscia, o depositi che

voglian dirsi, stanno lungo \r. mura diremmo quasi a

strali foglietlali. Ivi vedesi chiaramente che tre diffe-

remi depositi sono stati riformati in tre tempi. Sif-

fatto fenomeno chiamò l'attenzione degli anli([uarj,

alcuni dei quali volendo spiegarlo con la erudiicione

scrissero, che la fabbrica doveva essere assai ante-

riore all'impero di Tito, e che come il castello dell'

acqua Giulia, o come la Piscina mirabile a Baja, ed

il laberinlo verso Pozzuoli, altro non fu in origine

che un serbatojo antichissimo di acque dopo gli

acquedotti i più antichi. Fecero scendere nelle me.-

desime prima l'acqua Marzia condotta in Roma nel

640 della città, indi la Tepnla venula nel 627, e fi-

nalmente la Giulia così della propriamente con la

quale M. Agrippa framischiò le due prime.

Che che debba dirsi di tali condizioni, io non so:

so bene però che la natura in tutte le cristallizzazioni

ha le forme primitive e le secondarie. Glie chiamasi

forma secondaria quel medesimo carbonato, il quale

scende sopra un cristallo coi medesimi elementi do-

po che la natura ha già formato il suo primo, e che

il martello facilmente slacca i due strali di varia

epoca. Avanti di asserire siOatte cose antiquarie, era

mestiero di analizzare i depositi, e vedere se fossero

stali di una natura diversa: era mestiero saper cer-

tamente se quando un lastrico è asciutto, e vada so-

pra a formarsene un altro, o la forza di coesione del

primo impedisca l'alEnità del secondo, e formi quasi

due cristalli ben distinti ed uniti: e dopo queste os-

servazioni ricorrere all'antiquaria. La scena di queste

sale è una delle più romanzesche e maravigliose che

vantino le architetture diroccate e magnifiche. 1 selle

muri di divisione danno accesso alle conliguc camere

per mezzo di tanti archi, che uno non risponde riin-

petio all'altro. Situalo lo spettatore però nella prima

camera, vede mirando obliquamente le altre tutte coli'

aiuto di questi sfondi. Per poco che si rifletta al pri-

niiii^o uso tal fabbricato, vedrassi che l'architeli')

lungi dall'ottenere codesto effetto, apri le arcate per-

chè la massa dell'acqua fosse una sola, e diede per

caso alla sua architettura tal forma. Queste sale ave-

vano uu piano superiore eziandio, oggi parte distrutto

affatto, parte sotto a un tal vigneto sepolto.
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TEMPIO DELLA CONCORDIA A GIUGENTJ

Al levante di Girgenti, e contiguo alle muraglie

di quella citta, mostra la sua rugosa, ma veneranda

fronte il tempio della Concordia (*). La sua base, i

corrispondenti gradini, tutte le sue scannellate co-

lonne, l'arcliitrave, il frontespizio, la cella, e quasi

lutto nel più perfetto stato si vede. Questo presenta

la più distinta idea, che possa riceversi del modo,

come un vetustissimo tempio compariva. Il suo co-

lore è di un rosso gialliccio, dacché la pietra, della

quale ò costruito, è di qualità sabbiosa, l'ossiccia,

mischiala con calcinate chiocciole; il quale coloi'ito

spande uno straordinario piacevole incanto. In que-

sto edilizio regna l'antica dorica maestà unita ad una

grande decorazione. Il detto tempio consiste in 34

colonne, che secondo il più antico stile dorico, non

hanno base veinna. Ciascuna di essa è composta di

{') Comunemente tale tempio si chiama della Concor-

rlia, perchè si afferma osservisi trovata la seguente iscri-

zione: Conrordiae agrigentinoritm sacrum respiiblica lilibe-

tanorum dedicantibiis M- Atterio Candido Proc et L. Cor-

nelio Macello. Q. Pi: P.

quattri pezzi,- ambi i suoi ingressi verso levante «

ponente sono ugualmente di un buono aspetto. Tutto

queste colonne formavano il portico, che ìnterameiittì

circondava il tempio, la cui non offesa muraglia è

tanto lontana dalle colonne, per quanto queste so-

no tra' loro distanti; ma all'ingresso ed all'uscita

tale distanza è doppia. In ogni uno di questi due

lati poggiano ancora quattro colonne, che appartene-

vano alla cella, ed alia sua uscita. In ciascun lato

della medesima sono sei porte, sopra le quali non

s'è d'accordo, se siano appartenute all'antico tempio

posteriormente aperte. Il muro della cella, come

il portico, hanno il loro architrave con triglifi, ed il

gomitolo con una quadrata apertura. Tutta la fab-

brica è nella base 116 pahni lunga, e 40 larga; la

lunghezza della cella è 80 palmi, e 23 la larghezi^a.

Nella parte orientale di essa d'ambi i lati vi è una

scala a lumaca, che porta nella parte superiore del

tetto, eh' è il solo che sia crollato. Esse hanno s<'i

ripiani, ciascuno di cinque gradini di grossa pietra,

i quali, come tutta la cella, sono uniti insieme sen-
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za calce. Salendo sull'arcliilrave godesi d'uà incan-

tevole vista sopra tutta la bella contrada, ma i non

poclù svariati rottami qua e là dispersi invitano al-

la malinconia, lo spettatore i dispetti ravvisando e

le ingiurie del tempo.

Perciò che coucerne l'anlicliità del tempio, men-

tre Winckelmaun (1) sostiene che il tempio della

Concordia vantar si può d'una molto remota anti-

chità i non pochi sostengono, ch'esso sin più moderno

di Diodoro Siculo, che vivea a tempo di Augusto, da-

poichò nel parlare, che fa questo istorico del tempio

di Giove Olimpico in Girgenti, nel qnale i nazionali

non avevano potuto costruire il tetto alla fine della

guerra punica, egli aggiunge : Ceterae cniin aedes

aacrae, -vel exutae siuit, vel fundilus destvuclue

[') Ob.wrvarion sur l'ancien tempie de Girgenti §. G.

per crchras urbis expitgnatìoìics. Ma difficilmente

gli agrigentini a' tempi d'Augusto, ed ancora (pial-

che poco tempo dopo, erano in grado di costruire

simile edilizio. Dalle parole stesse di Diodoro non

ne segue, che questo tempio non sia esistito a' suoi

giorni: perchè il tetto, ed ogni opera in legno avreb-

bero potuto essere incendiati, senza che fossero ri-

maste lese le colonne e le mura. Forse tale disgra-

zia soffri altro tempio consecrato a Giunone. Bisogna

intanto essere grati alla religicme e gusto degli agri-

gentini, che quell'augusta fabbrica sia tanto poco in-

giuriata, perchè al presente è divenuta una cbiesa

dedicata a s Gregorio, che nel VI secolo fu vescovo

di Gii'geuli e segnalato taumaturgo. Questi è quello

stesso s. Gregorio, le cui sconosciute prediche gre-

che fece imprimere in Venezia nel secolo passato il

dotto abate Marcelli romanp. G. M-

CANI DEGLI ABRUZZI



i\|j|)iamo parlato altrove de' cani di Terra Nuova,

de' cani degli escliiniò, e di quelli del monte 3. Ber-

nardo,- ma tra le diverse razze di questi animali me-

rita specialmente di essere rammentata quella a noi

più vicina de' cani abruzzesi. I lupi che alihondano

nella catena dell'Appennino tutta sparsa, nella stale

specialmente, di armenti e pastori, ne farebbero or-

rendo macello se non si avessero questi preziosi cani

che li custodissero e difendessero. Questa razza di

cani è più grande ancora di quella di Terra Nuova.

Tengonsi essi sempre presso l'ovile e le capanne de'

pastori,* con un cupo e forte latrato destano i mede-

simi all'appressarsi del nemico, ed arditamente quin-

di lo assalgono ed inseguono. Il loro pelame è can-

dido, come la neve delle montagne da cui traggono

origine, ed il pelo del loro manto è lungo e morbi-

do, lo sguardo nò acuto, e truce quando s'infieri-

sce contro il nemico, e sebbene di grosse forme, e

lento in apparenza quando è presso l'ovile, è nulia-

dimeno agile e rapidissimo nel correre quanto il più

snello cane da caccia.

.A.CQUE E FONTANILI DI ROMA.

( Coiiliuuazione e fine).

Non è opera da giornale il far la storia d'ognu-

na: pure perchè ci proponemmo di nominarle almen

tutte, vogliamo dirne alcun che: e narreremo poi di

tante acque, quante e quali ne sian rimaste.

L na delle acque più antiche che insieme a mol-

tissime altre coniluiva nel maraviglioso castello si-

tuato sulla porta maggiore, era quella dell' Anieue

vecchio fattavi scendere da Manio Curio Dentato e

da Lucio Papirio censore l'anno di Koma 481. Que-

sti ijiagislrati romani raccolsero a 20 miglia sopra

'Jìvoli dal Tcverone colai volume, e lo trassero nel-

la ciltii.

1 censori poscia Gueo Servilio Cepione e Lucio

Cassio Longino esaminarono l'anno di Roma 628 le

sorgenti deiracf[ua Tepula alla distanza di undici

miiilia dalla via latina, e la trassero al loro bottino.

Presso il lago di Fucino poi Quinto Marzio pretore

raccolse gli sbocchi deirac(jua Marcia e la tradusse

al castello.

Pullulava, essendo consolo Augusto (anno di Ro-

ma 721), una tale emanazione di aeque dolci lun-

go il campo lucullano sulla via latina a 1 2 miglia

dalla città, allorché Marco Agrippa, per entrare in

grazia dei cittadini, ne raccolse le sue sorgenti e le

le correre dentro Roma snpra un' arcuata opera in

bella forma. Simile ac<fua poi voile che fosse delta

di Giulio, perchè Giulio la discoprì. Né andò guari

che venne fatto al medesimo di ritrovar l'acqua ver-

gine, sorgente che se si dee credere a Frontino tras-

se nome dalla donzella che prima di tutte ind'colla

ai soldati romani assetati, e che osci è detta di Ife-

vi, sia dal trivio che la gettava in natura, sia perchè

Nicolò V ridonatala alla città la fé sortire in un fon-

tanile a tre bocche: acqua superiore a ciascuna per leg-

gerezza della sua massa, per freschezza, e per soavità

di sapore e che tuttora veggiamo per le fontane nostre

arrivare. Volle Agrippa intitolarla all'imperatore, ed

augusta la disse immediatamente: ma che piacesse

ai romani mantenere il nome della scoperta, che

la voce di vergine le venisse dall'esser unica e sola

a correre , e che come parte che ne caratlerizzava

una proprietà dovesse mantenersi mai sempre, Ver-

gine dopo Augusto fu richiamata e si dice in simil

modo tuttora. Le sue sorgenti veggonsi nella tenuta

cosi detta di Salone sulla via Pvcncstìna all'ottavo

miglio della citta. Augusto poi concesse al popolo

romano un acquedulto delle linfe alseatine, acijue che

vengono tuttavia e traggono l'alimento dal lago det-

to di Martignano. Cajo Caligola immaginò di condurre

in Roma la sua, e volse i fonti Curzio e Ceruleo Iui)<:o

la via sublacense alla volta della città: ma rimasa

l'opera non perfetta, Claudio inqicratore la prosegui

terminandola, e diede all'acqua il suo nome. Questi

poi trasse inoltre un volume dalla correntia dell'Ani e-

ne nuovo, a 42 miglia da Roma, e chiaiuolla l'Anie-

ne nuovo. Trajano tolse appresso la sua, e la fece

comluire con l'alsealina d'Augusto: e così varj altri

imperatori romani o trovarono nuove vene, o resti-

tuirono i condotti, e fessi celebre la città per le nau-

machie, per i bagni, e pei fonti comuni a tutti.

Di tutte queste acque poi noi moderni non ere-

ditammo che In), che chiamansi con nomi nostri

rac([ua di Trevi, la Paola, e la Felice. La prima di

queste che gli antichi dissero vergine, e della quale

abbiam narrato le origini, discende a noi dalla tenuta

di Salone, passa per quella di Bocca di Leone, si av-
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vicina al poiitu nuuieiilaiio, e traversata In villa lìor-

sliese entra al mui-o torto sulle vicinanze della via

Flaminia, s' inoltra al Pincio e il trapassa, dopo il

quale cammino si divide in tre, e suddividesi per ar-

ricchir cento fonti.

La Paola, che tolse il nome da Paolo V Bori^hese,

è un aijsreeato di acque che coulluiscouo ad uno

speco, e sou queste l'alsealiiia d'Augusto, la Saba-

lina di Trajano, un rivo del lago di Bracciano fatto

sceudervi da Clemente X, un cunicolo d'acqua fatto

da Leone XII aggiungere all'Alsealino, ed un altro

cunicolo ancora del lago detto di Siracciapane. Pao-

lo V, fatto con l'opera di Giovanni Fontana risarcir

l'acquedotto, fece per lo spazio di 22 miglia romane

un sicuro adito a tanto liquido, al quale Clemente X
fece da Bracciano aggiungere una linea ancora quan-

do coll'opera di Carlo Fontana aumentò le acque e

le accrebbe. Camminano esse acque sopra un livello

74 metri più alto del mare, si dividono appunto

sulle alture della collina, e discendendone una porzio-

ne pel vaticano e i sobborghi, si avanza l'altro a fare

una superba mostra di se nell'ampia vasca di s. Pie-

tro in Moniorio, da dove cade in Trastevere e muo

ve utile meglio di venti macchine da lavoro.

Le colline della citta penuriavano sotto Sisto V
di acqua, perchè nessuno di tali condotti poteva es-

sere fino alla loro altezza elevato: alloixhè esso ponte-

fice, per arricchirne tutta la parte orientale e i suoi

monti, raccolse dalla tenuta di Pantano una fatta di

correntia, fece aumentarla dalle acque antiche nomi-

nate Claudia e Marcia, e trasse in Roma una vena

che dal nome suo di battesimo acqua Felice volle

chiamata. Domenico Fontana coll'opera dell'architet-

tura idraulica gliela condusse alla capitale, e da una

lontananza in linea retta da Roma di miglia 16 in cir-

ca, imaginò un'acquedotto che varie curve dovendo

descrivere tiene uu giro di venlidue. Gli archi del-

la sua opera si sollevano dal terreno fino a 70 pal-

mi romani, ed a seconda della campagna ora elevata

ora no, il suo condotto esce fuori di terra e vi pe-

netra, contandosi 15 miglia di opei'a ai-cuata, e sette

miglia d'interramento. Dicono che per allestire il la-

voro fino a quattro mila persone vi fossero impie-

gale: e valse ad accelerarlo vieppiii un grande avanzo

della conduttura di Claudio usato interamente in più

luoghi. Arriva nella città questo speco vicino agli

avanzi dell'anfiteatro castrense, va lungo le mura

per le porte Maggiore e di s. Lorenzo, da dove si

avanza per la citta all'arco del pontefice che la ti-a«-

se, ed ivi in due si divide. Una j^orzioue corre ai

fonti di s. Mai-ia maggiore e circonvicini, l'altra va

fino a Termini, dando alimento alla sua fontana,

inaffia la gran tazza del Quirinale, quella di piazza

Barberini, quella ancora del Campidoglio, ed arnva

pur anco a formare le cadute in quella di s. Maria

in Trastevere così delta. Né il mezzogiorno di Roma

è privo in tutto del suo elemento: che il foro ro-

mano, la bocca della verità e piazza giudea, son fe-

conde delle sue acque.

Sara appena credibile dagli oltramontani ,e dai

viaggiatori, che queste tre sole acque avventizie, sen-

za calcolare le prime, apportino nella nostra città

cento ottanta mila e cinquecento metri cubici d'ac-

qua ogni giorno. E chi ha veduto le peschiere no-

stre e gli sgorghi, farà testimonianza della loro bel-

lezza, limpidezza, trasparenza, e leggiero peso.

Ora aggiungasi a questo, che il fiume Tevere tra-

versando per la città porta in mezzo a lei, in ciascun

giorno, settecento settanta tre milioni, trecento qua-

rantadue mila, e cinquanta due metri cubici d'acqua,

la quale potrebbe usarsi sicuramente per bevanda

dagli abitanti, come la usarono i romani antichi fi-

no a 441 di Roma, e come la usarono i pontefici Cle-

mente VII Paolo III e Gregorio XIII : acqua assai

superiore a quelle del Tamigi e della Senna, secondo

le analisi del pi-ofessorc Chimenti pubblicale nel 1830;

e vedrassi che nessuna città della terra è tanto pri-

vilegiata per questo capo, quanto la moderna città di

Roma, né v'ha terreno più copiosamente inaffiato

dentro e fuori d'Italia.

IL POVERO MOSE R OTIIS CH I LD

.

Mosò Rolhschild, il padre dei viventi baroni Roth-

schild, che stendono i rami dei loro tesori sopra tut-

to il mondo, alla fine dello scorso secolo era uno
sconosciuto ebreo di Francfort. Quando l'esercito fran-

cese rivoluzionario costrinse l'elettore di Assia ad

abbandonare i suoi stati, questi nel suo passagoio

per Francfurt scelse appunto quel modestissimo bau-



chiere per depositare presso di lui le sue gioje, ed

una rilevante somma di danaro. Mosè ricusò per

timore dei tempi pericolosi di ricevere quei teso-

ri, finché il principe non l' oLligò ad incaricar-

sene senza esigerne una ricevuta. Appena aveva

INJosè sepellito nei suo giardino il tesoro del prin-

cipe, che l'esercito francese entrò in Francfort met-

tendo tutto a sacco. Mosè si lasciò spogliare di tutto

il suo per dare a credere di non avere per sua ne-

oliirenza nascosta cosa alcuna. Così esli si trovò ri-

dotto alla più assoluta povertà: e soltanto, cessata la

guerra, intraprese ijualclie piccolo all'are con denaro

che prese ad imprestito. Egli fu fortunato, e non ri-

svegliò alcuna maraviglia il crederlo fare a poco a

poco speculazioni più forti. Nel 1802 l'elettore pas-

sò da Fiancforl per ritoi'nare nei suoi stati, e fece

ricerca del negoziante ebreo quasi senza speranza,

persuaso che tutto il suo tesoro fosse divenuto pi'e-

da del nemico : e quando anche ciò non fosse, gli

pareva non poter contar molto sulla fedeltà dell'

ebreo, non avendo in mano nessun documento.

« JNon è andato perduto neppure un tallero, disse

egli al principe nel presentarglisi- Ecco qui la som-

ma intera, e gì' interessi del 5 per cento. » il prin-

cipe rimase attonito, gli fece dono degl'interessi, e

lasciò ancora il denaro in mano sua coirinteresse

del 2 per cento. In occasione del congresso di Vien-

na il principe parlò della bella condotta del ban-

chiere di t'raucfort, e ripntossi essere un dovere il

dare ogni specie di preferenza possibile ad un uomo

come Mosè Rolhschild. Uuo dei suoi figli si era sta-

l)iiito a Parigi, e dietro sollecitazione delle potenze,

fu a lui commesso il prestito contrattato dalla Fran-

cia per pagare il suo debito.

RICCHEZZA MINERALE DEGLI STATI UNITI D AMERICA.

Una escursione geologica fritta dal professose Sil-

liuiaini, or son pochi anni, a New-Haren, lo condus-

se a scoprire che i muri di pietra delle masserìe ed

altri stabiliuienli, che ivi sussistono da oltre cento

cJnquanl'aiini, sono di marmo detto verde antico, che

si lien essere della specie piìi preziosa che siasi tiu

qui trovata al mondo. Egli è appunto qui dove si

comincia a servirsi nel fabbricare di questi magni-

fici materiali, impiegandoli altresì per oggetti d'or-

namento e di gusto. Pel corso di piii e piìi miglia

voi lo trovate da ogni parte posto in opera con gran-

dissima profusione. Hallowel, nel Maine, sommini-

stra graniti della specie piti bella e piìi rara, che si

trasportano in tutti i porti degli stati, ove gli ado-

prano a fabbricar le case, i magazzini, ecc. La cop-

parossa, di cui si fa gran consumo nel paese per ti-

guere, venne, fino a questi ultimi tempi, procacciata

da paesi stranieri; ora le indagini dei geologi hanno

fatto scoprire che i solfuri di ferro negli Stati Uniti

abbondano tanto, da coprire il mondo intero di cop-

parossa a moderatissimo prezzo. 11 piombo cromato

si vendea tempo fa 1 6 dollari la libbra ; la scoperta

del cromato di ferro nelle vicinanze di Baltimora ha

ridotto il valsente di questo bel colore alla centesi-

ma parte (2 f. 60 cent.). Il sale d'Epsom, che non

sono ancora cinqu' anni veniva somministrato dagli

stranieri, vieu ora fabbricato colla magnesite a Bal-

timora in grande abbondanza, e ad un prezzo ben

minore di quello che veniva d'altronde. Le 7iiiniei"e

del ^lessico e dell'America del sud somministravano,

non è gran tempo, tutto l'oro trasformato in moneta

negli ssabilimenti americani. Le lùcerche del profes-

sore Olmsted del collegio di Vale e quelle di altri

geologi fruttarono la scoperta, che le miniere d'oro

sono abbondantissime nella Georgia, nella Carolina,

nella Vii'ginia e in altri stati dell'Unione.

LOGOGniFO

Madre d'innumerevoli - figli, se intero, io sono.

Privo di capo i' t'ordino - di nietlerti in cammino.

// piede che rimanenti - d'esclanijzione è suono.

Leggendomi a rovescio - saluto fui latino.

Sciai (Illa precedente ^^-^ Ros.t-.spiNjk.

L'oftìrio centrnlu per le associazioni e il deposito ile' ioi^h è presso il

l)irettore proprietario, vi.i ilei Gesù n. 07 primo piano.

TU'OGR.VFIA DELLE BELLE ARTI, VL\ IN ARCIONE V. 100, COM APPROFAZIONE-
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VEDUTA DEÌI.A PIAZZA DELI4A BORSA
in Parigi

I viaggiatori, che sono stati in Parigi, e quelli

che non. vi sono mai stati, vedi-anno non senza inte-

resse il presente disegno: i primi per le innovazioni

fatte recentemente in quella contrada e negli edifizj,

che vi si sono aggiunti,- gli altri per quella naturale

curiosità che ha ciascuno di vedere e sapere ciò che

v' è d'interessante in quella famosa capitale.

Scorgesi in fondo della scena la nuova strada

delta Neuve Vìvienne aperta recentemente, e che la-

scia ora scoprire allo sguai-do la scala detta del Per-

ron al palazzo reale. Il passo che prende nome dai

Panorama, che vi si espongono, vi ha guadagnato

diverse sortite, essendo in addietro molto ingombrato.

Chi è stato alcun tempo in Parigi non può non ram-

mentarsi quanto fosse angusto e difficile un tal pas-

saggio: era ivi un continuo urtarsi, spingere, ed es-

sere spinto : non se n' esciva per lo più che a calci e

pugni: ivi donne svenute nella folla, vetrine di bot-

teghe rotte, cappelli sfondati, ed altri inconvenienti

sifTalti. Tutto ciò è cessato, e vi si passa ora in co-

modo spazio, potendo anche la folla sboccare per la

detta strada nuova, dove si sono già situate molte
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grandi e niagiiillcc botleglie. Si assicura anzi che i

negoziami di seterie stabiliranno ivi il centro del

loro commercio. Le ben note officine, dette de Mar-

(jiiis e de Felix presso il detto locale del Panora-

ma, dove si concorre in folla a prendere il Te e

le paste, hanno pur guadagnato un' apertura d'in-

gresso sulla detta nuova contrada.

Le case della piazza della Borsa, che rappresen-

tansi nel nostro diseguo, sono state costruite da po-

chi anni in dietro, e furono sostituite alle baracche

d'una volta, eh' erano allora in sufficiente armonia

col lurido locale in cui i bancliieri recavausi a rc-

Holare i loro affari. Ora intorno al magnifico ediGzio

della Borsa, di cui veggonsi le ultime colonne a de-

stra, trovansi fabbricati di bella costruzione, com' è

a vedersi. Due di questi distiuguonsi specialmente;

uno destinato per la società detta Union dcs assu-

ranccs; l'altro coH'iscrizione Lloyd frangais.

La bella e larga strada, detta propriamente della

Borsa, s'apre innanzi la facciata di quest'edilìzio, e

ne lascia scorgere la magnifica costruzione fino dalla

strada detta di Richelieu. Sulla piazza a sinistra l'edi-

fìzio a doppio ordine di colonne è il teatro dell'ope-

j-a comica, detto un tempo Tlieatre dcs noiiveautès

.

Egli è su questa piazza che ogni giorno, circa le

ore due e mezzo pomeridiane, vedesi un gran con-

corso di gente per gli affari di commercio : ivi gli

agenti e banchieri ne' loro can'eltini ( cnhriolets ) ;

ivi tanti negozianti, e commessi di banchieri co' loro

portafogli alla mano, prendendo appunti e ricordi,

mentre le voci cosi diverse e tante, fanno un bisbi-

glio animatissimo ; ivi un infinità di visionar) poli-

tici che spargono notizie influenti su i fondi pub-

])lici ; ivi ... . ma bisogna andarvi, per avere anche

sotto questo rapporto un' idea giusta di quello ch'è

la città di Parigi.

ANTICA STORIA DEL LOTTO IN FRANCIA.

Molti credono, e s'ingannano, che il lotto non ri-

salga che al sedicesimo secolo, o tutto al più al re-

gno di Luigi XIV. Il giuoco d'azzardo, al quale si è

dato il nome di lotto, fu stabilito a Parigi nel ir)44

da im decreto che gli dava il nome di banca, o ban-

ca reale. Da lungo tempo questa specie di banche

erano adottate in Olanda e in Italia, e ve ne avea

perfino una a Lione; allora le lotterie erano tanto

in uso in Egitto ed al gran Cairo, che non se ne

conosceva l'origine, e le vendite faceansi quasi sem-

pre con questo mezzo.

Gli italiani, che le introdussero in Francia, vol-

lero dar loro addirittura il nome di lotto, che porta-

vano a Venezia ed a Genova ; ma Vaugelas, che ne

fu eletto amministratore, non consentì s'introducesse

la parola loterie nella lingua francese, e sol dopo la

morte di lui prese il nome col quale anche a' dì

nostri è conosciuta.

Sul principio il lotto non era come adesso: le

vincite che ora consistono in denaro, consistevano

in case, argenterie, gioje, quadri, e parecchi oggetti

preziosi, che toccavano al numero di grazia, e pe'

quali Tendeasi uno sterminato pumero di biglietti a

modicissimo prezzo.

Al principio del regno di Luigi XIV tutte le

dame di corte mettevano al lotto. V erano lotte-

rie stimate quaranta, sessanta, e sin centomila fran-

chi : per pochi scudi si guadagnavano numerose e

sceltissime biblioteche, case di campagna, ricchissime

suppellettili, molti capi di gran valore, Ciome grossi

diamanti, quadri di Leonardo da Vinci, del Tiziano,

del Poussin ecc. Gli amministratori di questi stabi-

limenti fecero si presto fortuna, che si videro tener

tavola aperta, e sfoggiarla da ricconi.

Ma si cominciò a mettervi un pò d'ordine per

impedire cbe certuni andassero in rovina troppo pre-

sto. Si determinò ad uno scudo il prezzo del biglietto,

si decise dovessero scorrere due mesi fra la propo-

sta e l'estrazione, e che la mano d'un innocente ca-

verebbe i numeri da un'urna; e parea che le eoa*

non comminassero male, quando i sei corpi mercan-

tili si lamentarono che il lotto portava danno al loro

commercio, e quindi fu soppresso nel 1G57.

Tornò in piedi l'anno successivo: e perchè non

avessero più a lagnarsi i commercianti, fu proposto,

elle le vincite fossero in danaro . Si distribuirono

100 mila biglietti, dei quali novanta mila costavano

uno scudo ciascuno, gli altri aveano un prezzo in-

termedio. Il lotto non fu più proibito. Fu ordinato

nel miglior modo possibile: e per mosti'are al pub-

blico che non v'era frode, si volle che l'estrazione

"!Ì facesse da sei ragazzi scelti fra dodici tolti da un

ospizio di carità.
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I servi, gli avari, le doniiicciuole uon giuocavano

ancora sulla fede dei sogni; ma i superstiziosi ave-

vano cura di prendere i loro Liglietti in uno de' gior-

ni fausti. Novecentd*iovantanove sopra mille sciupa-

vano allora, come adesso, al lotto i loro danari : ed

allora, come adesso, chi voleva mantenersi in concetto

d'uomo assennato, o non giuocava, o giuocava sotto

nome supposto : e però due magistrati Pcrigot e

Gilbert guadagnarono due lotterie, il primo sotto il

nome di Petit-Jean, il secondo sotto quello di Ma-
scarillo.

Cominciarono intanto parecchi riccia a stabilire

piccole lotterie sul modello della grande, e si trovò

tanto piacevole un tal giuoco, che si diifusc in tut-

ta la Francia.

E siccome gli italiani vaulavansì d'essere gl'in-

ventori di queste banche, un dotto non contento di

oppor loro la consuetudine dell'Egitto, che ne faceva

uu espediente del suo commercio da tempo imme-

morabile, rintuzzò l'orgoglio di questi giuocatori, pub-

blicando alcune memorie nelle quali dimostrava come

j centauri e i lapiti si fossero battuti in conseguen-

za della prima lotteria che trovasi nella stoi'ia, e che

questo parteggiamento a sorte ascendeva ad una re-

motissima antichità, potendosi considerare lotterie la

divisione delle teixe fra i popoli, lo scompartimento

che fece Licurgo della Laeouia in treutanove mila

parti, il ratto delle sabine date a sorte ecc.

Trovasi ancora negli storici antichi della nostra

Roma che gl'imperatori fecero sovente largizioni al

popolo con un mezzo consimile di lotterie. Scriveansi

sopra pezzi di legno i doni che doveano distribuirsi,

si gettavano al popolo dopo lo spettacolo, e chi po-

lca prenderne ricevea l'oggetto di cui portavano il

nome. Nerone, e Tito fecero sovente di simili lar-

gizioni, che consistevano in bestie da soma, schiavi,

somme di danaro, vasi preziosi, abiti di lusso ce.

L'imperatore Eliogabalo divertivasi assai di simili

lotterie co' suoi parasiti e col popolo: faceva scrivere

sopra conchiglie il nome degli oggetti che voleva di-

stribuire, e le faceva gettare alla folla. Ma per me-

glio «passarsi, i doni erano metà vantaggiosi, e metà

ridicoli. A cagione di esempio, il possessore di certa

couchiglia riceveva cento monete d'oro, im' altro

cento vessiche; questi dieci libre d'oro, quegli dieci

libre di piombo: un altro dieci lattughe romane: chi

guadagnava mille monete d'argento, chi una libbra di

carne : qui uno guadagnava dieci orsi, il suo vicino

dieci ova ; quegli dieci cameli, il suo compagno

dieci grilli; dieci struzzi al piti fortunato, dieci mos-

che al pili pover<;tto. Sicché, come le nostre lotterie,

era un giuoco d'azzardo: il quale giuoco, nota Laiu-

pidio, piaceva tanto ai nostri antichi, che perciò go-

devano di avere ad imperatore Eliogajjalo, quantun-

que fosse il bel fior di virtìi che tutti sanno.

Ora col 31 dicembre 1835 per sovrano decreto

è stato perpetuamente abolito il lotto in tutti i di-

partimenti della Francia, Nel giorno 27 dicembre

venne fatta l'ultima estrazione del lotto a Parigi. Il

numero dei giuocatori era straordinario, a tal che in

molte ricevitorìe fu d'uopo chiudere gli uffizi innan-

zi tempo, ed nu inglese guadagnò una quaderna per

la somma di un millione e dugento mila fianchi in

circa.

ANNEDOTO

AMABILITÀ TRA LADRI.

Il sig. Sacqueinin, medico della Force a Parigi,

fu rubalo nell'uscire dal teatro del Palais Rojnl.

La mattina dopo, facendo la sua visita alla pri-

gione, si dolse amaramente dell'ingratitudine dei la-

dri, che si male riconoscevano la cura che egli pre-

stava loro.

«Si è una vergogna (esclamò uno di quegli indu-

striosi); non pnò essere stato che un novizio, uno che

non vi conosce, che sia stato capace di lavorare so-

pra di voi. Mi dispiace di non essere fuori ! in due

ore vi riporterei il vostro occhialino. Ma aspettate...

jeri sera al palazzo reale.... datemi bene la descri-

zione dell'occhialino. Se esso è ancora in mano di

quelli che comprano la roba rubata, l'avremo».

La parola d'ordine è trasmessa subilo ai collabo-

ratori esteri, ed il giorno dopo l'occhialino è ripor-

tato al direttore della Force per essere restituito al

dottore.



LA CADUTA DI TERIVI '

detta delle Mannore (*)

11 Veliuo è un fiume rapido, che dai monti di

Aiitrodocco nel regno di Napoli si scarica nella valle

di Rieti, ne bagna la città, e riunito al Turano e

fatto più grosso tutta !a valle attraversa. Chiuso dai

monti, e non avendo ove shoccare, si era impaludato

per quanto avea di largliezza la valle, e coll'andar

del tempo avrebbe formato un profondo lago finché

non fosse giunto al livello dei monti, e si fosse di

per se formato mi emissario. Curio Dentato fu il

primo a fare il taglio del monte alle Marniere, e

fece cadere il Velino nella Nera, che toccato Terni

(') ScconJo Plinio, questo luogo si chiama i marmi,
perchè il marmo l'i cresce. Ecco il motivo per cui rimase ;i

questa cateratta l'insolito nome di caduta della marmare.

e Narni, sotto Otricoli si scarica nel Tevere e Io

ingrossa. Con questo taglio il Velino ebbe il suo

sbocco, restò asciutta la palude e la valle, e le acque

corsero nel loro alveo naturale"? Da Curio Dentato

fino a noi tre altro volte si è cangiato e approfondato

il taglio della montagna in varii punti, e ancor si

veggono gli antichi canali, l'uno però poco distante

dall'altro. Quattro miglia prima della caduta il Veli-

no arresta la sua velocità, ma piìi minaccevole dopo

un mezzo miglio riprende il rapidissimo suo corso :

e in vicinanza della caduta tanto è il declive, e tanto

è l'urlare e il rompersi nello scoglio, che si sente da

lungi mugghiare : «Come fa mar per tempesta - Se da

contrarii venti è combattuto ». Qualunque legno an-
che di allo bordo che avesse la temerità di spingersi

fino a quel punto, invano cercherebbe di volgere ad-

dietro la prora : forza umana non potrebbe contra-

stare all'impeto delle acque che Io precipiterebbero

a inabissarsi nel profondo gorgo, che han formato

cadendo, e da cui piìi certo noii tornerebbe alla luce.

Da un foro della montagna, fra cui si scarica il Vo-
lino, si vede questo impetuoso correre, e mette in

vero terrore una si fiera rapidità. Le acque si rotte

e si commosse giungono all'orlo della caduta bianche

e spumose: la loi-o spuma è densa tanto, che sembra

massa di neve che d'alto per grand' impeto rovini.

Queste masse, così bianche e spumose e dense e con-

tinuate, formano come una colonna di neve, che sen-

za mai interrompersi va da immensa altezza a piom-

bar sulla Nera. Nel cadere è tanto l'urto, che que-

sta colonna, formato già un ampio lago fluttuante di

quella neve spumosa e fitta, tutta si l'ompe e si vo-

latilizza in così minute particelle, che piìi grandi non

sono quei sottili vapori, che in un bel mattino di

aprile il sole imbianca al primo spuntare sull'oi-izzonte

nelle valli soggette. Questi vapori e questa candida

ma trasparente nebbia si distende per tutti quegli

scogli, e li feconda nelle più. fresche e lussureggianti

erbe, che cosi belle e cristalline fioriscono, come se

la rugiada sempre le imbianchi. Il sole che su questi

vapori e su questa nebbia percuote, non altrimenti

che dopo la pioggia, rotti già i nembi e impregnata

l'aura di sottilissimi umori, forma due o tre iridi,

che da uno scoglio all'altro a guisa d'arco si stendo-

no, e come ponti stan sopra ai vortici del Velino,

che riprendendo nn poco l'aspetto di acqua, di sasso

in sasso terribile si precipita nella Nera. Che gran-
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cliosa, che superba, che immeusa oosa sia l'orrido

della montagna, il bianco delie acque, l'impeto e il

romore della caduta, Il contrasto della luce, le iridi,

gli scherzi delle acfjuCj il coi'so della Nera, l'ampiez-

za del luogo, e i diversi ma tutti sublimi ell'ctti, che

da queste cose si derivano, può meglio che descrivesi,

immaginarsi. Qui l'anima veramente si sublima, e ti

senti nel riguardai'e maggioi' di te stesso !

»^^^^<>«

Ogni amatore della grande poesia d'Omero saprà

certamente narrare in quaJe scena di quel divino can

tore venga giù dall'Olimpo l'argenteo scudo d'Achille,

e ehi lo apporti all'eroe come un'opei'a egregia testé

dal martello di Vulcano sortita. Sapranno tutti altresì

che cruccioso il tremendo Achille pe' torti sofferti

tn campo, consumava hx bile wrenda separatamente

dagli altri, mentre le cose dei greci rovesciavano ad

ogni istante, e mentte gli assalitori medesimi privi

dell'ardente giovine irato s'eraa cinti d'un ampio fos^

so, ed una muraglia attorno agli accampamenti aveano

vilmente condotta. Arsero finalmante le navi, ed era
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vano pregare Achille onde uscisse di nuovo, e l'in-

solenza di Troja almeno coll'aspetto frenasse. Visio

Patroclo tal' eccidio, e visto le faville dei legni, s'ar-

restò, si risolse, e venuto al guerriero offeso lo sup-

plicò caldamente a por modo a cotanta ira, e se usci-

re non volea, pure facesse almeno cLe l'armi sue egli

medesimo si vestisse, e mostratosi in campo qual astro

respirassero gli afllitti greci. Consentillo finalmente

l'eroe, e non appena l'amico si fu messo sulla ardita

persona gli splendori e i raggi d'Achille, che senti-

ron la fredda tema i nemici trionfatori, i cavalli su-

darono in volto, e il campo tutto nemico arresfaiido

si sgominò. Pugnò valorosamente l'amico: ma tra per

l'armi densissime che d'un subito il circondarono, tra

perchè i piìi gagliardi misuraronsi incontro a lui

( massime Ettore ed i suoi aiuti ), ebbe morta la sua

persona, conculcata, spogliata. Come Achille sentì la

sventura dell'egregio compagno, si riscosse dal suo

livore ed avventare sariasi visto per vendetta del

morto amico. Ma il giacco, gli stinieri, lo scudo ?

Eran essi in potere del fortunatissimo Ettore : Qui

rediit, (in Troia) exiiviis indutus Achillis. Giusta i

versi del buon Virgilio. Fu mestiero perciò sopras-

sedere un momento ed aspettare che Telide, la sua

madre medesima (duro e miserabile ufficio), si con-

ducesse con la sua persona a Vulcano e tali finissi-

me armi ottenesse, quali mai non si videro in terra

per la tempera ed il lavorìo. Andò la dea alla fucina,

e dopo le gentilezze del nume che rammentava i suoi

l>enefizj, massime quello di essere stato accolto in

grembo alle acque marine, quando Giove il trabalzò

dall'Olimpo (nove giorni misurò il vuoto immenso

dell'atmosfera), dopo le accoglienze iterate, e i lava-

cri, e le cerimonie, fu fatta allegra di tali armi, che

fui-ono poscia una piuma sulla persona del figlio, e

che splendevano al sole come il cane d'Orione splen-

de in cielo la notte raggiantissimo ed apportatore di

morte. Vago ed elegante l'elmetto, fiammeggiante e

decoroso l'usbergo, pi-esti e leggieri i coturni, e pen-

ue, e cliiovi, e gentilezze soavi erano la fattura ma-

ravigliosa del nume : ma uiuna parte di quel trofeo

militare fu tanto sublime e svariata, quanto l'ampio

scudo rotondo, che sembrava appunto la luna quan-

do acceso il suo disco intiero va camminando e ve-

leggiando pel cielo allegrissima ed immortale.

Fece in quello il gran fabbro (e il magistero e

la sapienza dell'arte sopra tali cose spiegò) il cielo,

il mare, l'indefesso sole e la luna. Vi finse tutte le

stelle che veggonsi nella sera in sull'Olimpo trapun-

to, le pleiadi, le iadi, l'orsa, la berenice. Due città

poi vi condusse pur bellissime e popolose, in una

delle quali eran nozze e sontuosi conviti. Si meua-

van dai ginecei per l'ampie strade le spose, e tede,

e canti, e faville circondavano lo sponsale. Udivi

uscir da quell'arme ripetuto e invocato Imene, udivi

l'arpe suonanti, e le cetre e i setticordj. I giovinetti

saltavano carolando all'intorno, e le femmine della

città slavano la Leila festa osservando sul vestibolo

delle case. Nel foro poi frequentissimo era insorta

quistione, e due giovani contendeano sopra il prezzo

d'un uomo ucciso. Uno giurava agli dei ed al popolo

dichiarava aver tutto restituito: l'altro dichiarava pur

esso non aveF ricevuto alcnn «he. Era istituita la lite,

i cittadini acclamavauo ovunque, sorte grida di qua

di là. Sedevano ia un sacro cerchio i piìi vecchj so-

pra polite pietre adagiati. Ivi i banditori scettrati e

le fortissime loro voci. Due monete d'oro pesanti ri-

lucevano sul terreno, siccome vm premio del plìi sa-

gace consiglio.

Era l'altra città d'assedio cinta, e contendevano i

comandanti se si doveva spianare iutei'amente il ca-

stello, lasciatolo intatto saccheggiarlo e dividere in

due la ricchezza. I cittadini al di dentro nou rispon-

devano alle trombe del campo, ma sordamente sor-

tendo fuori massacravano ogni bestiame, uccidevano

gli assalitori, e scorte e macchine e tende manomet-

tevano in un sol lampo. Vista la sortita i nemici, si

stringevano nelle forze, indi fatto suonare all'armi

piombavan sopra coloro.

Poscia un morbido maggese seolpiavi ampio fe-

condissimo e bello, il quale tre volte sole aveva rotto

l'aratro, e v' eran sopra di molti bovi stimolati a

trasciuai-e. Quando gli aratori giunti erano al fine del

solco, un uomo che camminava dovunque, metteva

nelle loro mani il ristoro di un vigoroso vino , e

quelli rimontando l'aratro ivano volonterosi al lavo-

ro, e lo divoravan col desiderio. Dietro loro nereg-

giava la gleba sconvolta, ed era d'oro pur tutta!

Altrove effigiato aveva un gran campo tutto del-

la bionda Cerere ridondante, ed i segatori armati di

falce toudevauo intorno a loro slessi le spiche, che

cadute sul buon terreno erano da gente appresso rac-

colte, e dai fanciulli portate loro. In mezzo ai suoi

lavoranti vedevasi il padrone coll'aureo scettro tra
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mani tacito e contento dell' abondante raccolto, il

quale fatto imbandire all'ombra di una ramosa quer-

cia la mensa dirigeva le spiclie in campo, ed il fu-

mo dei pingui buoi posti al fuoco dai mietitori.

Un vigneto seguiva quindi lungo, dolce, e ricol-'

mo nel, lieto tempo d'autunno. D'oro fece i corimbi,

neri i ricami, ed i pali composti in fila di uno splen-

dentissimo argento. Una fossa cerulea ed una sie-

pe di slagno circondavano il generoso terreno. Solo

fra tante viti un sentiero apriva pei" le persone.

Kell'allegria delle vigne commossi giovani e donne

portano sui loro capi pesante frutto giulivo, ed un

donzello elegante tocca l'arpa soavemente. La mossa

corda risuona, e all'armonìa della celerà i baccanti

leggieri e mossi ne percuotono il suolo eoi piede, e

le persone squassando, e imitando la cantilena daa-

zau tutti col fischio arguto. Poscia vi posò con sa-

pienza un ampia mandra composta di giovenche e di

belli tori. Ergono al vento le teste gì' innamorali

bestiami, e sono d'oro scolpiti e di stagno leggia-

dramente. JMugghia il campo sonante, e difilano le

giovenche lungo la cori-entia di un torrente che fug-

gendosi tortuoso vassi al fiume rapidamente. Quattro

sono i pastori che le sieguono coi cani e son d'oro

le lor persone. ]Ma disturbata è la pace ed il cam-

mino loro interrotto. Perchè uscendo alla sprovvi-

sta un leone, e quindi un altro feroce, abbrancano,

feriscono, trascinano: onde mugolante e squarciato

esclama un toro atterrato. Per riaverlo corron cani

e pastori, ma le terribilissime fiere aperto il fianco

alla belva se ne inghiottono il sangue ed i visceri

trepidanti. I sospinti cani frattanto non osando di

farsi sopra latrano e si ritorcono indietro, si che se-

guita il rio macello securamente.

Fecevi ancora il potente nume dei fuochi una

convalle dolce e boscata, tutta dalle agnelle imbian-

chita, e tutta sparsa altresì di pecorili, di capanne e

di chiusi. Poi vi frammischiò bella danza similissima

in tutto a quella che Dedalo compose in Creta ad

Arianna. Eranvi verginelle e garzoni, i quali tenen-

dosi stretti alle lor mani, carolavano dolcemente. Esse

vestivano un sollil velo, essi una tunica assai succinta.

Ad entrambi lampeggiavan le pieghe come lucida e

bella è la fronda delle ampie quercie. Inghirlandati gli

uni, armati il fianco gli altri, si rivoltan nel tondo

Ijallo come ruota si volge in se. Numerosa era la

turba che con allegro core guardava, e la danza si

terminava co» tre prontissimi saltatori che aggirandosi

in mezzo all'aria mettevano fuori dal petto un'amoro-

sa canzone. Poscia l'immenso fiume Oceano chiudeva

attorno lo scudo, ampio, mirabilissimo, e pur fuggente.

Tulli gli antiquari e i dotti trassero conseguenze

da simil quadro sullo slato delle arti belle che nella

Grecia fin dal tempo d'Omero dovevano certamente

annidare. Omero, che come Dante era tenerissimo di

tali cose, sembra a me che volesse, i-accolto in un

.sol soggetto quel bello che per tutta Grecia ammirò

viaggaado e riunire e rappresentare. Scrisse altri di-

poi che non sapendo forse in qual modo far gustare

ai suoi lettori la soavità di un ornato gentile ( che

forse l'armi dei greci erano dagli ornamenti solo

coudecorate) di fantasie lo riempisse, e co' quadri

poetici sollevasse le menti altrui al decoi'O dell'orna-

mento. Ciò non piace affatto a veruno.'

Era stato fino ad ora creduto essere veramente

impossibile che tanta folla di cose si chiudesse in un

solo scudo: ma l'ingegno del sig. Quatremere seppe

tutto inserirvi o far da un dotto artista inserire. 11

quale però tralasciando l'immenso Oceano all'intorno,

ha reso imperfetto sicuramente il lavoro. Dicono i

giornali stranieri, che prima di noi hanno pubblicato

poco dettagliatamente colale opera, che l'acqua attor-

no condotta avrebbe forse il bel compartimento gua-

stato Ma chi non sa che gli antichi, ed i moderni

eziandio avevano un seguo di convenzione a rappre-

sentare le acque ed i fiumi: è questo era cosi elegante

che sarebbe stato assai perfettamente allo intorno ?

IL più' grande vascello americano.

Il vascello da guerra la Petìsilvania, recentemen-

te costrutto agli Slati Uniti, è una delle costruzioni

piìi maravigliose che abbiano mai galleggiato sijl'

Oceano. La sua lunghezza è di 223 piedi inglesi e

la sua larghezza di 58. Esso è grande abbastanza per

contenere 2,000 uomini, numero superiore all'armata

americana, che guadagnò la Battaglia di Chippura :

superiore alla popolazione d'una grande città di con-

tea. Esso porta 3,000 tonnellate, e caricalo di farina

può contenere una quantità sufficiente per dare del

pane a 15,000 persone durante un anno intiero. Por-

ta 140 cannoni da 32, e pesca 28 piedi d'acqua, il

che ne renderà difficile la navigazione nei bassi fon-

di. Una delie sue ancore pesa 11,669 libbre.
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CASA DELL L^ìlPEr.ATOr.E DELLA CHINA.

P(^l raaiitcìiimeuto di fpKisto sovrano e della sua

corte, clic è estremameute numerosa, varie migliaja

di j'iinJxs (specie di battelli) vogano verso la capitale

carichi di grani, portando il tributo delle provincie.

Le rendite imperlali sono grossissime, ma le spese

pure sono considerabili. Si sono falle delle descri-

zioni pompose del palazzo dell'imperatore, ma quelli

che lo hanno veduto senza preoccupazione, ce lo pre-

sentano come un ammasso di fabbriche sporche e

mal tenute. Esso è cinto da un muro che ha circa 1 2

/« chinesi di circuito. La sala imperiale d'udienza è

n)olto vasta, ed ogni jnaudarino ammesso alla pre-

senza dell'imperatore, ha un posto sul pavimento, a

lui particolarmente assegnato, al quale si rende di-

rettamente entrando. Il trono consiste in una sem-

plice alcova, ma elevala: non ha ornamenti, e porta

per iscrizione la parola chinese che signiGca santo

o sacro. Sul davanti sono disposti dei vasi di rame,

nei quali arde continuamente dell'incenso, perchè

l'imperatore è adorato dai suoi sudditi come gli al-

ili idoli. jN e' giorni di ricevimento, i mandarini ven-

gono ad umiliare la fronte nella polvere, sia o no

presente l'imperatore. Le porte massicce e le mura-

glie del palazzo danno a questo monumento l'aspetto

di una fortezza, e l' liarcm clic ne i'orma una gran

parte è una lunga serie di fajjl^riche che contengono

un grandissimo numero di donne. L'imperatore ha

pure varie case di campagna con vasti giardini, ove

alcune volte si reca. Nelle occasioni solenni, per

esempio per la festa dell'agricoltura, o quando va ad

adorare il cielo e la terra, è .Tccompagnaio da nu-

merosa scorta composta d'ufBziali e di principi del

sangue; altrimenti, come gli altri monarchi dell'orien-

te si mostra di rado in pubblico. Fino dall'avveni-

mento della dinaslia regnante l'iuiperalcirc è solito

di prendersi nell'autunno il divertimento della cac-

cia. Investito di già del potere politico supremo, l'im-

peratore esercita ancora le funzioni di gran sacerdote:

ed in questa sua qualità egli si reca ai Icnipj imperiali,

e vi lecita una specie di preghiera che da molli se-

coli è in viso per simili occasioni. Se il paese è af-

flitto da qualche calamilk, è usanza ch'egli accusi se

stesso di esserne la causa, e che prescriva le espiazioni

per far cessare la collera degli dei. In questa guisa

s'Immagina ch'egli vive in buona intelligenza col cielo,

colla terra, colle montagne, co" fiumi e colla nazione.

Ogni giorno si riportano nella gazzetta quelle fra le sue

azioni, che si permette che sieno conosciute; ma por

lo più non sono che relazioni di sterili cerimonie

prive di qualunque interesse. I suoi proclami sono

sempre formolati secondo un protocollo invariabile ;

per redigerli altro non si fa clie consultare gii ar-

chivi, e secondo le circostanze si riempiono gli spa-

zi bianchi di quell'atto in conseguenza. Tuttavolta

l'imperatore si riserva la libertà di far conoscere le

sue intenzioni ulteriori ogni volta che lo crede op-

portuno. La China in generale, ed il sovrano mede-

simo, presentano un carattere singolare. La teoria

per lo piìi vi è ammirabile, pessima la pratica. Uno

spirito di doppiezza, di menzogna, di bassezza re-

gna da per tutto alla corte, e fi'a tutti gli ufficiali

del governo. In tuita la China voi non vi udite

risuonarc intorno alle orecchie che belle parole, e

nessuno ha il diritto di dolersi che gli sieno state

mai risparmiato: ma ben poco corrispondono le azio-

ni a quelle sterili frasi. Un sistema d'oppressione

fortemente organizzato domina per ogni dove, e dal

primo ministro fino all'ultimo mandarino, tutti fan-

no a gara d* esercitare la rapacità su quelli che so-

no al di sotto di loro, i quali poi alla loro volta

esercitano la medesima tirannia verso i loro inferiori.

SCIARADA

Al mio primo offre l'intero

Fin da secoli remoti

Oro, incenso, e preci, e voti.

secondo è una città

Che al confili d'Italia sta.

Logogrifo precedente= Eva-va-a-avi

li'offirio ceulrnlc per le associazioni e il tleposito de' fogK è presso il

DireUoi'e proprietario, via Jel Getii ii. 57 primo piano.

TIPOGRAFIA DELLE DELLE AUTI, YIA IN ARCIONE N. lOO, COiy APPROrJZIONE.
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D. CARLO FEA

In Pigna luogo del Piemonte (presso Oneglia)

nacque Carlo Fea ai 2 febrajo del 1753. Il padre si

chiamò Giuseppe Fea: la madre Margherita Guarini.

Lasciò giovine ancora la patria per recarsi a vi-

vere in Roma, sotto la cura d'un suo zio sacerdote.

Qui attese allo studio della legge, nella quale riportò

l'onor della laurea. Si diede da poi all'avvocatura; ma
non vi perseverò lungamente. Perchè lasciate le cose

del foro, tutto si volse alle ricerche e agli studi

dell'archeologia, venuta per le cure di un Giovanni

Winckhelmann, dei Visconti e di altri italiani in-

gegni in grado di scienza.

Da quel punto apparve in lui quello zelo così

fervente per tutto quanto forma la gloria e lo splcn-'

dorè dell'antica Roma, onde venne poi in bella fa-

ma. La sua dissertazione sulle Rovine della ciUà,

aggiunta nel volume IIP della storia delle arti di

Giovanni Wincklieltiiann, nuovamente da lui stam-

pata e di note illustrala, ne fece manifestissimo ^e-

gno. Mostrò ancora questo libro assai buon saggio

delle pazienti e lunghe cure del Fea, onde acqui-

star nome fra* distinti cultori dell'antiquaria. Certo

molto egli si giovò non pure di quanto lesse ; ins

ancora di quanto intese a parole di opinioni e di

giudizii di sorami valentuomini, che allora iliiistra-

vano gli studi romani. Cosa, se non in altro, alme-

no in questo lodevole, che que' giudizii e quelle

opinioni si sono per tal modo conosciute e conser-

vate in fino a noi. Gioita poi sempre si avrà, a chia-

mare la perseveranza e la industria di chi le serbò.

Sono frutto delle archeologiche sue ricerche e il Pro-

gètto di una nuova edizione di Vilruvio, e il di-

scorso detto. .iu Arcadia Sulle belle arti in Jìoma;

e le due edizioni così delle Poesie d'Orazio, come

della splendida opera di Giovanni Lodovico Bianconi :

sui circhi e particolarmente su quello di Caracalla.

Intanto le sciagure che avvolsero Roma, mossa a

novità dalle idee e dalle armi di Francia, aprirono

al Fea il sentiero de' pubblici incarichi. Perchè nel

restaurai'si il governo pontificio entrò nel commissa-

riato delle antichità romane, impetrato nella uapolita-

na occupazione da chi per Ferdinando IV provviso-

riamente renfseva le cose di Roma.

Se il caso ebbe tanta parte In trasferire in lui un

ufficio che un Giovanni Battista Visconti aveva dopo

il Winckhelmann recato al sommo dello splendore coti

la maravigliosa riunione del museo Pio-Clementino, e

che Filippo Aurelio suo figlio esercitava da 13 anni,

con quella lode che é per le storie conosciuta (1),

mostrò nel ritenerlo ed esercitarlo uno z^elo eguale ai
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suiauii uumiiii che lo avevano preceduto. Solo a lui

può dirsi avere luaucato la sorte che al primo tocco,

di operare cioè cose grandissime per lo favore di due

ottimi e magnanimi ponteCci, da lui volto a benefi-

cio delle antichità e delle arti. Pure quanto fu in lui

non ommise occasione a mostrarsi airezionatissimo

promotore delle cose romane, e dei monumenti che

sono parte di nostra gloria. Che le sue istanze non

sortissero esito sempre felice, ne sono prova il riedi-

ficato forno dei Cuccomos, i guasti delle antiche vie

distrutte da avidi intraprendenti, e altri così fatti

non lieti esempi. Durano però nelle mani degli uo-

mini le numerose scritture, con le quali energica-

mente espose il vei'O, e saranno se non altro una

prova del suo instancabile affaticarsi a difesa dei mo-

numenti e a sostegno dei diritti del principato. Né

si vuole tacere che in promoverc cscavazioui, in im-

jiedire che riguardevoli opere dell'arte si togliesscro

a Koma, si ebbe un successo più felice. Cercò e so-

stenne acremente letterarie quistioni. Molti per ciò

sono i suoi scritti sulla originalità della statua di

Pompeo del principi Spada : sulla foce tiberina :

sulla arena e sul podio dcdranfiteatro Flavio, per

tacere di altri! Fra lui e il Masdeu barcellonese,

fu lunga corrispondenza a stampa di pungentissime

lettere con titoli, che sembrano di un altro secolo.

Finì tal quistione con la vita del Masdeu : con la

vita del Linotte quella sulle foci del Tevere. Di che

prendeva argomento a ripetere, che m.al capitava chi

seco imprendeva a contendere.

Delle opinioni ebbe grande tenacità; lodevole pe-

rò in questo, che rancore poi non serbava: né pas-

sato il IjoUor primo restava segno alcuno di quell'ira

così impetuosa. Fu quindi stimato da molti, da alcuni

e potenti amato eziandio. Ad una voce gli danno

merito d'integi'ità nelP amministrare le cose del suo
o

incarico. So che arrossirebbe di un encomio, che non

è p'ii in fine, che uno avere t;vitalo l'infamia.

Delle cose della religione fu esatto osservatore, e

scrisse pure di ecclesiastiche ìuaterie.

Venuto in età gravissima, come colui che toccava

Tnono 82, dopo aver goduto di robustissima vecchiez-

(i) Si vegga nel volume VI degli atti delle ponlificia

accademia romana di archeologia a e. 4 '5 e seg., il nobile

elogio istorico di Filippo Aurelio Vincoliti, (lottato con la

sua ordinaria bontà di siili; del eh. £Ìg. cav. Luigi Cariliuali.

za ed atto a tutte fatiche, incontrò in un malore, clie

a poco a poco struggendolo lo condusse al sepolcro.

Munito dc'ridigiosi conforti mancò nella mezza notte

dei 17 venendo il 18 di marzo 1836.

Il funerale fu fatto a pubbliche spese, e pubbli-

ca fu la frequenza con la quale viJ;u-o i romani l'uo-

mo che illustra un' incarico di tanta dignità, per

tanti anni ritenuto, e con tanto ailello al ben fare.

La pontificia accademia romana di arclieologia, della

quale era fra i più antichi socii ordinari!, e di cui

tenne la censura, assistè alla messa di requie.

Era il Fea prefetto della Chigiana, e socio di

molte illustri accademie d'Italia e fuori.

La sua memoria resterà lunjrameute in onore

presso ai posteri, e le molte opere che pubblicò sa-

ranno di un sussidio sempre prezioso ai cultori della

scienza delle cose antiche.

Ca\^. P. E. f'^'iscoiiti.

UN SENTIMENTO DI PIETÀ FRA LE ANTICHE DONNE

DI GRECIA.

Che in ogni tempo il sesso più delicato fra noi

abbia altamente posseduto un carattere di pietà, non

è ingegno che lo contrasti, né filosofo che lo impu-

gni. Che questo abbia mantenuto fra noi la sua for-

za ed il suo vigore, è altresì vero; Jiia che la varie-

tà de' tempi moderni offra un' occasione di meno

da spiegarlo sugli sventurati, lo dimostro col seguen-

te discorso.

Ebbero i nostri antichi una legge, che grazie ai

lumi moderni non ha vigore più in oggi (pi-esso al-

meno le civili nazioni
) , ed era questa il diritto

di ritenere schiavi presso di se, e di menare trion-

fando ) prigionieri di guerra. Ciò incuteva cotanta

pena negli spiriti delle donne, che interessò mol-

tissimo il mesto ingegno di Sofocle poeta tragico

della Grecia, il quale volendo una scena delle su«

sublimi tragedie in qualche modo riempire, maestre-

volmente se ne giovò e vi tessè un tale incontro da

avere otteimto la compassione presso tutte le succe-

dutegli età, e presso quelle che ne verranno. Difatti

in quel suo poema, le Trachinie chiamato, introduce

egli sul palco, e vanno a Dejanira d'avanti, tutte le
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(luniie clic il l'urorc del lorlc Alcide aveva fallu schia-

ve ili Euiito, e la regina sua moglie si coiiliuba pro-

fbiulamente. La loro vista dapprima sveglia cello scu-

so ili colei come di prcseiitiniciito funesto, e di dan-

ni imminenli e molti : per la qual cosa asserisce di

non potere affatto gustare ima stilla di quella gioja

che consola la casa tutta, e questo perchè quando

amica è la sorte dee temersi che uou si cangi. Poi

l'assale una pietà immensa da far dire candidamente,

che se lo sposo è tornato ed è forza pure gioire, una

pietà altissima pure le conturba la sua avventura, e

questa sente accendersi in petto rimirando le venute

infelici che senza padre né patria, schiave in terra

straniera, devono nella sua reggia allocarsi, forse im

giorno già ricche ora povere e in servilìi. E qui le-

vati gli occhi alle stelle, tutta compresa dalla com-

passione e dal timore, sclama a Giove così.

Onnipossenfe Giove,

Deh eh' io mai non ti ve£'<?a in cotant' ira

Venir contro i miei fiali : iuCn ch'io viva

Ciò non avvenga almeno! Io per me temo

Queste donne mirando.

E poi rivoltasi alla più fresca, pai-zialmente, la va cer-

cando del suo stato e dei casi suoi. Madre o nubile

tuttavia? Certo che il suo sembiante si mostra nuo-

vo del tutto nelle peripezie della vita, e sembra nata

d'illustre sangue. Nunzio, chi sarà mal? E s'interessa

altamente, perchè la più modesta in mezzo alle al-

tre tulle si manifesta. Il nunzio però ignora affatto

il suo stato e la coudizione, ma conviene a chiamar-

la illustre pel decoro e pel suo contegno. Fosse fi-

glia d'Eurito istesso? S'ignora. Ma il suo nome non

le chiedesti? Mai no. Dillo apertamente tu dunque,

che tacendo una nobile tua qualità sarebbe a te nuo-

vo danno. Quella però si ostina nel suo dolore pian-

gendo, e niega ogni risposta: onde interessato il nun-

zio medesimo ad addimandar grazia per lei, si cou-

eede che nella reggia a suo talento sen vada, ed al-

tro affanno non le si aggiunga.

Sofocle veramente era il padre del sentimento,

ed avrebbe potuto con la sua immaginazione soltanto

scrivere in realtà le surriferite espressioni, abbenchè

non mai sentite dalle sue orecchie. Pure la franchez-

za con cui cantolle, e la naturalezza eziandìo fanno

credere viceversa : e si può confermare qui appresso

(ile le donne della sua età sentissero naturalsnenie

tali cose, e simili accoglienze veuisser facendo a quel-

le miserabili creature che non presa veruna parte

nelle guerre e nei loro attacchi, erau pure menata

schiave sotto un cielo straniero a loro. Dallo quali co-

se, quando sieno vere realmente, può concludersi sen-

za fallo, che quell'aria di sensibilità con cui le fem-

mine si fanno tante volte a corrcggei'e gli atti duri

ed atroci, sia elemento di un buon consiglio sebbene

muto ed inconseguente: perchè i moderni, che pen-

sano in ciò degli antichi assai meglio, condannarono

tali cose, e il loro voto applaudito col ribrezzo anti-

co è d'accordo.

-<&•«;

EDUCAZIONE.

Accade alcune volte che i fanciulli, o per qual-

che naturale difetto, o più spesso ancora per negli-

genza indotta nella pronunzia, si mostrino restii a

ben proferire alcune lettere. Donde poi si deriva nel

parlare uno sconcio, che invano ne' più maturi anni

£Ì vorrebbe ripai'ato. Il saggio educatore, il buon pa-

dre di famiglia, deve per tempo attendere a correg-

gere codesti mancamenti, sempre, a creder nostro,

riparabili ne' piìi teneri anni.

Uno dei mezzi utilmente posti in uso, è quello

di fare imparai'e al fanciullo un certo numero di

frasi, e meglio ancora di versi, ne' quali sia a bello

studio spesso replicata la lettera, sulla quale cade la

difficoltà del pronunziare.

Se tale difficoltà cadesse sulla zita, noi raccoman-

diamo allo scopo la ottava seguente, pubblicata da

Loreto Matlei, che giustamente la chiamò luUa in-

zetuta (*} :

Pienzo ha un ronzio sì dozinal di razza.

Che vale un bezo, anzi una pera mezza:

Zoppa ha una zampa, e mezzo bolzo, e smazza ;

Zotico arzilla ogiior, ruzza in capezza.

E se il cozzon lo fa danzare in piazza,

Zompa, ribalza; e sferza, o frea non prezza.

Qual rozzo pazzo a la cavallerizza,

Sempre è una razza rozza, e mai s'addrizza.

(') Apologia della Zac. 202.
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PROGETTO DI UN PONTE SOSPESO SUL FIUME AVON
a Clifton

La stampa qai riportata offrirà qualche idea della

bellissima situazione, sulla quale il sospeso ponte sarà

filato, e i seguenti particolari daranno alcune nozioni

sull'ardire della intrapresa.

Distanza da un centro all'altro dei pilastri, 700

piedi. Altezza della via sul pelo delle acque, 240 pie-

di. Larghezza della sua strada, 20 piedi: due scali-

ni da lato larghi, sei jjiedi ciascuno. Totale della

via, 3(j. Stando al centro la strada, le due vie la-

terali destinate espressamente ai pedoni sono costi-

tuite dalle stesse corde e catene di sospensione. Le

due porte egiziane, che servono come punti di appog-

gio, hanno la magnificenza degli antichi ingressi del

Delta. Dalla via alla esti-cmilà delle sfingi, 100 piedi.

La luce delle porte, 40 piedi in altezza. Il basamento

su di che si solleva il pilastro del sud sarà allo in-

circa dell'altezza di 120. Il ponte da tirarsi sul fiu-

me Avone riunirà le altissime roccie di ciascun lato

cosi dette di s. Vincenzo circa un miglio di sotto il

Bristol, e conseguentemente tutti i bastimenti del

Bristol medesimo, inclusive quelli della compagnia

delle Indie Easl West della piii grande maniera, po-

tranno navigare al di sotto. Noi tralasciamo di dar la

storia dei ponti di simil natura, essendoci bastante-

mente diffusi nel primo tomo png. 234 allorché de-

scrivemmo quello di Menai. Ci-ediamo però di far

cosa grata ai nostri associati riportando alcuni cenni

di una dissertazione sopra il ponte Rotto di Roma

presentata al pubblico fin dal 1826 dall'architetto

sig. Pietro Lauciaui, nella quale dopo essersi addi-

mostrato che non la veemenza delle acque sia stato

motivo della sua mina, ma piuttosto il difetto della

sua costruzione (ciò che appare verissimo, e ciò che

Michelangelo stesso asseiù quando lo trapassò fug-

gendo perchè temeva che sotto i piedi gli si sfon-

dasse), si rende ragione di ciò che occorrerebbe per

porre in esecuzione il progetto dell'arco nuovo, die

secondo l' ai-chitetto citato dovrebbe aggiungersi a

quanto resta. E queste cose sarebbero le seguenti :

tt Si dovrebbero estrarre dall'alveo del Tevere ( son

parole della dissertazione ) al luogo del ponte Rot-

to lutti i ruderi, sassi, ed altre materie, che lo ia-
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gombrauo. Per formare le ture, e le centine occor-

i-ei-ebbcro metri lineari 300 di corde, 1490 di Ic-

gnotti rinforzati, 1390 di arcarecci, 40 j di carrarec-

ci, 522 di travicelloni, 5460 di travicelli, 3596 di

piane, 1590 di fette di piana; metri cpiadrati 950

di tavole di castagno, e 206 punte di ferro per con-

ficcare i grossi legni. Dovrebbesi escavare il fondo

delie ture, scaricarvi e pilonarvi metri cubi 792 di

creta, e 3168 di terra passala a stretta ramata da

prendersi entro Testaccio dal monticeljo isolato pres-

so il muro Valenti. Esaurimento dell'acqua uell' in-

terno della ture, escavazione del fondo, passonate, ed

altro. Metri cubi 1267 di travertino, metri cubi 2090

di muro di pietra, 533 di muro di mattoni lavorato

in piano, 1189 lavorato ad arco, gattelli, ganasse,

stafi'oni, sprangoni, ponti. Riparazione dell'ultimo ar-

co antico, compra e demolizione della casa sul ponte;

compra della mola dal lato di s. Maria Egiziaca per

ritirarne una porzione. Lastricato sul ponte, lajiidi,

dettagli, disarmature degli ardii, estrazione delle pala-

fitte, esportazione delb; terre, tutto ciò im^iorlerebbe

allo incirca cento e cinijuaiita mila scudi romani: e

siccome per condurre il lavoi'O a fine vi vorrebbero

almcu tre anni, così l'annua edificazione del rima-

nente costerebbe cinquanta mila scudi romani ».

La corrente di quel fiume terribile, clie quando

con le altissime piene suo si frange in consimili fab-

bricati quasi ai lor parapetti, ed empie totalmente gli

ardii, non so se potrebbe trar seco le catene ed i

ferri tutti: né so purauco se le nuovissime macchine

abbiano tanta consistenza in se stesse quanto il pon-

te rotto senatorio, beucliè di debole costruzione;

ma certo è che se i travi o bronchi trasportati dalla

piena o corrente, imbatlendo con veemenza ne' suoi

ferri, non vi dessero crollo alcuno, la spesa del nuo-

vo fornice in fil di ferro, siccome quella che va esen-

te da molti articoli di fondazione, riuscirebbe fcu'se

di vma somma minore, e ricondnrrebbe i romani dal

Trastevere alla Fortuna virile, come un giorno, spe-

ditamente.

UN SEPOLCIIO DI GLADIATORI SCOPERTO A POMPE.!

nell'anno IS12.

Fritta di condurre il lettore alla descrizione di

questo monumento interessantissimo è raestÌMO di di-

chiarargli, aver noi tratto il ^>vesente disegno, e quelle

idee che siamo per risvegliai'e qui appres»o, da una
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ilotta iatica del eli. ftiiiliii ant'qi aiio ili un' al-

tissima riputazione, il quale spessissimo ha forma-

to con le sue conge'tiu'e e doltrine una specie di

testo nelle opere degli altri archeologi, e massime in

quella del profondo cav. Inghiranii che lo cita con

tifluamente, e basa molti discorsi della sua grande

opera sulle esjiosizioni di lui. GioverÈi pure far rimar-

care a chi legge quella specie di grandiosi festoni,

che s'incurvano a guisa di pendaglio sopra gli alberi

del suolo superiore alla tomba, indicando con la pa-

rola assai più chiaramente che non col rame, es-

sere quelle le ricurve piante di Bacco, le quali og-

gidì a guisa degli antichi tempi di Augusto si avvi-

luppano sopra i pioppi specialmente dentro al regno

di Napoli, ed alle quali potrebbero essere adattati i

versi di Orazio, laddove egli scrisse così:

o

Ergo aiit adulta vitìitm propagine

Alias maritai populos.

E Virgilio e Catullo allusero al costume stesso cam-

pestre. Premesse le quali cose ci conduciamo ora a

desciivere dettagliatamente l'avello, ed avvertiamo

priiaicramente esser due i quadri in pieti'a scolpiti

su tal sepolcro. TI primo rappresenta gli accoltellatori

alle prese, ed il secondo, non meno atroce, un com-

ballimcnto fra la nostra specie e le belve. 11 lanista,

come altri direbbe il Gcrofantc dello spettacolo (una

specie di maestro che disponeva i gladiatori alla pu-

gna), è nell'alto del fiero ufficio. Tucti i combattenti

stanno ritti su i loro piedi ad eccezzione dei due

primari, che si dimostrano cavalcioni a un destriero,

esempio non comune su tali giuochi. I combattenti a

Pompei, come apparisce dal bassorilievo medesimo e

dalle riflessioni dell'antiquario allegato, maneggiavano

alcune lancie, e coprivano le persone con una ma-

niera di scudo similissimo a quello delle milizie a

cavallo, il quale si l'cndeva dal suo peso minore piìi

versatile e piìx fuggente. Gli scudi dei gladiatori di-

poi ('l'ano fabbricali di cuojo sostenuti da una ossa-

tura di legno, e qualche fiata della medesima pelle

ricoperti due volle. Era nel centro un rotondo asse

di bronzo con una simile fasciatura, che ricori-endo

saldamente allo intorno li rendeva olTensivi e difesi

insieme. Le vestimenta di quella gente erano snelle

e leggiere, consistendo in una piccola clamide ed in

una tunica assai succinta. Dil'endevau le loro braccia

alcune lastre metalliche, le quali erano acconciate

silfattamente da non impedire la loro furia e iili aai-

lissimi muovimenti. E queste soventi veggonsi a gui-

sa di trofeo onorare le loro tombe fra gli ornali e

di sotto agli elmi. Sembra che la vittoria rimanga

ancora indecisa sopra il quadro di cui si scrive, non

ostante la vivacità impetuosa d'un gladiatore, che in-

nalzata una mano manifesta averla conseguita del tut-

to. Slancia immensi passi il guerriero inseguendone

l'avversario, il quale sembra voler evitarne il furore

fuggendo. Sopra uno dei loro capi havvi scritto in la-

tino BEBRIX. JVL. XV.
La segiiente coppia dei combattenti hanno i Iofo

slinien di metallo alle gambe, e sorreggono le per-

sone su una specie di scudo ampio come quello

de' romani. Era la grandezza di questo sufficiente a

cuoprire la persona di un uomo calato a terra un

ginocchio: pratica di combattere ricordata spessissimo

tanto nella Iliade d'Omero quanto nelle storie roma-

ne, e nelle descrizioni di gladiatori. I soldati roma-

ni nella riunione di questi scudi fra loro formavano

una eccellente barriera contro l'impeto dei cavalli,

ed un tetto resistibile e forte venuti sotto le mura.

La coppia di quei gladiatori a Pompei, che stanno

per cimentarsi attendendo, assiste alla battaglia dei

cavalieri con una visibile maraviglia ed uua rispetlo-

sa espressione.

Sotto l'altro basso-rilievo tutte le lettere son ve-

nule mancando, ed un guerriero, il cui sangue va

scendendo copiosamente, è stato mortalmente trafitto.

NuUaostante ha risvegliato gli estremi spirili, ed il

compagno che il teme si è calato sulle ginocchia ed

innalzata una mano, o supplica misericordia alla vita,

o con intrepidezza feroce aspetta il colpo dell'irritato.

Non era veramente per l'inginocchiarsi sul campo

che il gladiatore smarrito otteneva la vita in dono,

ma piuttosto questa soleva egli invocarla o abbassan-

do le braccia, o supplicando e pregando gli spetta-

tori crudeli: e siccome quegli sciagurati non sarebbero

stati nel frastuono di tante genti sentiti con facilita,-

così era il loro imploratorio costume quello di leva-

re su un dito, come seirnale della trrazia che diman-

davano a tutti. Ed il nostro gladiatore, che tiene a

cielo la mano sinistra, è una illustrazione a quell'u-

so. Che se un comìiattente avesse con espresfi segni

mostrato alcun pusillanime amore alla vita (jaso per

verità non comune}, il popolo avrebbe contro di lui
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dato il voto: in guisa die un fortissimo gladiatore,

Leucliè assai couCdente nella compassione degli spet-

tatori, disprezzando le sue ferite avrebbe amalo me-

lio tentare la nemica fortuna, che godere del privi-

legio tutto in potere degli spettatori, di differire ad

altra volta la pugna. Alcune volle quando il più de-

bole non sentiva le forze in petto da conquidere il

suo avversario, o che la decisione di sospendere la

sua lotta non veniva spontaneamente, amava meglio

di cadere senza vita al terreno che mostrarsi gramo

e impaurito. La mortale caduta loro era applaudita

come una conseguenza d'inauditissimo onore, e si de-

siderava da tutti ch'eglino toccasser terra supini con

la faccia rivolta in su. Molti di tali disgraziati sprez-

zabili, onde por fine alle pene delle ferite, presenta-

vano senza girare altrove le luci al prepotente com-

pagno quella parte ch'egli misurava col ferro, e spi-

ravano suir istante.

In uno dei gruppi di Pompei un gladiatore è

Kappreseulato nel momento d'aver lasciato andare Io

scudo, azione indegnissima in un antico spettacolo e

meritevole di disprezzo. E nell'alto di sciorre i piedi

alla fuga, mentre l'inimico di lui con la targa an-

cora imbracciata, la quale verso la sua estremila è

cuneiforme, minaccioso ne lo persegue. Le iscrizioni

a caratteri rossi sotto tali gruppi grafite furono pub-

blicate dal lodato Millin con un genere di esat-

tezza tulio proprio del suo amore alle arti, e dell'

iniellisenza sottile conosciuta nel mondo dotto.

DEI SEGNALI MILITARI.

L' arte dei segnali militari è così antica, come

lo è la guerra medesima. Molto perfezionata era già

presso ai greci; e in Polibio si trovano dei passi as-

sai curiosi su questo particolare. I primi segnali in-

ventali furono i fuochi per la notte, ed il fumo per

il giorno. Ma questi restarono lunga stagione imper-

fetti; perchè non potevano indicare che un certo nu-

mero di casi preveduti e convenuti da prima, all'in-

fuori dei quali erano essi affatto inutili.

Polibio narra altresì la invenzione di que' segnali

con cui, usando le lettere dell'alfabeto, potevano re-

ciprocamente, per iscritto e a molta distanza, comu-

nicarsi intere frasi sopra avvenimenti non preveduti.

S' impiegavano a tale effetto delle fiaccole, le quali

si mostravano, e si nascondevano alternativamente,

e al numero e alla posizione delle quali corrispon-

devano le diverse lettere dell'alfabeto.

I cinesi hanno pure coltivato quest' arte, usan-

dovi in ispezialità alcune composizioni di fuochi to-

talmente rjsplendenti, che possono vedersi a traverso

il fumo ben denso, che accompagna le battaglie na-

vali. GÌ' inglesi si sono servili con vantaggio di que-

sti fuochi, da loro riportati dalla Cina, nelle opera-

zioni geometriche falle d'accordo con gli astronomi

francesi, per determinare esaltamente la posizione re-

lativa degli osscrvatorii di Grcenwich e di Parigi.

VARIETÀ'

I PUNTI AMMIRATIVI.

Se a^vicn clie tu non s;ippi ciò clie scrivi.

Non risjiaiiniare 1 ininli .immiraliti.

A pensare scriamcute, i punti cosi detti am'iiira~

twi sono del più. grande vantaggio per gli scrittori

moderni. Io ammii-o i punti ammirativi, ed ammiro

chi sa trarne un uso vantaggioso; forse con tanle

ammirazioni si finirà per ammirare ogni cosa, per

semplice che sia. Ma è meglio ammirare, che criti-

care : e qui proprio vi aggiungo un!

Di rado si usano i punti ammirativi nei cenni

critici che riguardano alle opere scientifiche o sem-

jilicemente letterarie. IJaminirazioue in quel caso è

mercè screditata, ed i punti interrogativi, che non

hanno alcuna l'elazione cogli altri punti, tengono il

posto de punti ammirativi.

I punti ammirativi si usano molto negli articoli

uecrologici: ed ivi si vedono talvolta uuiti in due, in

tre, in quatti'o a far bella mostra, ed eccitare all'

ammirazione i superstiti sulle ammirabili doti del tra-

passato.

Assolutamente i punti ammirativi sono di oran-

de vantaggio. Mi venne fatto di leggere un articolo,

nel quale vi eran dodici frasi presso che inconclu-

denti, quarantotto punti ammirativi, sessantanove pun-

tini, quattordici lineette, undici parole in corsivo, e
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tutto ciò per l'cndev conto di nn L'icfantc che balla-

va sulla corda. Si poteva egli mai spiegare meglio

l'ammirazioue per quello straordiuario avverlimeuto ?

Le parole iiou diuevaiio nulla ; ma i puuli ammira-

tivi dicevano molto, e già mi pareva di assistere ia

persona a quello spettacolo, montato sulla punta di

quella palafitta di punti ammirativi, come se fossi

salito su i trampoli per sovercliiare altri in grandezza.

Perchè poi i punti ammirativi, quando lo scrittore

si inette in compagnia, non vadano sviando, ma si

mantengano sempre in una certa decorosa attitudine,

si è immaginato di metterli tra parentesi (!!!!!): e

quella è la c^uinta essenza della raffinatezza, la civet-

teria per cosi dire dell'ammirazione de' punti.

Gli articoli teatrali poi, a preferenza di tutt'altro

scritto, sono l'arena aperta pei punti ammirativi. Fa-

te l'estratto di uno di c[uegli articoli, e non ne rica-

vate che quintessenza di punti ammirativi.

Ne ho uno sotto occhio. In quaranta povere ri-

ghe da sei in sette parole l'una, vi sono quindici

punti ammirativi divisi in sei porzioni, e quasi sem-

pre corroborati dalle loro parentesi. In sole nove di

quelle righette vi sciiio dieci punti ammirativi, ed in

altri sei ve ne sono altri qifattro. Evviva i punti

ammirativi ! In quello stesso articoletto si trovano

ventuno puiilùii,' riparlili in sette volte, cioè con

equa proporzione tre per ognuna.

Per gli scrittori comici il punto ammirativo tien

luogo di odio, amore, ira, orgoglio, ambizione, su-

perbia, di tutto; è il bello che l'autore tanto fida in

questi punti, che senza esprimere il pensiero, metten-

do l'ammirativo crede aver detto tutto.

Pei cattivi comici, d'altra parte, peggio d'uno

sbirro fa paura un punto interrogativo. Vedetelo iu

fine di un discorso: essi si accomodano gli occhi, le

braccia, il corpo a seconda che intendono cpel punto,

e il loro carnefice è c[uel p\into.

Chi potrà negare l'ammirazione ad articoli di sì

fatto genere ed ai punti ammirativi?

OPERAZIONE DA SEGUIRSI NELLE CARTIERE ONDE RI-

DURRE LA CARTA STAMPATA A CARTA BIANCHIS-

SIMA; DEL SIC. STRAVE.

L'arte di fare la carta, siccome moltissime altre,

dipende interamente dalle leggi della chimica, per

cui è d'uopo ricorrere a questa scienza, allorché na-

sce quislione di perfezionare quest' arte. Difatti si è

coir ajulo della chimica, che il stg. 3foreau è gjitii-

to a scoprire la maniera di macerare la carta stam-

pata, distruggere il color nero dell' inchiostro, ridur-

la ad una pasta bianca, e a rendere in tal maniera

un scanalato servizio alle manifatture francesi. Oue-

sto chimico fa uso di terre alcaline; ma una serie di

sperimenti che il sig. Strade ha tentato su di que-

sto argomento ha fatto conoscere, che l'alcali fisso

caustico era assai proprio a quest' oggetto, e degno

di esser preferito ad ogni altra sostanza- A tale ef-

fetto si fa un lescivo di ceneri, oppure di alcali fis-

so con calce viva; si lascia in riposo finché siasi tuttr»

precipitata la terra; allora si mette una piccola quan-

tità di c^uesto liquore nella pasta, che si travaglia in

appresso nella maniera ordinaria acciocché l'alcali

possa operare suU' inchiostro di stampa e ìo possa

dissolvere. Quando 1' olio è disciolto, il ^wiòre gal-

leggia neh fluido: e allora si può facilmente'^ separare

con semplice lavatura. Con questo metodo il sig. Stra-

de è giunto ad Ottenere carta della p'ìi possibile biaa-

chezza, che aveva tutto il corpo, che si può deside-

rare- Egli si è servito di carta stampata collata, ed

ha preferito di far uso di carta con colla per accre-.

scere la difficoltà. Questo metodo è di pochissima, e

quasi eli nessuna spesa, a cagione della poca quantità

di alcali necessaria ; e quindi in parte le acque, pos-

sono Una altra volta servire all'operazione, e anche

due volte cangiando il processo. Questo cangiamento

consiste in dilungare la pasta con queste acque pri-

ma di passarle al molino.

SCIARADA
Dolce è il primo, e non fa male:

Una nota musicale

Col secondo si l'orinò.

Le due parli in armonia

Fan le veci di Sofia

A chi ben le interpretò.

Sciarada precedente i^^ Idol-atri.

L'ofiirio centrale per le associa/ioni e il ileposilo ile' logli è press» il

Direttore proprietario, via ilei Gesù n. Sy primo piauo.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE AHTI, VIA IN ARCIONE N. 100, CO?i APPROVAZIONE.
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J
PESCE GATTO {Specie di nottola di Ja\'n)

Allorché airiinbruuire dell'aria in mezzo ad una

quieta campagna si siede sotto un' albero annoso, e

volgesi intorno lo sguardo sugli oggetti che vengonsi

scolorando, odesi pure all'intorno Io STolazzare in-

certo di qualche nottola, che ne' suoi movimenti ra-

pidi, e quasi cadenti ti passa cento Tolte d' innanzi.

Ma più frequentemente quest' animale ama di fissa-

re la sua dimora negli ediflzi diroccati e nelle de-

serte torri, donde non muove che al declinare del

giorno, come se cercasse luoghi ed ore, in cui sot-

irari'e la sua deformità ai nostri sguardi. Orrido è

desso infatti. Le sue zampe d'avanti non sono nò-

piedi uè ale, benché se ne valga per volare e per

trascinarsi. Sono estremità deformi, i cui ossi prolun-

gati si congiungoiio ad una membrana nuda, non co-

perta di pelo, o di penne: sono una specie di pinne

di pesce, o zampe alate. Quest'animale che sembra

aver quattro zampe, ed il cui andamento è il volo,

non è però ovipare come gli uccelli; ma produce de'

piccoli, che nascono belli e vivi. La femmina ha sul

petto delle mammelle per allattarli. Non ha becco ;

ma una bocca ben guarnita di denti : i suoi occhi

sono piccolissimi, e la sua testa è fornita di orecchi

talvolta lunghi quanto il suo corpo. Narransi delle

nottole cose stravaganti. Se si accecano, volano co-

me se ancora vedessero, evitando destramente i più

minuti oggetti come sarebbe un filo di seta: s'inlrn-

duce ne' pertugi più angusti, e si attacca fortemon-
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te alltì parti rilevale de' muri. Il celebre Sp;illaiiz;iui

Opina, elle in questi animali si manifesta un senso

particolare ignoto agli altri, celie consiste secondo lui

ia una sensibilità nervosa nella membrana di cui so-

no formate le oreccliie, e le ale. La superstizione

nelle menti deboli rende questi animali anche più

on-idi. Taluno s'inquieta se una nottola gli gira in-

torno; altri ne va seguendo timidamente coH'occliio

il volo tortuoso ed incerto ; questi si atterisce alla

idea di un abitatore di mine e di cupe caverne, os-

servandolo ora snsppsn come morto, col capo all' in-

giù, e col corpo involto nella bruna sua membrana
corac in un drappo mortuario: quegli si rammenta di

aver letto, o di aver visto dipinto, uno stuolo di questi

auiiuali come il corteggio delle streghe e de' diavoli.

Or clie sarebbe se costoro in luogo di un così

piccolo animale ne vedessero della stessa forma, ma
molto piii grandi, come sono appunto certi nottoloni

di Java, che da un capo all'altro delle loro ale han-
no cinque piedi di grandezza? Noi presentiamo qui

uno di siffatti animali, che simile alle nottole chiama-

si altrove pesce cane, e presso noi piii propriamente

pesce gatto. La sua figura somiglia infatti a quella di

un gatto, d'un cane. Il suo nutrimento consiste in

vegetabili: durante il giorno sì tiene forlemenle at-

taccato agli alberi, in guisa che se si uccide in quella

posizione, neppure si stacca. In Java ve n'è una cosi

prodigiosa quantità, che l'aria ne resta oscurata. Re-
cano ivi gravi danni agli alberi fruttiferi, che cir-

condansi perciò di reti. Gli abitanti di que' luoghi

ne fanno caccia, e li mangiano come cibo delicato,

specialmente se sono giovani; ma per gli europei han-
no un sapore troppo nauseante di muschio.

IL LINGUAGGIO DELLE ARTI BELLE.

Non vi è genere di più gradita contemplazione,

(la mente dell'uomo non può con maggior soddisfa-

zione applicarvisi) quanto lo studio di quel linguag-

gio ingegnoso col quale simbolicamente gli antichi,

ed i moderni eziandio han parlato nei loro quadr

nelle statue, sui sepolcri, senza ajuto delle parol

senza un monosillabo pure che indicasse il pensiero

loro. Ogni quadro in realtà, ogni statua, ogni figura

tiene in fondo un concetto, e qualche cosa ne inse-

gna sempre: ma vi sono di tali accessorii che t'espri-

mono un sentimento, e questo favellare sottile me-

e e

rila qualche parola sulle pagine del nostro giornale.

Ebbero gli antichi, a modo d'esempio, il costume di

aprire alquanto la bocca ai ritratti di alcuni perso-

naggi famosi; ciò che indica l'eloquenza e la veemen-

za del loro dire. Gii oratori, i musici, i trovatori

quasi sempre li ravvisiamo così. La penna dello spar-

viere, uccello sopra tutti agilissimo, e che si avanza

pe' vuoti dell' atmosfera al di sopra di tutti gli al-

tri, era messa in fronte all'astronomia come in segno

dei suo sublime pensiero che da una stella all'altra

sen vola, ed ai più lontani globi si spinge. Un IMer-

curio del vaticano tiene alzati nella man destra il

pollice, l'indice, e il medio delle sue dite, per indi-

care siccome il suo ingegno era sLito il felice trova-

tore dell'aritmetica e delle matematiche l'inventore.

Gl'indovini e i profeti hanno un velo alzato sulla fron-

te, quasiché il velame delle cose future fosse loro

squarciato innanzi, giusta il dire dell'Alighieri. Ner-

a impei'atore romano, il quale cereamente era una

persona sottile e molto gracile nelle membra, venne

una volta con soavi forme scolpito: e rassembrò agli

intendenti l'imperatore del mondo dopo la sua apo-

teosi o ascrizione fra gl'immortali. Il panneggiamento

della guerriera Minerva venne fatto di vederlo alcu-

ne fiate scomposto, massime sul torace e d'intorno al

collo: e questo andamento dei lini significò agli stu-

diosi l'armatura ferrea di sotto, e 1' egida orrenda di

quella donna dall'armi. Una testuggine vicino al ri-

tratto d' un antico filosofo rammemorò Eschilo e la

sua fine, facendo nuovamente vedere le sembianze del

sommo tragico. Che più ? Non è la colonna ionica

antica il ritratto d'una pia donna divota al nume di

Citerà ? Quando gli ioni, popoli abitatori di una

parte di Grecia, vollero dedicare un tempio alla ma-

dre della bellezza, immaginaron che il pronao doves-

se essere sostenuto da altrettante colonne che aves-

sero la configurazione muliebre, e le proporzioni del

corpo delle femmine umane. Così siccome l'altezza di

una donna comune sta sei volte alla lunghezza del

piede, la perpendicolare del fusto esser deve sei vol-

te il diametro della base. Ila poi il cajiitello due vo-

lute soavi e tonde, le quali i cincinni della capella-

tura femminea raggirandosi imitan bene, cadendo ap-

punto le curve dove cadono sulle tempia i viluppi

dell'uman crine. Il pulvino dipoi, o come meglio di-

remmo il cuscinetto al disopra, quella specie di plin-

to il quale siede tra il capitello e l'architrave, vuol
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ossatura di donna, clic a tuiiere rimmenso peso ah-

hisogna di un corpo molle, onde l'occipite delicato

non guastare col crudo marmo. La coIoana isolala

dipoi, sia che con le dimesse frondi dall'alto una co-

lonna rappresentasse mestizia, sia che scompagnata

dal resto esprimesse la vedovanza, rappresentò spes-

se volle un sepolcro, come nel vaso etrusco del cav.

Inghirami, dove Elettra piange sopra una colonna de-

serta, che è veramente l'avello paterno, e come le co-

lonne Antoniana e Trajana che furono le sepolture

dei due celebri imperatori.

Ed iu fatto di pitture etrusche l'allegorìa è tan-

to piìi acuta quanto sono nella infanzia le arti, co-

me appunto è piii riposta e studiata ne' tempi di

decadenza. Vedi perciò sui vasi e nelle pareti di

quelle tombe soventi una camera di convito con desco

in mezzo imbandito, e persone sedute attorno. Fu-

mano le vivande del pranzo, spumano le generose

tazze dal vino ; quand'ecco per un forame del muro

la testa di un cavallo affacciarsi. Che avvenne ?

Ogn'uomo è contristato e avvilito, s'arriccia il pelo

a ciascuno, e si tace miseramente. Uno dei convitati

ha visto io quella testa la sua chiamata di morte:

però alzatosi immantinente, stringe a ciasclieduno de'

suoi amici le mani e baciandoli si diparte. A lato

del dipinto havvi l'anima sua sul cavallo guidala dal-

la morte ai destini, mentre dall'altro la morte stessa

mascherala, ed armata del martello le mani, attende

il destriero che si presenti, e gli addii degli amici.

Vidi sopra un' urna etrusca un bassirilievo che

d'allora in poi non mi dà piti pace nel core, e sem-

pre con una dolce melanconia lo rammento: il quale

rappresentava la separazione di un imberbe consorte

dalla giovinetta sua sposa, ed era concepito così.

Stavano in mezzo al quadro i due amanti, e strin-

gevansi nelle destre. Il genio alato di morte apriva

in fondo della scena una porta, alto il giovinetto chia-

maudo, e affrettandolo alla partita. La vedovanza, fi-

gura alata pur essa, toccava lagriinando le vesti dell'

allIJttissima doniìa: e quel coio che si vedeva di

fanciulletli votivi, i quali alzavano lutti al ciclo le

mani, era lo stuolo delle speranze lasciate verdi e

immature dallo sposo che trapassava.

Ma queste composizioni sono pure una eviden-

tissima cosare torniamo a quei semplici simboli che

di una maggiore attenzione abbisognano. Una linea

ondeggiante e spirale signirieò spesso, come nello

srudo d'vVchille scrivemmo, il mare immenso ed un

fiume. I lagrimatoj, posti sulla fronte degli antichi

sepolcri, espressero il dolore ed il pianto. Era una

specie di preghiera l'invocazione agli dei infernali,

che sopra ciascuna lapide è scritta, invocazione che

quasi raccomandava l'estinto sceso in mezzo a lai

numi. L'ubbriachezza, a modo d'eseinpio, dei satiri

venne rappresentala o col color rosso del marmo,

siccome nei due fauni capitolino e vaticano, o piìi

ingegnosamente distendendo la figura del bevitore

quasi in sonno sull'otre suo, il quale concavo e di-

mezzato il sottratto vino volea spiegare.

I moderni pittori dipoi espressero la gratitudine

loro e la contentezza dell'ottenuto lavoro, ritrattando

il mecenate sovente sulle figure di quei personag-

gi che nelle loro storie erano nobilissimi e primi.

Tale Eaffaelle mai sempre, tale il perugino e i fiam-

minghi eoa moltissime loro scuole. E chi volesse far-

si una idea degli argomenti multiformi e sottili che

ad ispiegar seutimenli furon posti in un quadro solo,

vegga nella galleria di Firenze il dipinto di Giorgio

Vasari rappresentante il duca Alessandro de'ÌMcdici:

e saprà dire alla fine se l'eloquente scridore sapesse

meglio parlare o in tela o in cai'ta di biografia, e

se le arti mute e ingegnose si sanno aprire, come

quelle della loquela, una via al core ctìi lor concet-

ti, e con una serie d'id(;e.

L EREDITA INASPETTATA.
Sono or pochi giorni che arrivò a Brunswick un

pressante piego, caricato di una forte spesa di porto,

indirizzato ad un uomo poverissimo, di nome Za-

fcvre. Egli non poteva riscuoterlo% ed anche suo fi-

glio, al quale era stato ollerto, era sul procinto di

rimandarlo, allorché v'intervenne il suo padrone, il

fabbricatore di carrozze Gillo, e disse ; Non si sa se

mai vi possa essere qualche cosa di buono: io ti an-

ticipeiij la spesa. Il piego fu aperto, e si giudichi del-

lo stupore del povero garzone, quando seppe che era

\n\ avviso di un tribunale francese, che suo padre

riferiva essere l'unico erede del maresciallo Leles'ie

duca di Danziea, e che lo invitava a ricevere la so-

stanza di 8 milioni, lasciatagli dal suo illustre paren-

te! Lefevre è già sulla strada di Parigi in compagnia

di un avvocato ; fortuna anche per quest' ultimo.
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L» ARCO DI TRAJA.\0 in Jncoita

Questo bello ed ardimealoso arco rammenta agli

aLitaiiti di Ancona il fondatoi'e del loro molo, che fu

l'imperatore Trajano. Quesl' ottimo principe, lauto be-

nemerito de'suoi popoli, ha lasciato in molti luoghi

dfc' monumenti, che attestcrauno fino alla più rimota

posterità l'animo suo grande e benefico. Tra questi

i pur quello che qui rappresentasi, e che dee certa-

mente far ricordare agli anconitani con somma rico-

noscenza l'autore della loro prosperità. Era la rada

di Ancona la residenza di alcune flottiglie romane de-

stinale soltanto a vegliare sulP adriatico per reprime-

re le piraterie degli illirici, né alcuno avea fino ai

tempi di Trajano pensato di ridurre quel sito a dar

comoda e sicuia stazione alle navi ed ai naviganti.

Questo imperatore fu il primo a commettere le gran-

diose opere che rendono sicuro il porlo, col far get-

tare le fondamenta del molo. Gli anconitani ricono-

scenti di cosi segnalato benefizio, eressero allora all'

imperatore questo magnifico arco, che come monu-

mento di renerazione e gratitudine è rimasto, e ri-

mane tuttavia intatto.

La città di Ancona, a vero dire poco ha di bel-

lo : le sue strade sono anguste, ripide, tortuose; ma
se tu esci la porta detta del Molo, li si presenta il

maestoso prospetto del mare, da cui vedi sorgere il

sole pieno di splendentissima luce, che rilletleudo

nelle onde ti discuopi'e un orizzonte incantevole. Dai

due lati tu vedi innalzarsi le moli ardite de' baluardi

della città, posti come argini solidissimi contro gl'in-

sulti dell'infido elemento: ivi in un angolo sorge il

maestoso arco, di cui qui diamo il disegno.

Si vede sorgere questa città sul pendio di un pro-

montorio, e vi si adagia maestosa a modo d'anfitea-

tro. Fu pili volte presa ed occupata, quantunque ab-
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Lia in alcune occasioni soslcnuli mirabili nsscdii. Nel

5ti2 fu dai longobardi aggredita, e posta a sacco: nel

859 fu per mare assalita e devastata dai musulmani.

Al tempo delle crociate salparono da questo porto le

flottiglie destinate per terra santa.

Ancona verrebbe a risorgere altamente, qualora

fosse eseguita la grande strada di feiTO clic si vuole

da una compagnia d'inglesi attivare attraverso la pe-

nisola per mettei'la in comunicazione col porto di Ci-

vitavecchia. In tal modo questi due porti, l'uno dell'

adiialico, l'altro nel mediterraneo, sarebbero posti

quasi a contatto.

rapidità' COM.i. QOALE 81 FABBRICALO It MUMOIE
IN INGIIILTERPui.

Dietro ì più recenti, ed esatti calcoli si rileva

che il numero dei telai inglesi per fabbricazione di

mussole di ogni genere, messi in azione sia dall'acqua,

sia dagli animali, sia dal vapore va circa a 58,000.

Questi telai ponno fabbricare ciascuno circa trenta

metri quadrali di mussola al giorno lavorando per

lo spazio di dodici ore; dunque 18,000 che lavorino

contemporaneamente danno 1,740,000 metri di mus-

sola al giorno, e 501,120,000 denti'o un'anno. Ora

si è calcolato che tutta questa quantità di mussola

fabbricata in un'anno potrebbe coprire una lunghez-

za 1 1 G, 1 40 leghe, o sia quanto basterebbe a fare

una triplice fascia al nostro globo.

NECROLOGIA

Mancala ai vivi lo scorso gennaio, non ancora

compiuto l'anno 36 della età sua, la contessa Luisa

Pappafava de'Carraresi, nata Boncompagni-Ludovisi-

Oltoboni, dei duchi di Fiano, di sempre cara e la-

grimata memoria e n Roma che la vide nascere nel

giorno 27 di ottobre del 1799, ed a Padova che da

ormai quattro lustri accoglieala nelle sue mura con-

sorte del conte Francesco Pappafava, della illustre

stirpe de'Carraresi; Andrea conte Cittadella Yigodar-

zere padovano, interprete del patrio lutto, ad un suo

amico intitolava versi spiranti soavissima melanconia.

Invitati noi a riprodurli nel nostro giornale, aderendo

solleciti alla inchiesta, stimiamo fare ai cortesi nostri

associati gratissima cosa, nel ritrarre eziandio l'eflìgie

di una dimu.i, jnr Innli titoli roninicndevole, dal busto

che condussi', or sono pochi anni, in marmo l'egre-

gio nostro scultore professore Rinaldo Rinaldi.

LUISA PAPPAFAVA

Oh dolce amico! di funerea vesta

S'avvolge il canto che seu vola a le;

Simiglia i tocchi della squilla mesta.

Che chieggon preci per chi piìi non è.

Se il caldo invito di amistà possente

tfnqua ti torni all'antenoreo suol,

Ti pai-rà questo ciel fosco e pallente,

E di gramaglie tenebrato il sol.

La donna che dal Tebro a noi sen venne,

Bella di grazie e ricca di virfii.

Al citi drizzò le angelicale penne,

E una cara memoria è sol quaggiù ;

Cara memoria, che mai spenta fia

In chi la vide, e la sua voce udì ;

Memoria indenne dall'invidia ria,

Che nemmeno perdona a chi mori.

E quei che iughirlandavan le danzanti

Ore per lei di sempre novi Cor,
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Gli occhi nel vano del passato erranti

Bagneiau colla stilla del dolor.

Rlcorderaii come rinn:ito estinto

Unìa del bello coll'anior del ver,

E qual mostrava dai color dipinto

Di un soave sermon raro saper.

Ricorderanno il trasparente in viso

Splendor sereno di moral beltà,

La dolcezza del limpido sorriso,

E l'umida sui rai facil pietà.

Gelida or posa in lagrimato avello

Quell'emula a natura industre man,

Dotta a ritrar con magico pennello

Quanto ha di vago elei, terra, ocean.

Morte preme quel labbro, onde concenti

Schiudeausi d'armonia, chiave dei cor :

Or lo spirto di là dei firmamenti

Inneggia coi Gherubi al Primo-Amor.

Ahi ! nell'ordito del suo terreo velo

Troppo il candido filo era sottil ;

E dovea svolta dalla creta al cielo

Rivolar presta l'anima gentil.

JMa pria mostroune nella sua partita

Come tranquillo spieghi l'arduo voi

Chi muta i pie nella fuggente vita.

Senza bruttarli suH'iramondo suol.

Scorgea la pia olire l'augusta sfera,

Che tien fra' mali l'uomo prigionier,

Il soggiorno senz' alba e senza sera

Illuminato dal fulgor del Ver.

Solo un affanno, ma profondo, intenso,

Gemeale in seno, e ne traea sospir :

Quali in deserto doloroso immenso

Lasciava i cari suoi nell'avveuir.

Onde saggie porgea sacre parole

A scorger del futuro nel sentier

I dolci figli, qual cadente sole

Le stelh^ accende a guida dei noccliìer.

Cinque lasciar credea orfani in terra

Pegni allo Sposo di fecondo amor;

]Nè sapeasi nel ciel, eh' ora la serra,

Da uovo attesa spirto abitator.

Bienne fieliuolctta a;:ii alti scanni

Fra i veli d'innocenza prevolò:

Oh fortunata ! dei mortali alPanni

Inscia e scevra da labe a Dio tornò.

L'union dei due spirli in paradiso

Non giunge umana mente a concepir:

Il saluto, l'amplesso, e l'indiviso

Degli infiniti ben mutuo fruir.

Coni' ape l'ali impazienti infonde

JVell'odoroso calice di un fior;

Come in un solo raggio si confonde

Di due raggi 11 settemplice color:

Così il materno seu la fanciullina

Con rapido desio forse abbracciò:

Eternamente le starà vicina ;

Non più la morte separar le può.

Deh ! tu, angioletta, che alla vaga madre

Nel sidereo cammin fosti forier.

Talvolta in terra ridisceudi, e al padre

T'appressa lève alato raessaggler

Gli aleggia intorno vision celeste,

Gli tergi il pianto, gli favella, e di';

Come è felice chi innocente queste

Fosche terrene illusion fuggi!

Di Luisa gli parla, e narra quanti

A lui di colassù volga pensier:

Poi riedi in cielo, e a lei dei tersi pianti

PorU le goccie alato messaggier.

LE CASE DEI GRAN'DI U03I1NI IN FIRENZE (**).

Firenze, questa città monumentale per la storia,

lo è anche per la biografia: essa ha conservato le

case de' suol grandi uomini, e le addila tuttora a' fo-

restieri con un senso di giusto orgoglio.

Trovatemi una città siccome questa, che abbia sa-

puto custodire, con una cura direi quasi religiosa, le

abitazioni de' suoi piìi illustri cittadini. Forse in Ita-

lia non ve ne ha che una sola da paragonarvi, ed è

Venezia: ivi pure fu sempre vivo il pensiero di ser-

bare intatti i luoghi ove abitarono le sue più gran-

di celebrità. A Venezia si additano le case di tutti

i dogi, di tutti i grandi capitani ed uomini di stato,

e di tulli i suoi più grandi artisti, come a Firenze si

mostrano le abitazioni di tutte le sue più alte illu-

strazinnl sociali, letterarie ed artistiche; ed è per que-

sto che l'una e l'altra di queste città si possono di-

re citta storiche.

(•) Questa relazione è estratti dal viaggio in Toscana di

Giust:ppe Sacchi, che forma rundeclnin voliiine delle Ame-

nità dei viaggi a itorie cdatctnporanca. Saria seconda.
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Nei palazzi dei grandi uomini di Firenze tu leg-

gi ficntta In loro storia; storia (iera e burrascosa, co-

me le "raudi anime che gli abitarono. Diamo innanzi

tutto uno sguardo alle dimore dei potanti per ric-

chezza o per valore, e poscia a quelle dei potenti per

sopere e per virtù.

Le case piìi cospicue di Firenae si possono ras-

soJiiigliare a fortezze: hanno lo stesso camttere guer-

resco, e la stessa apparenza di difesa. Al primo ve-

derle t'impongono, e direi quasi, t'impauriscono. Il

palazzo Riccardi, altre volte dei Medici, è uno di

quelli che presenta più di tutti questo carattere for-

tilizio. Esso venne fatto costruire da Cosimo il vec-

chio, per opera dell'architetto Miclielozzo; e quando

il Medici ricoverava tutti i dotti profughi dalla Gre-

cia, fu, più che il palazzo di un ricco merendante,

fu un ateneo. Negli ultimi anni della sua vita, sban-

datisi que' dotti presso le varie corti d'Italia, parve a

questo buon vecchio che il suo palazzo, che ne' suoi

più floridi anni era stato troppo angusto per aeco-

gliere tanta gente, fosse divenuto troppo grande per

la sua fann'glia limitata ad un solo figlio, Pietro Me-
dici, di salute infermiccia. Il moribondo Cosimo si

faci» trasferire sur una sedia da una camera all'altra,

e battendosi la fronte per cerruccio soleva esclamare:

» Questa mia casa è troppo grande per una famiglia

«i poco numerosa ! » Tale esclamazione s5 potrebbe

ora applicare collo stesso senso di rimpianto a quasi

tutti i palazzi di P'irenze. Soa troppo grandi pei bi-

sogni di famiglie risli'elte a pochi individui ed a po-

che ricchezze. Il palazzo Riccardi serve ora di resi-

denza per gli ufljci del censimento, e fu un tempo

abitato da Leone X, da Carlo Vili di P'rancia e da

Carlo V. La pacifica accademia della Crusca tiene le

sue sedule in questo stesso palazzo; e la dove i Me-
dici davan leggi a Firenze, e gli artisti ed i letterati

spargevano il bello ed il vero per tutto il mondo,

ora si passano al crogiuolo le bellezze della lingua

italiana.' ove uscivano un tempo armi e tesori, ora

non escono che correzioni di dizionari,

ri palazzo abitato dalla famiglia Capponi è di

grandiosa architettura del Fontana, e presenta nelle

vaste sue sale la storia di questa celebre famiglia. Il

marchese Gino Capponi, che or vi dimora, si mostra

degno successore de' suoi illustri antenati. Colto, gen-

tile, generoso protettore delle arti e de' buoni studi,

egli offre in se stesso il più beli' esempio per dimo-

strare quel giusto principio, the la vera nobiltà non

ha soltanto lustro dai natali, ma dalle illustri opere;

e le opere di quest' uomo sono appunto tali da me-

ritargli la pubblica riverenza.

iVel palazzo dei conti della Gherardcsca nulla rav-

visi che li rammenti la memoria di quel terribil conte

della Gherardesca, che fu terribilmente punito de' suoi

fieri alti, voglio dire del conte Ugolino, che Dante

rese più celebre co' suoi versi, che egli noi potesse

essere colle sue grandi sventure. Il conte della Ghe-

rardesca, che attualmente abita nel suo avito palazzo,

non ha pensato che ad erigere al suo illustre geni-

tore, da pochi anni defunto, un monumento di fami-

glia che ricorda le paterne virtudi, ed è ad un tem-

po il più splendido attestato della sua figliale affe-

zione. Questo cospicuo signore è uno de' più distinti

agronomi della Toscana, e vive fra le benedizioni di

di ehi benefica ed ama.

Il palazzo Salviati passò in proprietà del principe

Borghese, che lo tramutò in sei mesi in una reggia.

Le splendide feste, che ivi si davano, erano le più

belle di Firenze.

Il palazzo un tempo Peruzzi, ora passato in un'

altra famiglia, può dirsi nel suo genere un capola-

voro della buona architettura italiana nell' epoca del

suo risorgimento. Quest' antica famiglia di Firenze fu

una delle prime a far prestiti di danaro a' principi

d' Europa. Narrano gli storici che nel 1339 essa pre-

stò al re d' Inghilterra un milione e trecentosessanta

cinque mila fiorini d'oro, equivalenti a circa quindici

milioni e dugent' ottantotto mila franchi. Ma il re

d' Inghilterra mancò ai suoi impegni, e il fallimento

di questa casa, come racconta Scipione Ammirato, fece

fallire molti altri banchieri di Firenze, e fra questi lo

storico Giovanni Villani, che fu dannato alla'prigio-

ne. Attualmente i banchieri che fanno pubblici prestiti

sono meno sventurati: lo sanno Rothschild e compagiii.

Il palazzo Altoviti, che un tempo apparteneva a

quel Rinaldo degli Albizzi di cui tanto parlano le

storie, è detto dal popolo di Firenze il palazzo dei

visacci. Son questi venti ritratti in rilievo di illustri

fiorentini, fatti porre sulla facciata dal senatore Baccio

Valori, bibliotecai'io della Laurenziana, il quale cre-

dette con ciò di educare il popolo a riverire la me-

moria de' suoi più illustri concittadini. Ma il popolo,

che guarda più alle apparenze che alla realta, trovò

que' visi un po' strani, e li chiamò i visacci.
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Due palazzi in Firenze conservano il nome della

famiglia de' Rucellai, l'uno detto della yigna, e l'altro

attualmente chiamato palazzo Strozzi Ridolfi. Vuoi-

si che la famiglia de' Rucellai traesse il suo cogno-

me dal!" arte eh' ella introdusse, ìerso il 1300, dal

Levante di tiiiirere le lane e la seta nel colore tÌo-

letto, chiamato o'icel/o. Arricchitisi i Rucellai con

questo ramo d'industria, ehbero i mezzi di erigere

palazzi; e quel che ..è meglio, di proteggere i dotti e

gli artisti, e di diventare eruditi anch'essi. Bernardo

Rucellai, celebre scienziato, invitava nel suo palazzo,

posto in ria della scala, tulli i grandi uomini del

suo tempo. Egli avea fatto raccogliere in un suo giar-

dino, eh' egli chiamava VOrto Oriccllario, de' pre-

ziosi avanzi d'antichità greche e romane, e quivi tra-

sferi le adunanze dell'accademia platonica che Cosimo

de' Medici avea fondalo. In questi orti il Macchia-

velli leggeva que' suoi discorsi sulh: deche di Tito

Livio, e vi facea rappresentare la seconda tragedia

italiana che si conosca, la Rosmunda del Rucellai,- e

perchè nulla mancasse in ogni genere di sludi, quel

gran soldato di Fabrizio Colonna ti esponeva un suo

corso sul modo di far la guerra, riducendola a prin-

cipi strategici. Qiuislo celebre giardino è slato ora

cangiato all' inglese. ,

11 palazzo Corsini è anch' esso uno de' piìi gi'an-

diosi palazzi di f irenze. Quand' io lo vidi era abita-

la dal principe Corsini e da suo fratello il cavaliere,

entrambi insigniti delle piìi cospicue cariche, ed en-

trambi riveriti in Toscana come due benefattori del

loro jiaese. In questo palazzo vi è una sceltissima

pinacoteca, e si ammira fra le opere di Raffaello il

cartone del suo quadro di Giulio II. Quel suo schiz-

zo vale foi'se piìi del quadro stesso.

Il palazzo Strozzi è per così dire, il riepilogo del-

la grandezza che spira nell'architettura fiorentina: è

una mole di marmi. Il Cronaca, artista così appellato

perchè ripetea più che una cronaca la relazione di

mi suo viaggio fatto a Roma, ne cominciò la costru-

zione che fu poi finita da Benedetto da Majano. L'ar-

chitetto U'asse il suo pensiero da un antico avanzo

di un palazzo romano. Il modo con cui seppe com-

mettere le pietre fra loro fu si mirabile, che da tre-

cento e piìi anni da che esiste, non ha ancor lascia-

to vedere in ninna parte una fessura, e se volete,

neppure un filo di commessura. Questo palazzo pare

eretto da un mago, né pare distruggibile che da ma-
giche forze. Dal bugnato del suo magnifico basamen-

to pendono grossi anelli di ferro, a cui si attaccavano

lenterne e fiaccole per la notte, e furon l'opera di

Nicola Grosso Caparra, fabbro-ferraio a' suoi tempi

valentissimo. Chi fece erigere questo palazzo fu quel

P'ilippo Strozzi, detto il Catone di Firenze, che sprea-

zava la vanità dei titoli, ed a chi gli dava del signo-

re soleva rispondere: // mio nome è Filippo Stroz-

zi: io sono mercante /trentino e nulla più; chi .mi

da un titolo, m' insulta. {Sarà continuato).

WGEG::«)SO METODO PER ILLUMINARE I TEATRI.

Un meccanico di Venezia ha inventato un meto-

do assai ingegnoso per illuminare i teatri. Degli spec-

chi parabolici servono a concentrare la luce di molti

lumi, e rifletterla in alcune lenti di vetro piano con-

cave, d'itn piede di diametro. Queste lenti occupano

l'apertura della camera illuminante. Esse versano, di-

sperdendo sul teatro, i raggi della luce che, arrivando

sopra esse in una direzione parallella, divergono per

la refrazione, e si spandono in tutte le parti. Le lenti

non possono esser vedute che in platea: esse pre-

sentano una vivissima luce, ma non molesta menoma-

mente gli occhi. Questa macchina illuminanle essen-

do nascosta s'adatta facilmente a tutti i cangiamenti

che la rappresentazione può esigere. Essa non occa-

siona né fumo né cattivo odore, e non ha alcuno de-

gli inconvenienti dell'antica maniera d'illuminazione.

SCIARADA

Se non era il primicr, la uiaaua prole

Di tre parti, clic ha, ne avria due iole:

E forse non saria venuto al raondo

Esempio di saggezza il mio secondo :

Ma ovunque in ogui tempo ebbe Vinlevo

Sovra il cor degli amanti un dolce impero.

Sciarada precedente rrrz Favo-la.

L" ufficio centrale por le .issocia^ioni e il ilcposilo ile' fogli e pxsso il

Diiitlorc jHopricliirio, \ in ilei Gesù n. 57 iiriino [liauo.

TIPOGRAFl.V DELLE lìELLE AnTI, VI V IN ARCIONE N. lOO, CON .iVPliOI.I /.IONE.
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JNJSO

TERZO L'ALBUM DlSTRlBUZmm.

6.

Si puÈBitcA OGNI Saetto ROMA 16 Aprile 1830.

<y/>

li'VTERlNO DEL CORO »I YORK MINSTER

Prima d'incominciare la descrizione di quest'ai- 1 che Minster è una corruzione d'inglese o eoutrazio-
monica e stupenda struttura, Togliamo aire ai lettori, | ne di monastero usata forse dai sassoni antecedete-
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niL'iite ai britanni, e che questo coro appartiene alla

cattedrale di York., la (juale fra le fabbriche dette go-

tiche è stata sempre ammirata come senza rivali sulla

faccia dell'Inghilterra, e forse ancora di Europa.

]N~el 1171 Ruggiero di Bishophrige, che fu arcive-

scovo dal 1 1 54 al 1181, cominciò dopo molti inceudj

dj quella chiesa nuovamente il sacro edifizio con ag-

giungervi un coro sul luogo medesimo ove presente-

mente si vede il nostro. Ma, come or ora vedremo,

ninna parte della sua fabhi'ica pur rimane nell'attuale.

Essendo questa stanza dei salmi completata da

quel prelato, uno de' suoi successori ^Valter de Grey

cominciò a fabbricare dal sud una parte 'li navata

traversa circa il 1227. Quella dal nord fu innalzata

da Giovanni le Romajne, tesoriere della cattedrale,

nel 1260 allo incirca. Sopra il centro del tutto in-

sieme vi posò un campanile, ma non la nobilissima

torre della lanterna, la quale adesso si mira. La pri-

ma pietra del nucleo o del corpo di quella chiesa ad

ovest della navata fu gettata dal figlio suo, l'arcive-

scovo del medesimo nome, il 17 di aprile 1291: e la

navata fu terminata, siccome ancora le torri che co-

ronano i fianchi suoi, nel 1330, sotto la prelatura ili

Guglielmo di Melton, Il fabbricato fu allora vera-

iiu:nte più. completo e perfetto : ma il paragone con

h- proporzioni dell' antico essendo sentito cattivo,

massime per la magnificenza delle cose testé condot-

te, l'arcivescovo Giovanni di Thoresbj, che venne

nella sedia il 4 354, fu convinto di manomettere tut-

to il coro dell'arcivescovo Ruggiero, e di rifaljbricarlo

con un' architettura pili ampia, e con un armonioso

echeggiare. Cominciò egli questa grande opera nel

1375, ma si è confusi in sapere quando a termine

fosse andata. Percliè alcune parti delle sue mura pre-

sentano gli stemmi gentilizj degli arcivescovi Scro-

fe e Bowct suoi successori, l'ultimo dei quali suc-

cesse alla dignità nel 1405. Frattanto fu risoluto di

porre giii il campanile innalzato da Giovanni le Ro-

mayne, e nel suo posto la odierna iaterna s'incomin-

ciò fin dal 1370. L'intiero fu probabilmente finito,

<• il monistero venne all'attuale stato in cui si vede

tuttora, circa il 1410 o 1412.

Il monistero di York, molti inglesi lo rammen-

tano tuttavia, fu per essere quasi totalmente distrut-

to il giorno 2 di febbraio 1829 dall'attentato di un

uomo insano. Gionata Martin, essendosi dentro il

coro celato dopo il salmeggiai^ della nona finita, ac-

costò una fiaccola ai legni e fece accendere questa

parte: il clic non fu da ninno veduto fino alle sette

della mattina. In questo intervallo i legni tulli del

fabbricato dieder fiamme e faville: ma mercè a una

lodevole operazione, e specialmente al segare le travi

del soffitto che cadder giuso incendiate e poterono

trarsi spente, la comliustiouc in poco d'ora fu sog-

giogata. Il danno avuto da ciò consistè nella total

distruzione delle panche, ed in 222 piedi di volta,

co' quali ei-a cjuesta parte del fabbricato coperta.

L'organo sulla base fu distrutto puranco, ma la ba-

se stessa fu intatta. Una pubblica soscrizione fu a

riparar la perdita cominciata immediatamente, dacché

chiesta come nazionale considerossi, e fra due mesi

fu pronta la somma di cinquanta mila lire. L'opera

della ristorazione al soffitto fu affidata al gusto del

sig. Smirke, e l'opera fu maravigliosamente condotta

a fine nella primavera del 1830. Lo scrupolosissimo

amore col quale c^uesto ristauro fu compiuto, come

la pi'cmura di preservare ogni benché menomo or-

namento, è altamente lodevole nell'architetto e suoi

allievi. Eccettuato che questo coro è piìi nuovo del

precedente, e eertamente più fi-esco, ninno sarebbe

al mondo che ignorando la distruzione, vi scorgesse

una novità. Se uno dei primi e dei più belli or-

gani dell' Europa ri fu sconnesso e distrutto, un al-

tro si rinnalzerà sulla base. Il quale, benché imper-

fetto tuttora, app.^risce una nobile cosa, e la sua vo-

ce calcolata di già produrrà in questo coro un an-

gelico ed allo effetto.

Il monistero di York serra in se certa Tiente no-

bilissime e grandi tombe, ma queste non possiamo

nel presente articolo menzionare. Fra le curiosità

conservate nella sagrestia deve enumerarsi un' anti-

chissima sedia, che dicesi essere slata usata nella co-

ronazione dei re sassoni, e sulla quale l'arcivescovo

d'oggi spesse volte suol sedersi in alcune solenni

festività. Oltre a ciò havvi il famoso corno di Llfo,

una delle più interessanti anticaglie che la dinastia

dei sassoni abbia fatto ereditare nei nostri tempi.

Una dotta dissertazione sopra tale curiosila scritta

dal sig. Samuele Gah; può consullaisi nel primo vo-

Inme dell'archeologia inglese. Esso fu donato alla

cattedrale da Ulfo lord di Deira ( probabilmente sa-

rà stalo il loi'uo potorio o bicchiere del nobile lord)

insieme" ad una vastità di paese, che ancora dicesi

limanga in possessione di quel capitolo, e porta no-
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me di terra Llplii. ^ edesi a poca distanza dalla cit-

tà. Il coruo, che nella piii perfetta sua conservazione

uiautiensi, è di avorio, e fra le altre sculliive sue

nel di fuori è adornalo di due tigri, un leone, ini

Vinicoruo, ed alcuni alberi e cani lutti in Lasso-rilievo

fcigiiati. Scrive il sig. Gale nella citata dissertazione

ch'esso fosse probabilmente presentato da Ulfo im-

mediatamente dopo la morte del re Canuto accaduta

nel 1036. Questo monumento sparì dal teiupio nel

momento della così dotta riforma : ma non molto di

poi, caduto nelle mani del celebre lord Tommaso

Fairfax, fu dal figliuolo suo Eurico restituito alla cat-

tedi'al& nel 1675.

UN LANIFICIO NEL COLOSSEO.

Invitati dalle insinuazioni obliganti di vari nostri

associati nei scriviamo novellamente sopra una cu-

riosità dell'anfiteatro di Roma, e ne comunichiamo

una notizia ulteriore, siccome già promettemmo nell'

articolo della giosti-a.

Era sotto il pontificato 'di Sisto V, come tuttavia

si conserva, la capitale del mondo molto povera

nelle manifatture, massime in quella della lana e

delle altre piante del suolo
,
quando 1' illuminato

ed economo principe pensò a un modo di riparar-

vi, e immaginò un tal progetto onde stabilita una

fabbrica il lanificio fiorisse a un tempo ed il po-

polo vi lucrasse. Perciò diede ordine al suo archi-

tetto Domenico Fontana di elevare nell'arena del

colosseo, vicino al podio e alle gradinate, molte scau-

se con botteghe di legno, loggie, magazzini, e tutto

altro, onde ognuno dei lavoranti avesse del proprio

due camere nelle superiori parti del cerchio e un

negozio nel pianoterra. Ordinò poscia al medesimo

di condurvi una vena d'acqua sutiiciente pel lavorìo,

e di aprire in mezzo alla gran piazza una fonte, sia

per grazia dell'intrapresa, sia perchè al miglior pun-

to tutti gl'inservienti e le opere concorressaro uni-

tamente. Consegnò ai principali mercanti della città

la vistosa somma di quindici mila scudi romani, e

questi dovevano chiamar da fuori la industria, e sta-

bilire ingegnosamente i maestri dell'arte in Roma.

Domenico Fontana perciò pose mano al disegno suo,

e sgomberata prima la fabbrica dalla terra che la

copriva, spianò la via a tramontana che mena lun-

go il teatro alla cosi detta torre dei conti, mante-

nendo p''r l'intrapresa cento zappatori lunghesso, e

sessanta sulle carrette che asportassero le macerie.

Era niente di Sisto V, che tutti gli archi antichissi-

mi, i quali avessero visibilmente minacciato di dare

in terra, si reggessero fatti forti dalla mano del sno

architetto, e le scale già diroccate rinnovassersi co-

me prima. Per la qual cosa il padre INIabillon, nome

celebre e chiaro, ebbe a scrivere nel suo itinerario

d'Italia ipng. 76 man. 2'J) che se il pontefice avesse

più. altro tempo vissuto, la stupenda e maravigliosa

anticaglia viverebbe nel suo splendore, sana, integra,

universale. Il cavalier Fontana dipoi die, oltre le so-

lenni cose innalzate, levò un monumento a se stesso

di scrittura e di storia d'arte, aggiunse, al detto di

Mabiilon, che un anno soltanto del suo vivere saria

corso che il lavoro della pubblica industria si sareb-

be condotto a fine. (Lib. 2 dell'opera di Fontana in-

titolata: «Alcune fabbriche fatte in Roma dal pon-

tefice Sisto V)».

In non so se i martelli ed il romorio della gen-

te avrebber tolto od aggiunto imponenza a quel mo-

numento, nò so puranco di qual bellezza e di qual

decoro eziandio le meschine e pesanti travi che cuo-

privauo i suoi marmi si sarebbero potute lodn-e.

Veggo gli archi e le volte ricoperte di abitazioni al

teatro di IMarcello qui in Roma, né mi destano am-

mirazione mi colgono di sorpresa l'animo osser-

vatore e curioso, che umiliato dalle finestre, d.ille

genti, dalle botteghe più non trova il sublime an-

tico, uè dimanda de' suoi padroni. Veggo il Pro-

nao di Antonino, e mi toglie l'elfetto suo, sì la ca-

sa che v' è frapposta, sì la gente che lo frequen-

ta, e il mercato, e la vettovaglia. Il Campidoglio

stesso romano, decorato da un grande ingegno, e dei

piii maestosi pezzi d'antichità arricchito e abbellito

insieme , nidla incute mai piìi di timore e venerazio-

ne: e siccome ha cangiato forme, non rammenta de'

suol trionfi né memoria né scena alcuna. L' anfitea-

U-o Flavio però, sia la quiete che lo circonda, sia il

vederlo desolato, desta un sentimento siffatto, i;he

quantunque distrutto e ignudo, quantunque de' suoi

ornamenti privato, tu non l'entri con freddo cuore,

e sulle sue vestigia ti tieni senza immagiuar gì' iin-

peradori, le vestali ed il popolo prisco pur sedato e

sclamante ancora.

11 progetto del cav. Fontana, oltre l' imbarazzar

le sue nmra, avrebbe tolto alla letteratura moderna
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Uilli gli squarci della poesia eccitata dalle maestose

sue loiiile: uè avreaimo letto mai più lauto le l'na-

tatie di l%rd Byron, quanto il quadro leggiadro e

nuovo delle ombre degli Scipioni, che nieuate nel mo-

numento ad uti sereno di luna dall'autore delle jN ot-

ti Tioniane, maravigliano allo squallore, e volatesi so-

pra gli ai'cbi scorron meste le vuote case, e fanno

alti e pensieri acconcissimi alla ruina. Che se poi

sarà vero, come sendjra essere indubitato, che le bu-

che ed i guasti arrecati per ogni canto dell'interno e

dell'esterno suo, debhansi riferire sì alle case dei Fran-

gipani, e sì alle torri degli Aunibaldi, ed alle botteghe

di legno indossate ai pilastri antichi quando il loco

degli spettacoli in uu mercato puljblico si cangiò,

non v'é lagioue di credere che il progetto del laui-

Ccio sarebbe anzi slato un proseguimento alla storia

dei danni suoi, che un riparo ed un conservarlo?

Chi ò capace di un [)iii nobile sentimento, e sente

veramente il suljlinie dell'antico e del suo cadere,

dee concludere cogli scienziati, che non havvi inte-

resse alcuno più toccante e più commovente, quanto

qu(;llo del dimandare: Come, e quando crollò? chi lo

li'asse a sconvolgimento? ove gli archi sublimi? ed

il saperne dalle dotte lingue la storia. Che se la po-

vertà di più case, e il frastuono di più lavori lo co-

prisse e lo inquietasse; se il pensiero che lo con-

templa fosse dalle progettate cose distratto, non sa-

rebbevi più reffetto, e noi lo riguardereiruno dalla

meta sudante o dalle terme di Tito con grandissima

indifferenza.

OSPIZIO DELLE CAUOTAIVE

ISel tomo 11° del nostro giornale, pag. 271, 275

« 231, parlammo delle cai-ovane, ed ivi degli ospizi,

tho trovausi eretti per le medesime, non solo da alcimi

sovrani, ma anche da doviziosi privati. Di tali ospizj,

chiamali Caiai'anscias, daremo qui brevi cenni nel

presentare l'interna costruzione d'uno de' medesimi.

Questi cdiflzi, dice l'Olivier, sono, dopo le mo-

schee primarie e le residenze de' sovrani, le più bel-

le costruzioni che si trovino nella Persia. Se ne in-

contrano per tutte le strade, ed in tutte le citlà; so-

no per questi i soli luoghi, ne' (juali si possa ave-

re alloggio in quelle contrade. Trovansi questi ospi-

zi a 15, 18, o 20 miglia di distanza U-a loro lun-

go le strade più frequentate, e si sono scelti per

erigerli le località più prossinie o piii a portata per

I attingerfc- buone acque. Non essendovi alcun mo-
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bile in (jnesta specie di locniidc, il viaggiatore è

oLbìigatu di portar seco il suo tapelo, il suo letto, e

tutto ciò che può occorrergli per far la cucina. Con

danaro trovasi paglia, ed orzo pe'cavalli: e pe'viatidau-

li li'ovasi anche pane, riso, frutta, latticini, e carne.

I Caravanserns hanno quasi tutti la stessa for-

ma di costruzione quadra, in mezzo della quale tro-

vasi uno spazioso cortile, prato scoperto. Per lo

più l'altezza non eccede che un solo piano. Vi si

entra per mezzo di una grande e bella pcirta, che si

chiude perfettamente, e con piena sicurezza di ciù

vi è accolto. La custodia n'è affidata a persona che

è responsabile di tutti i furti di mercanzie, cavalli,

ed animali da soma. Le stanze che si danno gratui-

tamente, e che sono del primo occupante senza di-

stinzione, Irovansi nella parte interna del fabbricato

ed" tanno 12 a 15 piedi in quadrato. Vi si entra

ascendendo pochi gradini nell'interno del cortile; non

vi sono finestre che diano all'esterno; ma la luce

viene dalle porte, le quali chiudendosi si resta al

bujo. Le scuderie sono situate dietro le stanze; vale

a dire corrispondono alla parte esterna del fabbrica-

to: queste ricevono luce da picciolissime feritoje mol-

to alte, che mettono all'esterno del fabbricato, in

guisa però che la sicurezza delle pei'sone e degli ef-

fetti che trovansi nell'interno dell' ospizio nulla han-

no a temerne. I viaggiatori fanno cucinare avanti la

porta della loro stanza sopra un margine, o specie

di terrazzino che trovasi avanti ciascuna stanza. Per

1(1 pili nella bella stagione passano anche la notte

sul terrazzino. Aell'inverno la maggior parte de' viag-

giatola fissano la loro dimora ndlle scuderie, che so-

no di molta nettezza, e dove si sta anche piìi caldi:

gli animali allora si lasciano sul terrazzino. Quando

uoa v'è timore di aggressioni di bande di ladri, i

viaggiatori nella calda stagione preferiscono a questi

ospizi il campo aperto dove stabiliscono quasi mili-

tarmente le loro tende.

Nel centro del cortile, che qui si rappresenta, è

da notarsi una specie di ripiano elevato. E questo

l'ingresso di un sotterraneo chiamato Zeera Zernoun,

nel quale i viaggiatori ritiransi per godere un poco

di fi-esco negli ardenti calori del giorno. Per mezzo di

qaeati ospizj il viaggiare in oriente si fa con poca

spesa, non essendosi obbligati che a quella indispen-

sabile del trasporto. I negozianti che accompagnano

le loro merci, o che recansi a comprarne, e i pellegri-

ni clic \iaggiaiio per devozione, spendono rare \olte

né loro viaggi piii di quello clic avrebhci'n speso

nelle proprie loro case.

Antichissima è l'origine di questi cosi detti C/t-

rai'anseras. Si è voluto da alcuni farne rimontare le

prime costruzioni a ("irò; ma lasciando andare epo-

che cosi lontano, Shah-Abbas è quello a cui delibonsi

quasi tutti gli edilizi di tale destinazione che trovansi

nella Persia. Molli, come dicemmo, ne sono stati pu-

re costruiti da ricchi privati, ad oggetto speciahnent»

di perpetuare i loro nomi, co' quali chiamansi an-

cora tali stabilimenti. Alcuni de' medesimi hanno an-

che de' fondi o legati stabiliti per la loro manuten-

zione. In difetto di tali rendite accade, che gli edi-

Czi vanno in decadenza, trovandosi difficilmente chi

voglia ristaurarli, preferendosi la gloria di costruirne

de' nuovi a quella di risarcire i già esistenti: Fortu-

natamente il clima e così puro, l'aria così serena ed

asciutta, che un monumento ben costruito conserva

per lunghi anni la solidità di una costruzione recente.

GIOACCIIIi^O PESSUTI

Mentre Roma nella metà del secolo andato sen-

tiva altamente il bisogno di aver fra' suoi figli olii
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scriosamcnte si occupasse delle scienze esalte, e ne

diffondesse l'amore e le conoscenze, per emulare in

pari tempo le glorie dei grandi matematici, che ono-

ravano a quei dì le culle na/.ioni di Europa; vide

sorgere traile sue mura il giovane GioAccmivo Pessuti,

ohe fino dai primi anni di sna carriera scientìfica

già annunciava lo slancio, che il suo spirito avrehhe

spiccato nelle facoltà, verso le quali precocemente mo-

strava si gran genio, e s'innoltrava a passi non ordi-

narii. Egli di 1 G anni vedea tanto addentro nel cal-

colo, che non solo preveniva le dimostrazioni che ta-

eevangli i maestri, ma di più ne discopriva le inesat-

tezze, le correggeva, le semplificava. Era ancora sco-

lare, e già meditava utili novità e l'Iforme. Concepì

fin d'allora il sublime progetto di render più gene-

rale e più facile la risoluzione di qualunque triangolo

sferico, e non tardò a mostrarne il felice riusciraento.

Di anni 22 i suoi studi matematici lo aveano abili-

tato a tale, d'aver già trovato il metodo, e preparali

i materiali per rettificare, ordinare e dilucidare il

trattalo sulle sezioni coniche di Wolfio. Kè solo ap-

plicava da se stesso a tali difficili scienze, ma inoltre

fin dalla sua prima giovinezza ne era già istruttore

e maestro, e a folla correan da lui scolari per ascol-

tare privatamente le sue dotte e profonde lezioni.

Intanto i meriti di Piìssuti portarono si in alto e

da lungi la fama di lui, che il suo nome risuonava

glorioso anche al di là de' monti, e nelle nazioni le

pili allontanale da noi. Avvenne perciò, che fu in-

vitato in Pietroburgo ad occupare una cattedra di

matematica nel corpo de' cadetti nobili di quella ca-

pitale, in cui però non gli fu dalla sua salute per-

messo dimorare gran fatta; ma bastò poco tempo per

ritrarne l'opinione e la stima dei dotti, trai quali il

grande Eulero specialmente amò e apprezzò tanto il

Pessuti, da bramare sempre la sua compagnia, e il

suo ajuto nei difficili lavori di calcolo, tra* quali sì

onorevolmente occupava il gagliardo suo spirito. Nel

jicondursi al patrio suolo, talentò al nostro matema-

tico di passare per Parigi, e di fermarsi circa un an-

no in quella illustre dominante. E inutile il dire,

che ivi stringesse amicizia ed acquistasse familiarità

intrinseca con tutti i grandi uomini, che in allora

si raccoglievano in quella capitale, poiichè la dottrina

ed il merito hanno fra loro forza tale di affinità e

di attrazione, da superare s])esso anche gli ostacoli

più imponenti delle circostanze, delle condizioni, e

del sistemi sociali. Le conoscenze fatte in quel tempo

non gli venner meno, che con la morte, poiché si sti-

maron tulli fortunali di continuarle anche !iella reci-

proca assenza per mezzo di corrispondenze letterarie.

Pessuti arricchito di cognizioni e di fama, pieno

di meriti più che di anni, i quali giungevano appena

a 7 lustri, tornò gloriosamente in patria, al cui van-

taggio e decoro volse tosto le sue mire e gl'impegni

suoi. Si collegò col famoso Bianconi per dar mag-

gior vita e pregio ai due giornali letterarii, che al-

lora si stampavano in Koma, quali erano l'Antologia

Piomana e le Effemeridi letterarie, delle quali ulti-

me egli addivenne l'estensore e il direttore appena

che Bianconi più non fii trai viventi. Le memorie,

le critiche, e le disamine con le quali il Pessuti ar-

ricchì i due nominati fogli periodici, mostrano evi-

denteracnle, che il suo genio e il suo sapere se era

era ollremndu esteso e profondo nella scienza del

calcolo, grande era ancora iu altri molti rami dello

scibile, vedendo molto addentro nella politica, nella

legale, nella medicina, e sentendo molto finamente

della poesia, della Ictteratiua, della musica, e delle

arti liberali. In mezzo a tutte queste occupazioni non

cessava giammai d'istruire, e di dare private lezioni

di matematica; venendo in certa guisa a ciò costretto

dalla immensa folla di scolari tanto esteri quanto na-

zionali, i quali ambivano fortemente ascoltar la sua

voce, e il modo chiaro, ordinato e piacevole, con cui

insinuava nelle menti di ciascuno le idee le più as-

truse, e le più difficili ad averne il possesso. Le sue

lezioni private passarono presto ad esser publiche

nella università romana, ove nel 1787 sali la cattedra

di fisico-matematica, che sostenne con sommo onore

e con vantaggio infinito e della gioventù, e di molti

altri, tutto che già colti e maturi, correndo ognuno »

profittare dei lumi, che il nostro Pessuti spargea so-

pra de' suoi fortunali uditori, dai (pali uscirono i

più celebri architetti, ingegneri, e pi'ofessori, clie an-

che in oggi onorano e Roma e lo stato.

Di mezzo a tante occupazioni la sua mentale ga-

gliardia non veniva già meno; che anzi mostrò rin-

vigorire, e acquistare forze per produzioni novelle.

Nel 1789 fece apparir per le stampe due opuscoli

d' idrodinamica, uno dei quali trattava sulla teoria

delle trombe idrauliche, e l'altra sulle leggi dell«

velocità dell'acqua prorompente dai piccoli fori de'

vasi. Pochi anni dopo die iu luce una lettera indi-
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rizzata al conte Luigi Alagrelli, coacoruLMite la teoria

e la pratica del livello ugcniauo, e anche un opu-

srolo sul modo di adoprare il teodolito. Traile molte

memorie inserite da lui nei giornali non ò a tacersi

quella clie trovasi nel volume delle effemeridi astro-

nomiche del 1802, ove per mezzo di un calcolo iu-

geguosissimo di ti-igonometria sferica determina, con

un raetedo nuovo al pari che semplice e chiaro, le

occultazioni delle fisse dietro il disco lunare. Quanto

in una parola usciva come parlo delia sua menti;,

portava l'impronta della novità, dell' ordine e della

cliiarezza, e difEniva l'autore per uomo, che alla vi-

vacità del genio accoppiava mirahilmente un talento

«ag'àce e profondo, un gasto dilicato e sensibile, una

critica ingenua, veggente, rigorosa ed esatta.

Fornito il Pessuti di tante doti, e circondato da

tanta fama penetrata in qualunque parte, non deve

recar maraviglia se le società e le accademie de' diit-

ti' desiassero l'onore di vederlo annoveralo tJ'a loro.

In Roma fu acclamato dal cardinale Rufo membro

del congresso accademico, e gli furono affidati tutti

4 lavori idraulici dello stato. Mentre per cura del

professore Scarpellini risorgeva dalla tomba l'antica

<'d illustre accademia de" Lincei, Phssuti ne ricevette

<^la! l'emerito ristauratore la principal direzione, e ne

addivenne caldo promotore e proteggilore fortissimo.

Le società latterarie e scientifiche di Napoli, di To-

rino, di Firenze, di RLantova lo vollero tutte tra i

loi'o socii. In tal modo rendeasi ogni di piii famoso,

e il suo nome volava celebre e per l'Italia, e per le

altre colte nazioni di Europa.

Ma la forza del suo animo non valse punto a

conservare quella del corpo, il (juale indeboli e per-

dette le capacità piìi bisognose alla vita. Al)bando-

iiato in grau parte dai sensi, e dalla facoltà motrice,

non prendeva sollievo che nella compagnia de' suoi

dotti amici, e nel tenere di continuo in azione la

stia mente e il pensiero, clic giammai si eclissò e

infermò col corpo. Chiuse egli finalmente i suoi gior-

ni con religiosa placidezza nel 10 ottobre del 1814,

mentre aperti gli avea nel 13 aprile del 1743 in una

mediocrissima condizione, avendo avuti per genitori

Pietro Pessuti stampatore, e Maddalena Migliotti.

Aveva il professore Pessuti una statura bassa :

l'ossatura non era piccola, ma il corpo restava scar-

mo : la sua carnagione olivastra tendeva al pallido :

l'occhio era spazioso, TÌvace e furbo ; le ciglia nere

e folte, la bocca ampia, la voce alquanto profonda :

il gesto svelto ed espressivo; l'incesso grave e len-

to. Nel vestire non pouea alcuna cura, e le sue na-

turali negligenze nelle cose comuni piacevano, e mo-

vano spesso alle risa. Disprezzava apertamente gli ono-

ri, e le persone che meritavano dispi-ezzo. Nel con-

versare mostravasi lepido ed ameno, e il suo parlare

era sempre dolce e contegnoso ad un tempo. Colle

scienze amò in uno la virtìi e la religione, e lasciò

con (juesto una bella norma per vivere da grande

filosofo e da uomo onesto e cattolico.

VARIETÀ'

eli acquedotti, ristaurati dai papi in emulazron»

dcH'aiilica romana magnificenza, forniseono ogni ven-

tiquattro ore una massa di acqua di luetri cubici

180,500. Pertanto essendo la popolazione di Roma

di circa cento e cinquanta mila abitanti, ne risulta,

che s'introduce nella città un pollice di acqua per

trentatrè abitanti di essa, ciascuno de' quali può gior-

nalmente disjjorre di un metro e due decimi cubici

di acqua; non comprese le acque sorgenti, che pure

esistono in tanta copia. Questa romana abbondanza

semlìrerà anche piii maravigliosa, ove si paragoni

allo stato delle altre pili popolose città dell' Europa.

Serva di esempio Parigi. Si racchiude in essa una

popolazione , che ascende quasi a novecento mila

abitanti. Ora la quantità di acqua destinata alle pub-

bliche fontane, ed al bisogno de' privati, non è che

di G,07 3 pollici. Onde si ha una linea di ac(jua per

ventisette abitanti: ciò è come dire, un centesimo di

metro cubo per ciascuno di essi. Un parigino dun-

que può solo usai'e !a ventesima parte di acqua, del-

la quale può disporre il romano in ciascun giorno.

LE CASE DEI GRANDI UOmWl IN FIREISZC.

( Continuazione )

Nel palazzo di Buonarroti, in via Ghibelliua, si

conservano le piii cospicue memorie del loro più il-

lustre antecessore, il grande Michelangelo. In una

galleria fatta costruire dal nipote del grand' uomo, e
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rappresentali i piti importanti fatti della vita di Mi-

chelangelo. Si può dire che i fasti di questo grande

uomo siano i fasti delle tre arti sorelle, l'arehitettura,

la pittura e la scultura. In questo suo palazzo si mostra

ancora il suo studio. Ivi sono ì suoi pennelli, i suoi

scarpelli e le sue prime opere di pittura e scultura.

Michelangelo, come tutti sanno, dipingeva colla mano

binistra, giacché colla diritta avea tanto faticato nel

trattare con lo scarpello i marmi, e tanto gli si era

aliievolita che ne parca quasi attratto. Quando a Wi-

chelangelo si dava del marino, egli in pochi colpi di

scarpello e di martello lo costringeva a farsi statua. Il

primo marmo scolpito da Michelangelo, e che si con-

serva nella sua casa, è una composiiione fantastica

d'un uomo a cavallo che si Latte con un giovane

che si difende a colpi di clava. Come composizione

è un'opera tutta di getto: essa spira tutto il fuoco

di queir uomo a quaitro anime, come lo chiamava

il Pindemonte: considerata dal lato dell' arto è, co-

me al suo solito, un' opera incompiuta.

Di queir altro mirahile ingegno di Benvenuto

Cellini si mostrano in Firenze due case da lui ahi-

late: la prima, posta nella contrada Chiara del popo-

lo a san Lorenzo, è quella ove egli nacque: e la se-

conda, posta in via del Rosajo, è quella che gli fu

donata dal duca Cosimo Medici, e dove egli fuse il

suo Perseo. Due lapidi con iscrizioni suggellano sul-

le due case queste memorie biograGcLe.

La casa del celebre pittore Federico Zuccar!, che

fu nell'arte della pittura uno stravagante ingegno,

come fu nella poesia il Marini, di cui era coniein-

poraueo, venne da lui stesso costruita con suo dise-

•j^no nella via del Mandorlo. La bizzarria architetto-

nica di quel palazzo può dirsi all'unisono colla hiz-

zaa-ria d'ingegno di chi l'eresse.

Anche il belgio Gian Bologna ebbe, come il Cel-

lini, un palazzo donatogli da un duca Medici. Esso

esiste ancora nella sua antica magnificenza: ed or si

chiama il palazzo Quaralesi.

Dirimpetto al casino della nobiltà si mostra a' fo-

restieri la piccola casa abitata dal 1793 al 1803 da

Vittorio Alfieri. Essa è un modello di decenza e di

comodità. In questo ridentissimo pala/.zetto poteva a

suo a>;io il fiero Asticiano scrivere le sue tramelopcdie.

Presso santa Maria Novella, nient' altro che nel-

la via dell', //norf, ò la casa di quel Vincenzo Vi-

viani che fu col Torricelli il piii grande allievo del

Galilei. Questa casa egli costrusse col denaro conces-

sogli da Luigi XIV re di Francia: e il riconoscente

scienziato vi lece a|/porre quest' iscrizione, yieclcs a

Deo dala: iscrizione che rammenta quel noto verso

di Virgilio diretto ad Augusto, Deus nobis haec otùi

fecit. E certo se la fortuna non aiuta i poeti e gli

scienziati, bisogna pure che vi provvedano i principi

ed i signori del mondo, i quali sono in fatto di pro-

tezione i loro numi tutelari.

Un' iscrizione posta sur uua casa nella via de'

Guicciardini rammenta il nome di Nicolò Machia-

velli che r abitò, e vi mori all'età di cinquat' otto

anni, povero, derelitto e disfatto da uu malefico far-

maco che iaiprudentemente avea preso per guari»-*

dai mal di stomaco.

Un' altra iscrizione posta sulle mura esteriori del

picciolo spedale di san Giovanni di Dio, un tempo

palazzo Vespucci, ricorda il nome di quell' illustre

fiorentino che diede il suo nome all'America. Essa di-

ce: Amerigo f'espuccio, pnLricio fiorentino, oh re-

pertam Ainericain, sui et patriae nominis illustra-

tori, amplificatori orbis terrtirum, in hac olim Fe-

spuccia domo a tanto duniino habitata, patres san-

cii Joannis de Dco caltures, gratao memoriae caiis-

sa p. e. an. sai. MDCCXIX. Quanti pensieri, quan-

ti affetti non risveglia quest' iscrizione !

{Sarà continuato).

SCIARADA

In atroce ori-thil cena

11 priinier, fu dato in patto;

Scende l'altro d'alta vena,

E per via si fa più vasto;

Lambe il terzo con minori

Liiiipid'acque e l'erba e i fiori:

Uso è il tutto a bea tracciare

Corso e meta in terra e in mare.

Sciarada precedente ^rrz Sem-waitte.

L'officio eentrale perle associazloui e il Jeposito Je' fogli 6 prr^sp il

Direttore proprietario, via tìel Gesù n. 57 primo piauo.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE AI'.TI, VL\ IN ARCIONE N. lOO, CO.Y APPROFAZIONE.
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7.

S/ PofìBi.tCA OGNI Sabato ROMA 23 JPBILE l«o6.

L I N .\ E O

Il giorno 23 di maggio diede nascimento al su-

blime Carlo Linné, o Linneo come generalmente

venne detto in Italia, il principe di tutti i moderni

botanici. Egli nacque, come da se medesimo ha scrit-

to, nel villaggio di Kasliult in provincia di Smaland

l'anno 1707. I suoi antenati furono incognita gente:

ma il suo genitore, dopo avere coi destini lottato, era

giimto ad aver parte nelle faccende della parrocchia

di Stenbrohult. Era egli un amatore della botanica,

ed una vasta collezione di piante rare tutte e stra-

niere contemplava nel suo giardino spendendo ivi

gran parte della vita e del tempo suo, e tenendo se-

co a compagno, quasiché in culla ancora, il piccol

Carlo figliuolo. Fu senza dubbio così eh' egli bevve

le prime stille dell' amore di quella scienza destinata

a condurlo seco, ed a sollevarlo eziandio all' onore

e alla rinomanza. Aveva non appena quattr' anni,

quando accompagnava suo padre alla festa di Mòkler:

ed una sera a un bel sereno di luna stavano i cou-

vitati sul parco, e sentivano un pastorello che zu-

folando e cantando celebrava la Tormenlilla, la Suc-

cisa e qualch' altra pianta, sicché il nome e la lor

potenza si sentivano tra le rime. Il fanciullo stava

attivissimamente in orecchi, e tanto si compiacque

del canto, che non ebbe pace mai più, e dimandò

da quel momento mai sempre nome, efl'elto, efficacia,

ed origine di verdure, di radici, d'immense piante.

Per verità ch'egli molte volte consultando suo padre,

al di là delle forze interrOi»audolo, il tormentava, ed

il tormentava vieppiìi quando per difetto della sua

età le risposte dimenticava, ed il nome di tanti fiori.

Dacché il padre scontento spesse Gate si ricusava, e

solo apriva i discorsi, quando avea promesso il fan-

ciullo di tenere tutto a memoria. Né la durezza an-

dò a vuoto: il perché quel suo figlio cominciossi ad

ail'aticare, e tutto veramente quello che sentiva ritenne.

Giunto appena ai 10 anni, Linneo fu inviato a

Wezio scolare, onde la educazione della chiesa ap-

parasse studiando, e per nove anni allo incirca fu

tenuto in tal condizione. In questo frattempo però

(ei medesimo lo confessa) poco o nulla avanzava nei

desiderati progressi, senduché superiore a moltissimi

nelle scienze della natura e nelle matematiche ancora;

nelle lingue e nella letteratura poco o nulla inoltrò

giammai. La tendenza della sua mente era in cotal

modo decisa, che allo infuori di quegli studi viva-

mente sentili in core, tutto era indilierente al suo

genio; prerogativa a tutti gli esaltali intelletti comune

e che li trasporta soventi volte tanto al massimo del-

le altezze, quanto alle debolezze più pazze. Quando

gli veniva fatto dalla prigionia uscire alquanto, ecco-"

lo pe' campi e nei boschi coglier fiori ed esami-
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dre lo richiamò nelle mura ( aun. 1726 ) coll'inten-

zione di passarlo dal collegio alla università, egli

ricevè tale informazione dai suoi maestri, che man-

dò a monto il pensiero di educarlo per lo stato

ecclesiastico, e sì determinò d' inviarlo a qualche oc-

cupazioue meccanica. E già era per lui creato uu

pensiero di spedirlo o da un sarto o da un calzolajo,

quando per fortuna delle scienze naturali fu chiama-

to nella città il dott. Rothmann naturalista. Il padre

le sue intenzioni gli aperse relativamente a suo iiglio,

e la perplessità sul suo conto mista ad un inquieto

presentimento. Soprassedeva però il dottore, e in va-

rie considerazioni scendeva specialmente all' interro-

garlo e al sentire le sue risposte. Concluse assai di-

verso si dal padre e sì dai maestri. Era naturalmente

evidente, accorgevasi l'uom di mondo, che Carlo sa-

rta riuscito in quella specie di professione congenita

col suo spirito. Insomma, il naturalista benevolo ter-

minò concludendo di trarsi seco stesso il fanciullo, e

quando per la teologia fosse inetto, educarlo nella

medicina . Tale proposizione che oltre molti este-

si vantaggi prometteva diminuire le spese, la vigilan-

za, e i fastidi, non era infine da disprezzarsi. E nel-

iieir anno seguente LitfWEO mosse per la volta di

Lund onde alla università consecrarsi. Noi non tra-

lasceremo pertanto di riferire ai lettori un dilettevole

e come egli stesso lo chiama « un poco credibile

certificato » col quale venne il giovine licenziato dal

priore del suo collegio ». La gioventù della scuola,

{dice in quello il maestro) può a buon diritto parago-

narsi con gli arboscelli di un giardiniere, i quali elu-

deranno (benché raramente) tutte le cure della sua

mano, ma che in un diverso suolo trasmesse potreb-

liero forse venire in frutto. Con questa speranza e non

altra, il latoi-e della presente viene spedito alla uni-

versità, dove non fìa difficile che rinvenga il terreno

alla sua cresciuta propizio »: Li.vmeo peraltro col fa-

vore di un buon amico uscì di sotto a tale impac-

cio, e fece mettersi alla matricola senza presentare

la scritta, lo stile campestre della quale eragli forse

in qualche modo adallato. A Lund fu egli ricevuto

in casa Stobaeus, un professore di medicina che fu

sorpi'cso dalle cognizioni botaniche dimostrate dal

giovinetto, e da cui trasse parecchi vantaggi usando

liberamente i suoi libri, e divorandoli tutta la notte.

L'anno appresso però, egli divisò abbandonare il

eoiilorto di tal ritiro per enlroniottersi nell' univer-

sità di Lpsala, dove immaginava ritrarre dei vantaggi

di gran lunga maggiori. Tutto il contante che i suoi

parenti avrebbero potuto assegnargli non superava ot-

to lire, ed egli uscisseue in cotal guisa. Ma in poco

tempo, sono queste le sue parole « si trovò le sue

tasche vuote affatto di mezzi, non una stima onde

istruire dei privati fanciulli (di rado sogliono affidarsi

agli studenti di medicina) non un mezzo per procac-

ciarsi da respirare. Fu sottoposto alle peggiori cose

per avere il solo pranzo, e relativamente al vestito era

ridotto cosi pezzente, che accouciavasi da se medesi-

mo i propvii abiti : ma fu qui ancora che i suoi ta-

lenti, e <Ai studi ben rammentati lo cavarono dalle

angustie nobilitandolo avanti Gelso eminentissimo pro-

fessore, che lo raccolse sì gelosamente come per Io

innanzi Rolmanii aveva fatto. Accadde ad Upsala circa

il fine del 172'.'', che i suoi pensieri furon volti a

Hovelle mire, sulle quali ei basò il celebre sistema

della natura dei vegetabili, usando spesso di rivede-

re il trattato di Vaillant sopra il sesso dell'ei-be, e i

commenti di Leipsic. Immediatamente fece un bozzo

del suo sistema, che presentò a Rubdeck il profes-

sor di botanica, e questo dotto fu talmente colpito

dalla ingenuità e novità ivi esposte, che intimamente

conferì coll'autore e lo volle alle sue lezioni piìi com-

pagno che amico. Questa fu la prima comparsa che

Linneo dalla oscurità fece ad una specie di luce pub-

plica; ma il da fare era assai, e molte grandi difficol-

tà dovevano sormontarsi. E non assonnò l'intelletto,

che inventivo e repentino oltremodo si fé chiaro per

tutta Europa con un l'apido e progressivo illustrare

le sue piante ed il suo sistema. Lo studio delia sto-

ria naturale veniva in lui sempre più potentissimo

ed attraente, che la sua mente pur tutta finalmente

si trasse seco. Nel 1736 visitò l'Inghilterra, dove di-

cesi che rimanesse talmente incantato dalle aurate

radici della ginestra, e da non so quali altri fiori,

che diede nelle più eccessive allegrezze. Finalmente

circa l'anno 1739 trasse altrove la residenza come

medico pratico a Stokolm. Nel 1741 venne professo-

re ad Upsala, e da quell'epoca in poi può conside-

rarsi come situato al suo posto, dico all' apice della

gloria, e della fortuna eziandio. La specics pianta-

rum, quella estesa e perfetta opera in cui il suo si-

stema fu pienamente svolto, appaiù nel 1753 in due

volumi, che peraltro nelle ultime edizioni si distesero
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fino a dieci. Nel 1758 fu creato dal re di Svezia

cavaliere della stella polare, ordine assai distinto, e

nel 1761 fu fatto nohile. Dopo molte letluiarie fati-

che clic non è ([ui tempo di riferire, ed accumulata

una grandiosa fortunn, il gran naturalista vicino a

Upsala morì l'undici di gennaro 1778 nel seltautuno

dell'età sua. iNella conclusione di un diario ben cu-

rioso per certo, scritto da se medesimo, e pubblica-

to in appresso, egli dà una ben lunga notizia del suo

carattere e delie vesti. Era, dice, in altissimo dispetto

contro qualsivoglia costume che di orgoglio apparen-

za avesse. Non amò il lusso, e visse in quella tem-

jieranza che al popolo è necessaria. Nelle cose utili

non temporeggiava giammai. Ogni osservazione scri-

veva, e non consegnava alla memoria che rado.

I-AVORI SUL RENO.

Il sig. ingegnere Defontaine ha ultimamente pub-

Jilicata una grande opera, nella quale rende conto dei

lavori eseguiti sotto la sua direzione pel corso di qua-

si 21 anni sul Reno, quel fiume che occupa il primo

rruigo fra i fiumi europei, il quale percorre dal san

Gotardo fino al mare del nord una linea molto tor-

tuosa di 335 leghe. La sua altezza a Eeichenau al

punto di riunione delle sorgenti del san Gotardo al

di sopra del mare del nord ò di 1 194 metri; la par-

te compresa fra i punti estremi della frontiera fran-

cese forma una caduta di 145 metri, ed il fiume vi

versa ad acque medie, 100,000,000 di metri cubici

d'acqua in veutiquatU-0 ore. Il declivio del Reno al

di sopra della frontiera francese è di un metro di

caduta sopra mille metri di luughezza, il che forma

un pendìo di torrente; lungo la linea della frontiera

questo declivio è di circa 65 centimetri, ed al di sot-

to è di 40. La velocità delle acque, e secondo il

sig. Defontaine, nelle grandi acque di 4™- 16 per

minuto al maaimuin e di 2'n- 30 al tniniinuni; nel-

le acque medie di 2™- 87, e di 1"'- 56; finalmente nel-

le acque basse di 2n'- 67 e O""- 97. Le epoche delle

piii basse acque annue sono gennaio, febbraio, e mar-

zo: e le più grandi acque sono nel mesi di novem-

bre e dicembre. All' occasione di questi particolari

di geografia fisica, rammenteremo quelli dati dal sig.

Horner sulla quantità di materia solida strascinata dal

Reno (V. il Memor del 1834). I lavori fatti sul Re-

no sono stali, gli uni temporari, gli altri permanenti.

Il sig. Defontaine si è servito per la loro esecuzione

principalmente della legna di fascinaggio, che cresce

in abbondanza sulle rive di quel fiume, e nelle iso-

le; ed egli se ne è servito per confermare i lavori

de' graticci destinati a comporre differenti strati, che

formano i massicci delle diverse opere difensive: stra-

ti, che alla prima galleggianti, indi immerse, diven-

gono gli elementi dei sistemi di difesa, mediante i

quali si effettua sia la chiusura dei bracci, sia il ri-

vestimento delle ripe. II sig. Defontaine non ha adot-

tato per le levate di ten-a che formano gli argini di

riva, e destinati a proteggere i terreni coltivati, una

linea curva continua, e senza risalti; egli vi ha so-

stituito vantaggiosamente una direzione poligonale in

modo, che i lati del poligono o elementi curvilinei

siano archi di curve, concave dalla parte della cor-

rente, uniti ad archi correnti d'un picciolo sviluppo:

con queste disposizioni le colmature dei terreni bas-

si si fa con migliore successo, e non rimane che da

occuparsi della difesa delle sporgenze, il che non trae

seco grandi difficoltà. L'esperienza gli ha pui-e dimo-

strato che gli argini fatti colla ghiaja sono i più du-

revoli. Egli ha impiegato altresì un altro sistema per

le sbarrature traversali destinate a chiudere i bracci

tanto secondari, quanto principali dei fiumi: celi è

componendo una specie di zattera generale o solajo

da una riva all'altra con mezzo di panieri di diverse

forme, intrecciati con giunchi e ripiani di ghiaja del

letto del fiume. Con questo ingegnoso processo masse

del peso di venti quintali hanno potuto affondarsi

ne' luoghi convenienti, e riunire alla condizione del-

la stabilità quella di potere operare con poca spesa.

Risulta dai calcoli dell'autore, che mediante l'impie-

go d'un capitale di 160 mila franchi, si potrebbe

chiudere il corso intiero di un fiume come il Reno,

e cangiai'e completamente la sua direzione.

NUMERO DELLE LINGUE.

Venne pubblicato da un autore russo un' opera

sulle lingue conosciute e i loro differenti dialetti : ri-

levasi da questa che in Asia esistono 937 lingue e

dialetti: in Europa 587: in Affrica 286, e in Ame-
rica 1 264.
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LAURO CAINFORIFERO

La canfora, tanto usata comunemeute ad oggetto

di medicina, ènei medesimo modo impiegata dentro

il ramo delle vernici, precipuamente nella copale. E
un separato prodotto della radice di una specie di

lauro {Innrus camphoratn) albero che si coltiva nella

Cina, nel Giappone, ed in varie parti dell' Indie. Le

fronde di questa pianta escon fuori da meschini ar-

boscelli, e si aggirano sopra un punto. La superficie

lor superiore è di un verde vivo e lucente, la infe-

riore giallognola è di un tessuto apparentemente se-

taceo: pochi nei'vi laterali si ricurvano vei'so il mar-

gine frequentemente finito a punti, carattere peculiare

a questa specie di lauro. Piarameute escono i fiori,

se la pianta di già non conti molti anni, ed uguali

forze. I gambi dei Cori sono sottili, spuntano in ci-

ma alla pianta, ed ognuno di essi suddiviso in cor-

tissimi stami non ispinge che un fiore solo. Questo

è bianco, e gli succede una coccola rossa-lucente del-

la grossezza di un pisello: la coccola è composta di

un nocciuolo chiuso dentro una sostanza dolce e pol-

posa: giunge all'olfatto colla sensazione del garofano

e della canfora. La corteccia dello stame dell'albero

è esteriormente ruvida in qualche modo, ma nella

interna superficie si presenta levigata e muccosa, «

si separa spasso dal legno, die di natura suo è asciut-

to, e mostra un bianco colore. Affermano alcuni viag-

giatori che gli alberi vecchi contengono tanto abbon-

dantemente la canfora, che dividendone il tronco, se

ne trovano grosse gocce talmente pure in se stesse

da non abbisognare della menoma operazione a ridur-

le. L' estrazione della canfora da tal pianta si ottiene

col seguente processo. Se ne staccan dall'albero al-

cuni legni, si triturano, e si pongono in grandi fer-

ree caldaje affogati nell'acqua naturale e comune. Un
coperchio di terra chiude siffatte caldaje, e questo

neir interno è guernito di corde di paglia di riso.

Allora bollon le acque, e la canfora sospinta in suso

dal vapore stesso di quelle si solleva e va ad ade-

rire alle corde sotto forma di granellini di un color

grigio. Evaporato tutto il succo dei legui, è finita

l'operazione. S' innalzano allora i coperchi, si stac-

ca dalle paglie la canfora sublimata, e in quello stato

si commette al commercio.

La canfora è ben conosciuta sotto i caratteri di

una bianca sostanza, friabile, di uno specialissimo

odoi'e aromatico, e di un sapore ben forte. Alcuni

chimici la considerano come uu olio concreto vege-

tabile. Si liquefa alla temperatura di 288 e bolle

ai 400. Ha un peso specifico piii leggiero di quello

dell'acqua- È infiammabile, immantinente bruciando

in una bianchissima fiamma che molto fumo traman-

da, e che la divora del tutto. L' alcool , 1' etere, e

gli olj la sciolgono onninamente. L'annun/Ào che que-

sta sostanza abbia qualche affinità coll'acqua naturale,

è l'odore che le comunica essendovi stala per poco

immersa. Scrive il dizionario di Ure, che un dottore

spagnuolo ottenne la soluzione della canfora dentro

l'acqua mercè della presenza dell'acido carbonico. Bru-

cia eziandio se venga a galleggiare sull'acqua. La sem-

plice esposizione all' aria atmosferica veramente non

ne altera la sostauaa, ma è tanto estremamente vo-

latile , che se in uu giorno di caldo le venga posta

a conlatto, evapora senza residuo. Si scioglie, come è

detto, nell'alcool, e come le altre resine è immedia-

tamente precipitala di nuovo in presenza dell'acqua.

La canfora si trovò esistere in numerosissime

piante, da dove colla distill.izioiue si ottenne. Neu-

mann ed altri chimici la estrasscro dalle radici del

limo, dell'anemoiu!, della zedoaria, della salvia, dell'

inula helcninin, e da molti alirl dei vegetali. L'espe-



lieiizi; hanno dimostrato, che le piante do«id' essa è

e«tratta ne conducono una maggior quantità quando

i) succo per una hnighissima aridità si concretò nei

lor organi durante il tempo di molti mesi.

Questa sostanza ei'a chiaramente nota in antico

alle nazioni orientali. Essa fu introdotta in Europa

dagli arabi: ma fu sconosciulissima affatto cosi ai ro-

mani come ai greci.
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CHIESA DI S. STEFArVO ROTONDO PRESSO LA NAVICELLA
in Roma

Pretesero già alcuni, che questa chiesa fosse an-

ticamente un tempio del gentilesimo: altri lo dissero

dedicato a Bacco; altri a Fauno, ed altri fìualmente

a Claudio. Non mancarono poscia eruditi, che toglien-

do a quest' edifìzio la denominazione di tempio, pre-

tesero però che fosse una costruzione di antichi tem-

pi, destinata ad un macello, o ad un armentario. Ora

poi è riconosciuto da tutti, sull'autorità di Anastasio,

per un fabbricalo del secolo V, fatto costruire dal

pontefice Simplicio in onore di s. Stefano, valendosi

pei-ciò di spoglie di edifizi antichi, come ne fa prova

l'irregolarità nelle basi, nel diametro, negli ordini, e

ne' capitelli delle colonne. Dalla sua forma circolale

ha preso la deuominazioue di rotondo. Sono notabili

nell'interno di questa chiesa sulle mura tra gl'inter-

colunni molte pitture a fresco, rappresentanti diversi

martirj di santi, eseguite da Niccolò Pomarancio e

da Antonio Tempesta. I pontefici Giovanni I e Feli-

ce IV nel secolo VI adornarono questa chiesa d'i

mosaici e di marmi. Il pontefice Adriano la ristaurò

nel 773, e Teodoro I vi fece collocare le reliquie de'

santi Primo e Feliciano. Finalmente Niccolò V vi

fece molti restauri.

Pi-esso la suddetta chiesa, per la strada che condu-

ce a s. Maria in Domnica, vedesi la piccola nave di

marmo che pi-eseuta il nostro disegno, e dalla quale
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la tliicsa suddetta chiamasi di s. Maria della navicella.

E opinione, che in questo luogo fossero gli alloggia-

menti delle milizie pellegrine estere, che venivano

in Roma per guardia degl' imperatori. Ivi poscia fu

la casa di s. Ciriaca matrona romana, e vi fu costrui-

ta questa chiesa ch'è niitichissima. La piccola nave

che vi sta dinnanzi è di Luona forma. Leone X ve

la fece collocare dopo averla fatta ristaurare. Lo stes-

so pontefice rinnovò tutta la chiesa con diseguo di

fiaffaello. Ammiransi neirinterno della medesima di-

ciotto bellissime colonne di granito verde e nero,

oltre due di porfido. E da osservarsi pure un fregio

a chiaroscuro dipinto intorno alla chiesa da Giulio

Romano e Pierin Del Vaga. 1 quadri degli altari

«ono di Lazzaro Baldi.

LE CASE DEI GRANDI L'OMINI IN FIRENZE.

(Continuazione
)

Quando si ha annnirato a Fi rcnze le case de'suoi

grandi uomini, si desidera di vederne anche le ville.

Qui è dove quelle gi-andi anime trovavano qualche

liposo dalle procelle della vita, qui solo vivevano in

(jueirintima vita del pensiero che è un dono di Dio.

La prima villa che i fiorentini vi esortano a visi-

lare, è quella d'Arcetri, al di sopra del Poggio im-

periale, detta un tempo il Giofello, e che per nove

rumi fu la carcere di Galileo. In questa casa il buon

vecchio venne a ritirarsi sul finir del dicembre dell'

anno 1633, prendendola in affitto per quindici scudi

all'anno dal suo allievo Esaù IMartellini. Presso que-

sta casuccia è una torre, ora abitata da un contadi-

no, e che porta ancora il nome di Torre di Galileo,

ov' egli aveva istituito il suo osservatorio astronomi-

co. Da questa torre, da cui noi volgari non vediamo

altro che il prospetto della non lontana Firenze, il

(Galileo studiava le stelle fisse, osservava le macchie

solari, determinava le orbite e le rotazioni dei satel-

liti di Giove, scandagliava i misteri infiniti del fir-

mamento. Se non che dopo avere, come disse Monti,

con qne' suoi occhi :

clic il del spianto,

'J'titto (juaiito ormai visto, ehber disdegno

Veder oltre la terra, e s" oscurarne

i

questo grand' uomo fatto cieco d'occhi e divin rag-

gio di mente, si ritrasse nella sua casuccia, che neil«

sue lettere chiamò sempre la sua carcere d''Arcetri,

e si diede a dettare il suo trattato sulla meccanica

ed i discorsi intorno al moto ed alla gravita dei cor-

pi, conversan do coi pochi suoi amici sino a che la

morte lo colse al principiare dell'anno 1642, in qucll'

anno stesso in cui doveva nascere Newton; giacché

la Provvidenza che aveva, due di dopo la morte di

Michelangelo, fatto nascere il Galileo, parve quasi

che volesse far continuare questa luminosa catena di

grandi ingegni col far che alla morte di Galileo na-

scesse Newton.

Nella casicciuola di Galileo si consei'va ancora la

camera eh' egli abitava. E dessa tappezzata di cuoio

e guarnita di antiche seggiole: da questa camera si

passa su un terrazzino, ove passava il Galileo le in-

tiere notti prima della sua cecità.

Non lungi dalla villa di Galileo, sorge sul colle

di Bellosguardo la villa già abitata dal Guicciardini,

ora del conte Bardi. È dessa un palazzotto di archi-

tettura del Michelozzo e nel suo genere maestosa. In

r[uesta villa il Guicciardini andò a passare, come Ga-

lileo, gli ultimi suoi giorni, ed ivi dettò la sua sto-

ria d'Italia. Alcuni credono che ivi morisse di vela-

no. A queir uomo politico che aveva avuto tanti e

sì accaniti nemici, in que' tempi di grandi ire e di

grandi vendette, non è a far maraviglia se qualche

assassino abbia filtrato un veleno. Per Guicciardini,

che non credeva nella virtù, e solo aveva fede nell'

astuzia politica, questa fine era ne' calcoli dell' uma-

na ferocia.

Io avrei voluto visitare anche il borgo di Certal-

do, ove riposano le ossa del Boccaccio, ma esso di-

stava da Firenze trenlacinque buone miglia, e noti

entrava nel piano del mio viaggio. Se però non mi

fu dato di compiere questa peregrinazione, i miei

lettori mi sapranno buon grado, se oflVirò loro in

compendio la relazione che ne diede il giudizioso

Valéry, che andò a visitare Certaldo nell'anno e for-

se nel tempo stesso in cui io mi trovava a Firenze.

Certaldo è un grazioso villaggio che sorge su una

collina, con un ruscello che le scorre al piede : esso

divenne immortale pel soggiorno e per la morte ivi

accaduta di Giovanni Boccaccio, il più grande no-

velliere italiano, e che per una sua predilezione a

questo luogo solca chiamarsi egli stesso Boccaccio da
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Cataldo. I Lorghi di Cui'laldo sono due: uno, ed è

r antico, che fu quasi interamente abbruciato nel

1479 dai napolitani disfatti dai Cremini, e sorge sul-

la cima del colle: l'altro, ed ù il moderno, s'innalza

recentemente costrutto al piede quasi della collina,

ed è il più popoloso. La casa del Boccaccio in niat-

touj, con una picciola torre che la fiancheggia, tro-

vasi in Certaldo antico, ed è attualmente posseduta

dal 1.1 signora Carlotta Lenzoni Medici, una delle più

colte dame di Firenze. Essa fece restaurai-e questa

casa nel 1823: ne rlcostrusse le scale, decorò le ca-

mere del Boccaccio del suo ritratto eseguito dal ca-

valier Benvenuti, e vi formò una biblioteca tutta di

opere e di edizioni del Bocca'ccio. Le picciole finestre

di quella casa sono ancora le antiche, e i mobili clie

la guerniscono, sono i più vetusti mobili che venne

dato di rinvenire a Certaldo, e quelli che sono mo-

derni vennero imitati sul fare di quelli che usavansi

nel secolo decimoquarto. Si fa vedere il pozzo, il

bagno ed una vecchissima lampada che si credono

quelle di cui lo stesso Boccaccio muove talvolta pa-

rola. Il Boccaccio dimorò più anni in questa sua vil-

letta, ed egli stesso descrisse in una lettera diretta

al suo amico Pino de Rossi la vita che vi menava.

Eccoue uno squarcio.

Io, secondo il mio proponimento, sono tornalo

a Certaldo, e qui ho cominciato con troppa nien

difjlcultd, di' io non istinia^a di potere, a confortar

la mia pila; e comincianmi già li grossi panni a
piacere e le contadine vivande; e il non veder

le ambizioni e le spiacevolezze e li fastidi de' nostri

cittadini, mi è di tanta consolazione neW animo,

che se io potessi far senza udirne alcuna cosa, cre-

do che'l mio riposo crescerebbe assai. In iscambio

de' solleciti avvolgimenti e continui de' cittadini,

veggio campi, colli, arbori di verdi fronde e di

fiori vari rivestiti, cose semplicemente dalla natura

prodotte, dove ne' cittadini sono tutti atti fittizj ;

odo cantare usignuoli e gli altri uccelli non con

minor diletto, che fisse già la noja d' udir tutto

dì gli inganni e le dislealtà de' cittadini nostri.

Co' miei libricciuoli, quante volte voglia me ne viene,

senza alcuno impaccio, posso liberamente ragionare.

Nel leggere quasto squarcio di lettera si vede di-

pinto il Boccaccio: quell'uomo a cui piacque in gio-

vinezza il lauto e fastoso vivere, e negli ultimi anni

datosi tutto agli studi si era col Petrarca accinto a

niente altro che a ridonare all'Italia restaurati tutti

gli autori classici dell' antichità, scoprendoli, racco-

gliendoli, copiandoli egli stesso ed illustrandoli. Se il

Boccaccio ed il Petrarca non avessero l'un fatto il

Decamerone, e l'altro il Canzoniere, sarebbc;ro ciò

!i ondimene benemeriti alle lettere per avere disotler-

rate ed illustrate le più preziose reliquie della dotta

antichità.

LA VEDOVANZA DI PIETRO DELLA VALLE.

Pietro della Valle viaggiatore italiano assai intra-

prendente, che visse nel secolo XVII e lasciò scritto

un interessante ragguaglio di molte orientali contra-

de raramente visitale dagli europei, sposò mentre sla-

va in Assiria un'avvenente giovinetta cristiana nativa

della Mesopotamia. Sebbene giovane e delicata Gise-

rida ( così appunto chiamossi ) accompagnò 1' eri'ante

suo sposo ovunque si conduceva, e si trovò pure al

suo fianco nella battaglia in cui prese parte come uf-

ficiale del re di Pei-sia. Quando però si preparavano

questi conjugi a far vela per l'India, una immatura

morte divise per sempre la genial donna dal suo ma-
rito, e furon tronche dei loro conjugali amori le fila.

Egli pero trasse seco il corpo dell'amata consorte, lo

assicurò in una specie di cassa, lo trasse a bordo del-

la nave, e lo situò nel galjiuetto dove riposava la not-

te. Per quattro anni continuali questa cassa fu la in-

divisibil compagna de'suoi penosi, lunghi, e disastro-

sissimi viaggi tanto in terra quanto in mare. Quando
poi giunse in Roma, la depositò con grandissime ese-

quie nella tomba de' suoi antenati (1), pronunziando

egli stesso un elogio funebre a questa donna, con

considerabile stile condotto, e con una non comune
affezione, per entro il quale s'intese tanto lo straor-

dinario amore di lei, quanto la pittura della sua vi-

ta vagante.

(i) Forse la sua cappella gentilizia era in jant' Andrea
della Valle, o in qualche chiesa de' suoi dintorni. Questo
nome di della Valle dato tanto al vicino teatro, quanto al pa-
lazzo oggi detto del Bufalo, provenne ancora da lui. Il qnnle
tornato da Oriente pose nelle sue case (oggi palazzo del Bu-
f«lo) un ricco museo di orientali curiosità, e diede tanta ce-
lebrità al suo quartiere, che la chiesa stessa e la piazza si

distinsero col suo aonie-



GRANDE ALLUVIONE DELL AMENE
IN TIVOLI.

La utilità della bella e grande opera della diver-

sioue dell' Aniene di Tivoli si è mostrata a questi

ultimi giorni in tutta la più splendida evidenza. Quel-

la popolazione, percossa da così vivo esempio, si ò

recata col mezzo de' suoi rappi-esentauli a' piedi dell'

Ottimo nostro sovrano pontefice GREGORIO XVI,

onde rendergli quelle condegne e maggiori grazie, che

si dovevano olla generosa sua providenza.

Ne' giorni 2 e 6 del febbraio decorso, quando il

Tevere usciva in Roma del suo letto, l'Aniene in

Tivoli si sollevò per così fatto modo, che non si

aveva memoria d'una piena così alta e furibonda.

I cunicoli del monte Gatillo furono ambedue oc-

cupati dall'acqua per l'altezza di palmi 18, convo-

gliando seco grossi alberi e campestri attrezzi. La

nuova caduta divenne uno spettacolo tremendo, e ve-

ramente imponente allo sguai'do. La forza che acqui-

stò per tanto improvviso accrescimento fu tale, che

riuscì ad appiombare il piano pietroso su cui scor-

reva. Si è quindi formata uua incassatura, che ne li-

mila in tutta la larghezza ed altezza lo scorrimento;

divenuto così più maestoso e più bello di quanto mai

potesse sperarsi dall'arte. Questa terribile invasione,

innocua ai cunicoli e ai lavori ultimamente fatti,

comunque non ultimati, funesta si rese alla grotta

di IVettuno. Lnperciocchè le acque sorvallarono il

muro intrapreso l'anno scorso 1835 sopra la chiusa

della vecchia caduta, e bastarono per far crollare una

parte di essa grotta, già da tanto tempo scossa e fuori

di equilibrio. L' Aibum produrrà l'aspetto di questa

grotta quale è rirnaso dopo la catastrofe, che la ha

per sempre tolta alle arti, che spesso ne formarono le

copie o co' pennelli, o con la matita, o col bulino.

Molto si fece nell'anno 1829 per assicurarla, nella

parte almeno che sorregge la rupe, ove posa il tem-

pio di Vesta, del quale abbiamo prodotto una inci-

sione in questo giornale [tlisLribazione 52'* anno II").

Mercè di tali lavori e del pilone ivi edificato, il tempio

e quella parte non hanno sofferto ulteriormente, ed

il dirupamento è avvenuto nella sinistra, ove si scen-

deva alla bocca di essa, ed alla destra sotto la chie-

sa della INladonna del ponte.

E a dolersi certamente, che sia avvenuto qiiell»

che da lungo tempo si temerà; ma considerando ciò

che sarebbe stato di Tivoli, se non era aperto alle

acque l'adito pe' cunicoli del monte Gatillo, si avrà

ragione di benedire quella mano potente, che decretò

^SiC resse l'impresa del traforo, e renderne sempre più

merito all'esimio porporato Emo sig. cardinale Ago-

stino Rivarola, al l'Uhno e Riuo monsig. Francesco

Saverio Massimo, e all'egregio sig. cav. Clemente

Folcili promotore ed esecutore dell'insigne opera.

P. E. F.

D E T T SENTENZIOSI.

Elvio Lamia per la deformità sua motteggialo da

Crasso, air esterna sconcia figura l'interna bellezza

dell'ingegno in se acutamente contrapponendo, benis-

simo in propria difesa rispose : Non io potei per me

stesso formare resterno del corpo: l'interno inge-

gno potei.

Era Leosteue gran dicitore e di parole eleganti ed

ornate, non però atte a persuadere: di lui diceva Fo-

ci one: [suoi discorsi essere eguali a cipressi, hclli

ed ahi invero '^
ma senza bontà di frutto.

Una madre spartana al suo figlio rimaso zoppo

per ferita, diceva per confortarlo: Cantina pur lieto

di questa tua deformità, quando ogni dì sarà me-

moria del tuo valore.

SCIARADA
Quando il tutto è inefficace

Raccomandali al secondo,

Che ogni affanno contumace,

Quando vuole, calmar può.

Un monotono giochetto

E talora il mio primiero;

È un acustico diletto
;

Forse l'eco l'insegnò.

Sciarada precedente -.- Iti-nek.*-kio.

L'ufficio centrale [)er le associazioni e il deposito ile' fogli è presso il

Direttore proprietario, via del Gesù n. Sy primo piano.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIOÌSE N. lOO, CON APPROVAZIOyE.
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ESTRAZIONE DELLO ZUCCHERO

%

Sotto la deuomiuazioiie di zucchero noa dee sol-

tanto comprendersi tjuello che si estrae dalle canne;

ma aucor quello che si eslrae dalla barbabietola, e

che potrebbe inoltye trarsi anche dalla castagna, dal

melone, dalle palate, dalle carote ec. Evvi una così

perfetta identità tra gli zuccheri estratti da questi

vegetabili, che se si facesse la dissoluzione di ciascuno

de' medesimi in diversi bicchiei'i, il gusto del conosci-

tore piìi esperto e squisito non saprebbe distinguerli.

Fino all'epoca del famoso sistema continentale di

Jsapoleone tutto lo zucchero the consuniavasi prove-

niva dai commercio delle Indie. Ma interrottesi le

comunicazioni marittime, il governo napoleonico chia-

mo l'attenzione de' chimici su i mezzi per conseguire

con prodotti indigeni una sostanza divenuta già da

gran tempo necessaria. Quindi si fecero ovunque mol-

ti tentativi e sperimenti. Si espurgò e chiarificò il

mele di maniera a concentrarne al piii possi]>ile il

sapore zuccherino. Il chimico Proust scopri nell'uva

uno zuccherro conosciuto ora sotto il nome ziwclu-.io

/f twa; ma il cui sapore zuccherino è molto più de-

bole di quello dello zucchero ordinario. ^Napoleone
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|)cr incoraggiare siilaltc scoperte ordinò die fosse de-

cret.ito al l'rou.t iiua ricouipeasa di 100,000 franchi

a condizione che avesse eretto una fabbrica di zuc-

chero d'uva; ma qu'-sto chimico temendo di non ot-

tenere, operando sopra quantità vistose, il risultato

die avea ottenuto nel suo laboratorio, si contentò

dell'onore della scoperta, e ricusò i 100,000 franclii.

D'altronde lo zucchero d'uva è così lunai dall'avere il

pregio dello zucchero ordinario, che la scoperta del

Proust non fece ch'eccitare gl'i'igegni ad altre ricerche.

La scienza però ne trasse profitto: esperienze so-

pra ogni specie di piante si fecero da migliaia di

persone, e se molte furono frustranee allo scopo, la

cliimica vegetale si arricchì di fatti e risultati ben

molti, che hanno contribuito non poco al grado di

elevazione a cui è giunta a' giorni nostri. Si scoprì

allora che sotto l'inllueaza dell'acido sulfureo, il lino,

la paglia, alcune cortecce, la segatura di legno, gli

stracci poleano convertirsi in un vero zucchero che

si è quindi conosciuto esser identico allo zucchero

d'uva. Finalmente si pensò alla barbabietola. Fin dal

principio del secolo XVII un agi-onomo francese

(Olivier) avea indicata la barbabietola come propria

a dare zuccliero. Nel 1754 Margraff chimico di Ber-

lino pervenne pel primo ad estrarre dello zucchero

da questa polpa. Nel 1795 Acliard, chimico dello stes-

so luogo, seppe estrarre pure da tal vegetabile una

notabile quantità. I saggi dcll'Achard furono spediti

in Francia all'epoca del sistema continentale, e ri-

petuti con buon successo. Non si .lardò a ricoiiosce-

ic la perfetta identità dello zucchero di barba])ietola

ben ralilnato con quello estratto dille canne. L'indu-

stria francese promossa vigorosamente dal governo,

autore del sistema continentale, fece allora ogni sforzo

per preparare ed ottenere nel modo piìi economico

questo prodotto importante, e piii di 200 fabbriche

furono erette, e fornirono al commercio nello spazio

di due anni millioni di kilogrammi di siffatto pro-

dotto. Tuttavclta lo zucchero di barbabietola ebbe a

lottare contro una frode che si manifestò poco dopo.

Alcuni morcadanti aveano ideato, per far rapida

foi'tuna, (li mischiare nelle casse di questo prodotto

lo zucchero eli latte, sostanza che non ha simiglianza

con lo zucchero che di nome e d'apparenza, e eh' è

molto piii a buon prezzo di quello che lo zucchero

fosse allora. Queste partite cosi adulterate condivano

molto meno di quelle di cui faceasi uso prima della

guerra. Ne risultò contro lo zucchero di barbabietola

un grande avvilimento, clie neppur oggi si è cancel-

lato dall'opinione di molti. Per vendere lo zucchero

di barbabietola in pane proveniente dalle raffinerie,

si fu costretti a dissimularne l'origine, e si pose ia

consumo sotto il nome e la forma di zucchero raf-

fi.iato delle colonie. Avendone infatti tutte le pro-

prietà, questa finzione ottenne uu felice successo,

non fu scoperta. I progressi completi nella coltiva-

zione delle barbabietole, e ne' processi di fabbri-

cazione dello zucchero hanno considerevolmente di-

minuito il prezzo di questa sostanza, sempre relati-

vamente al prezzo a cui evasi innalzato sotto l'im-

pero francese: nel qual tempo si giunse a pagarla

fino a sei franchi la libbra.

Lasciando qui di far altre pai-ole su i mezzi che

l'industria studiò per supplire alla mancanza dello

zucchero, daremo un cenno sul modo di estrarre que-

sto prodotto sia dalle canne sia dalle barbabietole.

Conviene rappresentarselo come primitivamente esi-

stente nel succo di questi vegetabili : vi si trova

commisto ad altre sostanze, che velano a diversi gra-

di il suo dolce sapore. L'arte consiste ad isolare lo

zucchero, combinando diversi processi chimici, per

mezzo de'quali queste sostanze estranee trovansi a po-

co a poco sottratte compiutamente. Noi non possiamo

sotto tale rapporto entrare in dettagli tecnici, i quali

d'altronde appartengono al lavoro del raffinatore : ci

limiteremo a riferire come si ottenga il succo zucche-

rino sia dalle canne sia dalle barbabietole in modo

a perderne il meno possibile. Quello di canne si

estrae col mezzo di un molino, o torchio, nel quale

le canne sono fortemente compresse, come è a ve-

dersi nella soprapposta incisione : dopo di che le me-

desime servono di combustibile per le caldaie. Il

succo si pone in una prima caldaia in continua ebol-

lizione. I negri con una specie di cucchiaie lo tra-

sportano in una seconda caldaia prossima alla prima,

e quindi in una terza, dove già trovasi in uno stato

molto denso. Si pone poscia in certi serbatoj rifre-

xcanti, piatti e larghi di superfìcie, fiorati di buchi,

per dove scorre via il radazzo, mentre lo siroppo si

raccoglie in massi duri che romponsi per porli in

grandi barili. In questi si comprime e pista forte-

mente questo zucchei'O lordo, per farne colare la resi-

duale parte fluida da alcuni buchi praticati nel fondo.

Le barbabietole dopo essere state lavate sono ap-
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poggiate da uà lavorante contro una raspa mossa cou

molta rapidità: in tal guisa trovansi divise in parti

molto teuui ; se ne raccoglie buona fjuauliia in sac-

elli di tela, che si premono fortemente, e dai quali

scola il succo. La proporzione di questo succo con-

tenuta in una barbabietola è molto rilevante: si cal-

cola cbe una barbabietola contenga 99 centesimi del

suo peso iu succo, vale a dire die sopra 100 libbre

di barbabietole, per esempio, ve ne sono 99 di suc-

co ed una di parti fibrose, formando l'insieme di

piccoli spazi cellette, nelle quali il sj.cco medesi-

mo è rinchiuso quando la barJjabielola è intatta. Si

giunge oggi ad estrarre la quasi totalità di questa

sostanza; ma s' intende facilmente che per quanto

sieuo perfetti i processi che possono usarsi, non po-

trà mai ottenersi l'estratto della totalità: non si per-

dono oggi che quattro centesimi.

Se la barbabietola contiene 99 per 100 di succo,

molto però vi manca perchè contenga la stessa pro-

porzione di zucchero. Si calcola che le piìi ricche

barbabietole contengano 12 a 127 per cento di zuc-

diero ; le meno ricche non ne contengono piii di

9 per 100 circa,- ed i processi di fabbricazione im-

piegati attualmente non producono tutto al piii che

la metà di questo quantitativo.

INTORNO UNA STATUA COLOSSALE DI S. MATTEO

DELLO SCULTORE CARLO TINELLI.

Il primo de' nostri scultori, Carlo Finelli, di cui

nei passato anno facemmo menzione per la famosa

«tatua dell'arcangelo s. Michele, ha non guari nuo-

vamente esposto alla pubblica vista un' altro prodi-

gio dell'arte, la statua colossale dell'apostolo ed evan-

gelista s. Matteo, a lui allogata da S. M. il re delle

due Sicilie per collocarsi nella nuova chiesa di s. Fran-

cesco di Paola.

Questo santo, da luì figurato nell'atto della predi-

cazione, esprime pienamente il fervore della fede evan-

gelica; ed essendo intimamente persuaso di ciò che

insegna, non puoi non ravvisare il sentimento dell'

animo e del cuore, che traspaiono e leggonsi aperla-

mente nel di lui volto. E egli maestoso e \eneraudo

nella persona, e i lunghi capelli e la folta barba ac-

ci"escono in lui la venerazione, che non è disgiunta

da quell'aria di bontà e di sicurezza che apparisce

nella serenila della sua fronte; la (piale nasce dall'ar-

gomento, che ha impreso a trattare, il quale è quello

della verità della nostra santa religione. JNe puoi iu

lui non ravvisare quella grave e profonda sapienza,

che per essere stata dallo scultore cosi bene espressa,

diresti avere quasi ti-ansfusa iu lui l'anima e la vi-

ta. L'azione della statua è semplice ed animata, e

mentre col braccio destro elevato al cielo indica il

paradiso, con la palma aperta e stesa in basso della

mano sinisti'a accenna ed esprime vigorosamente la

disgrazia di coloro che ignorano i misteri della no-

stra fede cristiana. Facendosi ad osservare il panneg-

giamento, è questo nobile, grandioso e d'uno stile

largo che produce un effetto colossale, quale si con-

viene ad una statua che deve esser posta in una va-

sta chiesa e deve esser veduta a grande distanza ; e

non si vede in questo quella regolare e simmetrica

monotonia, che generalmente lutti seguono come re-

gola, ueir ordinare le piegature. La corta tunica, la

quale taluni, che non videro la ragione sottile dell'

artista, avrebbero desiderato alquanto piìi lunga, bea

si addice ad un viandante apostolico che va spar-

gendo di paese in paese la parola evangelica, e dà

un movimento naturale ed animato alla liiruia mede-

sima : come ancora l'attributo che vedesi al di die-

tro della gamba destra del santo, che viene iu avanti

con un passo semplice ed imponente, trovasi proprio

dell' evangelista s. JMatteo e riferisce all' apocalisse

che dice, esser quello dei quattro animali, di cui fa

menzione s. Giovanni, che ha faccia d' uomo con

sei ali. Nel qual modo sapientemente il nostro arte-

fice lo ha elligialo.

Ci congratuliamo intanto con noi medesimi di

vedere di quando in quando uscire dalle mani del

nobile e celebre scultore

Che sopra tutti come aquila vola

qualche nuovo capo-lavoro, il quale ci dimostra come
egli inoltrandosi sempre più nelle vie del bello e del

sublime divenga quanto niuuo altro mai sempre mag-

giore di se medesimo. Il che non può altrimenti in-

tervenire a coloro, che proponendosi di rendersi per

la sola virtix immortali e gloriosi, a quella solamente

inlendeno, e le loro azioni e le loro opere a quella

solamente conformano. Della qual cosa deve sapergli

buon grado l'Italia tutta che in lui a ragione ricono-

sce e ritrova la sapienza e le grandi virtù dell' ani-

mo dell'immortale Canova.
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IL CABALE SOTTERRANEO DI S. QUINTINO

A tre leglie da s. Quintino sulla strada di Cam-

J)rai, nella profondità di circa 45 metri, trovasi la boc-

ca di un immenso sotterraneo di oltre tre miglia di

lunghezza, sotto il quale passa il canale che unisce

la Somma alla Schelda. L' antico canale che unisce

il primo di questi fiumi alI'Oise tra Chanuy e s. Quin-

liuo, e che era slato progettato sotto i ministri Maz-

zarino u Colbert, rimase senza esecuzione per molto

tempo, e fu finalmente terminato da Crozat di cui

porta il nome. Questo canale comunica non solo con

Paiigi pei' mezzo della Senna; ma anche con Nantes,

a coir Oceano pel canale di Briare, e pel fiume Loi-

re. Essendo slata riconosciuta la sua utilità, un inge-

gnere militare, per nome Devie, propose per esten-

dere tali 7U10VC comunicazioni di riunire la Somma
alla Schelda, e d' aprire un canale tra s. Quintino e

Canvlirai. Allorché egli oJjhe formato il piano, e le-

vate le mappe che doveano dimostrare la possibilità

del suo progetto, Devie riconobbe che sarebbe ira-

possibile di traversare a cielo aperto l'estesa eleva-

zione, che separa le sorgenti della Somma, della

Schelda, e della Scarpa. Concepì quindi l' ingegnosa

ed ardita idea di traversare la montagna con un ca-

nale sotterraneo. ^la prevedendo ad un tempo le dif-

ficoltà e gì' inconvenienti inerenti al suo progetto,

procurò di ristringerlo, e profittò di una valle, che

permetteva di scavare il canale scoperto in una par-

te dell'elevata estensione suddetta. II resto del terre-

no dovea esser traversato per mezzo di due sotterranei.

Un sifiatto progetto, e le spese che richiedea, spaven-

tarono. Il canale ed il suo inventore furono condan-

uati all' oblio.

Nel 1776 il governo si occupò nuovamente della

riunione de'due fiumi. L'ingegnere Laurent, incaricato
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dell'opera, assunse la stessa idea del Devie senz'adot-

tarne peraltro i piani. Propos' egli di forare l'eleva-

zione di cui si è parlato con una galleria sotterranea,

clie ne traversasse tutta la lunghezza. Questo vasto

pi'Ogetto fu accolto. Il Laurent ne diresse l'esecuzio-

ne, e spinse i lavori con attività fino alla sua morte

uel 1775. Suo nipote che gli successe facea continua-

re il foro; ma alcuni dubbi sparsi sul sito dell'im-

presa, e la mancanza di fondi sopravvenuta in causa

delia guerra d'America, fecero sospendere i lavori (i-

uo ai 1783. In quest'epoca la famiglia Laurent ot-

tenne lettere patenti che le concedeano il diritto di

una percezione sul canale di navigazione per lo spa-

zio di 10S anni, obbligandosi il governo a fornire

soltanto la metà della spesa che sarebbe accorsa pel

compimento dell' impresa. Ma il parlamento avendo

ricusato di registrare le suddette lettere patenti, la

galleria sotterranea fu abbandonata per sempre, e non

è attualmente che un oggetto di curiosità. A^i si scen-

de per una scala di 172 gradini, che trovasi non

lungi da Brunchaut tra la strada ed il villaggio di

Beaurevoir presso le sorgenti della Schelda. Nell'an-

no 1801 Napoleone, allora primo console, venne nel-

le vicinanze di s. Quintino, percorse la linea sulla

quale dovea esser tracciato il canale, e visitò la gal-

leria sotterranea cominciata dal Laurent. Questa im-

presa ardita colpì la sua immaginazione, ed esso che

pretendea togliere dal dizionario il vocabolo impossi-

bile, disse: Questo merita d' esser eseguito. Ordinò

quindi che gli antichi piani fossero esaminati di nuo-

vo dagl' ingegneri, e questi dopo alcune esitanze de-

cisero per la continuazione del canale di Laurent.

Intanto i fautori del primitivo progetto di Devie so-

stennero la loro opinione con tanto fuoco, che Na-

poleone fece consultare l'istituto, il quale decise, che

la direzione proposta dal. Devie era la piìi vantag-

giosa. In conseguenza il di 30 luglio 1802 Napoleone

CB'Uinò di cominciai-e i lavori, che furono compili

nel 1809. II sotterraneo di Tronquoy, situato alla di-

sianza di circa tre miglia da s. Quintino, e che ha

circa mezzo miglio di lunghezza, fu il luogo donde

si comincio. Non presentò altra difficoltà che il ri-

tardo cagionato dallo scoscendimento di due pozzi,

elle servivano all'estrazione. Il livello dell'acqua sot-

tej-rauea, trovandosi in questa galleria a circa 13 pie-

di al di sotto di quello del canale, non se ne risentì

alcun incomodo. Neil' aliia galleria al contrario, che

si estende per quattro miglia circa, il livello dell'ac-

qua si trov'o al di sopra del letto del canale, e ne ri-

sultarono somme difficoltà. Il lavoro era stato comin-

ciato su tutta la linea per mezzo di cinquantasei pozzi

formati a circa 300 piedi l'uno dall'altro. Ma si fu

costretti di riuunciai-e a questo modo d' esecuzione,

e di scavare il sotterraneo rimontando verso la sua

origine dalla parte inferiore : per tal modo a misura

che lo scavo proseguivasi le acque scolavano natural-

mente nella parte del canale a cielo aperto, formato

già tra la galleria sotterranea e Gambrai.

Questa galleria, scavata in istrati di natura diver-

sa, dovea esser munita di una volta brecciala in una

gran parte della sua lunghezza : i marciapiedi ne'

due sotterranei sono formali dalla roccia, ad cccez-

zioue di alcuni tratti e dell'ingresso, che sono costruiti

di materiali. Nell'anno 1810 allorché Napoleone fece

con Ma)-ia Luisa un viaggio nel nord della Francia,

percorse in un battello elegantemente decorato il

grande sotterraneo, eh' era allora recentemente stato

aperto alla navigazione. •

Gli abitanti di s. Quintino aveano fatto alzare una

tenda a poca distanza dall'ingresso della galleria, do-

ve offrirono un banchetto all' imperatrice. Si fa ve-

dere anche verso la metà del sotterraneo una sala

rotonda scavata nella roccia, e che dicesl essere sta-

ta preparata per una fermata della corte imperiale;

ma il coiteggio passò rapidamente sotto la volta il-

luminata da torcie e da lumi a colori che ornavano

le barche.

Il canale sotterraneo di s. Quintino ha attirato

per molto tempo il concorso de' forestieri, ed ha cer-

tamente dato l'idea dei Tunnels, che si trovano sot-

to le strade di ferro, e dell'immensa volta che dovrà,

servire di passaggio sotto il Tamigi [*]. Del resto que-

sto canale presenta un ben grave inconveniente: la

sua larghezza tra i due marciapiedi non è gran-

de abbastanza per lasciare defluire l' acqua, clic i

battelli respingono nel rimontare la corrente. Si è

tentato di riparare a ciò praticando sono i marcia-

piedi de' piccoli archi," ma ad onta di ciò il tragitto,

specialmente nel rimontare, si fa sempre in modo
lento e penoso.

Tra la sortita della grande galleria e la città di

Cambra!, il canale scavato nella valle delia Schi;lda

è traversalo due volle da questo fiume: uel punto

(') Si vegga il tomo 11° pag. 1 15 e 141. <

\
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ili cui s'incrociano il canale è sostenuto sopra ac-

quedotti, sotto i cui archi passa la SclielJa. Tali co-

struzioni, che recano stupore a prima vista, s' incon-

trano ora sopra tutte le strade di ferro, e servono di

continuazione alle strade ordinarie ed anche talvolta

ai torrenti che le traversano.

I viaggiatori che recansi a vedere il canale di s.

Quintino narrano uu singolare effetto de' suoni sotto

quelle immense volte. Allorché si è giunti verso la

metà, se si canta, o si fanno suonare ad un istromen-

to tre note che formino accordo, l'eco ripete queste

tre note in guisa che formano un coro pieno di me-

lodia che si prolunga, smorzandosi gradatamente, per

cinque o sei minuti.

SCAVO TODINO

COLONNA ONORARIA.
Fuori del classico recinto nmhro dell'antica Tu-

tcr (Todi) verso il Tevere, sulle falde d'una collina

detta Monte Mascarano, il sig. Casei ha di recente

condotto in quel suo fondo uno scavo, che pare

esausto, e che ha dato oltre la hella statua di me-

tallo virile, armata, assai resti d'un monumento ar-

chitettonico scritto, sui quali ragionando discuterò

varj quesiti che vi si rapportano. Il detto monumento

ci'a tutto esclusivamente composto di grossi travertini

lavorati, che si presentarono a piccola profondità rac-

colti e disordinati con una forte inclinazione degli strati

de* massi verso la parte centrale e saliente del colle,

cosi che essi mostravano essersi mossi dalla perfetta

livellazione loro in un senso e in una linea tutta

opposta al pendio del monte. Questa osservazione

polrehbe far credere, che il monumento sia stato di-

strutto ad arte ; perù s'avverta, che con tutta proba-

bilità una platea gli fu praticata intorno, e sostruzio-

ni alzate a sostegno de' piani superiori; così vedesi

a Palestrina, cosi al Quirinale a Roma sotto Trajano.

Ciò bene inleso, la ruiria d'esso potè indifferentemente

arrivare da un canto o dall'altro, ne puossi dire se

tempo malignità l'abbian distrutto. Il fuoco non lo

danneggiò, benché appaiano macchie nerastre e ros-

signe in alcuna delle foglie del capitello: e tale os-

servazione favorisce chi opini aver desso sorretto

statue, le quali ferruminate sull'abaco, varj ossidi

metallici sciolti dalle acque dovettero produrre ai tra-

vertini del capitello le dette superGciali alterazioni.

Una colonna onoraria corintia, scanalata con pia-

netti, senza intavolameuto, a piedistallo scritto da

due opposti lati, d'una mole straordinaria, dipinta tuUa

di minio, e di buon tempo, èia fabbrica, della quale ri-

mangono assai parti, onde ritrarla fedelmente in carta.

Le iscrizioni son queste.

Q • CAECILIO • Q- F • ATTICO • PATRONO
G • ATTIO • P- F • BVCINAE • IIVIREIS • QV L\Q-

EX • D • D-

iTIO P • F • Q • CAECILI
DVGINAE ATTICO

PATRONO
V EIS • QVII

Entrambe si ripetono, e ricordano gli stessi perso-

naggi, benché con ordine differente delle voci. Si

potrebbe credere che una di esse avesse ornato il zo-

foro, se si fossero trovati frammenti del cornicione:

ma questo non vi fu, e con buon pensamento, per-

ché il cornicione suppone, e fa parte della copertura

di fabbrica altra che una semplice colonna. L'avere

quegli antichi fatta doppia la stessa iscrizione è pra-

tica usata dal romani specialmente ne' tumuli, avendo

essi ciò eseguito sia nell'architrave della porta, sia

negli stipiti, e in un diverticolo a destra della via Ap-

pia ve ne è ancora in opera un bell'esempio. Al pa-

lazzo comunale di Todi nella sala oggi del consiglio,

fra una serie di busti, pinti d'immaginazione la più

parte, d'uomini todini storici, o supposti tali, v'è un

Q • CAECILIVS • Q • F - ATTIC'S • TRIB • MIL •

Dette pitture sono di poco buon pennello, e del fi-

nire del secolo 16. E da congetturare che in que'

tempi si vide in Todi un marmo, certo altro che il

nostro, il quale attribuiva a Cecilio Attico cotesto

grado militare romano. Se pure non fu quegli altro

individuo della stessa famiglia. INla se fu lo stesso,

chi opina che la nostra statua di bronzo abbia fi-

gurato sulla colonna, avrebbe come spiegare l'abito

militare dato ad un magistrato. Il nominarsi nelle

iscrizioni decemviri e decurioni , ne assicura che

all'epoca, che trattiamo, Todi era dedotta colonia, e

le colonie avean tutte l'immagine della madre patria:

Si sarà forse ancora detto nell'iscrizione nostra, pro-

babilmente per noi non completa, per qual merito o

fatto il patrono Attico e il suo collega furono così

splendidamente onorati, ma ciò il tempo maligno e
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gli uomini ignoranti piii dannosi del tempo ce Than-

no invidiato. L'ortografìa dell'iscrizione è ottima con

que' suoi dittonghi : e se il quadratario non fu de'

niigliori, sovvengaci clic Todi avea avuto non assai

addietro alfabeto e lingua non latina. Avverto con

piacere per maggior lustro di quella città, e per piii

nobile ira vei'so clii spense crudele e avaramente a

Casigliano i tre delia famiglia degli Alti, che con

qualche probabilità gli Atti onorati nella colonna si

riprodussero Degli Atti todini.

Le due famiglie Cecilia ed Attia sono d'origine

latina qui trapiantate nelle colonizzazioni. L'idea de-

gli antichi di tenere per un de' più gentili segni di

onore la slele, viene commentata da Varrone e Plu-

tarco, ed è ricca d'assai ingegnosi ravvicinamenti.

Veduti i resti della colonna todina, o esatti disegni

che la ritraggano, è necessario convenire che sia sta-

ta in ottimo tempo eseguita. Di fatto il capitello ha

ti-afori e sporti sudatissimi, le foglie d' acanto ben

ritratte, e nelle elici e ordini di foglie, e profilo

dell'abaco proporzioni eleganti. In un de' fioroni vi

è un piccolo volatile: ed io opino che una testina

galeata di tutto rilievo trovata in questo scavo or-

nasse un degli altri fioroni ; e tale varietà arrideva

agli antichi. Così un capitello ionico vulcente ha te-

ste umane varie ne' vari lati, ed è ancora inedito, e

interessantissimo munumeuto. Nò già detta testina

potè ornare altra parte: che fregio non abbiamo, e

gli angoli del capitello hanno elici e non figure. Lo

scapo ebbe una fortissima eutasi, o rigouQameuto,

perchè la corda delle scanalature va da 18,2 e. a 25, 4c.

II suo diametro più forte fu di metri 2, 20 e, e a

somma la colonna di metro 1, 90, ne siegue da ciò

che l'imo scapo ebbe circa 2 metri. Cosa singolare

che chi disegnò le strie fu così disattento, d'averne

eseguita una a colpo d'occhio maggiore delle prossi-

ii>e, essendo la differenza di 4 centimetri. La profon-

dità delle strie è regolare in tutte. La base è attica

e ben profilata, il toro superiore, assai forte nelle sue

dimensioni, aggetta di molto. La scozia è schiacciata

con molta naturalezza, e il toro inferiore si lega al

basamento con una leggiadra inclinazione e ragio-

uatissima, quale si ritrova nella base egizia dell'obe-

lisco vaticano. Del piedistallo non s'è rinvenuta che

una cimasa : ed io nel ristauro del monumento la

porrei superiore anziché al piede, essendovi stati qui-

tì in luogo d'altra membratura più o meno gradini, I

come vedesi alla colonna di Foca. Tre o quattro

massi formavano ognuno degli strati della colonna, e

gli strati sono nella colonna, proporzione media di

CO e. e nel capitello di 40 e.

Sulle iscrizioni a pennello in minio tratteggiate

ne' ripiani orizontali d'assai massi, e tutte concepite

cosi, che vi si legge GOPvIO, e sotto una cifra nu-

merale romana, o è da opinare che detta voce sia

nome proprio, appresso simili esempi che potremo

citare al bisogno, o meglio illustrano i vari passi di

Vitruvio, che hanno questa voce, e ne sono in ri-

cambio dilucidati, come avvertì il sig. Spei'oni il pri-

mo, e servirono dette iscrizioni a guida de' maestri

che misero assieme la colonna. Questa fu tutta mi-

niata, e produsse certo bell'efietto; cosi la colonna

trajana fu pur dessa colorita, e come pinta. Le fon-

damenta o non si sono rinvenute, e in tal caso è da

tenere che la colonna fu collocata li presso, e non

dove caddero raccolte tutte le sue membra; o parte

de' massi quadrilateri son le sue fondamenta sciolte,

e in allora è da credere o che il terreno abbia su-

bito singolare catastrofe, o sbassamento, oppure fu-

rore di barbarie inveì pur contro quelle, e il so-

lo motivo di trarne le grappe di metallo potè

portare a tale atto. Non passerò sotto silenzio la

forma singolare di dette grappe, le quali non son

già a coda di rondine alla romana, sibbeue di una

solidità parallella, e profondissime, avendo sette di-

giti d'altezza. Per analogia della topografia di Roma

e Pompei, e secondo i precetti vitruviani, avrebbe

dovuto il nostro monumento collocarsi nel Foro, e i

Fori primeggiavano augusti nel recinto della città. Or

come fu dunque in Todi colonna onoraria nobilissi-

ma posta fuori? Rispondere pienamente non è dato:

però osservo che il Tevere non essendo allora come

oggi turpemente trascui'ato, e quindi i commerci con

Pioma e Sabina utili e frequentissimi, questo canto

de suburbi todini dovette essere siccome il Pireo

ad Atene. Si aggiunga che sulle opposte colline si

faceva innanzi la fiorentissima Etruria: e quante al-

tre nobili fabbriclie racchiuda tristo il nostro monte

Mascarano, solo con opportune escavazioni si vedreb-

be. Gode l'animo a vedere in oggi volti assai di noi

a scavi d'antichità, pei quali sale la contrada in bel-

la e maggior fama, e solo è da far noti che vi sì

aggiunga più disinteresse e studio di gloria.

3Ielchiade Fossati Arch.
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MARIOTTIM

La vita di Felice MABiOTTtsi si tracciò da lui stes-

so ia mezzo foglio, che si conserva dallo scrittore di

questo cenno; il quale si limita soltanto a riguardarlo

come uomo di lettere, secondo Io spirito di questo

giornale. Egli nacque in città di Castello il 18 del

maggio 1756 dal capitano delle milizie urbane An-

ton Francesco Mariottini di famiglia ascesa al 'patri-

ziato per le ricchezze dell'ingegno e dell'industria. La

patria gli presentò modelli di tanto sapere, che il

dottissimo Benedetto XIV 1' appellava suo gabinetto

scienlilico e letterario. Alla scuola de' sapienti concit-

tadini, fra i quali figurava Tommaso Mariottini suo

attenente, si forino ne' primi anni ad ogni genere di

amena e profonda disciplina; e lo precedeva con lu-

minoso esempio D. Luigi, e D. Gaspare Io seguia

con bella emulazione, fratelli sommi nelle dottrine

teologiche e nella sacra eloquenza. Piìi largo stadio

a meta più gloriosa aprivagli Roma nel collegio Fuc-

cioli, dove nel 1772 sostenne un grave sperimento,

che si conosce per conclusione, in logica metafisica e

fìsica. (Compiuto con rapidità maravigliosa il corso

scolastico, la patria lo richiamò offrendogli una pre»

benda canonicale della chiesa cattedrale. Crescente in

desiderio di apparare, tornò in Roma per nuovi studi

e per sorte migliore: e ne parti chiamalo in Francia

all' educazione de' figli del duca d' Orleans. Per mo-

livi messi in luce con lettera alla contessa di Gcnlis,

tolse congedo, e riprese la volta di Roma ; passò a

Napoli, dove produsse con le stampe in favella ita-

liana alcune prose di scello ed utile argomento, di

gravi e teneri concetti, e di nobile stile, intitolandole

a chiarissimo personaggio con lettera sulle proprie

vicissitudini nel pontificato di Pio VI. Inti-aprese un

viaggio di mare per l'Ingliilterra; ed in Londra tra-

dusse il Paradiso perduto di Milton in versi sciolti,

ed alcune operette di letterario e politico oggetto: e fa-

mosi critici ne parlarono con lode. Tornato in Roma,

e prescelto alla custodia della biblioteca Angelica, ri-

cavò da que' codici e da altre pure sorgenti le noti-

zie per la patria storia. Restaurato il governo ponti-

ficio, cooperò come capo all'estensione delle Effeme-

ridi letterarie, e da se solo compilò il Mese lette-

rario; e negli ultimi anni vestì all'italiana con boc-

caccevole stile, e coU'iperbato latino, le scelte ora-

zioni di Tullio. Altri prodotti del di lui ingegno in

proprio ed altrui nome stampati e scritti circolano

con grido per tutta Europa. Fra questi levarono alta

fama i Congressi al monte sacro; e l'estensore di

questi cenni ritiene l'autografo Elenco di carte affi-

dale al sig. IV. IV. per parte dell'abate Mariottini,

tesoro di arcane venture. Mariottini mancò al mondo

il 1 decembre 1827 in Roma, centro delle sue spe-

ranze e delle sue vicende.

SCIARADA

Chi si lagna che il primiero

Ben non serva al piojirio offlzio,

Uso faccia àeWintiero ;

Coll'ajuto del secondo.

Ratto l'uoin potria trascorrere

Dall'un polo all'altro il mondo.

Sciarada precedente ^^ Rime-dio.

L'oflicio centrale per le associazioni e il deposito de' fogli è prrsso il

DircUorc [iroprietnrio, via del Gesù n. 57 primo piano.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. lOO, COS APPROFAZIOyE.
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L» ISOLA DI MALTA

L'isola di Malta, anticamente Melila, è situata tra

la Sicilia e l'Affrica. La sua lunghezza è di selle le-

ghe, circa miglia 20 e la sua larghezza di quattro

(miglia 12). I cartaginesi anticamente la possedeva-

no, e per la caduta di Cartagine passò sotto il do-

minio de' romani.

La divisione dell'impero romano, l'invasione de'

barbari, insomma i guai che piombarono sulla sven-

turata Italia non ebbero alcuna influenza sul destino

di questa piccola isola, la quale restò per lungo tem-

po dimenticata e dai vincitori e dai vinti. Ma quan-

do i saraceni cominciarono le loro escursioni in Italia

ed in Sicilia, sentirono l'impovlanza di siila ila posi-

zione, e fecero ivi il deposito delle luio munizioni

e delle loro forze. Verso la metà del secolo XI ne

furono espulsi dai normanni, i quali sotto la con-

dottaci Roberto Guiscardo, e (|uindi di Tancredi di

Altavilla fondarono il regno di Napoli e di Sicilia,

a cui fu appodiata l'isola di Malta, e di cui fece

parte fino all' anno 1 530. In quest' epoca Cai'lo V
la concesse ai cavalieri del distinto oi-dine di s. Gio-

vanni di Gerusalemme.

Quest' ordine illustre deve la sua origine alle cro-

ciate. Foudato nel principio del secolo XII da Gè-
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r»rdo di Provenza per accogliere e proleggere i pel-

legrini ed i crociali, che recavaiisi a Terra Santa, e

per sostenere in Gerusalemme il servizio degli ospe-

dali, presero da principio il nome di fratelli speda-

lieri di s. Giovanni di Gerusalemme: quindi dedica-

ronsi a combattere contro gl'infedeli, ed allora si vi-

de l'ordine accrescersi di molli distinti gentil nomini.

Divenuti riccLi e di buon numero, i cavalieri di

s. Giovanni s'impadronirono nell'anno 1330 dell'isola

di ilodi, che fortificarono e che diventò sotto di essi

come un posto avanzato della religione. Essi proleg-

geano per tutto il mediterraneo il commei'cio de' po-

poli cristiani, ed ispirarono in pochi anni un forte

terrore ne'turehi e negli arabi, che stabiliti sulle co-

ste aifricaue non doveano la loro prosperità che alla

pirateria.

I cavalieri di Rodi, tal'essendo il nome che avea-

no preso, conservarono per due secoli questa isola

vasta, ricca, e fertile, di cui eransi impadroniti: e du-

rante questo veramente luminoso periodo dell'esisten-

za del loro ordine, cagionarono tante perdile ai mu-

sulmani, che questi risolsero di cacciarli ad ogni co-

sto dall'oriente. Solimano II s'impadronì di Rodi do-

po due anni di assedio, e pagò il suo trionfo con una

disfatta di 180,000 uomini.

II gran maestro dell'ordine era allora Villiers de

l'Ile Adam gentiluomo francese, il quale dopo es-

sersi immortalato per la difesa di Rodi, continuò a

vegliare sull'ordine ed ebbe la gioja di vederlo rico-

stituito in Malta sotto gloriosi auspicj; e ciò fu dopo

breve dimora fatta in Viterbo, città concessale dal

pontefice Clemente VII nel 1 524, perchè potesse

ivi liberamente l' ordine esercitare il suo istituto e

dominio.

Carlo V concesse quest'isola a titolo di feudo ai

cavalieri di Rodi, che presero allora il nome di ca-

valieri di Malta. Il gran maestro, dichiarato feudata-

rio della corona d'Aragona e delle due Sicilie, fu

obbligato soltanto di fare in ciasciui anno l'omaggio

di nn falco, e di ricevere dalle mani del suo sovrano,

da quelle del vice re, l'investitura del grande ma-

gistero.

I cavalieri fortificarono in fretta la loro isola, la

quale difesa anche dalla natura diventò ben presto

inespugnabile. Essi si accrebbero d'illustri membri, i

cui beni accumulati resero in poco tempo l'ordine

così florido, com'era stato nelle sue piìi belle epoche.

Si videro allora riprendere con vigore le loro cro-

ciere nel Mediterraneo, ed acijuistare ogni giorao

colle loro imprese diritto all'ammirazione dell'Europa.

L'isola era governata dal volere assoluto del gran-

de maestro, la cui autorità non avea per limile che

cfli statuti dell'ordine. Tutti i maltesi in istato di

servire erano obbligati di prendere le armi a sua

re<]uisizione.

I lavori piii penosi, come la costruzione, il man-

tciiiineato, ed il servizio delle galere erano eseguiti

da' prigionieri turchi, il cui numero era considei'evole

e le rivolte de' quali furono sempre e bene spesso

represse con molto rigore.

I cadetti dalle piii grandi famiglie dell' Europa

ritenevano a sommo onore di esser ammessi nell'or-

dine di Malta, ed il titolo di gran maestro ebbe pee

molto lem[)0 lo stesso splendore che quello d'un so-

vrano. Ne' dee tacersi che molli di quelli che furono

decorati di un tal ordine ne innalzarono col loro me-

rito la dignità. Tra quelli che si mostrarono degni

di comandare ai primari guerrieri dell'Europa meri-

tano specialmente menzione Pietro d\4Hhusson cljte

si coprì di gloria nella difesa di Rodi; f^illiers de

Vile Adaiii^ che non abbandonò quell'isola che do-

j)0 aver operato prodigi di valore, e Pariset de la

fialette. Questi ebbe a sostenere nel 1365 il pili

furioso assalto de' turchi, di cui INIalta sia stato il

teatro. Il famoso Dragut alla testa di numerosa ar-

mata tenne i cavalieri assediati per due anni, e re-

spinto su tutti i punti fu coslreilo abbandonare un

impresa che gli cosfò 30,000 uomini.

I cavalieri di Malta continuarono per molto tem-

po ad opporsi all'ingrandimento de' turchi, e sebbene

le altre potenze cristiane non lasciassero ancor esse

di punire la baldanza de' turchi e barbereschi, nulla-

dinieno i cavalieri maltesi non desistevano dalle loro

crociere.

Sotto il giorno 9 giugno 1798 una squadra fran-

cese si presentò avanti l'isola, portando a bordo Bo-

naparte e l'armata destinata alla conquista dell'Egitto

di 30,000 uomini. Il gran maestro Homposch gli ri-

cusò l'ingresso nel porto; ma all'istante cominciò lo

sbarco sopra sette punti diversi delle isole di Malta

e di Gozzo. Una negoziazione sostenuta da intelligen-

ze inoneste nella piazza successe prontamente ad una

debole resistenza di sole ventiquattro ore di fuoco, e

le due isole rimasero in potere de' francesi. Bonaparte
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vi lasciò un presidio di 2000 uomini sotto il coman-

do del general Vaubois, che ne fu espulso dagl' in-

glesi nel 1800 dopo un blocco rigoroso, ed una cru-

dele penuria di viveri. Piii tardi Napoleone esternò

il desiderio di voler ricostituire l'ordine di Malta, e

per interessarvi lo czar Paolo, gl'invio la spada che

il gran maestro La Vallette avea ricevuta dopo la sua

ei'oica resistenza come un attestato dell' ammirazione

dell'Europa. Malta riprese allora per un istante la

sua importanza. Il trattato d'Amiens dovea restituirla

ai cavalieri; ma gl'inglesi la ritennero. Le ostilità

ricominciarono, e finalmente il trattato del 1814 la-

sciò all'Inghilterra il possesso di questo vero gioiello

così importante ed inespugnabile come Gibilterra, e

che assicura a quella potenza nel commercio col le-

vante una somma preponderanza.

L'isola di Malta racchiude sette città; le princi-

pali sono Civitavecchia, l'antica Melita, e La Valette.

Questa ultima è costruita sopra una penisola tra due

bei porti, l'uno de' quali, quello del sud, entra per

due miglia neirinterno del paese. Questo vasto e bel

recinto è diviso in cinque porti minori, ciascuno de'

quali può contenere buon numero di bastimenti. L'in-

gresso del porto, largo circa un quarto di miglio, è

difeso ai due lati da batterie, il cui fuoco incrocian-

dosi, rende questo ingresso impenetrabile ai vascelli

nemici. Il secondo porto è destinato pe' bastimenti

in quarantena, ed è del pari difeso da valide forti-

ficazioni, I principali edifizi di La Valette sono l'an-

tico palazzo del gran maestro, l'ospedale, l'arsenale,

e la grande chiesa di s. Giovanni.

INlaha ù popolata da 160,000 abitanti. I suoi pro-

dotti sono il mele, il cimino, il grano, gli aranci Ei-

nomalissimi, e finalmente il cotone le cui manifatture

sono a Gozzo. Questa isola, che dicesi essere stata

abitata da Calipso, non offre alcuna delle bellezze na-

turali, di cui piacque all'antichità di ornarla.

Quantunque il presidio militare in Malta sia con-

siderevole, e che sianvi de' governanti civili e militari,

un' amministrazione inglese e molti inglesi, nondime-

no gli abitanti hanno conservato quasi tutti i loro

antichi usi, e tra gli altri diritti quello pure di sce-

gliere i loro magistrati.

LA CASA DI BUFFON.

E noto al viaggiatori e ai geografi che il piìi spe-

dito passaggio da Parigi a venire in Roma, è quello

della via del Sempione che non conta se non 176

poste, mentre l'altro del Mont Cenis arriva fino a

poste 203, o come alcuno vorria indurre con un cal-

colo singolare a 196 per lo meno. Da Parigi a Dijon

varie strade potrian condurre, ma per coloro che han-

no visitato la capitale di Francia e non vogliono de-

viare per la curiosità di Lione, la migliore di tutte

vie è quella di Calais a Dijon per s. Omero, Arras,

Laon, Rheims, e Langres, essendo la totale distanza 66

poste 351 miglio.

E nella città di Dijon che deve cercarsi si la pa-

tria e si l'abitazione di Buffon, e dove parimenti fio-

rirono Bossuet, Crebillon, e Piron, oltre a vari nomi

distinti di cui la Francia si gloria. Ivi, e precisa-

mente a ÌNIontabard, havvi la casa ove il genio del-

la descrizione spese la piìi parte della sua vita: e

questa vcdesl a cima la via, con un cortile posti-

camente ed una modesta apparenza. Si salgono al^

cune scale, le quali danno a un giardino, nato dalle

ruiue d' un fabbricato distrutto, ed una torre otta-

gonale rimane ancora dove spesso salia l' ingegno

quando la riverberazione dell' aria contemplava dall'

eminenze. Curioso, pittoresco, e degno veramente di

essere da un paesista dipinto è il giardino e le sue

adiacenze. Dopo aver veduto la torre, si scende a mi-

rare quella colonna innalzata a Buffon dal figlio suo,

sulla quale asseverantemeute si afferma avesse egli

scolpilo le seguenti parole.

Excelsao tu/ri hiimilis coluinna

Parenti suo fdius Buffon.

Ma la rivoluzione, che volle cancellata del tutto quo-

ta epigrafe dalla base, condannò ancora a morte lo

scrittore di quelle cifre, il quale su gl'infami legni

salito non mostrava dispetto ninno, nò livore, nò ri-

mostranza, e pieno solo di tempestosa calma e di di-

gnità pronunziava vibratamente : Francesi, il nome
mio è Buffon.
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CACCIA DELLE AIVITRE SELVATICHE

È noto cbe le anitre selvatiche frequentano nella

slate i laghi e le paludi del nord, e che emigrano

nell'iuveruo verso i laghi e gli stagni delle latitudini

temperate. Viaggiando questi volatili in bande nume-

rose, il loro passaggio o soggiorno ne' paesi che vi-

sitano annualmente è un avvenimento di molta im-

portanza pe' cacciatori e pegli amanti di tal selvag-

giume. In alcuni paesi si fa questa caccia con un

astuzia del tutto originale. Si lasciano andar natanti

sugli stagni frequentnti da questi animali de' vasi ro-

vesciati od altri oggetti, presso i quali le anitre si

avvezzano a notare senza diffidenza. Allora i caccia-

tori si danno anch'essi a notare e nascondono le loro

teste ne' suddetti vasi od altri ordegni, essendovi pra-

ticati alciini pertugi, pe' quali possono guardare, e

dirigere i loro movimenti per lo stagno. Giunto pres-

so un'anitra, il nuotatore ralTcrra pe' piedi sott'acqua,

le torce il collo senza darle tempo di dimenarsi, e

se l'attacca alla cintura. Le compagne non entrano in

alcuna diffidenza, ed a poco a poco ad una ad una il

cacciatore fa a tutte lo stesso giuoco.

Vi sono molti altri modi di fare una tal caccia;

ogni paese ha il suo particolare; ma noi senza dif-

fonderci sopra ciascuno, ci Umileremo a parlare di

quello eh' è il piìt produttivo, ed il meno faticoso. Il

disegno che si premette a quest'articolo ne presenta

un'idea. Questo metodo di caccia è usato specialmen-

te in Inghilterra nelle paludi di l.ioecjlashirc.

.Si con)incia dallo scavare uua specie di fosso al-

tigiui ai luoghi in cui le anitre recausi a preferenza.

Sufficientemente largo un tal fosso alla sua imbocca-

tura, va gradatamente ristringendosi, fino al punto di

non presentare alla sua estremità che una larghezza

di due piedi. Il fosso medesimo lirato in principio

in retta linea viene quindi a prendere una direzione

curva, perchè le aniti'c già innoltratc nell'agguato si
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trovino fuori della vista delle altre clic s'introducono.

Le sponde, che mantengonsi con molta nettezza e sguar-

nite di erbe troppo folte, offrono a questi volatili de'luo-

ghi comodi pel riposo che sogliono prendere. Veggonsi

quindi notare lietamente, montar sulle ripe, colcarsi,

scherzare tra loro, e tornare ad immergersi nell'acqua

in piena sicurezza. Ai due lati s'innalzano de' ripari,

«i quali si fissano delle reti che curvansi ad arco sul

canale, e dopo aver da principio formato una specie

di cocchio di 9 a 10 piedi di altezza, si avvicina in-

sensibilmente al suolo e termina in una angusta stret-

tura di circa 18 pollici. Quando le anitre sono ab-

bastanza innoltrate nel canale, vi s'introduce un cane

ben istruito, il quale senza spaventarle le riduce a

poco a poco in fondo allo slagno ora nuotando, ora

prendendo la riva per far rientrare in acqua quelle

che vi si riposano, e quando finalmente quel selvag-

giume è tanto innoltrato che si può esser sicuri della

preda, l'uomo si fa vedere e spaventandole col cap-

pello le obbliga a sempre piii innoltrarsi nella stret-

tura del canale. Allora tira la corda , si chiude la

rete, e tolta ogni evasione alle povere anitre riman-

gono tutte in preda al cacciatore, che vuota il fondo

della rete del selvaggiume torcendone il collo, e ri-

comincia intanto la caccia: percliè le anitre che ven-

gonsi introducendo nel canale retto da principio, co-

me si disse, nulla possono vedere di quanto si opera

in fondo e per la successiva direzione curva del ca-

nale stesso e per lo stretto a cui i-iducesi all' estre-

mità dove trovasi la rete.

DIVORATORI Dì LIBRI,

Leggesi che madama di Stael, prima di giungere

ai sedici anni, aveva divorato seicento romanzi in Ire

mesi, in "uisa che couvien dire clie ne avesse letti

oltre a sei il giorno. Luigi XVI nel trailo de'([uallro

mesi e sette giorni precedenti la sua morie, lesse 1 57

volumi, uno al giorno. Se questa avidità è condanna-

bile alla ciicostanza in cui si trovò Luigi XVL non lo

è per certo ad una fanciulla di ijiiattordici in sedici

anni. E veramente non è chi possa riflettere a ciò

che legge così presto, e checché se ne voglia pensare

questi divoratori di libri sono rei di abuso delle pro-

prie forze pili di coloro che sopraccaricano lo stoma-

co, volendosi avei-e in maggior pregio le facoltà in-

tellettuali che i machinali appetiti. Migliaia di giovani

spendono il tempo in legger continuo o piuttosto di-

vorar libri. Nessuno non vede come così fatta intem-

peranza occupa le facoltà mentali in inutili sforzi, e

non dà luogo ad un moderato e miglior uso delle

medesime.

CAMPANA

Antonio Cìmpaha nacque in Ferrara da Giovanni

e da Paolina Righetti ai due di aprile 1751. Sorti

dalla nascita uu ingegno non orditiario, ed una forte

inclinazione agli studi, particolarmente naturali, e fi-

no dall'adolescenza cominciò a darvi opera con tuibo

l'animo. Fu educato nelle lettiere dai padri gesuiti,

presso i quali compiè il corso della filusoGa, che si

leggeva dal dottissimo portoghese Monteiro, dal quale

fu moltissimo amato e slimato. Quantunque s' inse-

gnasse allora quella fisica che mancava della perfe-

zione a cui la portarono in questi ultimi giorni intiti

illustri si no'.trali e si stranieri, il Cami-axa fa tra i

primi die sdegnando i pregiudizi antichi e i metodi

]-ancidi potesse compilare un corso di quella s>;ien/,a,
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dove meno della presenza delle massime coll'uso della

geometria e coH'allegare l'esperienza si può asserire,

che la sua fìsica era la più prossima possibile alla

sperimentale. In seguito si decise per le scienze me-

diche e loro alEni, studiando nella patria università

anatomia, chimica, e botanica sino al conseguimento

delia laurea: e questa non in patria, ma in Padova

gli venne conferita, e ciò per essere venuto a con-

tesa col professore Ignazio Zecchini, uomo alquanto

difficile ed ostinato.

Passò quindi a Firenze per farvi la pratica nel

grande ospitale di s. Maria Novella: ed in quella me-

ti'Opoli, gran sede delle scienze e delle arti, ebbe tutto

Tagio ed i mezzi necessari per dedicaisi con ogtii

impegno agli studi suoi prediletti. Fu in quel torno

eh' egli strinse amicizia con Pietro Giunti farmacista

di bella fama, e professore di chimica. Fece ancora

conoscenza, che rapidamente passo ad intrinsichezza

e quindi a parentela, colla illustre famiglia Targioni

Tozzetti, dove gli studi naturali erano si può dire

ereditari. Fra le persone a lui piìi care in quel tem-

po una fu certamente l'insigne professore di medi-

cina dott. Alessandro Bicchiei'ai, il quale pose in lui

tanta speranza e tanto amore, che gli affidò intera-

mente la parte chimica e botanica della sua nobilis-

sima opera sui bagni di monte Catillo. Ebbe pure

tutto l'agio di esercitarsi ne' Osici esperimenti nel ga-

binetto di milord Cowper, ottimo cultore delle scien-

ze naturali, che dall'Inghilterra condottosi in Italia

stanziava a que' giorni in Firenze.

Si restituì dappoi in Ferrara, dove si diede a co-

struire macchine di fìsica, giovandosi dell'opera di

certo Horari, sperto meccanico di que' tempi. Quindi

si adoperò perchè la fisica co' nuovi metodi venisse

pubblicamente insegnata, e ne persuase di maniera il

cardinale amplissimo di s. chiesa Gio: Maria Rimi-

naldi, nelle mani del quale stava allora la somma

degli all'ari spettanti al pubblico insegnamento, che

per suo decreto si efesse nella università una catte-

dra apposita, ed egli ne fu eletto professore. Ma
poiché le nuove istituzioni, finché almeno non s(! ne

conosca l'utilità, sogliono divenir segno alle basse

passioni degli animi vili, il nuovo professore oppres-

so dalle calunnie e dall'invidia venne da quella cat-

tedra destituito: ne vi fece ritorno che dopo la morte

del Corbi cui era stalo proposto, e che forse si an-

ticipò l'ultimo fine, gravato da una fatica d'assai su-

periore alle poche sue forze. Scoppiava intanto la

francese, ed a quella succedeva l'italiana rivoluzione,

nella quale mutandosi a poco a poco ogni cosa, an-

che il professore Campana passava agli affari politici

e veniva inviato a Lione. Tolto alla cattedra, sperava

di potervi ritornare dopo la sua missione: ma reduce

da quella sorgeva un nuovo ordine di cose e dimi-

nuito il numero delle università, quella di Ferrara

fu mutala in un liceo convitto, dove il Campana ve-

niva nominato professore di agraria botanica. Le qua-

li due parti di scienze naturali insegnava con molto

amore e pari dottrina, finché stette il liceo: perchè

cessato il l'eguo d' Italia, e ritornata Ferrara al reg-

gimento pontificale, si riapriva l'università nella quale

era ad un tempo professore di fisica, chimica, bota-

nica, ed agraria. Finché uscita la bolla degli sludi

del sommo pontefice Leone XII, egli rimaneva sol-

tanto professure delle cattedre di chimica e botanica,

dello quali fu il piìi splendido ornamento fino agli

ultimi della sua vita.

Deve Ferrara a ({uesto suo illustre cittadino le

prime cognizioni di fisica sperimentale, e le molte

macchine soprattutto di meccanica ond'é pieno il ga-

binetto dell'università, e tutte le bellezze del pubblico

giardino già ricco a quest'ora di meglio che dodici

mila piante. Deve Ferrara alla sua vigilanza, ed al

metodo da lui proposto di ammazzare tutte le bestie

infette la soppressione di una epizoozia che inclinava

ad infierire nel 1813, e nella quale tanto zelo elibe

a mostrare, che un colonnello tedesco gli disse: Bra-

vo Campasa, voi avete salvata la patria. Deve Fer-

rara a lui tutti i vantaggi di una commissione di sa-

nità, della quale fu sempre presidente. Gli deve in-

fine la propagazione e conservazione dell'innesto vac-

cino. Il suo nome risuonò per fama universale: la

sua Farmacopea ferrarese, quindici volte ristampata

in parecchie città d'Italia, due in Parigi, e per quanto

ne dica la fama, una in Inghilterra, ed un altra per

fino nella Russia: le sue varie memniie o di chimica,

o di botanica, o di agraria, o di pubblica igiene per

ogni dove dilVuse: le sue relazioni al di qua, e al di

là dei monti e dei mari, lo resero caro e venerato

nelle sue scuole, nelle accademie, nei licei, negli

istituti di scienze italiani e stranieri. L'accademia

gioenia di Catania lo ebbe a suo socio corrispondt^nte,

e lo fu come residente in patria della scientifico-let-

teraria degli ariostei, e della medico-chirurgica, della



71

quale fu anclie presidente annuale. Questo illustre

scienziato cessò di vivere in patria munito di tulli i

coiirorti della religione, e fra il compianto universale,

ai 2 del mese di maggio dell'anno 1832. Noi ci pro-

fessiamo pubblicamente obbligati di queste pocbe no-

tizie alla cortese amicizia del professore Leonello Po-

lelli e del dott. Giuseppe Petrncci: l'ulliino de' tpiali

divulgò colle stampe un breve ariicnlo biografico in-

torno l'illustre defunto:; le cui spoglie mortali furono

trasportate al comunale ciraiterlo fra il puJiblico cor-

doglio e accompagnate dai membri dell'accademia m.e-

dico-cbirurgica, dai professori dell'università, dal col-

legio filosofico, e da una folla spontanea di cittadini,

elle volle rendere per tal modo [)iii solenne la fune-

bre pompa dell'uomo, cui Ferrara non darà mai ba-

stante tributo di lacrime e di laudazioni.

Filippo Maria Deliliers lia pubblicato in Ferrai-a

un elogio del suo illustre concittadino.

C. E. Aluzznrelli.

LA FIERA DI LUCO (^).

Dopo quella di SinigagHa una certamente delle

più popolose e delle piii pittorescbe fiere del nostro

stato è quella che va a riunirsi dal 5 al 30 settem-

bre nell'aniica città di Lago, situazione che per es-

sere una delle più centrali delle Romagne, e per ave-

re d'intorno a se molte terre città e castella, slimasi-

la più opportuna ed acconcia, onde accogliere nel suo

punto, e farne mostra ai mercanti, quante maraviglie

e fatture, l'arte, la natura e l'industria sanno rendere

interessanti, utili, e necessarie ad un tempo. Sono note

agli speculatori, ed a coloro paranco che le conversa-

zioni dei mercanti frequentano, la ricchezza ed il mo-

vimento, l'oro sopra gran bilancia librato, e la festa

delle serate resa sempre brillante dalla contentezza

dei ben condotti negozi e dalla fuga del brutto ozio.

È nolo similmente dalla parola, o dall'averlo visto

con gli occhi, il magnifico e grandioso quadro che

in ogni mercoledì si presenta nel foro, quello di al-

lo incirca sette mila bovi aggiogati, i quali posti

in fila lunghesso, mostrano schierati insieme la fe-

condila di natura, ed uno spettaccolo senza pari che

(i) Lo presenti notizie sono tratte dalla storia delle fiere

àei cav. Gioacchino Monli.

ad altra cosa non si potrebbe paragonare se non al

preparativo di uno stratagemma terribile col quale

Annibale cartaginese tentò di sgominare i romani

quando a fronte del loro campo fece similmente mol-

ti bovi appaiare, ed apposto sui loro fianchi alcuni

combustibili accesi, li sospinse cosi al nemico semi-

nando in quella notte funesta, lutto iaceudio, appren-

sione, ed uno sconvolgimento in mezzo all'armi di

Roma orribilissimo e truce. E quella veramente è

una quieta imagine del suo campo, la quale se si

consideri accompagnata da un altro numero ben in-

finito d'altrettante bestie vaccine ruminanti vicino ai

cani, e legate ai traini del fieno, o di canapi, o di

altra cosa, forma una pittura finita, ed è una gloria

al Signore per la provvidenza italiana.

Fu Lugo mi rimotissimo municipio che nei tevu-

pi più sepai-ati siede in forma di poche case assai

propinquo alla selva Lilana, bosco sacro a Diana, den-

tro gli alberi della quale i romani poscia innalzarono

un simulacro, e di un grandioso tempio il cuopri -

rono. INIarco Emilio proconsole 1' anno 450 nominò

Livio pretore del municipio medesimo, e questo ma-

gistrato romano visti i campi d'attorno, e la ubertà

delle vicinanze, fu il primiero che iii quella terra

ordinasse delle propin([ue cose il commercio, e la

fiera vi stabilì. Rispellarono la sua legge tanto i ma-

gistrati venutigli dopo, quanto i goti medesimi, e

Narsete che gli distrusse lasciò le cose si intatte,

che gli arcivescovi di Ravenna poterono dimandare

a Giovanni IV pontefice la conferma della libera fie-

ra e cosi fu fatto d'accordo. Vennero gli esarchi da

Costantinopoli, né menomamente alterarono il traffi-

co : ritornarono gli arcivescovi, ed aumentaron piut-

tosto che non distrussero l'armonia.

Come poi Lugo andò soggetta agli Estensi, la fie-

ra ed il mercimonio liberamente mantennero, e tor-

nala alla s. Sede così la città che il ducato celebre

di Ferrara, Clemente Vili ve la protesse, e Bene-

detto XIV in appresso di molte cose vi stabilì con-

fermando il già fallo.

Vari cambiamenti, massime sotto le innovazioni

del governo italico, questa fiera nell'epoche della sua

celebrazione sostenne: ma dimostrato a Pio VII co-

me il teApo della maturità d'ogni cosa fosse in quel-

le terre il periodo che dal 3 al 30 settembre se ne

corre ben lungamente, dal 5 al 30 settembre il com-

mercio si destinò.
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lÌL'Ila e; ni.'igniiica è la piazza laddove la circon-

dano i pni-tici, ornamento del cardinale Carafa. Essa

ha una larghezza di meglio di duecento piedi fran-

cesi, e la longitudine è tale clic supera d'assai lon-

tano i trecento. Poche e miserabili stanze erano la

povertà primitiva, rese oggi per le cure del porpo-

rato, salde, uguali, e protette da' suoi portici d' ag-

giunzione. Otto ingressi grandiosi danno adito al ric-

co foro, otto egressi ne danno, e questi metton la

gente ad uno sterrato vastissimo dove i giuochi si

soglion fare, e le allegrezze dopo i patti conclusi.

Leggesi sotto l'arcuazione del portico la iscrizione

seguente:

Questo foro il più frequente

in Italia

Pofero di tutela e di spi'owiste

Loggie fornito

Male tenente in se stesso

Le provvisioni e i mercanti

Francesco cardinale Carafa JVapolitano e

Feìrarese legato

onde nulla mancasse ai posteri

Pei negozi condurre pei mercati

arricchire

E per In comodità delle genti arrivate

NelVarea quasi nuda ed informe

Di portici augusti decorare faceva

E da militi sorvegliato

Fabbricandolo ancor Vitruvio

Più maestoso lo consegnava.

Jnno MDCCLXXXIIL

ANTICA COPPA DI TANTALO.

11 sig. Passy ha presentala alla società libera dell'

Knre un vaso coppa di Tantalo trovato nelle ro-

vine del vecchio Evreux : il che indicherebbe • che

quell'apparecchio era un ornamento dei gabinetti di

fisica, sono per lo mino 1500 anni. Il vaso 'di 'i'an-

talo, o vaso da diabete, è un apparecchio, come si sa

ingegnosissimo. Quello trovato ad Evreux supera in

eleganza tutti cjuelli che esistono ora nei gabinetti

di fìsica. In mezzo ad un vaso cilindrico, terminalo

inferiormente da un emisfero, s'innalza una colonna;

il sifone è nel suo interno. Tale doveva essere l'istro-

mento quando era intiero ; non ne rimane ora che

la colonna e tutta la parte inferiore. La colonna è

appena translucida. Si sarebbe forse voluto jrascon-

dere il sifone, rendendo il vetro opaco, oppure ha

il vetro perduta naturalmente la sua trasparenza ?

Questa è cosa che non si può decidere. Tuttavolta

il tempo non ha cangiata la composizione del vetro

nel piede o nella parte dell'emisfero che rimane. Il

sig. Gazan figlio, avendo analizzato un piccolo fram-

mento del piede, ha trovato: silice e soda calcina,

ossidi di ferro e di manganese in forti proporzioni,

e delle tracce d'allumina e di magnesia.

DETTO SENTENZIOSO.

Vantava uu soldato, presente Scipione, la bellezza

del proprio suo scudo: al quale quel prode uomo,

sorridendo, rispose: Bello in vero è lo scudo; perù

a romano uomo meglio si conviene aver fiducia nel-

la destra che nella sinistra.

SCIARADA

Sparso d'arena il primo, ampio recinto

Fu tra greci e romani; e il mondo in cale»

Dal desio di veder v'era sospinto.

Dolce è il posarsi nella sua seconda

A chi da strania terra

Stanco ritorna alla nativa sponda.

E una tal cosa il tutto,

Che nitri piange perduta, altri rafferra,

E ubertoso talor ne coglie il frutto.

Sciarada precedente= Occui-ìli.

L* officio centrale por le associazioui e il tlcpoglto ile' fti^li è plesso

Direltore jiropricl.irjo, via del Gesù n. 57 primo piauo.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE AKTI, VIA IN ARCIONE N. lOO, CON APPROVAZIONE.
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CA3IPIDOGLIO DELLA CITTA DI WASIIL>GTO.\

II Campidoglio costruito iu una valle doiniua tutta

la città : è questo Tedifizio più. rimarchevole di tutta

l'America. Splendente u'è la bianchezza, per esser

costruito di una pietra, che può ricevere pulimento

come il piìi bel marmo, e non resta danneggiato uè

dal freddo né dalle piogge. Contiene l'edifizio due

vastissime sale: una per la camei'a de' rappresentanti,

l'altra pel senato. Nel centro trovasi un' altra spa-

ziosa sala detta d' inaugurazione, in cui debbono i

presidenti essere istallali, e dove il congresso deve

adunarsi ogni volta che le circostanze esigono la

riunione delle due camere in un medesimo locale.

Malgrado dulia magnificenza e regolarità del suo

piano la città di Washington (*) offre un aspetto sin-

(•) Noi parlammo dell'origine e progressi di questa cit-

tà nel tomo secondo, pag io3.

gelare: è dessa ornata di palagi e d'edifizi pubblici, ò

popolata di rappresentanti governativi, di ambascia-

tori, di consoli, ed è centro di tutte le operazioni di

governo; ma vi si passeggia talvolta un quarto d'ora

senza trovare una casa, e vi s'incontrano aratri che

preparano i campi per le raccolte al lato di sontuosi

monumenti: in una parola la città manca di popo-

lazione.

Allorché il viajrgiatore vi si avvicina, e che dalle

circostanti altui-e ravvisa il Campidoglio; allorché

traversa questa capitale così estesa, senza udirvi stre-

pito, senza vedervi commercio, senza negozianti e

compratori, piena di personaggi di carattei'e officiale

e del loro seguito, sperimenta egli una sensazione in-

quieta e di stupore insieme. Dimanda quindi a se

stesso: E questa veramente una città capitale, e la

residenza di un potere governativo? La confronta
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colle capitali dL-H'Europa, ed anche colla vicina cillà

di Nuova York, ed è costretto a confessare esser la

metropoli degli Stali Uniti una città originale, a cui

niuii' altra può paragonarsi.

STORIA DELL ETICHETTA.

L'etichetta differisce secondo i paesi. Quella che si

osservava alla corte di Francia prima dell'anno 1780

era composta di tradizioni piuttosto che di prescri-

zioni scritte. Si trattava d'un matrimonio, d'una mor-

te, del ricevimento d'un corpo dello stato o d'un am-

basciatore, e si presentavano circostauze imprevedu-

te: allora si consultavano i vecchi, ed essi decide-

vano prendendo norma da qualche aunedoto che era

loro stato raccontato e avente talvolta cento anni

di data. Vi era un rispetto per gli antichi in questo

desiderio d'imitarli, che doveva ispirarne del pari alle

generazioni future per quelli che davano questa sen-

tenza. 11 cerimoniale che si osservava allora per le

incoronazioni, per le creazioni dei cavalieri, per le

udienze, date ai differenti corpi dello stato, faceva

parte dell'etichetta; esso determinava il luogo da oc-

cuparsi, il numero dei passi che si dovevano fare e

fino la grandezza dei mantelli. Era un freno gravoso,

ma che evitava però la confusione nelle grandi riu-

nioni, ed era meno umiliante il trovarsi negli ultimi

posti in conseguenza di un uso stahilito, che per la

coscienza del proprio merito personale.

Dal momento in cui svegliavasi il re, non agiva

che dietro le regole dell'etichetta, talché i suoi ele-

mosinieri secondo i loro gradi gli presentavano l'ac-

qua benedetta, il libro da preghiera: ed i principi, i

signori, le genti di servizio, la camicia e le altri parti

deirabhigliamenlo; nella cappella, ai circoli, a) giuo-

co, agli spettacoli, ai balli, alla caccia, al consiglio

lutto seguiva secondo le leggi dell'etichetta. Avendo

Luigi XIV ordinato che il consiglio dei dispacci si

tenesse in piedi, si parlò di questa innovazione. Era

d'uopo d'una grande abitudine per non iscordar nulla

di qiKinto ordinava l'etichetta pei pranzi: portare e

presentare in un vaso le salviette, collocare la for-

chetta e il cucchiaio al re, fare l'assaggio, porgere da

lavarsi, erano cose che richiedevano delle formalità

solenni. Secondo il luogo in cui il re si trovava, di-

versi ufficiali di corte avevano diritto all' onore di

servirlo: e violenti querele nascevano spesso per que-

sto nidlivo: ciò che sì chiamava sostenere i pro-

pri diritti. Le donne non erano né meno sottoposte,

né meno esigenti degli uomini quando trattavasi di

etichetta. Capi della chiesa, membri del parlamento,

signori del più alto grado furono invitati al ballo

in cui madamigella di Vaudemont doveva danzare.

La regina Anna, che avea complicata l'etichetta fran-

cese colle regole della spagnuola, ispirò a suo figlio

lauta venerazione per quelle formalità, che vi si

conformò costantemente, e il suo esempio e la sua

volontà lo ridussero a rigorose leggi pe' suoi di-

scendenti e le loro corti. La regina di Francia e

quelli che la circondavano erano soggetti allo stesso

giogo. Questo era il piacere dei tempi, questa l'oc-

cupazione voluta dalle circostanze. Essendo morto

un sovrano di uno stato vicino, il sig. Maurepau re-

cò gran gioia alla moglie di Luigi XV, che sarebbe

perita di noja se non avesse potuto giocare alle carte,

asserendo che il picchetto era giuoco da lutto. Allor-

ché Maria Antonietta arrivò da Vienna per isposare

Luigi XVI, ancor Delfino, accostumala coni' era alla

semplicità della corte d'Austria, trovò insopportabile

l'etichetta francese, e per la noia che ne risentiva fu

accusata di disprezzo e leggerezza ; il nome di ma-
dame de l'eliquette, che essa dava alla propria da-

ma d'onore, offese questa si gravemente, che se ne

dolse con Luigi XV: e la giovane arciduchessa, che

ancor non contava i 16 anni, fu severamente rimpro-

verata. Divenuta regina, la sfortunata Maria Anto-

nietta si sottomise senza esitare, e con quella grazia

che era in lei naturale, alle leggi che le venivano

imposte, e si rese assai cara alla principessa Chimay,

sua ultima dama d'onore. Fu a questa che l'impe-

ratore Napoleone fece chiedei-e delle istruzioni, allor-

ché nel ristabilire a proprio profitto Vantico regime

formò una nuova corte. Madama di Chimay rispose

alla persona incaricata d'interrogarla: « Compiacetevi

dire all'imperatore, che io ho tutto obliato, fuorché

le bontà e le sventure di colei che ho servito ».

Fra i principi del sangue, l'etichetta era meno
rigorosa. Si era presentato al l'e prima di esserlo ai

priuci|)i, ed era necessaria la sua approvazione per

servirli ai posti d'onore. Bisognava istruirsi dell'eti-

chetta osservata nelle lettei-e, allorché volevasi scri-

vere ai sovrani; mentre una donna particolare met-

teva semplicemente per soprascritta n In reine, le

principesse dovevano aggiungere madame e souverai-
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ne. Se una femmina doveva essere presentata, se le

insegnava prima a i-itirarsi senza volgere le spalle, ed

a gettare indietro col calcagno la coda del proprio

manto. Il re baciava sulla guancia quelli che gli era-

no presentati, e questi prendevano l'estremo lembo

della veste della regina in atto di baciai-lo, ma essa

non Io permetteva: le duchesse prendevano la veste

più in alto delle altre donne. 11 diritto di sedere su

uno sgabello era riserbato alle duchesse e alle donne

titolate, per le altre erano destinate delle seggiole.

Si cavavano i guanti per offrire ricevere qualche

cosa dalle mani delle loro maestà: non si pregava

in nome loro, ma si invitava: non si diceva accom-

pagnarli, ma seguirli: bisognava alzarsi quando be-

vevano o starnutavano. Tutte queste etichette veni-

vano osservate fra i principi del sangue. Le princi-

pesse ricevevano coricate gli ambasciatori per non

accompagnarli alla porta nel partire, e i cardinali non

potevano por fine alla loro visita, finché queste non

li avessero chiamate due volte Eminenza. Alle prin-

cipesse si dava il nome di madame, e si parlava loro

in tersa persona; ai principi del sangue davasi il ti-

tolo di monseignenr, e non mon priiice, titolo ac-

cordato solo a quelli che non appartenevano alla fa-

miglia reale, come i principi de Montmorency, de

Piohan, de Talleyrand ecc. o a quelli d' altro paese

come di Aremberg, di Hoheulohe ed altri. Le don-

ne non chiamavano monseignenr che i principi del

sangue ed i vescovi.

Far gli onori della corte per gli uomini consiste-

va, secondo l'etichetta, nel montare nelle carrozze

del re, nel seguirlo alla caccia, nell'essere del circolo

della regina, nell'otteuere i favori delle udienze ecc.

Alcune di queste cose erano di diritto quando si ave-

va data prova di nobiltà; le altre si ottenevano co-

me favori. Non si bussava alla porta della stanza del

re, e quando se ne usciva, non era permesso portar

la mano sulle molle: un usciere doveva aprire. Nei

petits appartemens non si osservavano queste eti-

chette, bastavano maniere rispettose e cortesi.

Abbisognerebbero più volumi se sì volesse dar

una minuta relazione delle etichette osservate alla

corte di Francia. Alcune derivavano da vecchie usan-

ze, altre servivano ad onorare la persona del re, od

a renderla più sicura: ma molte non erano che sem-

plici assurdità, e non era meno assurdo il seguirle

puntualmente. Chi crederebbe che a Saint-Cloud il

ventinove luglio 1830 un ufficiale superiore di Car-

lo X rifiutò d'introdurre nella camera del re un cor-

riere giunto da Parigi, ove i suoi sudditi si uccide-

vano a vicenda, perchè l'etichetta non permetteva cR

entrare nella camera del i-e quando vi si era ritirato

ed aveva congedato il corteggio?

Bisogna però che queste formalità sì incomode

presentassero grandi vantaggi
,

poiché un uomo i

cui talenti nell'arte di governare non furono dubbi,

Bonaparte divenuto imperatore, pensò ristabilire Teti-

chetta. Quantunque la modificasse, non potè però im-

pedire che sembrasse in quei tempi più ridicola che

utile: il suo genio, la sua rinomanza da conquista-

toi'e, non fecero per l'etichetta quello che il tempo

solo aveva potuto fare, e pei'fino nella propria fami-

glia ei trovò dell'opposizione non a ricevere, ma a

rendere onori ; le sue sorelle dopo la sua incorona-

zione acconsentirono che le loro dame tenessero loro

la coda del manto, ma dichiararono che non avreb-

bero però tenuta quella del manto dell'imperatrice.

Napoleone fu costretto scrivere di proprio pugno, dir»

non solFrirebbe que fon fùt malade nel giorno della

sua incoronazione.

A Madrid la regina sposa di Carlo II, essendole

un giorno rimasto un piede nella staffa, fu a lungo

trascinata dal suo cavallo per la corte del palazzo, e

niuno osò darle soccoi-so perchè l'etichetta proibiva

sotto pena di morte di toccar il piede della regina.

I grandi di Spagna tengono coperta la testa avanti

al re, e a tavola lo servono in ginocchio. I signori

d'Inghilterra piegano pure un ginocchio avanti al lo-

ro re, e gli baciano la mano. Nella China, in ijuasi

tutta l'Asia, e in Affrica non si ricevono gli ordini

del sovrano che colla testa umiliata nella polve: i

generali si rialzano da quella positura per andate a

combattere e a guadagnare le battaelic. Oneste for-

malità volute dairetichetta non hanno dunque nulla

d'umiliante per l'individuo, e non l'avviliscono nò ai

suoi occhi, né agli altrui: esse insomma non provano

né vizi né virtù: ma, come avviene dei costumi delle

nazioni, la sanzione del tempo forma la loro unica

forza, poiché le affezioni naturali e la ragione non

hanno contribuito alla loro formazione.

II rispetto pei genitori, pei vecchi, per tutti gli

esseri deboli, è una voce della coscienza rinforzata

dalla religione ; il rispetto dovuto a uno che copri

una carica qualunque di prete, di magistrato, mili-
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tare auimimsU:atoie, è toluto e cousiglialo dalla

ragione: l'etichetta è il risultato d'una serie di cir-

costanze fortuite che l'alta civiltà ha voluto sottopor-

re a regole, ed associarsi nel suo andamento; l'eti-

chetta infine può egualmente essere assolta « coudjAi-

nata, perchè è mista di bene e di male.

GRANDE MONUMENTO SEPOLCRALE
ETRUSCO

.scoperto nel ducalo di Ceri.

Le antiche arti, la possanza,, le glorie dei vecchis-

simi abitatori della Etruria, compresa adesso nella

pontificia dizione, si vanno ai nostri giorni per felici

congiunture sempre maggiormente ridestatìdo. Quella

però delle arti belle, della quale, in tanto numero

di scoperte, rari sempre si ebbero i monumenti, è

certo l'architettura. Quindi stimiamo che riuscirà

gratissimo il vedsrue neH'AtBUM cosi pregievolt* e

nobile opera, quanto è il monumento sepolcrale sco-

perto in Ceri per gli scavi fatti eseguire in quel suo

ducalo da S. E. il sig. D. Alessandro TonLowiA. Que-

sto egregio mecenate delle arti ha per tali scavi vo-

luto ancora offerire nuovi documenti agli studiosa

delle arti antiche, e della più riposta istoria d'Italia.

Onde non contento all'aver procuralo il ritrovamento

di esso sepolcro, stato fatto sotto la direzione del eh.

cav. P. E. Visconti commissario delle antichità ro-

mane e scgi'etario perpetuo della pontificia accademia

romana di archeologia, ha pur voluto che dottamene

dichiarato insieme ad altro rinvenuto nel!' occasione

stessa, per opera del lodato benemerito scopritore,

fosse per ogni dove con bell'esempio di munificenza

e larghezza donato agli artefici ed agli studiosi di tali

cose, che ne facessero lor giovamento. E 1'Album per il

primo profittando di tanto commendevole inteuziou*

ha tolto dalle tavole che corredano l'opera, accurata-

mente disegnale dall'egregio architetto sig. Q. Rai-

mondi « incise dal Cottafavi, il rame che qui riproduee.
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Si vede in esso il bello effetto prodotto dalle due

scale che dall'adito del sepolcro, mettono nel tablino.

Sta ia mezzo ad esse la porta die forma la comu-

nicazione con la via sepolcrale. Si le scale, e sì la

porta ricavate sono dal vivo del masso. Dall'area del

tablino, che ha ornamento da due pilastri di auii-

cbissima foggia dorica, si scende con altra scala all'

interno dell'ipogèo.

I>TER>0 DEL MOM'ME>TO SUDDETTO

Questo interno è appunto il rappresentato in

questa iutisione, da noi riprodotta dall'opera allegata

di sopra. Un ipogèo, di tanta vastità da contenere

oltre a cinquanta individui, è tutto scavato a cavo

cieco nel vivo del masso. Si adorna di pilastri del

modo stesso di quelli del tablino, pe' quali si di-

stinguono le celle sepolcrali, dividendosi l'una dall'al-

tra. L'aspetto dei corpi giacenti sui letti funebri fu

qui ritratto quale si vide al primo discuoprirsi del

monumento. Mancò poi quanto più il luogo sentiva

dell'azione dell'aria esterna ; e di quell'apparenza di

umane spoglie piìi non rimasero che poche ossa bian-

cheggianti. Nel fondo è il letto funebre degli autori

del monumento, o dei principali personaggi che in

esso si racchiusero.

Tale letto, come gli altri tutti, è bisomo, cioè

per due persone. Di ottimo modo ed effetto è il la-

cunare fiuto nella copertura della grande cella, e

delle laterali. Documento che presso que' popoli l'ar-

ehitettura fu dal legno, cioè ebbe origine dalla co-

«trùzisne di legno, ed è forse convenientissima.

Generalmente l'aspetto del luogo, la grandiosità

e rarità dell'opera e le forze che hanno dovuto ad-

doperarvisi, concorrono in dare pregio alla scoperta

e all'opera che tanto eruditamente la illustra: si uni-

scono poi queste cose tutte a lode di quella munifi-

cenza, alla quale l'opera e la scoperta egualmente si

debbono (').

(•) L'opera sopra citata ha per titolo; Antichi monu-

menti sepolcrali scoperti n»l ciucata di Ceri, negli scavi ese-

guiti d'ordine di S. E. il sig. D. Alessandro Torlonia signo-

re del luogo, dichiarati dal cavaliere Pietro Ercole Visconti

commissariò delle antichità romane, presidente al museo ca-

pitolino, socio ordinario e segretario perpetuo della ponti-

ficia accademia romana di archeologia ecc. La spleudidissi-

ma edizione iu foglio, corredata di tredici tavole incise nel

rame, venne limitata a soli cento dieci esemplari, uè voglia-

mo tacere che per la esecuzione onora molto questa tipo-

grada delle belle arti e del nostro giornale. Il chiaro autore

ne ha poi meritamente offerto la dedica ad una sovrana ia-

lelligeiilissima delle bello arti, e fregiata delle più nobili

doti, quale ò S. 31. DONKA Isabella di Borbone regina vedo-

va del regno dalle due Sicilia-
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IL TKUPIO Df:LLA SPERANZA IN ROMA.

Senza le vestigie del tempio clie ora siamo per

accennare, noi potremmo con ogni facilità persuaderci

come i greci, i romani e tutti i popoli dcirniitichità

avessero consecrato al nume della speranza tutti i

trasporti e le sensazioni soavi, che questa dea va

spargendo, quando o nelle angustie o nei mali si

riposa l'afflitto core, e si consola nel meglio. Avrem-

mo inoltre saputo veder nella storia come appresso i

romani questo culto cosi toccante fosse quasi una ne-

cessità nei grandi casi di questa vita; e nei rischi atro-

ci di Marte, la fermezza e la ostinazione del quale

fruttò spesse volte la lode, ed il trionfo eziandio

ai capitani ed ai consoli che infelicemente pugnato

avendo non avevano disperato. Il quale onore toc-

cò in sorte specialmente al console vinto da An-

nibale presso Canne, siccome a quello, che visto uc-

cidere intorno a se le legioni ed i suoi cavalli, saldo

nei destini sperò mai sempre e nel favore dei numi.

Alessandro il grande dipoi mentre alla piii famosa

spedizione moveva, ragunati attorno gli amici, divi-

deva in ciascun di loro terre, case, e quanto ncil;i

ricca Macedonia si aveva acquistato. Interrogalo da al-

cuni che cosa lascerebbe per se: «La speranza» rispose

solo. E così moltissime altre storie e racconti, che la

brevità di un giornale non permette di rammentare.

Il tempio poi di cui parlo esistè dedicato real-

mente alla dea di cui è scritto, ed ebbe la sua fronte

rivolta verse il foro Olitorio, ossia verso quella piazza

romana dove convenivano i mercanti del Campidoglio

e dove in antico si contrattavan gli erbaggi. Esso fu

eretto da .Attilio Calatiuo l'anno di Roma 496, ed

ebbe una dorica architettura, come dagli scavamenti

che il sig. cav. \aladier vi condusse allo intorno si

ebbe luogo di definire. Gli avanzi delle sue fonda-

menta e quanto resta delle sue mura, ponno vedersi

nella moderna chiesa di s. INiccola in carcere presso

il teatro di Marcello.

La speranza è slata soventi volle il soggetto delle

dispute letterarie, e si sono divisi in fazioni i piìi

ingegnosi ed i più eminenti scrittori. Alcuno a mo-

do d'esempio ha voluto dire che la speranza era un

Lene, alcun altro la dichiarò come un male. Dante

Alighieri fu del partito dei primi, e per cancellare

dall'inferno ogni sorla di refrigerio scrisse il famoso

verso sul suo vestibolo : » Uscite di speranza o voi

che entrate: » mentre lo spiritoso Canjpfort preten-

deva che quel verso (considerati i mali della speran-

za, e le noje e le vane idee) avrebbe dovuto invece

locarsi sulle porte del paradiso. Gli uni hanno scritto

che esperer e'est j'ouir, gli allri che eii espcrant oii

se desespere : Metastasio ha cantato che :

« Lo sventurato adora

' » La speme che lo alletta,

» E mentre il ben s'aspetta

» Il mal scemando va.

Mentre Filicaia ha cantato pure:

« Che quando avvien che sulla mente impero

» La speme acquisti, cecità diventa.

Una serie di armi sono contro codesta dea in quei

versi latini e italiani: Una salus victis nullarn spe-

rare saliitem ; grata superveinet quae non spera-

bitur hora; e per disperazion falla scienza: Un altro

batiiglioue di armi stanno scritte per suo favore in

quegli altri :

« Poscia vedrai color che son contenti

» Nel fuoco, perchè speran di venire

» Quando che sia tra le beale genti.

E senza speme vivemo in desio.

Spem inulta simulai, premit alluni corde doioreni.

Tasso immaginò la speranza come portata dalle pre-

ghiere nel cielo: i gentili la fecero rimanere nel va-

so quando tutte le divinità abandonaron la terra.

« E tra il dolce sognar della speranza

» Per la via del dolor lieto s'avanza:

Fu narrato dì non so chi. I fiori, i figli, la gioventù,

sono la speranza dell'anno, delle famiglie, delle na-

zioni. Un ministro di stato avendo dato il conforto

della parola ad uu uomo distinto: «Gli ho dato, disse,

più oggi colla speranza, che non dimani col mio di-

ploma ». Il Rinaldo in Ariosto non vuole accostarsi il

fatai vaso alle labbra, perchè ama di mantenere la sua

gradita lusinga: il giocatore tira ad una ad una le carte,

per mantenere una lunga speme nel petto. Raccontasi

come una vecchia dama danese, rivedendo dopo lungo
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tempo il suo amante, sclamasse: Oh tempi! Oli vesti-

gia del sentimento! Voi in quei giorni di gloriosa

memoria eravate hello come la speranza! All'incontro

gli uomini del Dehats, e quelli pure del Galignani,

vanno dicendo che lo scelerato non dovrebbe mai

sperare lo scampo, e che

a II valor, la costanza

» La virtù militar, padri, è finita

» Se speme ha il vii di libertà, di vita.

E ipiuido si sperò, che si ottenne ? diceva un quac-

quero in Inghilterra. Le speranze danno l'uno per

cento, tiene scritto un economista. Un metafisico poi

vi aggiunse che nel caso pure che accada quanto be-

ne desiderate, questo si è sperato poi tanto, che

quando arriva è una noia. Un giovine si prostrò a

Semiramide, e gli chiese il posto di satrapo : Semi-

ramide lo negò. Quegli allora invocò l'ombra di Nino

e tutta la teogonia dell'Esilto ringraziandola con belO ^ CI

modo. Disse la regina: «E perchè mi ringrazi cosi?-

Disse il giovane: -Perchè mi avete tolto dalla speranza,

e vado a fare i miei fatti ». Giulio Cesare disse al pi-

loto : «Non temere: Cesare è nella nave»: si sareb-

be reso ridicolo se avesse detto: « Cesare è nella nave,

dunque dovresti sperare ». Sembra finalmente che la

speranza non si debba né lodare, né disprczzare, e

noi siamo con Metastasio d' accoi'do laddove scrisse

con incertezza:

« Non so se la speranza

» Va coH'inganno unita:

» So che mantiene in vita

» Gualche infelice almen.

Vicino al tempio della Speranza, era quello della fi-

liale pietà fatto erigere da Manio Acilio Glabrione

perchè nella battaglia delle Termopili vinta contro

il re Antioco aveva fatto alla divinità questo voto.

Esso fu innalzato sopra il carcere decemvirale co-

struito da Appio Claudio, o come altri pretende es-

so tempio non fu che ristorato nuovamente da Ma-

nio, mentre la sua fondazione si dee credere che pro-

venisse dal decantato avvenimento di quella romana

pietà di una figlia, la quale porse furtivamente al

vecchio padre il suo latte, perchè d'inedia non si

morisse. E fu pietà quella pure di Marco Cccilio di

innalzare ivi al padre una dorata statua in bronzo:

cosa che secondo gli storici apparve allora per la

prima volta in Italia, e die motivo ai discendenti d'in-

titolare il tempio a colui. Era oltre a ciò fabbricato

maestosamente in quei luoghi il tempio di Matuta,

ossia d'Ino la educatrice di Bacco, fatto erigere da

Publio Cornelio Scipione l'anno della città 650.

SULLA FAMOSA MINIERA DI SMERALDI

NELLE MO\TAGNG DELl' EGITTO.

Tra le sponde del mar rosso e l'Egitto, s'innalza

una catena di montagne aride e scoscese, pi'esso le

quali narrasi ch'esistesse quella così celebrata miniera

di smeraldi, che col regno del principe arabo Muley-

Hassein rimase sepolta, e distrutta in guisa che se

ne ignora afiatto la precisa situazione. La storia che

narrasi in Egitto sulla perdita ed ignoranza in cui si

è di tale miniera, è non senza interesse, e non sarà

forse discara ai nostri lettori. Noi la trarremo dalla

cclebi-e Description de VEgjple de rahhh la Ma-
se rier.

Muleyllassein principe arabo era l'ultimo della

dinastia degli antichi re, che aveano un tempo go-

vernato l'Egitto con tanta gloria e magnificenza. Di

tutti i diritti, che la sua nascita gli dava su quel

ricco e florido regno, eragli soltanto rimasto un pic-

colo cantone del paese situato in quella lunga catena

di montagne, che, come dicemmo, divide quella re-

gione dal mar rosso. Era in mezzo di quelle rocce

e di qui'gli scoscendimenti, che il principe Hassein col

titolo di emir consolavasi del trono perduto e della

decadenza di sua famiglia. Eragli però di conforto

non lieve la sottomissione e l'attaccamento de' suoi

sudditi. La celebre miniera di smeraldi, che trovavasi

uè' suoi domini e che se non l'unica dell'Egitto, era

la pili pregiata in tutto il mondo, formava la sorgente

delle sue immense ricchezze.

Hassein vivea contento nelle sue montagne, amato

da' suoi popoli, lispettato da tutti gli altri principi

arabi, i quali com' esso dividevansi il possesso dell'

alto Egitto, e che sebbene quasi sempre in scissura

tra loro, si riunivano tutti però ne' sentimenti di sti-

ma e deferenza per l'emir Muley loro confinante.

Ristruardavnalo come loro maestro, ed egli esercitava
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su di essi una specie d'impero volontario, cLtì seni-

brava iiideuiiizzarlo d'una corona per la quale era

nato. Consultavaiilo ne' loro affari, e dietro il di lui

avviso regolavano tutte le loro imprese. Egli era l'ar-

bitro delle loro quistioni, e le sue decisioni erano

ricevute da tutti gli altri emir con somiuo i-ispetto.

Hassein era dotato d'un anima nobile, e di sen-

timenti elevali, d'un genio vasto ed illuminato, d'uno

spirito vivo e dominante, d'un eroico coraggio e ca-

pate delle più gi-andi risoluzioni. Ayea più d'una

volta dato prova del suo valore contro alcuni degli

emir suoi vicini, che ne' primi anni del suo governo

aveano voluto sperimentare le loro forze contro le

sue, e che obbligati di cedere (in d'allora alla sua

bravura aveano a proprie spese sperimentato non es-

ser del loro interesse l'aver che tare con un nemico

di tal fatta. Avea poscia servito nelle armate, che

il gran signore traeva allora dall'Egitto per le spe-

dizioni contro i persiani, e nelle campagne che avea

sostenute erasi del pari distinto pel suo coraggio e

pai- la sua generosità. E questi suoi meriti e talenti

militari uniti ai dolci modi avrebbcrgli forse potuto

contiliare gli animi in guisa, che avrebbe agevol-

mente potuto i diritti rivendicare di sua famiglia: ma

tra' pregi suoi era non minore di ogni altro la fe-

deltà al supremo principe, da cui allora dipeudea.

D'altronde l'amor della pace, e l'avversione sua na-

turale allo spargimento del sangue, aveanlo sempre

tialtenuto da ogni vista d'ingrandimento. Poneva egli

mente, che un principe ristretto confesso nel fondo

delle sue montagne, e non avendo per appoggio che

nn pugno di sudditi affezzionatigli l)eiisi, ma poco

a^guerjiti, avreblje inutilmente tentato la conquista

di un regno come l'Egitto contro le tremende forze

di una potenza come quella de' sultani ; che quindi

i suoi sforzi non avrebbero che affrettato la sua mi-

na, ed il massacro de' popoli che erangli cosi allez-

zionati. Né sfuggivagli ch'essendo già tanti anni da

che gli avi suoi erano stati spogliali di quel regno,

il linigo possesso del sultano, sostenuto da formida-

bile potere, formava un titolo al quale ogni sua ra-

gione ceder dovesse. Preferi quindi una sottomissione

necessaria e pacifica agli aflanni ed ai dispiaceri in-

separabili da temeraria inqjresa; era perciò uno de

più fedeli emir che avesse il gran signore; ma l'al-

trui avarizia, e più la malnata passione di un perfida

rivale, giunsero a dipingerlo con ben altri colori al^

corte di Costantinopoli.

Si calcolò che Hassein dovea possedere grandi te-

sori, specialmente per trovarsi possessore della fa-

mosa miniera di smeraldi. Eralo infatti, e sfortuna-

mente questi tesori non erano ignoti al governatore

allora dell'Egitto, ed a tutti gli altri grandi di i[nella

regione, dove non parlavasi che dei tesori dtli'emir

Hassein. Bastò questo per farlo rappresentare come

colpevole al gran signore, e tutto si pose in opera,

per tentar la fedeltà dell'emir e provocarlo. Comin-

ciarono alcuni turchi a commetter violenze sulle terre

di Hassein, insultarono i sudditi di lui, ne tolsero i ca-

meli, e siccome malgrado di tutte queste provocazioni

egli rimanea fedele al gran signore, un agà delle vi-

cinanze ebbe ordine di entrare a mano armata nel

territorio di Hassein, il quale allora si limitò a mo-

deste lagnanze dell'ingiuria; ma queste ste«se ven-

nero qualificate per rivoltose; onde il sultano ordinò

che Hassein fosse obbligato a comparire iunanzi il

bassa dell'Egitto alla residenza del Cairo. Quest'or-

dine comunicato all'emir lo sorprese, ma non lo scon-

certò. Previde anzi, elicgli si macchinava contro qual-

che trama, e dimandò soltanto una dilazione, che

venne dipinta co' colori della fellonia. Fu dichiarato

ribelle, e si spedirono truppe contro di lui.

( Sarà continuato )•

SCIARADA

Segno celeste è il mio prìmier che priva

Talor di senao iu là stagione estiva:

S'indica spesso eoi secondo. E' frutto

Di soave sapor condito il tutto-

Sciarada precedente := Circo-staji?, i

L'oflioio ceiilnile per le associazioni e il Jeposito ile' fogli è pruMn il

DircUoie proprielaiio, via del Gesù n. 67 primo piano.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE AKTI, VIA ir< ARCIONE N. lOO, CON APPROFAZIONE,
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S/ ."uc£L/c^ OGNI Sabato ROMA «il Maggio 1836.

vrua Lfic

IL PALAZZO DETTO DI GIUSTIZIA
in Parigi

Uno degli iuteressanii edifizj della città di Parigi

k il palazzo di Giustizia, che qui rappresentasi dalla

parte eh' è munita di una non meu pesante che ric-

ca cancellata di ferro, tutta dorata e non inferiore

per magnificenza a quella delle Tuileries. Ivi affol-

lansi giornalmente magistrati, giudici, avvocati, pro-

curatori, usciei'i, e colà vengono tratti i rei di ogni

delitto per le pubbliche sedute, e per le capitali ese-

cuzioni. L' aspetto dell' edifizio è imponente, e quei

pesanti cancelli sembi-auo indicare l'inaccessibilità a

quell'augusta residenza detta della Giustizia, di qua-

lunque impegno privato, o di qualsivoglia favore, od

animosità di partito, tutelando le leggi fondale sulla

giustizia e su i diiitti di ciascuno, e ciascuno stringen-

do all'adempimento delle proprie obbligazioni. Quale

fiducia non dee quindi ispirare quel luogo da riguar-

dai'si come un sautuaKio? Eppure un sentimento di

terrore quasi ti assale all'appressarti di quei cancelli.

Nascerebbe forse questo dalla generica idea, che

queir edifizio è destinato a tenere in freno uomini,

che turbano 1' ordine sociale , e che pur troppo in

ogni società ritrovansi ; ovvero sarebbe mai destato
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sifialto senlimuiUo da memorande rimeinbranzc? ÌNoi

non ci l'arenio a risolvere questo problema. Molto

potremmo difTonderci certamente sul secondo di tali

punti. Quali e quante ricordanze non richiama in-

fatti il famoso palagio ! Ma traggasi su di esse un

velo. JN oi presentiamo il materiale del fabbricato :

il lettore lo vegga, e quindi, se gli aggrada, pongasi

colla fantasia ncH'interno di quella imponente can-

cellata, tenendo alla mano la storia che contenga non

più de' cinquanta ultimi anni trascorsi fino a noi.

Legga, mediti, e ineditando volga di tratto in tratto

uno sguardo all'edirizio che lo circonda.

UNA SCUOLA Dt MUSICA IN ROMA NEL SECOLO XVII.

Sanno tutti i conoscitori delle arti belle e lutti i

letterati eziandio, come il gusto del disegnare e quel-

lo paranco dello scrivere prose e versi era talmente

nella morbidezza del secolo XVII sceso a fondo e

in tal guisa contaminato, che fu un tempo di perdi-

zione, di squisitezze, di vuote cose. Deliravano i pen-

nelli, le scritture simboleggiavano, e quel fanciulli

cresciuti (sì poeti e si dipintori) sen correvano lieta-

mente verso di quel cammino infelice, che da ultimo

mostra il paggio, il ridicolo, l'insensato. Ogni slima

pel casto ingegno, ogni sobrietà, ed ogni vero eran

sempre dimenticate : e le massime più corrotte, lo

smodato, ed il poco austero se ne stavano sul Par-

naso come segno e modello della lode e del fare egre-

gio. E per quanto dican taluni che in qualche canto

d'Italia l'incorrotto si coltivava, questo era si poco,

o si imperfettamente tentato, che il carattere di lai

di siede appunto nelle parole con che scrissi quel

suo costume. Nel quale smarrimento delle arti tutte

però , l'arpa del teatro e la davidica ancora riinaser

sempre intuonate e cavarono l'armonìa <lotta, sempli-

c«, costumata, in guisa che quella gente che dimen-

tica d'ogni onore se ne trapassava i suoi giorni nel

sopore del lutto, era però in fatto dell'armonìa di buon

senso e di udito accorto: per la qual cosa si potrebbe

mordacemente asserire che viveva dell'aria solo, delle

sue impressioni, e del dolce.

Fu il seicento in realtà che lasciando i vani stu-

di sulla musica degli antichi, e sopra i sistri e le ti-

Jiie delle città della Grecia, diessi valorosamente a

cercare l'alto effetto delle sue note, e volle »uia si

efficace cosa creare, che corressero tutti a lej eccitati

dallo interesse, e dalla melodia divertiti. Vi riusci, e

pose primo le fondamenta a quell'arte, sulle quali

spiegaron poscia i loro ingegni e le voci uno Scar-

latti, un Vinci, nn Leo, un Lugrustino, un Porpora,

ed un Durante, senza menzionar Pergolesi e Bura-

nello, e senza ptu'e lodare e Jomelli, e Gluck, » Sac-

chiui, e Anfossi, e Sarti, e Guglielmi, e Cimarosa, e

Paisiello, con un altra schiera infinita. L'epoca che

si conta dalla metà del secolo XVIII fino a questo

che noi viviamo, fu nelle musicali cose un prodigio,

e concorsero al melodramma maestri, letterati, can-

tanti, parte de' quali inventò, parte abellì, parte disse

con sapienza soave.

Che i maestri ed i letterati arrivassero a quell'al-

tezza mercè di studi lunghissimi e di considerazioni

profonde (si nasce è vero cantori ma si studia a per-

fezionarsi), è cosa che tutti sanno, nò sono nuove le

vite tanto di Apostolo Zeno e di Melastasio, quan-

to di Cimarosa e di Paisiello a convincerci di tal

cosa; ma che coloro eziandio ch'eseguivano i loro

squarci fosser sempre la notte e il gioi'no sopra i

libri e sui gravicembali, non è puranco un assioma,

e cerchiamo di dimostrarlo. V'era infatti una scuola

in Roma che si regolava così. Obbligava i suoi con-

discepoli ad impiegare un' ora del giorno a cantare

le più difficili cose per l'acquisto dell'esperienza : un'

altra per l'esercizio del trillo: un' altra per quello

dei passaggi: un' altra negli studi delle lettere: ed un'

altra per ammaestrarsi nel can^o, nella quale in pre-

senza del maestro si mettevano avanti uno specchio,

onde nel gorgheggiare e nel fare i gesti non pi"! las-

serò vizio al mondo, né di bocca, né di pei'sona, né

di ciglio, né di vita, né d'atto. Questo ei-a il mattino.

Dopo il mezzodì .poscia erano gli alunni obligati di

ascoltar la teo)-ìa per mezz' ora, e per mezz'ora pur

anco mettevano in esecuzione i precetti del contra-

punlo. Trattenevasi un cgual tempo nella lezion delle

lettere, ed il rimanente del giorno era consumato o

a porre in musica un qualche salmo, o ad accompa-

gnare un mottetto, o ad inventar qualche cosa a secon-

da dei suoi dettami, e del genio che li guidassa. Ciò

eseguivano puntualmente gli scolari in quei giorni,

nei quali non solcano uscire di casa. Gli esercizi poi

fuori di casa ei-ano spesse volte di escire dalla porta

Angelica, e verso monte Mario avviarsi, otc venuti

a fronte di un eco cmettevan la loro voce e dulia ri-

percussione dell'aria giudicavano loro stessi. Anda-
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vano altresì per le chiese ove musica si eseguisse,

ed ivi sopra i migliori si modellavano, in guisa che

cantato su quelle orclicstre, o sentilo quei jii'ofcs-

sori che sotto Urbano Vili eminentemente fiorivano,

ritornavano al lor collegio, ove ricevuta una corre-

zione, sentite le osservazioni e i commenti fatti ai

canti dei professori, riposavano finalmente. E simili

donzelli essere dovevano di nna struttura perfetta :

imperocché presentatisi airistituto, un chirurgo gli

esaminava nella glottide, nel palato, neirugnla, nella

lingua, nei denti, nelle regioni labiali : e se un di-

fetto solo trovato avesse, il giovane veniva ringrazialo

sul fatto, ed ammonito di ricercare altro pane. Ma-

raviglia ci reca il dire che nella Leila opera del can-

tante Mancini si trovi scritto altresì, come quelle vec-

diie scuole di musica impiegavan parecchi mesi nella

sola lezione del passaggio dalle corde di petto a quel-

le di testa, ed impiegasscr sei mesi nella lezione sola

del trillo! Ma da quelle ajiplicazioni infinite, e da

«[uelle che forse taluno vorrà chiamare anticaglie e

dabbenaggini avite, veuner fuori nel mondo gli arti-

fizi e le ammirabili note di ÌNIarchesi, di Babini, di

Pacchierotti e della Todi altresì, primi attori dell'ar-

te amena.

IL SALUTO.

A misura che la civiltà spande le sue radici in

una nazione , a gradi a gradi lo spirito umano pro-

gredisce e nelle lettere e nelle arti e nelle scienze; ed

è dovuto a tal progredimento la diversità dei costumi,

non men che degli usi che si osservano nei varii po-

poli, e che formano quasi il loro distintivo carattere.

E facil cosa giudicare se presso tale o tale altra

iiazione la coltura abbia fatto ninno o poco progresso,

dallo stato del suo commercio, dell'agricoltura, della

letteratura, e dalla maniera del governo. I singolari usi

di alcuni popoli sono indizj certi dello stato del loro

incivilimento. Ma perchè svolgendo i libri mi è ca-

pitato pili volte di abbattermi in alcuni strani costu-

mi che mi facevano sganasciare dalle risa, e perchè

fra gli altri quel dimostrare riverenza e rispetto ado-

prando il saluto è modo alTatto convenzionale, mi è

sembrato bene di qui riunire i pili singolari.

Gli abitanti di alcune delle isole Filippine pren-

dono il piede di colui a cui vogliono rendere onore

e se ne stropicciano il viso. In alcune altre isole si os-

sequiano inchinandosi profondamente, tenendo le mani

sul volto, ed alzando nel medesimo tempo un pied«.

I lapponi promono fortemente il loro naso contro

la persona che salutano. Gli otaiti se l'urtano scam-

bievolmente.

Nella Nuova Guinea si copre di foglie il capo

della persona a cui vuoisi usare una civiltà.

Nello stretto delle isole della Sonda si alza il pie-

de sinistro di colui che vuoisi salutare, e si Jiosa sul-

la gamba dritta e poi sulla faccia.

L'etiopo si avvicina al suo amico, e per dimo-

strargli che l'ama si avviluppa talmente nel di lui

ahito che l'altro rimane quasi nudo.

I giapponi si salutano, incontrandosi per istrada,

togliendosi una delle pantofole, e gli abitatori di

Astracan uno dei sandali ; in casa se li tolgono en-

trambi.

I re dei negri delle spiagge d'Affrica si fanno i

i loro complimenti stringendosi tre volte il dito di

mezzo, senza che la mano tocchi le altre dita.

Gli abitanti di Carmena, allorché vogliono spie-

gare la loro affezzione particolare verso qualcuno, si

salassano e quegli beve il loro sangue.

I cinesi cte non si veggono da molto tempo,

quando s'incontrano, s'inchinano, s'inginocchiano più

volte a vicenda, e dopo tal funzione cominciano a

parlarsi. Essi hanno un formolario di numerosi com-

plimenti, nel quale è indicato il numero degl'inchini

secondo le occasioni. I ministri e gli ambasciatori di

altre nazioni ricevono per quaranta giorni simili ce-

rimonie prima di comparire in corte.

Nelle Provincie del mezzo giorno della Cina la

prima parola che si scambiano quei naturali è }'u~

fan ? Hai mangiato il tuo riso ?

Nel Cairo la prima dimanda che l'uno dirige all'

altro è quella di sapere come ha sudato, giacché ten-

gono per male o per cattivo augurio l'avere la pelle

asciutta.

E noi 7 ci caviamo il nostro cappello o la Ler-

retta, o meniamo per aria una mano, o chiniamo la

testa, o facciamo qualche altro piccolo segno a norma

del nostro carattere, ma tutti semplici e facili.

DRAMMATICA IN FRANGIA.

I critici inglesi continuano a sollevarsi con ogni

possa contro il falso camino che prende la nuora
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lettcì'atura francese, e combattono con ogni maniera

d'armi questo frenetico periodo di corruzione. In una

memoria inglese suHo stato del dramma in Francia,

in cui si giudica di dieci produzioni drammatiche di

f'utoie Hugo e di Alessandro Dumas, è fatto il

calcolo dei delitti ed errori che vi sono dipinti : e

questo popolo, educalo a suo capriccio, applaude a

tali bestialità !....

CATTEDRALE DI STRATFOUD

Esiste questa chiesa nella città di Stratford: altri

leggono Slafford, Slaffordia^ che trovasi nella pro-

vincia dello stesso nome in Inghilterra, sid fiume

Saw a 38 leghe circa nord-ovest da Londra. Fu que-

st-a eiltà la pati-ia del celebre tragico inglese Shake-

speare, e l).ìstercbbe il nome di questo sommo ad

illustrarla. Noi già presentammo il ritratto e la bio-

grafia di «{nell'insigne attore ed autore al tempo stes-

so, nel tomo I" del nostro giornale distribuzione 3'^

pfjg- 17- Animiravasi in addietro in questa città la

casa di quel grande , e vi si conservavano perfino,

con una specie di devozione, gli arredi della medesi-

ma. In essa rilirossi, e visse per due anni, avendo

abbandonato la città di Londra: ivi cessò di vivere,

e gli fu data onorevole sepoltura nella cattedrale,

dove gli fu eretto un deposito semplicissimo, rappre-

sentante soltanto la figura di Shakespeare, sedente

con un cuscino avanti in atto di scrivere. Questo mo-

numento, ma ben più la memoria di quel classi-

co, traggono in quel luogo i forastieri, « gì' inglesi

stessi, che bene a ragioTie hanno per esso la maggior

venci'a/.ione.
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IL CASTELLO SAi>T» ELMO a Napoli

Il castello di sant' Elmo, clie qui si rappresenta,

forma imo de' tre puuli di fortificazione della capitale

del reqno delle due Sicilie : gli altri due sono Ca-

ilet riuoi'O, ed il Castello deW uovo. Evvi anche la

torre detta del Carmine sulla riva del mare in vici-

nanza della celebre «liiesa del monte Carmelo. Di

questa s'impossessò già Masaniello per valersene co-

me punto d'appoggio nella sua ribellione.

Prescindendo però da queste altre fortificazioni,

noi ci limiteremo qui a dare un cenno di quella di

caste] sant' Elmo, di cui diamo il disegno, e che a

dir vero è la più considei-evole delle fortezze di Na-

poli. Esisteva da prima in quel sito una cappella de-

dicata a sant' Erasmo, che pur abbreviazione diceasi

sant' Ermo, e da cui trasse quindi il suo nome il ca-

stello, che piìi propriamente di sant' Ermo dovrebbe

nominarsi. Sopra un alto scoglio, che tutta domina

la cfttà verso il nordest, è fabbricata questa fortezza,

la quale da principio cousistea in una sola torre fatta

costruire da'prineipi normanni. Il primo che la ridusse

propriamente a fortezza fu Carlo II: e quando la città

fu assediata nel 1 J81 dal Lautrec, se ne aumentarono

le esterne costruzioni. Non fu peraltro ridotta a regolare

cittadella che sotto Cai-lo V; vi aggiunse poscia nuo-

ve fortificazioni Filippo V. L'insieme di questo forte

forma ora un esagono di circa 100 metri di diame-

tro, composto di alte mura con una discesa a scarpa

tagliata nella roccia, e fornito di fosse, mine, e con-

tromine. Un' ampia piazza d'ainii trovasi nel mezzo

munita di formidaliile artiglieria. Il castello di sani'

Elmo ha la sua storia come tutte le fortezze ; ma

noi non ci diflTonderemo su ciò che appartiene alle
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opocLe più da noi ritnote. In questo castello ritira-

joiisj le milizie napoletane, alloichè nel 1796 le

truppe francesi sotto la condotta del general Cliam-

pionet occuparono Napoli. Furono da principio co-

stretti i napoletani ad airendersi, ed i francesi occu-

parono la fortezza ; ma non tardarono ad esserne di-

scacciati dalle truppe di contadini abruzzesi e cala-

bresi. In questa tortezza rifuggironsì due regine ; Ca-

jolina di Borbone, che ne usci quindi travestita da

monaca di pieno giorno, e potè cosi giunger al porto

dove s'imbarcò sopra una feluca, e soito gli auspicii

dell'Austria fu condotta in salvo prima in Venezia,

e quindi in Trieste. L'altra i-egiua fu Carolina Murat,

che ne fuggi di notte travestita da pescatrice, ed aven-

do potuto entrare in una piccola vettura, in poche ora

fu trasportata al di là della frontiera, e si sottrasse

cosi ai pericoli che le sovi-astavano.

Prossima al castello di sani' Elmo è posta l'antica

certosa di s. Martino, occupata ora dagl'invalidi. La

posizione n'ò veramente deliziosa. Tutta di là si sco-

pre la veduta della città e del porto; di là le ame-

ne colline di Posilipo, e Capo di monte ; e la fertile

pi.jnura di Caserta detta la felice.

STORIA ROMANTICA DKL W'i'ì.

Nelle vicinanze di Poitiers presso il borgo di Lu-

sigiiano, dove sono ancora le mine del castello de'

signori di tal nome; in quel luogo che la pubblica

credulità accenna ancora per l'abitazione un tempo

della fata Melusina; viveva nel 1445 una banda d'im-

postori, che spacciavansi per stregoni. Eransi essi na-

scosti in una folta selva: e da che essi vi dimoravano,

ìion parlavasi che di fanciulli rapiti, di bestiami sot-

tratti, e di persone che sparivano o morirano come

colpite da mano invisibile.

In questo borgo, e precisamente in una casetta

ahjuanto segregata dal resto delle abitazioni, dimorava

una giovanetta per nome Pasquina Launay di condi-

zione orfanella, la quale vivea d'un picciol fondo,

iinico retaggio lasciatole dai suoi genitori. Questo suo

pederuccio, e la sua non comune avvenenza, aveanla

resa l'oggetto della persecuzione non solo di alcuni

conladini, ma pure di qualche gentiluomo delle vi-

cinanze. Uno dc'pretendenti di lei erasi ritirato ne'

dintorni simulandosi per povera romito di nome Bar-

tolomeo', e recavasi di frequente alla casa di Pasqui-

na sotto fi prelesto di ottenerne soccorsi. Accadde

una sera che passando avanti la porta della fanciul-

la, parvegli udire nell'interno alcune voci insolite.

Volea piccliiare, allorché scorse tra 1' oni])re due

uomini in agguato, e quindi fermossi, risoluto pe-

raltro di scoprire che fosse : e si pose seduto sopra

un masso di pietra ch'era al di fuori della casa. In-

tanto udiva sempi'e le voci nell' interno della casa,

e vedea innanzi di se quei due stranieri, che non

moveansi , come fossero due statue, dai loro posti.

L'amore infondeagli coraggio,* ma la notte inuoltva-

vasi, e cominciava quindi a temere di qualche sini-

stro. Lusingavasi che qualche contadino passasse di

li, per tornare al suo romitorio; ma invano. La sua

fantasia intanto dipingeagli le piìi strane ed orrende

cose, ed il sonno cominciava a tormentarlo, senten-

done il bisogno, senza poter dormire. Le voci prose-

guivano nella casa, ed i due incogniti non pavtivansi

dai loro posti. Pareagli che gli alberi della foresta si

muovessero, e gli ballassero intorno, e che quei due

uomini prendessero forme gigantesche piìi alte ancora

degli alberi stessi. Fu preso allora da sì potente timo-

re, che s'accostò alla porta per picchiare; ma la trovò

con sua sorpresa aperta. La fioca luce di una candela

attaccata presso un camino non gli fece ben discernen;

da principio chi vi fosse, che cosa si facesse in

quell'ambiente; udì soltanto una voce che gli disse :

Uopra è compiuta, tu puoi trarre tcco la fanciulla.

Essendosi avvicinato il mentito romito, s' avvide di

un uomo di orrido aspetto, che ben suppose appar-

tenere alla banda degli stregoni della foresta. Pasquina

era stesa sul suo letticciolo, e sembrava decisamente

morta. Bartolomeo emise un grido, che il fece ricono-

scere per tutValtri che per colui che in quel luogo

attendevasi; onde l'uomo che avea incautamente par-

lato divisò all'istante di riparare alla sua imprudenza,

dando un colpo di pugnale a Bartolomeo, sotto il (lua-

le egli cadde, creduto morto, ma soltanto gravemente

ferito. Bartolomeo rimase in terra, senza far più mot-

to, ed un momento dopo vide entrare nella casa i due

uomini, che avea osservati impostati avanti la medesima

casa in qualche distanza. Uno di questi era mi altiii

della stessa banda degli stregoni; l'allrp era un barone

delle vicinanze conosciuto sotto il nome di signore di

Maldetour. Questi s'appressò alla fanciulla, ed aven-
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dolo posto la mano sulla fronte, esclamò disperata-

mente; J'oi mi avete ingannato : essa è morta, è

fredda gelata, e non e questo quel che mi aveva-

te promesso. - Quanto ti avevo promesso, riprese

l'altro, ('; pienamente compiuto : e dopo due gior-

ni, quando essa si desterà dalla sua letargìa, sa-

rà bella e vegeta corno era due ore fa . Tu

piuttosto ne mancasti di parola- Mi assicurasti,

che ai'resti sorueglialo, perchè niuno penetrasse

ìiclla casa, ed hai lasciato entrale l'uomo che tu

vedi qui steso, avendo io dovuto renderlo cadavc

re per non avere in esso un denunziante. Ho ve-

duto infatti, riprese il signor di IMaldctour, un uo-

mo di è venuto a riposarsi al di fuori della ca-

sa ; ma credendo, che fosse un viandante stanco,

mi limitai a tenerlo osservato in distanza, quan-

do improvvisamente ni accorsi eh' erasi levato in

piedi, ed introdotto iti casa, prima eh' io potessi

raggiungerlo, .allora noi siamo accorsi, ed ab-

hiamo udito il grido da lui emesso nell'atto cer-

tamente in cui fu da te trafitto. — Intanto, sog-

giunse r altro, ecco un delitto che darà luogo ad

inquisizioni, e noi saremo perseguitati fin ne' no-

stri selvosi recessi, cadendo su di noi il sospetto,

come pur troppo accade., di ogni sinistro che av-

venga in queste vicinanze. - Attendi, disse allora

il Maldetour: ciò che tu credi nocivo, può mirabil-

mente convertirsi in bene. Tu dici che Pasquina

starà per due giorni iu questo assopimento e sa-

rà quindi creduta estinta. Ora dunque poni /iel-

la mano di lei il pugnale, col quale uccidesti dian-

zi Bartolomeo, laceriamo le di lei vesti, lordia-

niole di sangue, poniamo in qualche disordine le

suppellettili della stanza, e ritiriamoci poi tutti.

Dimani si spargerà voce, che si è trovato ucciso

il romito in casa di Pasquina, e che nella collut-

tazione tra loro anch'essa è morta. JVoi terremo

/t'occhio il tutto, e quando la fanciulla sarà sla-

ta portata al cimeterio, andremo nella prossima

notte a trarnela, ed otterremo così il nostro in-

u-nto con salvezza di lutti. Dopo alquanto d'esitan-

za, perchè lo stregone volea tosto ricevere il premio

del suo malfare, e consegnare Pasquina al barone,

si adottò il progetto: tutto fu eseguito, come avealo

insinuato il Maldetour, e ciascuno si ritirò. Barto-

lofneo, appena senti tutto tranquillo, s' alzò; la sua

farita era grave, e grondava molto sangue; la fasciò

come meglio polì;, e ritirossi nel suo abituro, men-

tre s'à cominciava a farsi "iorno. Avea esili tutto

sentito, e meditava di trarne per se stesso proGlto.

Intanto la mattina non vedendosi pel borgo Pasqui-

na, ed essendosi alcuna delle sue amiche recata in

casa di lei, si sparse subito l' infausta novella, che

la povera fanciulla aggredita certamente nella notte

da' malintenzionati, dopo essersi difesa e dibattut.i

lungamente, avea in fine dovuto soccombere. Si or-

dinò all' istante una severa inquisizione, Avea in-

tanto risaputo il barone, che il romito non era mor-

to, e temendo quindi eli' egli lutto 1' accaduto rive-

lasse, cominciò a temere seriamente per se : e così

si tenne celato e chiuso nel suo castello, per risol-

ver poi a qual partito apprendersi. Intanto al cre-

duto cadavere di Pasquina fu con decenza fatto un

funerale, e quindi recato al cimeterio, dove secondo

il costume del luogo dovea i-estar sulla bara tutta la

notte, per essere poi nel dì seguente sepolta.

Nel mezzo della notte il fiuto romito recasi ai

luogo de' sepolcri, e quando è presso alla bara scor-

ge un uomo tutto chiuso nel suo tabarro. Dopo es-

sere stati alquanto in silenzio l'uno e l'altro in certa

distanza: Chi sei, gridò l'uomo sconosciuto, parti di

qua dove tutto è morto. Bartolomeo riconobbe chiara-

mente quella voce per una di quelle che avea udite la

notte antecedente in casa di Pasquina; onde replico:

lo non mi manifesterò ad un mostro di crudeltà ed

infamia come tu sei. Parti tu, scellerato, o ben pre-

sto giacerai tu stesso in questo soggiorno di moite,

dopo aver subito sul patibolo la pena de'tuoi delitti.

Era lo sconosciuto il barone, che ritenendo di essere

stato scoperto si fece a parlare più benignamente. Al-

lora Bartolomeo si manifestò; e vivo, aggiunse, per rive-

lare tutte le tue indegnità. La fanciulla, seppur è

viva dev'esser mia sposa. Ed il barone a lui; Amico,

disse, noi qui contendiamo sull'incerto. Io giuro

che niuria violenza le farò, e eh' essa potrà libera-

mente di noi due scegliere quello che più vorrà;

ma intanto uniamoci ora a toglierla da questo luo-

go d'orrore, se veramente ella ancora ruspira. Iu

cosi dire entrambi si approssimarono alla bara, ne

alzarono il drappo mortuario che la ricopriva; ma
Pasquina non v'era già più. Quale fu allora la sor-

presa d'entrambi ! Ritrassero il piede dal cimeterio,

e tolta la causa del loro rancore, si posero pacifica-

mente a ragionare tra loro sulla sparizione dc"'!"amata
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Pasquiiia; ma senza prendere alcun concerto, ciascuno

rientrò alla propria dimora. INIancava ornai un' ora

sola al far del giorno, e già alcuno de' villici avca

mosso dalla propria casa per recarsi ai campestri

lavori, allorcliè passando innanzi la casa di Pascpiina,

e rammentando con dolore il funesto caso avvenutole,

parve a taluno di udire strepito nell'interno e perfino

la stessa voce della fanciulla. 11 primo sentimento

ilie una tale novità cagionò in essi fu il timore; on-

de datisi a precipitosa fuga, empirono tosto della no-

vella il borgo. La popolazione si riunì tutta nella

piazza, e dopo lungo confuso ragionare si risolse di

andare in buon numero alla casa di Pasquino. Gli

nomini armaronsi de' campestri arnesi e di lanterne,

non essendo per anche cliiaro giorno; e le donne se-

guivano, spinte da naturale curiosità che vinse in esse

il timore.

Giunto lo stuolo di popolani presso la casa della

fanciulla, non era piìi un leggiero strepito, o la sola

voce di Pasquina; ma uu gridare ben forte, uno

schiamazzare di gente che sembrava battersi, ingiu-

riarsi, ricever colpi, dolersi, piangere, ed in mezzo

a tutto ciò udiasi la voce di Pasquina gridando di-

speratamente ajiito, ajuto. Arretraronsi sulle prime i

timidi villani irresoluti; ma preso coraggio infuso

anche loro dalle donne seguaci, atterrano con urto

veemente la porta, entrano e tutta occupano la casa,

essendone molti altri, e le donne per la incapacità

del luogo, rimasti all' esterno. Pasquina, eh' era ve-

ramente in casa sua, all'iuopinato soccorso fugge, e

trovasi al di fuori della casa circondata da tutte le

donne sue amiche e compagne, le quali al primo ve-

derla emettono un grido come se l'ombra di lei, che

trapassata credeasi, fosse loro apparsa; ma ben pre-

sto avvicinandosi ad essa toccandola, e cominciando

la ben v iva a parlare, narrando quello che de' casi

suoi dir sapea, l'abbracciarono, e lieta seco la con-

dussero. Inlanto i contadini, che in buon numero era-

no nell'interno della casa, fatti animosi vi trovarono

quattro scellerati, due de' quali riconobbero per es-

ser l'uno il barone di Maldetuor, l'altro il finto ro-

mito. Quattro vigorosi contadini s' impadronirono, e

strinsero ben forte questi due; mentre altri quattro

ucualmente gagliardi afferrarono altri due orridi ceffi

ch'essi però non conosceauo. Escirouo quindi trion-

fanti d-alla casa e col seguito di tutti gli altri villici

trassero quegli scellerati fino a Poiliers, dove il ma-

gistrato fu informato di tutto e fece strettamente cu-

stodire i rei serbandoli alla meritata pena. Si seppe

allora, che i due pretesi stregoni aveano nella noHe

tolta Pasquina dal cimeterio e riportata alla propria

casa, donde uno di essi erasi poscia partito per dar-

ne avviso al barone, onde si fosse aflVettato a venire;

che intanto il finto romito, dopo aver lasciato il ba-

rone ed essersi recato alla propria dimora, n' era

quindi nuovamente escito per andar in traccia della

sottratta fanciulla : ed essendo passato presso la ca-

sa di lei, vistone l'uscio aperto, ei'avi entrato, ed avea

trovato Pasquina già desta in custodia di uno di

quegli scellerati, che attendea il ritorno del compagno

col barone, il quale era poi giunto infatti coji quell'

altro scellerato, e voleano a forza rapire Pasquina :

al che non meno opponeasi essa stessa che il fin-

to romito. Ora mentr' erano in tali dibattimenti, e

stava per restar superiore il barone co' suoi sgherri,

uccidendo vei-amente l'altro, era sopragiunto oppor-

tunissimo il soccorso di quei villici, che salvarono

Pasquina, la qunle poi risolse di abbandonare quella

casa che resta\a alquanto lungi dalle altre abitaziiini,

e di accasarsi col figlio di un buon villico, che k

rese madre di molta bella figliolanza.

SCIARADA

II mio ]>riino a' di remoli

Fu di donna illustre nome,

Il secondo ornò le chiome

Dell'allor sagro a virtù.

Senza fé di cor feroce

Gran nemico della croce

Il mio tutto oanor si fu.

Sciarada precedente= Ca.ndito.

L'ufficio centtule jicr le associazioni e il Jeposilo ile' fogli e [uvsso il

DircUoie j^nopriuUirio, via dtl Gesii n. Sy primo piauo.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE AKTI, VIA IN ARGIOME N. lOO, COy APPROrAZlOJSE.
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GIUSEPPE CAMPORESE

I.a famiglia de' Campovesi- fu, ed è tuUuvi;i, fa-

miglia d'arLliiloili, e di molte fabbriche erette sui

disegni degli individui usciti da essa adornasi que-

sta maravigliosa Roma loro patria, non che altre eiltà

e castella dello slato nostro.

Nel numero de' Camporesi trapassati si distinse

precipuamente Giuseppe wato nel 1763, mancato im-

provvisamente il di 15 di marzo 1822, sepolto nella

chiesa di sani' Eustachio. Il padre di lui si nominò

Pietro, ed ebbe a' suoi tempi grido di abile architet-

tore : la madre fu Maria Angela da' Ghirarducci.

Partendo Pietro di questa mortai vita nel 17S1, la-

sciò tre figliuoli masclii, Giulio luttor vivente, il no-

stro Giuseppe, e Tommaso che prematuro a 20 anni

si spense. Tutti e tre ebbero a maestro, oltre il pro-

prio genitore, anche Pasquale Belli rapitoci anch'es-

so non lia molti mesi, e nelle pratiche architettoivi-

chc per molta perizia commendato. Principali opere

di Pietro in Roma sono il palazzo del già collegio

Germanico sulla via della scrofa, ed il second' or-

dine della chiesa degli orfanelli; in Subiaco l'arco

di onore a Pio VI, e il duomo che fu condotto a

termine da Giulio con assistenza di Giuseppe. Il qua-

le bencliè sul fiorire de' diciott' anni rimanesse orbo

del padre, non si tenne, ciò che pur troppo far si

suole da certi colali giovani discoli e senza senno,,

sciolto dal sacro debito di proseguire suoi studi ; an-

zi con più diligente volontà a questi intese. E come

quegli che per avventura accoppiava al buon volere

franco e provido ingegno, ben presto portò opinione

insieme co' Milizia, cogli Asprucci, co' Gunrengo, ro'

Simonelli ed altri, che la maniera d'architettare che

allora correva di moda, e alla quale malgrado suo

ancor egli erasi usato, non fosse da seguirsi, veg-

gendola tanto lontana dal vero e dal fare degli an-

tichi, quanto era in buona verità pressoché tutta per-

duta Belle galliche bisbclticherie de' guardinfanti,

delle cullìe, delle cioppe e delle guarnacche. In tale

persuasione non rimanevagli adunque che ritrarsi ad-

dietro dalla fallace via per la quale erasi messo, ei:

entrar quindi in su la vera: che promettevagli assai

più durevole gloria; via difficile e faticosa perchè

tutta in salita e lunga. Ma le diflicoltà e le fatiche

sogliono metter terrore ne' vili e codardi : Giuseppe

che non era di colestoro, ma che senlivasi ogmu-a

piii accender nell'animo un vivissimo amore alla pn

rezza dello stile e alla castità dell'arte, seppe vincere

ogni pruova e prese a suoi nuovi maestri il Pantlie n,

il Foro romano, i greci e le fabbriche del cinque-

cento. ÌNè alciui s'avvisi che ribellandosi egli alla

scuola de' Borromini, de' Pozzi, de' Guarin.i, de' luva-
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ra, de" Fuga in quanto risguarda la parte del Luoti

"Hslo ai'cliitetlonico, uou ne serbasse più memoria

alcuna e non continuasse ad ammirare con istupore

fjnant» quella insegnava rispetto al meccanismo, alla

cemoditk, alle masse, ai collegamenti, alla scenogra-

fia, in una parola al complesso di quelle buone parti

nelle quali fu essa scuola veramente grande. Che an-

zi solca egli dire: se la levi dagli edifici du così

detti barocchi i zig-zag, i cai Cocci, le ondulazioni,

il gotictiine degli acutaiigolisini, il inanicrisino dal-

le ìiioi/anatiirc, ed altre siffatte lihiduii deWarle^

(j Itale de'' moderni fece meglio di essil ... A me sem-

bra che nituìo, e ben ]jochi\ E se ciò è vero, come

le è indubitatamente, è altresì oramai tempo d'inco-

minciar a cessare dalle smodate nostre jattanze: e se

voi^liamo venire in fama certa e non peritura di buo-

ni arcliitetti, non dimentichiamo mai di mandar unite

col bello stile nelle nostre fabbriche anche quelle

prerogative, che son pure una tanta parte dell'ottimo

edificare.

Del resto d(jbbiamo ora dire, seguitando, quali

più ragguardevoli opere ebbe il nostro artefice occa-

sione di levar in luce. Porremo per prima una chiesa

a Carljognano, e in Genzano il duomo di non co-

mune grandezza e bontà. Nel 1 786, dopo aver soste-

nuto con buona lode il geloso incarico della direzio-

ne de' lavori di ponti e strade nella provincia di Ma-

rittima e Campagna, fu chiamato a prestare sua ope-

ra nel museo vaticano che sotto gli auspici del com-

mendato munificentissimo principe xùcevea nuovo in-

grandimento e copia inarrivabile di ricchi e sublimi

monumenti. Ivi si ammira di suo il bell'atrio, che

intromette ad esso museo, al giardino e al cortile

delle corazze : la cui magnifica sala sopraimpostavi,

che si appella della biga, va riguardata come capo de'

lavori di lui. Dappoiché con bello stile, e giusta le

ragioni dvll'eurilmia e della simmetria tu vedi spic-

carsi dal pavimento di quella un nobile stereobate

interrotto da quattro arcate richiamanti l'ingresso ed

i lumi. Questo sorregge otto colonne corintie striate

in più elle mezzo rilievo, e loro trabeazione con men-

sole ed altri membri intagliati. Dal qual termine, en-

tro il vivo del muro, nasce la culni einisferi(-a avente

occhio nel sommo, e nella sua curva incavati lacu-

nari ottagoni a doppio sfondo, variatamente intra-

mezzati di piccoli rombi di un solo rincasso e loro

convenienti ornamenti di stucchi, mentre sulle diairo-

nali del circolo, tra le mentovate colonne, s'informano

vaghe nicchie e riquadri.

E nel mezzo della gran rotonda delle statue co-

lossali, nello stesso museo, pose sopra quattro zampe

di leone in bronzo quella inestinxabile tazza di por-

fido, la cui circonferenza non è meno di piedi 44 e

mez/.o. Ivi stesso lavorò attorno agli ingressi delle

gallerie de' candelabri e degli animali, come ebbe

eziandio mano in molte altre cose, fra le quali merita

speciale ricordo la porta egizia tutta di bel granito

rosso di Tebe , che dalla sala a croce greca, intK)-

duee alla testé detta gran rotonda: porta decorata

lateralmente a' suoi stipiti da due telamoni tratti da-

gli scavi di villa Adriana a Tivoli, i quali ritti su

due piedestili in tondo fanno puntello a un dorico

intavolamento risaltato a piombo di quelli con me-

tope e triglifi, ed iscrizione nell'epistilio - MVSEVM
Pi\'M - due vasi sui detti risalti, e arcovolto inden-

tro sulla parete a finiinento di essa porta, e a cor-

nice di un basso rilievo esprimente un combattimen-

to di gladiatori con fiere.

Cola di mezzo alla immensa ampiezza di quella

ciltìi vaticana v' ha pure del Campobese la caserma

delle nominate corazze, milizia che a que' dì soste-

neva nfllcio di guardare il sovrano. Ma quell' edifi-

cio quantunque grande non è beilo, mentre per av-

ventura tiene ad una maniera che non fu uè la pri-

ma nò l'ultima dell'artefice, pizzicando invece di

amendue conlusamente.

J\Jutate le cose di Roma, strappato il pontefice

santo dal suo seggio, ed erettosi qui un governo che

intitolavasi repubblicano, le arti belle figlie della pace

sentirono tosto il micidiale efletto di quella calamità,

mercechè a'cultori di esse fu chiusa ogni via e tolto

ogni modo all'operare. E fu allora appunto che il

nostro artista fece uscir fuori una serie di stimabili

progetti architettonici da lui stesso inventali ed in-

cisi con molta grazia e verità di chiari e scuri in

bistro. Una protomoteca, un naumuseo, un calleaus,

un edificio per tenne, un arco di trionfo, un casino

di campagna, un come tempio ideato a contenere al-

cune più famose opere di Canova, ed un monumento

progettato a onservare eterna una cotai memoria,

coslilniseono la serie suddetta.

Sotto il principato di l'io \\l prsservò da im-

minente rovina quella parte dell' anfituatro Flavio,

che è volta a mezzo di, consiglianJ j di addossare a
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quegli sconoccliiati arcliivolti g piloni di ma\i traver-

tini quell'enorme sperone, clic ilesta tanta inaia\ !i;lia

e stupore o il consideri la mole sua colossale o le

clUHcoltà di meccanica superate nel portarlo a tanta

altoMa.

Ne' tempi della usurpazione napoleonica e poco

prima e anche di poi raddrizzò le tre colonne di-1

tempio di Giove tonante: scavò e cinse di muraglie

eli ardii di Costantino e Settimio Severo: vuotò l'in-

terno della cavea de) ricordato anfiteatro, e vide, e

cou esso tutti videro, il mirabile lavorìo di que'luo-

glii sotterranei : scopri parte del piano della basilica

e furo di Traja^o, collocando ai posti loro i rocchi

di colonne qua e là rinvenuti, e decorando le mura,

che riciniiono in foima basilicale la vastità di tale

scavo, delle preziose anticaglie appartenenti a que'

superbi edifici. E quando nel 1811 nasceva a JNapo-

leone un Ccliuolo, il nostro architetto creava di suo

ingegno e dirigeva la ilhmiinazione de' vetusti roma-

ni monumenti con lampade a variopinti cobni : del

quale spettacolo il popolo disusatamente mniavit^liò.

fu pure in quella congiuntura che egli decorava la

vastissima sala del palazzo senatorio sul Campidoglio,

e dava al circo agonale forma di stadirt per le corse

de' cavalli col fantino, con gradinate attorno, steccato

a due colonne trionfali lungo la spina di esso circo:

di quel medesimo circo che fino da' tempi di Ales-

sandro Severo fu sempre teatro brillante di giostre,

di tornei, d'illuminazioni, di fuochi e di feste le più

solenni e grandiose.

Nel 1813 fu de' concorrenti air opera del grande

edificio che per la vittoria guadagnata a ^ artchen

dalle armi italiane e francesi si volea da Bonaparte

cretto sul Cenisio. Ed era già egli colassi! stato spe-

dito dall'accademia di s. Luca con l'architetto Basilio

^lazzoli, morto nel 1S20, a lerare le misure dell'area

detta alla meditala mule. Se non che vinto e perduto

nel seguente anno quel prepotcntissimo , il concorso

non ebbe efletto. Ma il nostro artefice, ristabilito il le-

gittimo pontificio governo, conduceva a fine te ope-

razioni innanzi iiitiaj.rese, e sul Celio metteva mano

all'ordinamento di un pubblico giardino, che ora sul-

le stesse sue primitive idee si vieu con onore com-

piendo dall'egregio architetto cav. Gaspare Salvi.

Xè i lavori da luì esegui-ti hanno qui termine,

ne tampoco gl'ine. nielli sostenuti. Sua è la decora-

•zioue del secondo piano ilei palazzo dell'ainbasceria

delle Spagne; suo il vasto casino di delizia del coute

Marconi in Frascati; suo un ponte a Ceprano sul

fiume Liri costruito in legno: sua la fabbriehetta

Bagnoli; sua una chiesuola fuori di porta cavalleg-

oieri; sua la vn"hissinia decorazione interna della

chiesa di nostra Donna di Mouserrato.

i'ii ispettore del consiglio d'arte; i fnoclii d'arti-

ficio sulla mole Adriana diresse; tenne le funzioni

di vice preside nell'accademia di s. Luca, e le teo-

riche dell'arte ivi dettò.

Per le quali tutte cose fu il Cimporese meritamente

dall'universale tenuto in onore di valente architetto, e

la notizia della perdita di lui inaspettata fu forte sen-

tita; posciacchè oltre la perizia nell'arte era a tutti

cara (juella piacevolezza di anima e ingenuità di ma-

niere, colle quali guadagnava a prima giunta i cuori

anche di que'che sono piii schivi a gentilezza, dotato

coni' egli era insieme da natura della persona alto,

ben formato , di bella faccia e con lo sguardo insi-

nuante e dolce. Quanto amore non portò egli a' suoi

discepoli! con quanta pazienza non gl'istruiva! quanti

buoni consigli loro non dava! Lello era veilerlo tor-

narsene dall'accademia alle domestiche mura seguito

da meglio che trenta giovani, facenti l'un l'altro pres-

sa, onde essere a lui piìi vicini, e udirne le voci.

IMa egli non perì tutto, perchè oltre all'esser vivuto

virtuoso, le opere di lui attesteranno a' futuri la sua

memoiia, e loro diranno cofme ei fu del bel numero

uno di (jue' che l'architettura richiamarono nell'an-

tica sua dignità e splendore. L' arte pose alle mani

del figliuolo suo Pietro, oggi salito in riputazione e

nome di esimio per le pregevolissime fabbriche da

esso finora innalzale, e che noi auguriamo- possa in-

nalzare in appresso.

Francesco Gaspnioni.

UNA BELLA RISPOSTA.

Un ajutante di Bonaparte ammesso in Mantova

nel 1789 per conciliare la capitolazione di quella

piazza, la quale più non poteva sostenersi dopo la

rotta dell'esercito che coire\a in suo soccorso, diman-

dalo dal vecchio \Viirmscr quanti anni avesse il suo

generale: Quelli, rispose, di Scipione, allorché vinse

Aniiib.ile.
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1>TER>0 DELLA SALA PHOVVISORIA DEL LIXE3IB0URG
III Parigi

La sala costruita per le sedute della corte de'

pari dal sig. Alfonso de Gisors è racchiusa tra le

due costruzioni anteriori del palazzo del Luxenibourg

dirimpetto al giardino.

Quest'addizione all'edifuio di Maria de'Medici; edi-

lizio innalzato da Giacomo Debrosses nell'anno 1615:

si sottrae ad ogni critica pel suo carattere pi-ovvisorio.

Se si credesse di dover conservare quest' addizione

per l'avvenire, e non limitarla a quelle circostanze

del momento clie la fecero costruire, sarebbe da os-

servarsi che il palazzo del Luxeinbuorg è forse il

monumento piti completo ch'esista in Parigi, e che

la scienza, e la ragione in armonia col gusto, nulla

possono ammettervi di aggiunto. 11 difetto dell'edifi-

zio è la sua pesante gravitai difetto che non si fa-

rebbe che aumentare.

La disposizione iuterna della sala, generalmente

ripprovata, offre dimensioni mollo più grandi di (pu'llo

che si crederebbe giudicandone dall'apparenza eslei"-

na. Quanto alla sua decorazione, l'architetto sem-

bra avere studiato di avvicinarsi allo stile adottato, e

proprio dell'epoca della costruzione del palazzo. La

luce è stata distribuita in alte fenestre poste incontro

ai banchi de' prevenuti, nella intenzione senza dub-
bio di porre le lìsonomie de' medesimi nella maggior

luce in modo pittoresco. Queste fenestre ricevono lu-

me da due piccoli cortili, onde conservare le antiche

fenestre della facciata. L'architetto è "iunto a non ec-

cedere la spesa del preventivo, che di alcune centi-

naia di franchi, e dicesi esser ciò avvenuto pel costo

di quattro ligure senz'attributi, che ornano la fac-

ciata, e che sono state eseguite in dodici giorni dal

sig. K.laym:uin. In detta sala furono giudicali gl'im-

putati degli alti di rivolta comuiessi a Lione, a Mar-

siglia, ed a Pari-i neiranuo 1831. I pari sedevano

sulle scranne che >tgi;onsi a mano .sinislra del ri-
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guardante, e gli imputati sulle panchette a mano de- ! latori, e pe' i giornalisti. Fieschi ed i suoi correi ven-

stra. In giro alla sala erano le tribune per gli spet- 1 nero condannati in questa sala.

VEDUTA DI UNA STRADA L\ VALENZA

ÌNuM.i di più pittoresco della strada, che ijui rapr»

presentasi, e che trovasi nel floridissimo regno di Va-

lenza nelle Spagne. INon ispiaccia ai nostri lettori

che lo conduciamo per un istante in quelle contrade.

Il regiio di Valenza non ha che una superficie

di JJ3S leghe quadrate, delle quali 59S sono occupate

da niotilagiie di rocce ; ma queste, come narra un

distinto viaggiatore, so^io vasti serbatoi donde ema-

nano quattro (iumi, ed un gran numero di torrenti,

di cui si è i-egolato il corso. Ma al di là di <{ueste

barriere naturali, ed anwlie in prossimità di queste

solitudini; la natura cangia d' aspetto, il clima è più

dolce, gli ardori sono moderali dall'aria elastica delle

alture: ivi non vi sono gelate, non nebbie; non venti

che minaccino le raccolte. Una vegetazione perma-

nente non cessa d'aniniurc. elider lieto ali.i vista
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il paese, Vii la mezzo ai più ricclii prodotti riiidu-

stiia ila naturalizzflto una quantità di prodotti e di

piante esotiche. Boschi interi di aranci, limoni, car-

inho 'guatnella:, ed olivi l'ormano una specie di cir-

colo a quelle lloridissimo terre.

Egli ù in questo regno che trovasi la coltivazione

piìi ricca dell'Europa, e le campagne sembrano veri

giardini. Il Valenzano estende i suoi lavori d'agri-

cùlliua fin sulle parti più alte delle montagne, dove

sostiene le terre per mezzo di basse muraglie : non

lascia mai il terreno in riposo, e lutti i mesi fii nuove

st'minagioni. Veggousi in quel paese, favorito straor-

dinariamente dal cielo, alcuni terreni che danno fino

a cinque raccolte; vi sono de' prati che dieci volte

vengono falciati, «d i gelsi spogliati per ben quattro

volti.', rivestonsi per altrettaute delle loro foglie.

L'agricoltore è dot.lto di una pazienza, e di una

attività sorprendente ; egli seconda mirabilmente con

una istruita industria la fertilità del suolo, ed i la-

vori per l'iuaffiamento de' campi sono portati ad un

grado di perfezione, che non ritrovasi in alcun altro

luoiro in tanta estensione.

Il metodo di tale inafllamento ò uno de' princi-

pali oggetti di curiosità nel regno di Valenza. Qua

veggunsi moltiplicati de' così detti norias, specie di

ruote, che portano de' ricettacoli che vanno ad at-

tingere l'acqua in pozzi profondi; là veggonsi de' ta-

gli fatti alle sponde de' filimi e de' torrenti,- qua di-

ramarsi canali d'una costruzione ardita e perfetta-

mente mantenuti,- la trovansi de' serbatoi d'acqua

saggiamente costrutti ; da per tutto innumerevoli ri-

volli che solcano il suolo, e distribuiscono abbon-

dantemente l'acqua pe' campi e pe' giardini. La mag-

gior parte di (piesti lavori rimonta all'epoca dei mori,

e tali opere st)uu protette da una ben intesa legisla-

zione, da giudici appositi, e tribunali particolari.

Il popolo di Valenza parla l'antica lingua di Oc,

(he i francesi portarono in Catalogna quando con-

(piistarouo (piella provincia, e che i catalani porta-

rono nel regno di A'alenza, dov'è conservata eon dol-

ca e grata pronunzia.

1 valenzani sono d'umor lieto, agili, d'indole do-

cile e leggiera ; sono eccellenti in tutti gli esercizi

del corpo, e godono rinomanza di essere i più bravi

ballerini di Spagna : alcuni di essi percorrono la pe-

nisola, e guadagnano ballando i mezzi per fare una

vita agiata in patria ne' vecchi loro giorni. Sono an-

che ingegnosi, destri e perspicaci no' loro lavori; ma
gli abitanti della città di Valenza particolarmente

godono credito di tutte queste buone qualità, e spe-

cialmente di agilità e destrezza.

Secondo il ssg. Delaborde non v'è provincia in

Spagna, dopo i tre cantoni di Blscaglia, in cui le

strade sieno più belle di quelle del regno di Valen-

za. Si sono perciò eseguili de' grandi lavori, coni' è

facile a credersi in un paese monluoso. La strada che

qui presentasi è situata tra Viiiaroz e Benicanlo

presso il burrone detto di s. INLattvo. In Vinaro« mori

il famoso duca di Vendóme di appoplesia li 1 1 giu-

gno 1 7 ' 2 .- le sue ceneri furono depositate per ordi-

ne di Filippo V nella tomba de' re all'Lscurial.

Vinaroz e Benicardo trovansi all' entrare nel re-

gno di Valenza dalla parte della Catalogna. In que-

sti luoghi può specialmente ammirarsi il bel lavoro

delle irrigazioni, che abbiamo accennato di sopra.

VARIETÀ'.
«»»

Oggi che la licenza dei romantici, più che in

ogni altra provincia della letteratura, nella dramma-

tica poesia tutto pone a soqquadro, e i venerati pre-

cetti degli antichi maestri non solamente tralascia di

seguire, ma deride; saggio divisamento conoscerà chi-

unque essere stato quello del oh. prof, ydntonio Mcz-

znnotle nel tradurre, e ridurre Vlfìgcnìa di Euri-

pide dal testo greco, e quindi esporla nelle scene

dell'accademico teatro di Minerva in Perugia. Al dì

sopra di qualunque savio precetto, che egli dalla cat-

tedra con tanta dottrina va dichiarando, si avvisò es-

sere resperimento più efficace scuola ; imperocché

contro il raziocinio può adoperarsi il sofisma, ma
contro il fatto , argomento qualunque non vale. E

perchè la tragedia, per quanto poteasi nella dilleren-

za dei mutati costumi, fosse quella stessa che da

oltre due mila anni entusiasmava i greci, conservò

il coro cantato per intermezzo degli atti.

jVon ardiremo a parte a parte analizzar la trage-

dia, la quale è, direm così, fatta inviolabile dal ri-

spetto de' secoli; ma noii taceremo come maestrevol-

mente vi son trattati e posti alla prova gli aOctti di

padre, di patria, di gloria, e come di tanta tenerezza

ridonda, che sforzati nell'atto quinto furono gli udi-

tori a dolcissime lacrime. E chi sarà dopo ciò per
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negare, che ivi sono i veri loiiti donde le bellezze

derivai'e della drammatica poesia ,• clii andrà ad ap-

prenderle fra' pili vicini poeti ? Non solo però del

rettissimo fine è benemerito il prof. Mezzanotte; ma

eziandio e più del bel lavoro d'ogni parte finito, e

della grave cura, cui a se impoòC di rendere ilalia-

nje, tali quali sono, le greche bellezze; del ciie se

da un canto non è a far maraviglia nel tradutlore

di Pindaro, più degni elogi ne avrà, d'altro canto,

dalla letteraria republjlica, allorquando renderà di

pubblico diritto la intera traduzione fedele al classico

tasto sceverata da quelle riduzioni, le quali per l'uso

della scena italiana erano più necessarie.

Ed ora parole di lode è giusto che si accompa-

gnino agli iterali applausi verso il giovane armonista

5Ìg. Eugenio Tancioiii, maestro di quella cappella e

pubblica scuola, il quale pose in musica i cori. Non

armonìa solamente, ma melodia è nelle sue note, ed

egli attinse a buoni fonti, e con genio illuminato e

non fantastico la retta strada cammina, onde con-

durre l'arte sua a preciso scopo, a quello cioè di

muovere il cuore, e non restarsi al solo diletto dell'

orecchio. Durerà mollo tempo la memoria del canto

funebre, cui lo stesso professore Mezzanotte accom-

pagnava coH'arpa, e della preghiera a Diana per la

fausta navigazione e per la vittoria della guerra on-

de sia vendicata la patria. Non sapremmo se più la

novitit de' musicali concenti, o la filosofica profondità

con cui sono accoppiali ai classici nnmeri si bella-

mente fatti italiani, sia ne' divisati pezzi da lodaiv.

Ma ogni lode compendia il grido di plauso, che

spontaneo ed unanime si levò in udirli ne' commossi

uditori. Onde encomiando il classico autore ed am-

mirando il poeta, clie l'originale ridusse, e il maestro

che scrisse la musica ; e giuste lodi retribuendo ad

ognuno degli attori, che impegno e zelo non rispar-

miarono, onde rispondere al buon esito dell'opera,

non che all'ottimo direttore sig. Luigi Vagnucci, che

tutta la sua molta perizia adoperò, onde l'esecuzione

rispondesse al classico lavoro ; siam grati di vero

cuore alla cuUissima accademia del teatro di Miner-

Tn, che non riguardò a spesa e ad ogni studio, onde

tlue volle, poiché fu desiderata la replica (nelle

sere del 1 j e 22 aprile) si esponesse nelle sue sce-

ne la classica tragedia, e splendore al suo teatro ne

durivasse. o soddisfacentissimo intertenimento ai pe-

rugini, ed onore alla patria. Né questa gratitudine

e benemerenza agli esecutori e agli accademici
, po-

tremmo meglio esprimere di quello che il lece il

prof. Mezzanotte nel sonetto seguente;

A

LUIGI VAGINUCCI
DIREITORS D£I VALOKOil DILtTTAMI DI RECITAZIONE

>-SL TEAir.O DELLA SUDDETTA ACCADEMIA,

ANTONIO MEZZANOTTE.

Quando mi scese al cor quel dolce pianto

Che d'ogni ciglio per pietade uscìa,

Di nostre scene fra il notturno incanto,

Sul destino feral d'Ifigenia;

Quando vid'io dell'alma patria a vanto

Schiei'a gentil, che in bella gara unìa

Cittadinesco zel verace e santo (*),

Onde l'ottico onor qui rifioria:

Il mio pensier volava a te, che aperto

Festi arduo calle a quella eletta schiera,

Nobil segno a toccar per chiaro merlo;

Si che mi parve dal beato eliso

D'Euripide iinmortal l'ombra severa

Mi sorridesse con sereno viso.

SULLA. FAMOS.V MINIERA DI SMERALDI

NELLE MOXTAGNE DELl' EGITTO.

( Conlinuazioiie e fine ).

Ma non erano le sole ricchezze di Hassein, che

aveano contro di lui eccitata l'animosità del bassa.

Una sposa da lui amata teneramente, e dalla quale

era con ogni ardore corrisposto ; donna che ai pregi

dello spirito riuniva non comune avvenenza, e nella

cui unione egli pur confortavasi dell'antico trono per-

duto, riputftndosi con essa in quelle alpestri mon-

tagne pili beato del più potente monarca; questa

sposa avea sfortunatamente potuto piacere agli occhi

dell'iniquo bassa. In un viagirio fatto antecedente-

mente dall'emir al Cairo con quest'ottima consorte

il bassa aveva avuto occasione di vederla in una fe-

sta data nel serraglio a tutte le piìi illustri princi-

pesse. Sebbene in tali congiunture a ninno sia lecito

mettere il piede nel serraglio, essendone interdetto

l'ingresso allo stesso marito e signore del paese, il

bassa nondimeno vi si presentò improvvisamente.

Tutte le signore ne rimasero allarmate , ed egli

avendo tratto in disparte la sposa di Hassein le ma-

(*) A togliere ogni equivoco l'untore dichiara avere ado-
perato la parola wuto nel senso di puro.
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nifeslò i suoi malnati trasporti. Si potè essa sottrarre,

e tornata presso il suo consorte a cui tutto foce noto,

questi risolse di partire all'istante e tornare nelle

sue pacifiche montagne.

Mosso pertanto non meno da avarizia clie da uu

indegno trasporto il bassa d' Egitto nulla lasciò in-

tentato per perdere lo sventurato Hassein. Il suo

territorio fu invaso dalle armi egiziane ; ma non si

mosse l'emir die dopo aver invano esaurito tutti i

mezzi di pace. Scorgendo però ben cliiaramente che vo-

leasi ad ogni costo la distruzione di lui medesimo, per

rapirne i tesori, e trarne schiava la dolce compagna,

risolse di morire almeno in campo, e di uscire dalla

sua residenza per affrontare coraggiosamente il ne-

mico. Occupò alcune alture, e di là per piii volte

con incredibili s'forzi di valore respinse i nemici.

Questa eroica resistenza di Hassein durava già da

sei mesi, quando il bassa stesso impaziente ornai

della ricca e bramata preda, si mosse con tutte le

truppe che avea disponibili, avendo fatto nuovamente

dichiarare l'emir per ribelle. Le truppe del prepo-

tente bassa chiusero da principio ad Hassein ogni

stampo alla fuga, in guisa che la situazione di lui

si rese assolutamente disperata. Difeudeansi tuttavia

i prodi seguaci dell'emir ridotti omai a bene scarso

numero; ma tutto era vano. Allora finalmente Has-

.scin raccogliendo le ultime sue forze tutte le spinse

contro il nemico, e quindi chiamo a se i sei depo-

sitari de' suoi tesori, eh' eran pur anche i soli che

avessero cognizione della famosa minici'a di smeraldi.

Rappresentò a questi; ch'era omai imminente la piii

dura schiavitii, od anche la stessa morte piìi atroce

per le mani del nemico; che il crudele bassa in

([uell'ingiusta guerra non avea di mira che i tesori

del loro principe, e la celebre miniera; che in luogo

d'esser viltiuie del nemico furore, avessero scello

piuttosto di riceveic in quell'islante la morte, elu-

dendo le avide brame del bassa, che avrebbe cosi

per sempre ignorato il luogo de' tesori e de' famosi

smeraldi, mentre il segreto ne sarebbe perito con es-

si; ch'egli stesso loro principe li avrebbe raggiunti

ben presto .risoluto di morire prima di rendersi all'

iniquo bassa. Dicesi che quei sudditi aderissei'o alla

disperala pi'oposta di Hassein; ma comunque fosse,

ad un di lui cenno usarono prontamente sei carne-

fici già muniti de' lacci, co' quali nell'istante stran-

golarono quei sei ministri. Recossi allora l'emir pres-

so la siia consorte, e dopo averle narrato la morte

de' ministri depositari di tutti i tesori, co' quali ne

sarebbe per sempre rimasta sepolta la memoria, le

disse ch'era quella l'ultima volta clic sarebbersi ve-

duti; mentre, risoluto com' egli era di volare in mez-

zo ai nemici e di farne strage fino all'ultimo suo re-

spiro, era pur certo d'incontrare la morte; eh' ella

avesse vissuto alla memoria di lui, ne si fosse mai

dimenticata della sua tenerezza a qualunque condi-

zione fosse stata serbata. La sventurata principessa

fece intendere allora al suo consorte, che mal' egli

avcala giudicata credendo ch'essa volesse sopravviver-

gli; che già persuasa del ninno scampo che restava,

avea preso un potente veleno, il quale allora appunto

cominciava ad agire in lei. F^a, gli disse (e potè ap-

pena terminare queste ultime parole), corni/alti, e

miioi'i, ramnientandoti che devi vendicare non solo

il tuo sangue e quello de'' fidi tuoi, ma quello an-

cora della tua consorte. Cadde la misera in così

dire estinta tra le braccia dell'emir, il quale allora

ruggendo come un lione raduna un pugno de' suoi,

piomba in mezzo ai nemici, ne fa orribile macello,

e sebbene ferito già in piìi parti e grondante sangue,

gira anelante lo sguardo per riconoscere il bassa: Io

ravvisa, e nulla vale a trattenerlo; penetra in mezzo

ai nemici fino all'altero bassa, e con un colpo di sci-

mitarra, ultimo disperato colpo, lo atterra. Stanco

ma non sazio ancora di vendetta, illanguidito e spos-

sato per la fatica e pel sangue perduto, cade estinto

col tremendo acciaro imbrandito, incutendo anche

morto terrore ai nemici.

Cosi narrasi che finisse l'emir Muley-Hassein, e

che si perdesse per sempre la celebre miniera de'

pili rinomati smeraldi.

SCIARADA
Con un T, e snnza un T, cosa che bagna.

Ma in Italia ù con quel senza in Ispagna.

Sciarada precedente= Saba-ci\o.

L'officio centrale per le associarloni e li deposito ile' fo^li è pFc5Sfl il

DircUove proprietario, via del Cesù n. 5; primo piano.

TIPOGRAFrA DELLE BELLE ARTI, VIA IM ARCIONE N. 100, CON JPPnor.iZ rO.XE.
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PIO VI.

Giovanni Angelo Braschi, che la providcnza de-

stinava a mostrare tanto splendore di sovrane virlìi

sopra quella sedia apostolica,

U' siede il successor del maggior Piero,

(Dante).

nacque iu Cesena il giorno 27 dicembre 1717. No-
bile era la sua famiglia ; ma di limitate fortune.

Nell'ateneo di sua patria compì con lode gli studi

delle lettere umane ; con lode attese in Ferrara alla

scienza del pubblico diritto. In Roma diede ottimo

saggio di se medesimo, si per religiose e si per civili

virtù. Laonde vi conseguiva le insegne prelatizie ^ e

con riputazione percorse quelle cariche, che sono via

e grado ai ministeri maggiori, fu dal pontefice eletto

nel 1766 a sostenere il gravissimo e sommo ufficio di

tesoriere generale della camera apostolica. ÌMostrò fin

d'allora quale fosse il suo animo: (juanto desideroso

dello splendore di Roma; quanto del fiorile delle agri-

colture e de' commerci dello stato; come generoso e

splendido. Secondò con alacrità somma Clemente XTF^

nella grande opera del museo dementino., vinto alle

ragioni di alta politica e di pubblica economia, che

seppe addui-gli Giovanni Battista Visconti commissa-

rio delle romane antichità, e autor primo di quella

gloriosa inlrapesa. 11 26 aprile del 1773 era da <piel

sapientissimo pontefice decorato della porpora roma-

na. Abate commendatario di Subiaco, passò nella so-

litudine di que' luoghi, che tanto piacquero al santo

patriarca Benedetto, quasi tutto il bienn,io del suo car-

dinalato. Sopravvenuta la morte di Clemente e "riunito

il conclave, Giovasni Angelo Braschi venne assunto

alla cattedi'a di s. Pielio il 15 febbraro del 1775.

All'udire concorrere nella sua persona i voti del sa-

cro consesso, prorompendo in lacrime, proferì quelle

memorabili parole: // conclave è terniinuto; ma la

mia infelicità ora forse comincia. Assunse il nome di

Pio ^ I. Aprì prontamente il nuovo giubileo, promul-

gando al tempo medesimo provvedimenti tutti condu-

centi al bene de' suoi popoli. Pieno di apostolico zelo

esortò i vescovi a vigilare, perchè puro si serbasse il

deposito delle sane dottrine: coi principi sovrani ope-

rò che la loro concordia tornasse utile alla relieioue.

Poi si volse a maturare i grandi pensieri che aveva

lungamente meditato. Recava a quell'unico grado di

splendore che non lia uguale il museo vaticano, lue-

i-itaraente fregiato del nome di Pio— dementino. E
perchè quella maravigliosa riunione di classici mo-
numenti giovasse agii studi di tutta Europa, ne or-

dinò splendida edizione, comniettc'idola a Giovanni

Battista Visconti, eh' ebbe singolarmente nel sovrano

favore. E poi mancato il Visconti ai vivi, confermò

quella commissione al figlio Ennio Quirino, che la
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coadussL- iiifìno al volume settimo. Al tempio vatica-

no diede ornamenti nell' interno: jiell' esterno con

la nuova sacristia gli aggiunse un perfezionamento,

clic giudicava mancargli. Lina sontuosa chiesa eresse

in Suljiaco. Imprese la magnanima opera del pro-

sciuganiento delle paludi pontine, e lo avvicinò a fe-

licissimo termine. Promulgò leggi atte a promuovere

l'agricoltura e vi aggiunse allettamento di premi. Ro-

ma vedeva intanto sorgere nuovi obelischi, innalzarsi

splendide fabbriche; gli antichi edilizi ristaui-ati :

tutto a miglior forma ridotto.

Né minore era la cura dell' universale governo

della chiesa. Viaggiava per ciò nel colmo del verno

(nel febbraio di 1782), onde recarsi a Vienna pres-

so l'imperatore Giuseppe II. Teneva stretto consiglio

coi principali vescovi dell'orbe cattolico: non rispar-

miava fatica veruna, non attenzione, non assiduità.

Sopravvenne intanto a turbare pi'ofondamcnte il suo

cuore paterno la rivoluzione francese. Roma, per la

liberalità del pontefice, divenne un asilo' pietoso alle

vittime di una nobile sventura. Ma gli avvenimenti

volgeano per ogni dove prosperi ai repubblicani. Ro-

ma stessa ebbe a sperimentarne la forza. Il pontefice

venerabile per la santità, per gli anni, per tanta glo-

ria di principato, venne tratto fuori dalla sua metro-

poli, e condotto come prigioniero in Siena. Era poi

trasferito nella certosa di Toscana, dove ebbe il com-

movente incontro del re e della regina di Sardegna,

esuli anch' essi dai loro stati.

Di Toscana fu fatto partire per la Francia il

giorno 27 marzo del 1799. Malagevole fu quel viag-

gio per la inferma salute, periglioso per la grave età

del pontefice; ma fu come un trionfo di chi si trae-

va in forma di jirigioniero. Accorrevano in folla i

popoli, pregavano, esclamavano : e la mano quasi

gi'avata di ceppi si levava per benedire, riverita an-

coi'a e potente.

Cosi giungeva a Valenza, destinata per il luogo

dove avesse a fermare la sua dimora. Ma non ap-

pena trascorsi quattro giorni dal suo arrivo in quella

città, fu il diciotto di agosto assalito da quel moi'bo

che lo condusse al sepolcro.

A Pio VI non mancò in questo supremo punto

la santa costanza del suo animo, la dignità del pon-

tefice e del sovrano. Perchè pronunciando parole di

altissima pietà, rivestito degli abiti pontificali rice-

vette gli ultimi sacramenti, e poi nel bacio del si-

cnore tranquillamente spirò. L-ra in età di anni b1 e

j^iorni due: de'qualL ne sedcUe pontefice 21 e giorni

11, con esempio assai raro negli annali della chiesa.

Ebbe Pio VI maestà somma di aspetto, grave

eloquenza. Caritatevole,, laborioso, era di lacile ac-

cesso anche ai più umili. Mostrò con l'effetto lenert;

quella massima dell'ottimo imperatore : ninno dall'

amelto del principe at^ei'e a partirsi scoìifortato.

Dottissimo fu della disciplina ecclesiastica: de' libri

raccolse splendida suppellettile : amò grandemente le

arti, e le protesse con rara generosità.

Pio \\\ ne reeianiò le ceneri dal primo console

della francese repuliLlica ; e soddisfatto di quel suo

pietoso e giusto desiderio, si vide il funebre cortèo

entrar Roma con istraordinaria pompa e incredibile

frequenza di popolo il giorno M febbraro del 1S02.

I romani grati a tante beneficenze da lui sparse

sullo stato pontificio, gli stranieri ammiratori delle

vaste sue imprese, fissano con piacei'e lo sguardo nel

suo monumento, nella vaticana basilica. E, come egli

stesso aveva desiderato, una statua, che genulh^sso lo

rappi-esenta ed orante imian/.i il sepolcro del princi-

pe degli apostoli, nel bel mezzo della sacra confes-

sione. Sotto a questa opera di Canova, una iscriziojie

modestissima, tacendo tante glorie di un insigne pon-

tificato, dice :

PIO VI BRASGHI DA CE.SENA

PREGATE PER L^T. .

Cai'. P, E. fisconti.

SULLA NLUVA VIA OllVlETANA.

Questa nostra età, a im gran pezzo lontana dalla ma-

gnificenza de' maggiori nostri nella costruzione dell»

vie, oggi debbe pure allegrarsi e godere del vantag-

gio che le ne porge una non ha guari condotta al

suo termine, la quale se per avventura non è l'Aij-

relia, né la Cassia, e molto meno la Flaminia o l'Ap-

pia, non è indegna dello sguardo del culto viaggia-

tore, ne' dei governi pontificio e toscano, che concor-

sero con nobile gara alla formazione di essa. La città

di Orvieto insigne per fasti, e per monumenti assai

celebrata, aveva nel 182D una sola e pessima strada

per accedervisi: era, ci sia permessa l'espressione,
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un' isola nel mezzo del continente. Circa quel tempo

i'u compito Tultimo braccio della medesima vicino

alla città, che aveva una pendenza arditissima e pe-

ricolosa. Di poi sotto il pontificato di pnpa Leone XII,

per concordato fra i prefati due governi, fu risoluta

l'apai'tura della via in discorso da partire da Orvieto

fino a città della Pieve: né si dubitò dare l'assumo

di tal lavoro al signor Vincenzo Federici da Viterbo

ingegnere iu capo di quella delegazione, il quale sep-

pe con essa opera vie maggiormente aecresecre quella

stima che già si aveva di lui conceputa. Tale strada

corre pel tratto di 30 miglia : attraversando l'alto

colle interposto tra la vai di Chiana pontiileia e quel-

la del fiume Paglia nella direzione di Fienile , non

meno che l'altro che nella direzione di monte Leone

e città della Pieve, divide la vai di Chiana pontificia

dalla toscana. In primo luogo il signor ingegnere

Federici, ponendo mente alla solidità e comodo di

quella via, non ti-ascurò eziandio l'amenità della me-

desima, e trasse tutto quel partito che si poteva, per

raggiungere tutte e tre queste qualità, dal giro dei

monti, dai lineamenti della costa, e dalla natura del

terreno. In fatto essa sviluppasi in dolci pendenze,

in esposizioni assai deliziose, senza che nulla man-
chi alla sua stabilità. INIa percorrendo quella moderna

via tu incontri tre ponti che precipuamente richia-

mano la tua attenzione. Sta il primo sul fiume Pa-

glia sotto Orvieto ed ha cinque fornici di 18 metri

per cadauno, e le muraglie sono rivestite di pietra-

squadrata e tagliata della specie adatta al proprio uf-

ficio, tufo cioè, lava vulcanica durissima, e travertino:

fra i parapetti è largo 4 metri e 90 centimetri. A
prima» giunta ti parrebbe angusto, dappoiché nella

lunga sua estensione rettilinea se ne ristringe per

legge ottica l'ampiezza ; ma in verità in una strada

provinciale a volerlo piìi largo sarebbe un troppo

volere. Non poco è quindi stimabile la diligenza del

lavoro murario, mentre per le arcate, le cui fronti sono

di mattoni, e per la volta di cunei di tufo stretta-

mente commessi, tutto sembrati di getto, spiccandovi

nell'assieme un carattere solido, maestoso e raeiona-

lo. Nò dissimile è l'altro ponte costrutto sid fiume

Chiana, se non che ha questo un solo fornice di 18

metri e forse più diligenza nell'esecuzione. II terzo

ponte sorge pure sullo stesso fiume, nella valle che

da questo prende il nome, e ti sembra soddisfi piìi

all'occhio ,• e la ragione di ciò consiste in questo,

cioè perchè la pietra di cui si riveste avendo u.n co-

lore turchino grigio, j^iureresli essere di piombo : la

corda del suo arco è simile a quella del precedente.

E qui tornando, come suol dirsi, un passo addietro

debbesi ricordare il taglio ardimentoso della rupe or-»'

vietana di saldissimo tufo, nelle viscere della quale,

con coraggio veramente latino, si è aperta la via in

tutta la sua larghezza per l'estensione di 300 metri

circa, e colla profondità persino di 16 e 17. 11 mu-

ro poi che quivi fa puntello ad una porzione della

rupe medesima; là ove il tiifo ha cessato in un tratto,

lo chiameresti antico, tanto per la pulitezza del lavo-

ro ne' girari curvilinei ed a scarpa nel senso della

sua altezza, che è di 5, 6 metri, quanto per la re-

golai ita dei grandi massi e corsi di pietra costanto-

mente eguali, ed impercettibilmente congiunti e stret-

ti. Tal muro è lungo intorno a 100 metri. Né oggi

altro è molesto a vedei'vi se non un appiccicamento

di una certa cotal porta, detta fiorentina, che di fian-

co lo aggrava: porta che non è del nostro ingegnere.

Del rimanente nulla ha egli dimenticalo in questa bel-

la via : colonne di riparo, barbacani, argini, sbarre e

tutto che occorra, o vuoi per la sicurezza, o vuoi per

la convenienza vi trovi. Essa è larga negli andamenti

suoi rettilinei G metri e 7 nelle svolte: con che è

"ià tutto brevemente descritto. Ma certo il Federici

non poteva, in questi tempi non doviziosi, desiderare

né jiiìi vasta né piìi importante inqiresa, o si ri-

guardi all'onore che gli ha fruttato il felice fine di

essa, o all'utilità che ha arrecato ai due stati so-

praddetti, i cui interessi sono si da vicino congiunti.

/'. Gaspai'oni,

VARIETÀ'.

A Lipsia dallo stampatore Brockhaus, si è pub-

blicata la vita dello scultore danese Thorwaldsen,

scritta dal Thiele. L'opera è in due volumi in foglio

con molte grandi tavole.

Sembrerà incredibile a dirsi che il bastimento a

vapore che contiene la corrispondenza fra l'IIarvc, ed

Amburgo fa la traversata in cinquant' ore. È però

un fatto dei più positivi, e che prova a che cosa va

a i-idursi ornai il viaggiare in Europa.
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FALCOAEIUA

11 laico comune, che ha dato il suo nome alla

caccia ili cui si la uso di quest' uccello di rapina, è

della grossezza di una gallina, e porla ai lati della

sua testa un largo nuistacchio nero triangolare. Le
sue penne variano molto secondo l'età. Il falco gio-

vane ha il disopra bruno con piume che terminano

in rossastro, il disotto è biancastro con raacchie lun-

ghe brune. Invecchiandosi, le macchie del V(;ntre e

delle cosce prendono delle liste nere, il bianco au-

menta sotto la gola ed in basso del collo, le piume

del dorso diventano piii uniformi, e di ini bruno a

liste traverse di cenerino in nero. La coda è al di

sopra bruna con macchie rossastre, ed al di sotto

con liste smorte, che diminuiscono di larghezza coli'

età. 11 petto è sempre Jjianco, i piedi ed il becco

sono ora turchini, ed ora gialli.

La piii grande specie di falchi ha hi sun dimora

al nord del globo, sempre sulle rocce piìi alte, e le

montagne piii scoscese; ma nel resto dell'Europa tro-

vansi delle specie inferiori per la loro statura, di cui

molte hanno in piccolo le medesime forme, e le sles-

se qualità. Tra (jueste distinguonsl il falco alòanrl-

la, e quello detto smeriglio. Il primo, comune anche,

presso di noi, perseguila le lodole, e le toglie peili-

no sotto il fucile del cacciatore. E capace di essere

ammaestrato per la caccia delle pernici. Il falco sme-

riglio è uno de' piìi piccoli ed al tempo stesso il

piii coraggioso tra gli uccelli di rapina. Ila circa 10

pollici di lunghezza; è atto alla caccia delle lodole

e delle quaglie, prende anche le pernici e le tra-

sporta sebbene più pesanti di lui.

Al di sotto di queste due specie, relativamente

alla qualità per la caccia, trovasi quella che si avvi-

cina il piii alle nostre abitazioni; si riconosce al ri-

petuto grido pri pri pri. Nelle città fissa la sua di-

mora ne' vecchi edilizi, ha circa 16 pollici di lun-

ghezza, e fa la caccia agli uccelletti ne' giardini.

Tracsi specialmente dall' Ungheria il falco detto

laniere, specie un poco più grande del falco comu-

ne del nord, e che sembra esser originario dell'

oriente. Dicesi che altre volte fosse comune tra noi.

I falconieri ne faceano molto conto per la selvaggina

hi pianura, e per gli uccelli acquatici: si approssi-

ma al falco detto girfalco.

Quest'ultima specie, detta anche girifalco e ger-

falco, è la piìi slimata nella hdconerìa; è circa d'un

quarto più grande del falco comune; viene princi-

palmente dal nord; e si chiama perciò anche col no-

me di falco d'Islanda. La sua piuma è bruna al di

sopra, biancastra al di sotto con liste traverse, e

macchie; ma varia talmente pel più o meno di bru-

no o di bianco, che ve ne sono di quelli intiera-

mente bianchi con qualche macchia sul corpo. E

questo falco dopo l'aquila il più vigoroso, ed il più

ardilo degli uccelli di rapina; lolla anche con que-

sta regina de' volatili, e può vincerla, iVon ricusa

alcuna caccia; fatica, e prende i grandi uccelli ac-

quatici, la cicogna, la grue, l'airone. Rapisce il nib-

bio e la pernice, e nella sua libertà naturale è cosi

ardente, che dopo essersi impadronito d'una preda,

non fa che lacerarla, e passa ad un' altra.

Gli uccelli di rapina si riconoscono ordinaria-

mente al loro liecco ed ai loro artigli, armi potenti

che servono a questi animali per assalire non solo

gli uccelli ma talvolta anche i quadrupedi. Il ma-
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seliio negli uccL'Ui di rnpina è ordinariamente più

piccolo della femmina. Si distinguono in due fami-

glie,* i diurni, ed i notturni. I diurni si dividono

ili avvoltoi e iu falchi. Il genere dei falchi si suddivi-

de nuovamente in due grandi specie, in quella d'e'fal-

clii propriamente detti, che si allevano per la caccia, e

rlie sono stati onorati del titolo di uccelli di rapina

nobili, ed in quella di uccelli di rapina detti igno-

bili, perchè non si possono facilmente addestrare alla

falconeria. $otto questa seconda specie vengono le

aquile, gli avvoltoi, gli sparvieri, i nibbi, il bozza-

go ec. Tutto è nelle due specie simile; ma gl'igno-

liiii hanno il volp meno rapido o più debole, il bec-

co meno armato, e quindi o non erano atti alla cac-

cia, o ne davano \\n minor divertimento. Fuvw un

tempo in cui la caccia col falco fu anteposta a qua-

lunque altro modo di cacciare, ed era specialmente

una privativa de' signori, e delle grandi corti. Tutta

l'arte consislea nell' addestrare i falchi, ed i falco-

nieri erano tenuti in gian conto.

IL TEMPIO DELLA EOUXLWA DI PIlE^ESTE

Licendo di Roma dalla porta Maggiore, che in

altri tempi fu chiamata la Prenestina, il viaggio al

tempio della Fortuna in Preneste comincia a rendersi

interessante colla vista del magnifico acquedotto, co-

si detto delle acque Claudie e Aniene nuovo. Poco

distante dalla città si biparte la via moderna in due

strade; una delle quali è la labicana, l'altra la pre-

uestina. Preso il cammino per la sinistra, che delle

due è la primiera, vassi a Tor-Piguattara, sì distinta

dal volgo per le pignatte fabbricate nei muri, onde

il peso sì allegerisse ; e due miglia più in là della

tori'e si rimira l'antica Pupinia, ove gli antiquari

convengono che Attilio Regolo coltivasse con le sue

mani un podei'e. A tredici miglia di viaggio havvi
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il lago Regillo, assai celebre nella storia per la bat-

taglia del dittatore Postumio, e prossimo all'osteria

ddla Colonna si saluta l'antico t,abico, la cui sto-

ria rammenta i Colonnesi moderni, e ne' sobborghi

del quale si volle avere esistito una villa di Giulio

Cesare, in cui il dittatore romano dettò pochi mesi

avanti la morte il suo testamento, il quale spedì

immantinente a Massima, vergine vestale, onde seco

lo ritenesse. Lasciato a sinistra il colle, così detto le

fautanelle, dove la natura manda fuori le acque

Felici, vassi all'albergo di s. Cesareo, ed ivi si divi-

de la via, menando un ramo di strada a Vairaontone,

ed a Palestrina il secondo. Seouito l'aliimo dei sen-
o

ìieri si rimira la strada antica fiancheggiata di mar-

ciapiedi, incavata fra rozze rupi, ombreggiata da ver-

di piante. Sul dorso della montagna ecco Palestrina

moderna.

Preueste fu invero una città antica ed antecedente

ai romani, perchè quantunque Strabone e Virgilio

ed altri autori le abbiano dato un fondatore diverso,

tutti almeno concordano nell'assegnarle un' epoca ri-

motissiina ed anteriore alia nostra. Fece parte della

lega latina tenuta contro i romani nella selva feren-

ti na, parteggiò pei romani alla battaglia del lago Pie-

gillo, ebbe varie vicende rapporto a Boma, e la sua

cittadinanza ne ottenne. Siila fece trucidare i suoi

cittadini, perchè s'erano dichiarati in favore ai Ma-

rio, e meglio di dodici mila ne fé ammazzare. Poi

divise il territorio ai soldati, e fé la legge Cornelia.

Augusto, Domiziano, Marco Aurelio, vi godettero gli

ozj tranquilli, ed Orazio poeta latino andò a cercarvi

le ispirazioni. Nel 129S fu rasa in tutto, ed una

chiesa solo restovvi; poco dopo in un piii basso loco

comparve. Nel 1 300 fu distrutta per sospezione, e

nel 1307 ritornò al loco suo. Sotto Eugenio IV fu

nuovamente disfatta, e Nicolò V concesse ai Colon-

nesi di ricostruirla, il che fu fatto per sempre. Poi

le pestilenze e i Borboni desolarono gli abitanti, e

finalmente nel 16^0 Francesco Colonna la vendè ai

Barberini.

Le sorli prenestine sono soventi nei romani an-

nali risovvenute, ed è ben celebre la città per il

tempio il pili stupendo, che dentro e fuori d'Italia

si elevasse per la Fortuna. I romani furono ben de-

voti a tal nume, ed opera di Prassitelc collocaro-

no in Campidoglio una statua ad essa divinità protet-

trice insieme a quell' altra detta nella loro lingua :

Bonus, ei'cnlus. Siila specialmente fra loro l'ebbe in

cale assaissimo, rammentandoci il buon Plutarco, che

quando per la vittoria di Giugurta sali in somma
riputazione, fece incidere questo fatto (auspice la For-

tuna) sopra un anello, e lo si tenne nel dito finché

visse con grande amore. Anzi nei commentarj che

dei suoi fatti col suo stile sì scrisse egli stesso esaltò

questa dea tante volte, che la sua perizia e il suo

ingegno piìi non erano eh' esecutivi. E Cnalnionte

volle il nome di avventurato.

Cajo Apnlejo Diocle dipoi per le vittorie ottenute

nel circo, Gneo Fiacco, Quinto Lollio, ed Avilio

consecrarono alla Fortuna i loro doni come dalle

iscrizioni del Volpi, del Vignola, del Falei-etti e fi-

nalmente del Grutcro si ebbe luogo di persuadersi.

Ma nessun tempio giammai fu dedicato al nume della

Fortuna, che piii splendore e più magnificenza mo-
strasse, come quello in Preneste cretto. Narrasi che

Cameade il filosofo, in veggendo la sua ricchezza,

compreso dalla maraviglia esclamasse, di non avere

mai veduto mia Fortuna più doviziosa. E se si pon-

ga mente che l'Antinoo del palazzo Braschi fu dalle

sue rulne cavato, una grandiosa idea del suo splen-

dore si formerà. Esso tempio torreggiava su d'un

allissinio punto, e precisamente dove oggi torreg-

gia il palazzo dei Barberini. ÌNlolte scalinate mette-

vano al suo pavimento i devoti sotto portici, e tra

fontane. La prospettiva dipoi era ricca e spaziosa, era

delle più magnifiche, e tale che l'intelletto umano il

più freddo fosse mosso nel contemplarla. Siila lo

ingrandì a dismisura, e fece forse quel pavimento che

di tante dispute è tema. Aveva sul primo ripiano le

basiliche Fulvia ed Emilia, ove l'orologio a sole il

più antico misurava coU'ombre i tempi. Sul ripiano

semicircolare dipoi, che più elevato si distendeva,

ei-a il tempio rotondo ove la statua della Fortuna si

venerava riccamente coperta d'oro. Un piano avanti

a tal cei-chio serviva a quegli spettacoli della dea, che

nei giorni Ila 12 di aprile solevano celebrare gli an-

tichi {*). Fu dato il nome di Fortuna Primigenia alla

C) Un' idea di quaiilo presso a poco potesse essere la

niagnificeiiz.a ed il dettaglio di un tempio siffatto, vuoisi

ccrtamcutc ricavare dal rame apposto qui sopra, opera clie

il eh. architetto cav. Caniua immaginò primamente, indi al

giornale dell'ALscM graziosamente comunicò. Vorremmo elie

lo stile di restituire le antiche fabhriclic fosse più general-

mente adottato dagli antiquarj viventi, come quello che



103

divinità di tal tempio, perchè al dire di Cicerone, le

madri solevano in esso adorare (forse nelle piirti piii

basse di questa fabbrica multiforme) una Giunone

lattante fatta nella guisa stessa che quella la quale

nel museo vaticano vcggiamo.

È celebre il musaico di Frenesie per la sua con-

sci-vazione e bellezza, ma molto più pei pareri che

gli antiquari vi diedero sopi'a. Esso consiste in un

quadrato vastissimo che termina in un emiciclo da

capo. Una inondazione di acque ha coperto la gran

campagna che effigiata vi si rimira, ed escono da

quelle acque alla vista varie punte di scogli, varie

fabbriche e promontorj, e ricchi albei-i in secco.

Nuotano gli animali anCbj nell'acqua, molti quadru-

pedi, e molti uomini stanno ognuno sopra uno sco-

glio col nome sotto dipinto in greco. Ciò nella su-

periore parte del pavimento. Nella inferioi'e dipoi

liavvi un sacrario a diritta dove alcuni sacerdoti fan

festa, e portano un candelabro alle spalle. Questo

per mezzo di un ponte si congiunge ad un tempio,

innanzi la facciata del quale, coronata di festoni e

di fiori, havvi la Vittoria eoa la sua palma, che riem-

pie il corno potorio ad un magistrato romano in

presenza di varj armati. Una barchetta approda alla

sponda del tempio, e sembra invitare i capitani onde

passino sotto un crocchio ripieno di corimbi e di

ncreidi. A lato del tempio una nave presta obedien-

7.a ai romani.

Kircher vi vide le vicende della Fortuna, Poli-

gnac il viaggio di Alessandro per Giove Ammone,

Volpi un fatto ignoto di Siila, Monfaucon un corso

del Nilo, Du-Bosse una geografia, Vinkelmann l'in-

contro di Menelao e di Elena, Chaupy l'imbarco dei

grani d'Egitto a Roma, Barthelemy il viaggio di Ales-

sandro alle isole elefantine, Fea il conquisto di Au-

gusto su Marco Antonio, Nibby le feste egiziane

sotto il regno dei Tolomei per la innondazione del

Nilo, Cecconi il principio della fortuna immensa di

Siila : e noi crediamo vederci la vittoria dei romani

suir Egitto, l'abondanza e la vegetazione del quale

bene e significata colle acque, e colle nereidi sotto

le frutta.

oltre la dilettazione dell'aulico genera una utilità immensa

alltì arti, e molte cose schiarisce alla mente di chi è lettore.

La restituzione del tempio di Frenesie è una delle cose

pia fortunatamente condotte, e più lodevoli «ertamente.

IL LANCIERE POLACCO.

Quando Murai era a Madrid, ebbe bisogno d' in-

viare dei dispacci a Junol. Erano essi importanti, t;

le vie che conducevano a Lisbona erano coperte di

giic?'illas, e soprattutto dalle truppe comandate dagli

uomini i più distinti della Spagna, le quali compone-

vano allora l'armata di Castagnos. Murat parlò del

suo imbarazzo al barone di Strogonoff, ambasciatore

di Russia alla corte di Spagna, il quale era rimasto a

Madrid. Si sa eh? la Russia era a questa epoca l'a-

mica più ancora che l'alleata della Francia. Il barone

di Strogonoff disse al gran duca di Berg, che niente

non era piìi facile ad eseguirsi quanto ciò che egli

desiderava. V ammiraglio Siniavin è nel porto di

Lisbona, disse l'ambasciatore: datemi il più intel-

ligente dei vostri lancieri polacchi: io gì'' indosso

un uniforme russo, lo incarico dei dispacci per l'ani'

miraglio ; voi gli darete i vostri verbalmente, e

tutto anderà a seconda, quando fosse preso anco-

ra uenti volle di qiù a Lisbona:, perchè Vesercilo

spagnolo desidera troppo di ottenere la nostra

neutralità, per cominciare dal fornire esso stesso

un motivo di rottura,

Murat fu contento di questo mezzo, che difatli

era ben ingegnoso. Dimandò al capo dei polacchi,

Krasinski, di procurargli un giovane intelligente e

valoroso. Ciò era comune fra i lancieri polacchi, ma
in tal circostanza vi bisognava piìi che una cosa or-

dinaria. Due giorni dopo il capo condusse presso il

duca di Berg un giovane del suo corpo, di cui ri-

spondeva sulla sua testa: questi si nomava Leckin-

ski, e non aveva che dieciotto anni.

Il gran duca fu maravigliato in vedendo un' uomo

si giovane, chiedere per cosi dire di affrontare un

periglio certo: perchè se fosse riconosciuto, la morte

ne sarebbe la inevitabile conseguenza. Murat, che

l'affrontava senza impallidire, non poteva fare a me-
no di sottoporre agli occhi del giovane Leckinski il

pericolo cui andava ad esporsi. Il giovane polacco

sorrise: Prostra altezza mi dia i suoi ordini, ris-

pose rispettosamente, ed io le renderò conto della

missione, di cui mole onorarnd. Io la ringrazio

di avermi scelto fra i miei compagni, perditi tutti

avrebbero ambito questo favore.

Il gran duca augurò bene dalla risoluzione senza

millanteria del giovane : gli dette le sue istruzioni.
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11 barone di Sìrogoiioff feco i dispacci per ramnii-

rat;lio Siaiaviii. Il giovali^ polacco fu vestito alla rus-

sa, e poscia parti alla volta del Portogallo.

Questa via, come si disse, era coperta di truppe

spagmioìe. I due primi giorni si fecero tranquillamen-

te; ma il terzo dì verso le ore dodici del mattino,

Leckinski si vide circondato da una banda di spa-

gnuoli, clie avendolo disarmato ed atterrato lo tra-

scinò innanzi al general comandante le truppe, che

si trovavano là. Fortunatamente pel bravo ed audace

giovane, questi era lo stesso Castagnos.

Intanto qualunque fosse il capo, die doveva in-

terrogarlo, Leckinski comprese che egli era perduto,

se fosse riconosciuto per francese; in conseguenza si

determinò nello stesso momento a non pronunziare

un motto francese, ed a non parlare che il russo, o

l'alemanno, che possedeva egualmente bene. Le rab-

bios'e parole di quei che lo trascinavano avanti a Ca-

stagnos, gli facevano presentire la sua sorte; quindi

l'orribile assassinio del general Rene, che perì in

mezzo alle più terribili torture andando appunto a

raggiungere Junot, era ben recente e bastava solo a

ghiacciare il pensiero; perchè la morte sola può tal-

volta non atterrire un gran cuore; ma il riceverla in

seguito di un raffinamento di barbarie, questo è ciò

che la forza umana non può sopportare. Chi siete

voi? dimandò Castagnos al polacco in francese, che

parlava perfettamente. Leckinski riguardo l'interroga-

tore, fece un segno, e rispose in alemanno: Io non

ho inleso. Castagnos comprendeva e parlava l'ale-

manno : ma non voleva pivi a lungo probabilmente

figurare in questo affare, e chiamò un officiale del

suo stato maggiore che incaricò dell'interrogatorio.

Il giovane polacco rispose alternativamente in russo

ed in tedesco; rna non si lasciò mai sfuggire neppu-

re una sola intonazione francese: egli però poteva

turbarsi, perchè in una camera assai piccola era cir-

condato, stretto da una folla avida del suo sangue,

e che attendeva con impazienza feroce che fosse ri-

conosciuto colpevole, cioè francese, per iscagliarsi su

lui e massacrarlo. Ma l'effervescenza si accrebbe al

punto da non potere essere piìi padroneggiata dallo

stesso generale, per un incidente che venne a ten-

dere al disgraziato giovane una rete, dalla quale nul-

la sembrava poterlo scampare. L'n aiutante di campo

di Castagnos uomo fanaticamente patriotto, e ciie dal

momento in cui Leckinski fu arrestato, si era dichia-

rato contro di lui dicendo che era un esploratore

francese, corse nella sala ove si faceva l'interrogato-

rio tenendo pel braccio un forese, traversa la folla

e situando il contadino innanzi al polacco: Guarda

bene qiiest' uomo, gli disse, e pronunzia in seguilo,

se è vero, che sia un alemanno, od un russo.

.

.

.

È uno spione, lo giurerei, proseguì pei-cuoteudo co'

piedi la terra.

Intanto il villano osservava attentamente il polac-

co : ma l'esame non fu lungo: appena ebbe gettato

su lui qualche sguardo, il suo occhio si accese, scin-

tillò di odio e gridò: sei un francese, sei un fran-

cese: e dopo di aver contato, che alcune settimane

avanti egli era stato a ÌNIadrid per condurvi della

paglia, essendo stato destinato nel suo villaggio a

portare i foraggi nelle caserme di Madrid e del vi-

cinato; soggiunse: io riconosco quesC uomo come

quello che ha ricevalo il mio foraggio. Quando lo

abbiamo arrestato, ho detto a''mici compagni; Que-

sto è rofflciale francese, a cui ho dato il mio fo-

raggio. Ed era vero.

{ Sarà continuato ).

SCIARADA

Geme sospira e palpita

Il primo, e nulla intende

Nel vasto suol che fertile

A' venti eoi si estende

L' altro soave e florido

Cresce, e lontau poi va.

h' intier felice e splendido

Si mostra a chi Io mira:

Ma poi clii a quello appressasi,

Clil dentro il pie v'aggira,

D'odi, d'crror, d'insidie

Albergo il troverà.

Sciarada precedente= Teero.

»««

L'officio centrale per le associazioni e il deposito de' fogli ò presso il

Direttore proprietario, via del Gesù n. 67 primo piano.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. lOO, CON APPROFAZIONE.
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Si PUBBLICA OGNI SABATO ROMA Il Giugno UJóO.

A trentadue leghe da Londi'a trovasi la liella e

popolosa città di Wells nel Sommersetshine; a poca di-

stanza di Bath, famosa pe* suoi bagni caldi, e per le

sue manifatture di panni. La città e la cattedrale di

Wells sono situate in un' amcnissima valle alle falde

delle colline di Mendin presso il fiume Ax, ed un

fonte chiamato il pozzo di sant'Andrea {S-^ Aiulreu'"

s

•well). Le circostanti colline, coperte di saporiti pa-

scoli e di qualche boscaglia, sembrano formare un

recinto alla città: la cattedrale s'innalza nel mezzo

di questo anfiteatro, ed è il primo oggetto che attrae

gli sguardi per tutte le strade che conducono a Wells.

Per dare una giusta idea dell'eleganza e riccliezza

di questo edifizio, converrebbe poter presentare nel

nostro disegno tutti i minuti dettagli de' suoi ornati

e delle sue sculture. Nella sola facciata vi sono 450
statue, delle quali 1 50 sono di grandezza naturale.

Tutte le nicchie, tutti i riquadri sono cistdiati con
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una ricercatezza mirabile, e ad outa delle molte mu-

tilazioni fattevi, nondimeno si può difficilmente for-

mare un' idea dell'effetto die produce all'occhio una

cosi variata profusione di ornamenti.

La prima chiesa di Wells fu fondata dal grande

Ina re di Wessex nel 704, e divenne una sede ve-

scovile sul principio del secolo X. Tra' suoi vescovi

si cita Giovanni di Villula, ch'era stato medico a

Balli, e che morì nel 1123: come pm-e Reginaldo

fitz-Jouliue dipoi arcivescovo di Canterbury, che ave-

va ottenuto dal re Riccardo .-f il privilegio di man-

tenere una muta di c.mi per cacciare a suo piacere

il) tutta la contea di Sommer;Set. La cattedrale, come

tuttora si vede, fu cominciata ne' primi anni del re-

gno di Arrigo III re d'Inghilterra contemporaneo di

5. Lodovico re di Francia verso l'anno 1210,

Il vescovo Joccliue, o.Troteman come chiamavalo

il popolo, ne diresse le prime costruzioni. La torre

di mezzo alta 160 piedi è slata edificata sul princi-

pio del secolo XIV sotto il regno di Edoardo III

uno de' più grandi re d'Inghilterra, che istilul l'or-

dine distintissimo della Jarretiere, e che tenne pri-

gionieri alla sua corte due re, Giovanni di Francia,

e David Brus di Scozia. Le due torri laterali, al-

te 126 piedi, furono costruite sul cadere del secolo

stesso.

L'interno di questo mirabile monumento è di una

magnificenza uguale all'esterno. Vi si ammirano son-

tuosi depositi, e tombe ricche ed ornate. Si consi-

dera poi generalmente come il capo d'opera dell'ar-

chiteltura religiosa in Inghilterra la cappella della

s. V •

coro

Vergine situata, secondo l'uso de' tempi, dietro il

IL l^AiNCIERE POLACCO.

( Continuazione e fine ].

Castagnos vide prol)abilniente la verità: ma era

mi nobile e generoso avversario, e che non voleva

con massacri erigere 1' edifizio della libertà delle

Spagne: egli vedeva bene che questo giovane poteva

non essere russo, ma paventava gli eccessi che si sa-

rebbero commessi se fosse riconosciuto per francese.

In conseguenza propose di lasciargli continuare la

sua via, poiché Leckinski persisteva a sostenere di

essere russo, e di non inteadcre una parola francese.

Ma a tal proposizione mille voci minacciose si ele-

varono tosto, ed il nome di traditore mormorò al suo

orecchio. Non vi era mezzo di pensare alla clemenza.

L'uomo diviene feroce quando teme per se stesso,

3Ia volete dunque esporvi ad una roitura colla

Russia, di cai diìnnndianio istaiìteineiiLe la iioiifia~

lità ? Ni), risposero gli officiali, ma pennctteci di

piovare qiiest' uomo.

Leckinski intendeva tulio, perchè conosceva Io

spaglinolo. Fu condotto e gettato in una camera che

rassomigliava ad uua tetra prigione. Dal momento

del suo arresto, egli non aveva plii mangiato dalla

sera precedente, e quando si chiuse l'uscio del suo

carcere, erano diciotto ore che non avea preso nu-

trimento : bisogna aggiungervi la fatica, l'angoscia,

l'ansietà della sua crudele posizione, e si co.Tipren-

derà facilmente, che il disgr:i?iato cadde quasi privo

di sensi sul paglione, che giaceva a terra, in un an-

golo della sua prigione. Il sole non era ancor tra-

montato; egli lo vedeva per la finestrella situata alla

sommità del muro, e la sua luce, sì brillante in quel-

la bella Estremadnra, rallegrò un' istante ancora gli

sguardi del misero prigioniero. Ma presto il cielo

divenne piii oscuro, la notte venne ad avviluppar

tutto colle Sue tenebre, e Leckinski si ritrovò solo in

faccia alla sua terribile posizione, che la giudicava

quale era, quasi senza speranza ! Senza dubbio egli

era bravo, ma morire a diciotto anni ! ! Lottò

qualche tempo contro le visioni, che si succedevano

come una fantasmagoria alla sua mente; poscia la

giovinezza e la fatica cedeitero al sonno, in cui fu

immerso si profondamente, che non sembrava più.

che l'immagine della morte.

Dormiva da due ore circa, quando la porta della

prigione si aprì lentamente, ed una persona vi entrò

con precauzione; teneva la mano innanzi alla lucer-

na, per nasconderne la fiamma... poi s'inclinò dol-

cemente sopra il letto del prigioniere, tolse la mano

che intercettava la luce, percosse la spalla di Leckin-

ski, ed una voce sonora e dolce, una voce di fem-

mina, gli disse: volete cenare ^ Il giovane polacco,

risvegliato d' improvviso dallo splendore della luce
,

dal contatto della mano, e dalle parole della donna,

leva la testa, e cogli occhi appena aperti, dice in

alemanno: Chi si vuole'! Si dia ininiantinente a

mangiare a (jitest' uomo, disse Castagnos (sapendo il

resultato di questa prima prova) e poi si faccia barda-
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Jc d suo cai'allo, e prosegua il suo cammino. Egli

ÌÌ071 e francese...Come nt-webòe potuto esser padro-

ne di se stesso fino a tal piuiio ? . . . È inipossihile.

Castagnos però non era solo. Si Aw a maiigiai'c a

Leckinski, ma fu traltennlo nella sua prigione fino alla

mattina, in cui venne condotto in un luogo, dove

poteva contemplare i cadaveri mutilati di dieci iVaa-

cési, che erano stali orribilmente massacrati dai con-

tadini di Truxillo : là tutto quel giorno gli si fece

temere la morte, ed una terribil morte ! Continua-

mente circondato da lacci, ascoltato da orecchie avi-

de di sentire un suono, osservato da occhi penetranti

che volevano raccogliere un movimento : il nobile e

coraggioso giovane aveva data la sua parola di non

mancare, e non solamente volle servarla, ma volle

ancora compiere la sua missione, e giammai un sol

gesto, un solo accento non poterono destare un so-

spetto. In fine, dopo molte ore de' piìi crudeli espe-

rimenti, fu ricondotto nella sua prigione.

Signori, disse il generale, io sento come voi tutta

la importanza cV impedire le comunica sioni fra i

digerenti capì deWarmata francese, che sono in

Ispagna: ma qui nella posizione, in cui si troua

qucst'' officiale, noi non possiamo trattarlo come

esploratore sulla semplice assertiva di uno dei no-

stri. Quest' uomo può ingannarsi : una rassomi'

giianza può indurlo in errore, e fare imprimere a

noi l'obbrobriosa macchia di assassini: non e que-

sta, o signori, la parte che noi dobbiam sostenere-

Leckinski, rienti'ato nel suo carcere, lo rivide

quasi con gioia: il disgraziato non aveva avuto sotto

gli sguardi, per dodici ore, che patiboli, cadaveri ri-

voltanti e sanguinosi ! E questi sinistri obbietti gli

erano mostrati da uomini di fisonomia tenibile. Le

sue idee erano smarrite: egli credeva vedere sulle mu-

ra del suo carcere le ombre fantastiche delle vittime,

che avea rimirate pendenti dagli alberi della via. Im-

merso in questi lugubri prestigi, cadde in un profon-

do sonno, abbisognando la natura e la giovinezza di

riparare in ragione di ciò che avevano sofferto. In

mezzo a questo riposo di morte, di nuovo si aprì

dolcemente la porta... e vicino al suo letto, la sles-

sa voce: Levatevi, disse, e venite... voglio salvar-

vi, il vostro cavallo è pronto ! Ed il coraggioso

giovane risvegliato dalle parole: voglio salva/vii ..

.

venite\... rispose sempre in alemanno: Che si vuo-

le da me

Castagnos, informato del risultalo di questo nuovo

tentativo, disse che egli aveva indovinato che quello

era un nobile giovane russo. Ma la sua opinione non

potè influire per nulla su (jucUa commissione, che

voleva ti'ovare il giovane reo, che noi poteva, e che

arrossiva di furore della sua impotenza innanzi a

quello innocente, che voleva colpevole.

La notte che passò fu crudele. La mattina appe-

na sorto il sole quattro uomini, fra i _c[uali ej'a quello

che pretendeva averlo veduto a Madrid, vennero a

prenderlo per condurlo innanzi ad una specie di tri-

bunale, composto di molti officiali dello stato mag-

giore di Castagnos. Pervenuto innanzi a' suoi giudici

parve comprendere ciò che vedeva, piuttosto dall'ap-

parato, che da quel che si diceva, e dimandò, sem-,

pi'e in alemanno, dove era il suo interpi-ete. Si fece

venire, e fu cominciato l'interrogatorio. Dapprima si

parlò dell'oggetto del suo viaggio da Madrid a Lis-

bona. Rispose mostrando i dispacci del l'ambasciatore

di Russia all' ammiraglio Siniavin, ed il suo passa-

porto. Egli è certo, che senza il disgrazialo incontro

del contadino, che dichiarava averlo veduto a Madrid,

queste prove erano più che suDlcienti: ma l'assertiva

di quest' uomo, che la sosteneva con una fei-mezza

straordinaria, e pure naturale, poiché aveva ragione,

gettava nel giovane polacco una luce che lo faceva

travedere come esploratore. Egli però sostenne sem-

pre egualmente il suo dire senza smentirsi in alcu-

na risposta.

Dimandatogli, disse infine il presidente della

commissione, se ama gli spagnuoli poiché non è

francese. L'interprete trasmise la questione. Si sen-

za dubbio, rispose Leckinski, amo e stimo la nazio-

ne spagnuola pel suo valore, e pel suo attaccamento

alla patria. Mio colonnello, disse l'interprete al pre-

sidente, il prigioniere dice che ci odia, perchè fac-

ciamo la guerra come veri banditi ; egli ci disprez-

za ed il suo dispiacere è di non potere riunire la

nazione in un sol uomo per terminare questa odio-

sa guerra in un colpo solo. E mentre questi parlava

tutti gli occhi di quei che componevano il tribunale

seguivano attentamente la minima espressione della

fisonomia del prigioniero, per giudicare dell' effetto

che produrrebbe su lui la infedeltà del suo interpre-

te. iMa Leckinski venendo al tribunale, era propa-

rato ad ogni esperimento, e si era fortificato ancora

nella risoluzione di deludere tutti gli attacchi. Se mi
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uccidono, diceva a se stesso, uccidaranno un uomo

non solamente innocente, ma innocente anche ap-

parentemente, ed avranno tutto Vodioso della mia

morte.

Signori, disse il general Castagnos, che aveva as-

sistito a questa prova, tentala suo malgrado, panni

che quest^ uomo sia scevro da ogni sospetto. Il con-

tadino si sarà ingannato.... sia restituito in libertà

e prosegua la sua via. Rendendo conto di (juanto

gli è avvenuto, vorrà pensare al pericolo continuo

della nostra posizione, che fa scusare il rigore che

noi siamo forzati ad usare.

Si resero a Leckinski le sue armi, i suoi dispacci

e gli si dette un salva-coudotto; ed il uoJjile giovine

usci così vittoiùoso dalla prova la più forte sicura-

mente clic possa presentarsi ad anima umana. Per

uscirne trionfante bisogna essere un uomo straordi-

nario. Giunse a Lisbona, adempì la sua missione, e

voleva ancora l'itornare a Madrid: ma Junot non eliei

permise.

I.VIPOP^TAZIONE DEL PA^E IN INGHILTERRA.

Siccome il bill sui cereali, stabilito in favore de'

grandi proprietari e in danno de' poveri, e contro la

natura dulie cose, impedisce qualunque importazione

di grano forestiero in Ingliilterra, a motivo dull'enor-

mità dei dazi da pagarsi, cosi un nuovo articolo di

commercio si è aperta la strada in quel paese. Ora

invece di grano vi si importa del pane, perchè que-

sto non è sottoposto che alla tassa ordinaria del 10

per cento. II pane importato dalla Fraucia e dal Bel-

gio per la strada di Calais prende nel regno unito

il nome di pane di Douvres (Dover-bread). Si vende

a Londra 4 denari e mezzo per ogni 4 libbre, ed è

fatto con una farina più bella di quella di cui è com-

posto il pane che viene amministrato dai forni a

Londra. Anzi il pane di seconda qualità può avex'si

ad un prezzo inferiore, sebbene sia di formento puro

e senza mescolanza d'orzo. Non va dunque luogo

a duliilare, che per mezzo dcH'iutroduzione di questo

grano maniiatturato il bill sui cereali non cessi

d'avere un'azione perniciosa sui poveri d'Inginlterra

e sulle esportazioni dei cereali delia Germania setten-

trionale.

LA iMOVA CASCATA DELL»AME>E
in Tivoli.

La buona accoglienza, di cui furono cortesi i no-

stri associati al prospetto della cascata delle IMarmo-

re da noi riportato nella terza distribuzione del cor-

rente anno, quasi naturalmente c'invita ad offerire

loro un altro non meno stupendo quadro di simil

t>enere colla nuova cascata di Tivoli. Se là il Velino

piomba impetuosamente dall'alta cresta di una mon-

tagna per un cavo aperto dai nostri maggiori, qui

l'Aniene scorga dalle viscere di un monte traforalo
o a

dai nostri contemporanei, e si precipita giìi nel fon-

do al di sotto della grotta delle sirene per un' altezza

di poco inferiore a quella delle Marmore. Ma per

godere di si grandioso spettacolo in tutia la sua am-

piezza, l'ammiratore della natura e del bello deve

situarsi sulla strada di Quintiliolo; ed allora ad un

solo colpo d' occhio si vedrà d'avanti in bellissimo

panorama la città di Tivoli, il tempio delia sibilla,

il Catillo, la nuova cascata, l'emissario Bernini, e le

celebri cascatelle; ed attonito confesserà, che il chia-

rissimo autore del progetto e dell'opera, il sig cav.
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Clemeule Folcili, nelle sue memorie stampiate nel

1831 avea tutta la ragione di auuuuzlare anticipata-

mente, che la parie pittorica i'i acquisterà compo-

sizione e novità. Noi avendo già parlalo piìi volte

nel nostro giornale pariitameate di questo lavoro, che

tanta gloria aggiunge al poulillcato di Gregorio X\ I,

crediamo cosa inutile il dilungarci in altra descrizio-

ne ulteriore.

AFfETTO RELIGIOSO >EI DIP^TI ITALIANI.

Il pittore David, osservando l'affetto religioso clie

è nei quadri italiani, asseriva clie solo partisse dall'

allo grado con cui i nostri pittori sentivano la reli-

gione : difatti visitando un giorno il Museo iVapoleo-

ne, si fermò innanzi al quadro della comunione di

s. Girolamo, e dopo averlo considerato esclamò: Si

vola a della fede per creare questa maraviglia.

Un' altra volta vide un suo scolare cui era stato com-

musso un Salvatore in atto di mostrare il proprio

cuore, dolente per non potervi dare quel carattere di

santità che si trova ne' dipinti italiani del cinque-

cento: sorrise il maestro, e disse: Mio amico tu non

sci abbastanza divoto per riuscirvi.

Questi due tratti di David Leu valgono a mostra-

re come nelle arti parimenti clie ueirelo.|Uenza, e

nella poesia è necessario quel precetto antico che

per commovcrc gli altri, bisogna essere prima com-

mossi. Forse in quella risposta di David è chiuso il

secreto dell'inferiorità di tutte le statue moderne alle

antiche, che rappresentano deiti pagane; i nostri ar-

tisti non possono infondere mai a quelle ligure l'ispi-

razione che da la credenza, e che quindi inf-jude ve-

nerazione nel riguardante: sai-anno belle di forme,

ma sempi-e fredde: che Michelangelo faccia il Giove

olimpico, e non avrà mai la maestà che teneva quel-

le di Fidia, eppure non vi ha una testa piìi sublime

più eloquente del Salvatore, eh' è nel giudizio uni-

versale, laiche Minai-di che il disegnò per l'incisione

di Longhi soleva dire che non poteva contemplarla

a lungo, perchè gli metteva spavento. Lo stesso Ca-

nova che con tanta perizia riprodusse il bello dei

greci, è freddo però sempre nelle raffigurazioni del-

le loro persone mitologiche mentre nel rappresentare

la testa del Rezzonico vi pose lauta devozione, che non

ha forse la scultura italiana opera a cui meglio si possa

dire con David che bisognava della fede per crearla.

ER.yESTO MAURI

iiicordare coti parole di lode coloro che spesero

il meglio della vita a vantaggio della umana genera-

zione non solamente è obbligo strettissimo di grati-

tudine, ma torna eziandio a grande utilità de' na-

scenti ingegni. Imperocché, posti loro innanzi gli

esempi imitabili di quegli ottimi, si sentiranno mossi

a mcttei'si sollecitamente nella via delle buone di-

scipline per essere un giorno di conforto ai simili,

e di ornamento alla patria. Per lutto ciò appunto io

volsi l'animo a narrar qui alcune fra le principali

cose pertinenti alla vita del dottor Ernesto Mxvrì,

mancato non ha molto alla gloria delle scienze ita-

liane.

Ernesto, figliuolo di Filippo Mauri e di Flavia

Ghesman, nacque in Roma il IO gennaio 1791. 11

padre mandavalo da giovinetto ad istudiare nel col-

legio romano, ove con mirabile facilità e prestezza

compiva il corso di umane lettere.

Come poi ebbe perduto il genitore, egli si pose

al governo della famiglia: né questa grave e difficile

occupazione bastò a svolgerlo dagl' incominciati stu-

di. Chù anzi diede opera nel nostro archiginnasio alla
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giuri.<[)riuleìiza, alla anatomia, ed alle ullre seieuze

naturali, sopra tiiUe però alla hotaiiica, a cui ebbe

l'iugegno inchinato maravigliosamente.

11 Miuni attese eoa tanto amore a cosiffatto stu-

dio, che non è da stupire se nel 1818, in età di

soli 27 anni, desse alla luce il Prodioinus Florae

Romanae-, opera scritta uuitameate al chiaro profcs-

scfj' Sebastiani suo maestro. Questo primo lavoro

venne accolto dai dotti con solenni applausi ; ed al-

lorquando il giovane autore nel dicembre del 1820

ccincorreva alla cattedra di botanica pratica in qua-

lità di coadiutore al Scbasliaiii, non soltanto fu a

qjiell' lillizio prescelto per sentenza comune confer-

mala dalla santa memoria dì Pio VII, ma veuivagli

aà nu tempo affidata la cura dclTo/fo botanico di

qluesta capitale, con somma sua soddisfazione, e non

ràinor vantaggio della scienza.

1. Fu intorno a quell'epoca che il Mauri compose

là terza centuria delle piante romane, e volgeva

in pensiero dettarne altre ancora, nelle quali inten-

deva parlale di piante non mai fino allora descritte.

Égli frattanto, innamorando sempre più de' suoi ca-

rissimi studi, pose mano ad ordinare - mirabilmente

Vorto botanico, traslocato dal Gianicolo nella villa

del palazzo Salviati, soprintendendo alla fabbrica del-

le stufe, in esso non mai per lo avanti adoperate.

IMostrò il Mauri in questa delicata faccenda tanto

zelo, sì nobile disinteresse, che allorquando il sopra-

lodato pontefice, delle divine ed umane scienze peri-

tissimo, recavasi a visitare l'orto novello, egli ne ri-

portava parole autorevoli di congratulazione e di en-

comio.

Venuto poi che fu a morte il Sebastiani nell'an-

no 1822, il Mauri, oltremodo afUitto per la perdila

del precettore amalissimo, gli succedette nel carico

onorevole di professore assoluto, e proseguì a legge-

re botanica pratica con piacere e profitto della gio-

venlìi studiosa. Nell'anno medesimo fu nominato so-

cio dell'accademia d' orticiiltura di Londra, e della

Linneana di Parigi; quindi nel 1825 venne accolto

nella Gioenia di Catania, e nel 1827 in quella dei

Lincei di Roma, e nell'altra degli Ardenti in Viterbo.

Volgendo l'anno 1828, il duca di Lavai, amba-

sciatoi'e francese in Roma, il quale teneva in gran

conto il Mauri per la gagliardia dell' ingegno e per

la copia delle dottrine, lo invitava a seguitarlo in Pa-

i-igi. Accettava egli di buon grado l'onorevole invilo,

perchè sapendo di dovere attraversare nel viaggio

buona parte d'Italia, e dimorar quindi un bel tratto

nella capitale della Francia, si prometteva un non

iscarso acquisto di peregrine cognizioni in fatto di

botanica. Giunto appena in Parigi, gli furono attorno

onorandolo molti di quei dotti francesi, e gli fecero

abilità di provvedersi delle piante non poche di cui

il nostro orto ei-a sprovveduto,- e posciachè fu tor-

nato in Roma, quelle si diede a coltivare con ogiii

diligenza,- per la qunl cosa a lui solamente si viìmI

esser tenuti, se Vorto botanico romano in quel li m-

po pareggiò in ricchezza i più rinomati d'Italia.

Il AIauri dopo il suo ritorno da Parigi imprese

un altro viaggio scientifico ai monti degli abruzzi,

nel quale ebbe a compagni il cav. Michele Tenore,

professor di botanica in Aapoli, e l'eruditissimo na-

turalista Antonio Orsini di Ascoli. Questo secondo

viaggio per altro gli riuscì faticosissimo, in ispecie

nel salire il così detto gian sasso d'Italia, ove ebbe

a patire intenso freddo, per essere le cime di «quel

monte coperte tutte di nevi, mentre alla pianura, cor-

rendo il mese di agosto, il caldo era smodato. Pen-

sano taluni che in questa occasione germinasse m
lui quella infermità, da cui venne soprappreso nell'

anno seguente, e che da ultimo lo menò ad una mor-

te immatui-a. E non è qui da tacersi, che oltre i due

nominati viaggi scientifici, il Mauri aveva in costu-

me uscirsene spessissimo erborizzando ne' dintorni

di Roma; ed in tali occasioni solevano con essolui

accompagnarsi assai volentieri, per la stima in che

lo avevano i piii celebrati naturalisti venuti in que-

sta capitale, in essa dimoranti, fra' quali voglionsi

ricordati l'egregio prof. Brocchi, uomo di quel me-

rito che tutti sanno, e l'instancabile nostro Riccioli.

Proseguiva il jNIauri, come ognun vede, a da-

re stupendi saggi di se, ed a crescere in bella fa-

ma, per guisa che nel finire del 1828 l'accademia

d' orticuitura di Brusselles lo chiamava suo socio,

ed il simile faceva nel seguente anno la Truentina

di Ascoli. Premi tutti eran questi dovuti alle fatiche

di lui, e che facevano solenne testimonianza dell'alta

estimazione in che lo avevano gli stranieri, non me-

no che gì' italiani.

11 secolo frattanto era giunto al 1829: ed in

quell'anno correva un verno rigidissimo, a seguo tale

che in Roma caddero a più riprese nevi abbondanti,

lo che veramente suoli; avvenire di i-ado. Il Mauri,
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come colui" clie tutto zelo era per l'orto commesso

alla sua custodia, e pel quale di continuo si dava

tanti pensieri, temendo non la neve rappresa in

ghiaccio ne disertasse le preziose piante, recate pur

allora di lontani paesi, in quello spendeva affannoso

le intere giornate, trapassando inconsideratamente dal

calore delle stufe all'aria aperta freddissima, senza

guardare per nulla alla propria salute. Ala questo

grave disordine gli ebbe a costar caro: perchè un

bel giorno venne colto d'improvviso da una gagliar-

da indisposizione, per cui recatosi tosto in casa, co-

me si fu posto in letto, si venne a conoscere dai

medici, esser quella un principio di s/niiitide.

Pur tuttavia quell' uomo infaticabile dopo non

corto spazio riavutosi alquanto, tornava di nuovo,

quantunque con grave suo danno, ad attendere agli

usati esercizi. Ma la infermità, che al tutto era mor-

tale, aggravandosi ogni giorno piìi, giunse a tale, che

^nel 1833 il cardinal camerlingo, compassionando al

suo stato, concedevagli un riposo ouoratissimo, non

senza però forte dispiacere di esso jM.mhii che vedevasi

così impedito dal giovare altrui, e piìi ancora de'

suoi discepoli, che tanto bene pi'ofittavano degl' in-

segnamenti di lui. Non pertanto egli non si rima-

neva ozioso: che anzi, per cosi esprimermi, dal letto

del dolore dettava un profondo scritto intorno i fun-

ghi mangerecci, stampato poi nel Giornale Arca-

dico ; si travagliava eziandio unitamente al dotto

principe di JMusignano dell' opera, che ha il titolo

ò^Iconografia della Fauna italiana, ed ordinava un

copioso erbario, frutto di lunghe e diligenti ricer-

che fatte nelle romane campagne, e nelle propinque

colline. Lavori erano questi da condursi a termine a

gran fatica da chi fosse stato sanissimo, e che nul-

ladimeno egli quasi in Un di morte compieva fa-

cilmente.

In questo la malattia ad ogni poco facevasi piìi

grave, e ben si poteva argomentare che in piccolo

spazio avrebbe per intero distrutto un corpo, che da

quasi sei anni travagliava ferocemente in onta a tutti

i rimedi della medicina: fra' quali non furono lasciati

indietro i bagni alle acque più rinomate, ed i viaggi

ai luoghi d'aria la piìi salubre: dove assistito fu sem-

pre con ispeciale amore dall'ottimo giovine Sangui-

netti, slato già suo discepolo, il conversare col quale

eragli d'inlinito conforto, perchè peritissimo e ben

parlante di quelle dottrine a lui tanto gradite.

Ed ecco in fatto che nel cominciare il marzo

del 1836 il Mauri si senti più che mai oppres-

salo dalla potenza del male , e ben si avvisò avvici-

narglisi l'ora estrema; laonde, rimesso ai voleri di

Dio, rinfrancava lo spirito coi conforti di nostra re-

ligione, e poco stante usciva di questa misera vita,

il dì 13 di marzo alle ore 15 della mattina. Toccava

egli allora l'età di anni 45, mesi due, giorni tre: vi-

ta invero brevissima, se tu riguardi il molto che di

lui potevansi promettere le scienze, pure più che ba-

stevole alla sua fama. Nel giorno seguente vennero

i-enduti al suo cadavere gli onori funei-ali nella pro-

pria parrocchia, in s. Luigi della nazion francese.

Il dottore Ernesto Mauri fu di mezzana statura,

di gentil complessione; ebbe occhi neri, capelli ne-

reggianti , aria di volto dolcissima . Fu provvido

ed amoroso co' suoi, benefico ed umano cogl' infe-

riori, cogli uguali franco ed aperto, co' superiori ri-

spettoso, ma senza bassezza, co' discepoli famìgliaris-

simo. Delle lodi si piacque, ma non ne trasse argo-

mento di superbia, perchè le ebbe sempre come ec-

citamenti a far meglio. Odiò le liti letterarie, abborrì

dalla invidia, la quale non poteva capire in quell'ani-

ma sopramodo generosa. Ebbe moltissimi amici qui

in Roma, nel rimanente d'Italia e fuori, fra i quali,

uomini chiari per altezza d'ingegno, per nascita, per

dignità: tutti a lui furono graditi, da tutti egli ven-

ne amato; nella lunga infermità dai lontani fu con-

fortato con lettere, dai presenti visitato di persona,

e fra questi non è a tacersi il dotto cardinal Mi-

cara. Delle cose della religione sentiva altamente,

cosicché in mezzo ai patimenti non mai fu udito a

dolersi con un detto della provvidenza, ma con animo

rassegnato ed invitto sostenne i più angosciosi dolori.

Quanto poi al sapere, il Maubi fu tale che vuoisi

riguardare senza meno come uno de'piìi dotti bota-

nici de' nostri giorni. E di vero le opere da lui det-

tate mostrano ad evidenza quanto egli sapesse ad-

dentro nella scienza che professava ; ed in esse tu

troverai nuove e belle scoperte, pensieri acconci, or-

dine maraviglioso, e mirabile lucidità di esporre le

dottrine le piìi riposte e difficili. Non è dunque da

far le maraviglie, se il Mauri essendo fornito dì così

rare doti d'animo e di mente, siasi saputo guada-

gnare vivendo la universale estimazione, e se la mor-

te sua sia stata pianta sinceramente da tutti i buoni.

Filippo Gerardi.
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Egli è noto elle cos'erano prima ili Talma gli aL-

Ijiglianienti di costume alla commedia francese.

Fino dai tempi di Luigi XIV gli attori avevano

immanginato di rappresentare le tragedie di Corne-

ille, di Bacine e di Voltaire con quello che si chia-

mava al teatro l'ahito dì corte.

Agamennone si presentava sulla scena con un
i^iustnciiore simile a quello che il re di Francia por-

tava ne' giorni di cerimonia. Ifigenia imprigionava le

sue greche attrattive in un giiardinfniUe alla Main-

tenon; ed Achille, col pennacchio in testa, la spa-

da al fianco, si pavoneggiava da vero maestro d'ar-

mi di S. M.

Vanhovc era un onestissimo socio del teati-o fran-

cese, che sosteneva le parli di re e si credeva di

huonissima fede il sostituto onorevole di Brizard.

Vanliove curava molto ciò che spettava all' abbiglia-

mento , e fosse Augusto, o Maometto o Mitrida-

te, egli si affibbiava una bella corazza di velluto

verde, sulla quale si vedevano de' cannoncini, dei

tamburi e delle trombe ricamate in argento. Quando

egli era di tal guisa abbigliato, quando aveva sulla

sua nera parrucca uno sprazzo di polvere, Vanhove

non supponeva possibile che tutto dovesse ricevere

un gran miglioramento. SvenluralameiUe sopravvenne

Talma. Egli formò la desolazione di quel povero

Vanhove.

S'immagini, in effetto, la maraviglia di quel buon

uomo dalla corazza verde quando ei vide Talma, il

quale incaricato di una parte in una tragedia, erasi

avvisato di vestire una toga di scarlatto, ch'era adatta

al costume. Vanhove credette sognare. Egli chiese se

l'attore fosse pazzo.

Il giovane comparve : il pubblico, colpito dalla

verità di quell'antica figura, da quell'abbigliamento

esatto e semplice, applaudì grandemente. Vanhove
ebbe per uu istante il pensiero di dare la sua di-

missione.

Frattanto, dopo aver lottato qualche tempo con-

tro lo spirito innovatore del giovane, fu obbligato di

piegare alle recenti esigenze del pubblico; egli fece

chiamare il sarto di Talma e gli ordinò un vesti-

mento d'Agamennone.

In capo ad otto giorni, il sarto si prcstiiu ed

arreca al sig. Vanhove un manto in lana.

" Che cosa è questo, dì grazia? Io credo, il cielo

mi perdoni, che sia lana. - Si, signore, lana. Erano

di lana i manti dei greci. Chiedetene al sig. Talma.

- I manti dei greci comuni, forse ; ma il manto di

Agamennone, mio caro, doveva essere per lo meno
di velluto di Genova. - I greci non conoscevano il

velluto di Genova. - Ebbene ! almeno di seta di Lio-

ne. - I greci non conoscevano le sete di Lione. Chie-

detene al sig. Talma. - Davvei'o F che si che il si"'.

Talma ne sa egli solo piìi di tutti i greci insieme.

E le tasche? dove le avete voi poste di grazia?- t

greci non portavano tasche. Chiedetene al si£;. Talma.

-Ah! questo è troppo. E dove diavolo ^Vgamennone

poneva la sua tabacchiera? - Agamennone non pren-

deva tabacco : domandatelo al sig. Taltna. - Tacete

col vostro sig. Talma; voi mi farete morire. Dnpo la

rivoluzione io non conosco peggior flagello di Tal-

ma ... e voi.

Questo simulato Agamennone andò sulle seme
furibondo, fuori di sé. Egli fu tormentatissimo: piii

non sapeva dove porre le mani, si toccava il naso,

si asciugava gli occhi, si grattava le orecchie, fiu.il-

mente, quando la sua grande parlala fu compiuta,

egli non si contenne piìi, e dopo aver declamato con '

la sua bella gravita: Dejà mente ron entve, et fen-
teuds quelque bruit: C est ylcìidle. Va, pars ...

ferma l'attore che usciva, e gli dice sommessamente:

Dammi una presa. - Io non ho tasche. - Va alla malo-

ra te ed anche il sig. Talma! Poi terminò:

Dieu ! Ulj'sse, le sitit.

SCIAllADA

Del primo or vago, or brullo

E proprietà il secondo;

Dell' uomo ù proprio il tutto

Ognora in questo mondo

Sciarada precedente= Cor-te.

L'officio centrale por le associazioni e il deposilo ile' fogli è piwin il

Direttore proprietario, TÌa Jel Gesù n. 5"] primo piano.

TIPOGR.\FIA DELLE BELLE ARTI, VLV IN ARCIONE N. 100, CON APPROVAZIONE.
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IL BISSOINTE O TOllO SELVATICO, ED IL JAGUAR

Il jaguar fclis oncn) appartiene alla famiglia de'

gatti, come il leone, la tigre, e la pantera: ha infatti

molta analogia con quest'ultima; ma è pììi grande,

più forte, e talvolta più formidabile. E di una vi-

vace selvatichezza, ed il suo manto è maculato di sei

ordini di macchie ne' fianchi, più uno con quattro

punte nere nel mezzo. Si distingue facilmente dalla

pantera alle sue orecchia, la cui parte superiore è

nera con una larga macchia bianca semilunare nel

mezzo, mentre la pantera ha la stessa parte bianca

con una macchia nera. Esso animale abita l'Ameri-

ca, ed ha questo di singolare, che nelle parti tem-

perate di quel vasto continente è molto più feroce e

pericoloso che nelle contrade più calde. Dal "Messico

iuclusivamente fino nel sud de' Painjjas di Buenos-

Ayres è molto comune, ed è più a temersi che al-

trove. Si è moltiplicato in un modo spaventevole ne'

boschi paludosi del Parana, del. Paraguay, e de' pae-
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si vicini: in ijiiesle contrade infatti l'iacoutro di lai

belva ò pin frequente ed ha dato causa a funesti

avvenimenti. Non è neppur raro nel Brasile, ma è

mono feroce, o per dir meglio mea coraggioso. Non
assale ivi ruomo clie quando è spiato dalla fame, o

«juaiido ruomo slesso è il primo ad assalirlo.

All'epoca della conquista dell'America gli spa-

guuoli ingannati dalla ferocia di questa belva, la

presero per una tigre, e per molto tempo fu cosi

denominata nel Messico: più verso il nord fu con-

fusa con la pantera, e la maggior parte de' coloni

dell'America setlenlrioiiale non le danno altro nome

anche oggidì. Gli antichi messicani temeano il Ja-

guar a segno, che non tentavano neppure di l'esi-

stergli. Allorché una truppa d'indiani in viaggio ne

sentiva II ruggito nella foresta vicina, lungi dal pre-

pararsi ad una impotente difesa, si arrestavano co-

slcrnaii, formavaiisi in circolo, nel cui centro pone-

vano le loro donne, ed i loro figli; poi nella piìi

spaventevole angoscia attendevano immobili che l'ani-

male si lanciasse su di essi, scegliessc di per se una

vittima, la prendesse, e la trascinasse nella selva per

divorarla. Quindi rimettevansi in viaggio taciturni,

asciugandosi una lagrima versata sulla sorte d* un

amico, d'un parente sfortunato, le cui grida lace-

rami ferivano ancora i loro orecchi. Si osservava al-

lora, che se trovavansi europei uniti agli indiani era

sempre tra questi che il jaguar sceglieva la sua pre-

da. Ma quando gl'indigeni ebbero imparato a ser-

virsi del fucile, non andò più cosi : sembra anzi che

l'abitudine di vincere questo nemico un tempo in-

vincibile abbia ispirato in essi un ardire spinto fino

alla più temeraria imprudenza. Non è raro al pre-

sente di vedere un intrepido Gahucos lanciarsi a

cavallo incontro ad un jaguar, tirargli un laccio di

cui il cacciatore tiene a se un estremità, e quindi

trarsi dietro la belva, facendo correre a spron bat-

tuto il cavallo, onde il laccio sempre piii stringen-

dosi quella muoja finalmente strangolata.

Il jaguar del Messico assale quasi sempre l'uomo,

tranne il caso che l'incontri di giorno in una pianu-

ra scoperta; allora la belva si ritira a passi lenti fin-

ché le si presenti un cespuglio, in cui nascondersi

ed imboscarsi. Ivi attende e tien di mira la sua

preda per lanciarsi su di essa improvvisamente, sen-

za darle il tempo di porsi in difesa. Se arcade mai

per fatai sorte, che un viandante s'imbatta in questa

fiera, bisugiia guardarsi bene dal fuggire, dal gridare,

o da qualsivoglia altro nioviuiento straordinario, per

non esporsi ad una morte quasi inevitabile. L'unico

partito a prendersi é di andar lentamente indietreg-

giando, tenendo fisso lo sguardo sulla belva. Se si

desta e muove contro di te, conviene fermarsi: an-

che essa allora si arresta. Proseguendo tu poscia ad

indietreggiare, essa riprende pure le tue orme. Pro-

curando in tal guisa con diverse fermate di allonta-

narti e di giungere presso luoghi abitati, la fiera non

viene oltre, o retrocede. Se sei armato, puoi azzardare

un colpo: ma se non è mortale ed il jaguar ne resta

soltanto ferito, li assale rabbiosamente e sei perduto.

Nelle foreste del Brasile se ne sente regolarmente

il ruggito la mattina al levar del sole e la sera al-

lorché annoila. Il suo ruggito é unito ad una specie

di fischio con forte aspirazione, che si fa sentire in

molta distanza. Il jaguar ha inoltre un' altra specie

di grido, eh' emette allorché é sdegnato e piomba

sulla sua preda: questo grido é simile ad un cupo

rugghio, che termina con un fragor di voce leri-ibile

capace di far drizzare i capelli all'uomo più intrepi-

do. Per lo più rondeggia la notte per far preda; ma
se non l'ha trovata nelle tenebre, in luogo di rinta-

narsi nelle selve, al far del giorno si asconde tra le

roccie, anche tra i folti rami di un albero, ed ivi

tra sonno e veglia attende che una vittima le si pre-

senti. Qualunque sia la forza, o la grandezza di un

animale, il jaguar lanciasi sul medesimo in un batter

d'occhio, emettendo quel suo fiero grido che abbia-

mo accennato. Spesso nel nord dell'America si pre-

cipita sopra un bissonte [bos atnerìcnnus) più gran-

de e più indomabile di un toro: il jaguar si aggrup-

pa foriemeute al collo del bissonte, e sul suo dorso

pi;r mezzo delle sue unghie retratliii, che gl'imprimé

ne' fianchi per la profondità di un pollice. Quindi

con le sue laceranti mascelle gli fa orrende ferite,

tentando di sfondargli il cranio. Il bissonte straziato

innalza forti muggiti che echeggiano nella foresta.

Corre; scava il terreno con le sue corna; rompe, e

rovescia lutto (juello che gli si para d'innanzi; si ro-

tola nella sabbia; ma tutti i suoi sforzi sono vani,

non può liberarsi dal suo fiero nemico, che giunge

finalmjiite a forargli il cranio per assorbirne il cer-

vello. Il bissonte muore, e serve poi di pasto alla

fiera per più giorni. Questa lotta però è rara, perché

(juesti animali non possono incontrarsi che in una
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sola epoca dell'amio. 11 bissoute è pur feroce ed in-

domabile : vive durante la state nel nord dell'Ame-

rica, e non frequenta che le foreste più deserte. Xeil'

inverno questi animali si riuniscono in armenti di

pili centinaia, e talvolta di migliaja, e passano nelle

regioni calde per trovar pascoli. Vanno allora in fa-

langi strettamente unite, e calpestano tutto quello

cVie si para loro d'innanzi. E in questo tempo che i

cacciatori gì' inseguono, li balestrano per farne escire

taluno dalla truppa ed allora ucciderlo, limitandosi

però a prenderne la pelle del garrese ch'è la sola

eccellente a mangiarsi, lasciando il resto in preda

alle fiere. Non è quindi che all'epoca in cui il bis-

sonte scende nelle contrade meridionali dell'America

settentrionale che può incontrare il jaguar, ed un tal

punto d'incontro è un limite che questi animali non

oltrepassano mai, il primo non iscendendo mai più

verso il mezzogiorno, e non andando l'altro mai piìi

verso il nord.

Il jaguar in mancanza d' altre prede si nasconde

ne' cespugli per sorprendere il caimane, specie di

coccodrillo. Allorché ne scorge taluno a sua portata,

si precipita sul medesimo, ma la vittoria non è allo-

ra si facile. Il caimane ha una specie di corazza con

iscaglie dure come l'acciajo, sulle quali i denti e le

unghie sono impotenti. Accade spesso che cercando

una parte vulnerabile, il jaguar si lascia prendere

una parte del corpo dalle fauci spaventevoli del coc-

codrillo: questi non lascia piìi quello che ha affer-

rato, e s'avvicina all'acqua per trarvi e sommergervi

il suo nemico. Non resta allora all'abitatore delle sel-

ve che un sol mezzo per sottrarsi alla morte, ed il

suo istinto feroce non lascia di suggerirlo. Coglie la

opportunità, e se ha soltanto una zampa libera, se

ne serve per trarre gli occhi al mostruoso rettile. Il

dolore fa all'istante aprir le fauci al coccodrillo, il

jaguar libero lo afferra per di sotto alla gola e Io

strozza.

Vi sono però animali che sanno ben difendersi

dal jaguar. I buoi si pongono in giro stringendo le

loro groppe, gli presentano le corna, e giungono tal-

volta ad ucciderlo, se si precipita su di loro con

troppo impeto. I cavalli si difendono schierandosi

parimenti in circolo, ma testa contro testa, e così

gli scagliano fierissimi calci. Ne' paesi caldi, dove il

jaguar lia meno coraggio, i cavalli lungi dal fuggirne

l'incontro lo perseguitano e pongono in fuga.

Nelle stesse contrade, dove il governo accorda

un premio corrispondente a dieci scudi per ogni te-

sta di jaguar, se ne fa la caccia co' cani ammaestrati

appositamente. I loro latrati lo spaventano, e lo fan-

no fuggire per qualche momento ; ma ben presto di-

viene furente, s'arresta appiè d'un albero, si difende

con le zampe d'innanzi contro i cani arditi abbastan-

za per avvicinarsi, e tutti quelli che la fiera tocca

sono ordinariamente sventrati da lei con nn sol col-

po. II cacciatore deve allora celarsi, perchè se il ja-

guar lo ravvisa, abbandona tosto i cani per precipi-

tarsi suU' uòmo. Convien quindi attendere che l'ani-

male, stancato dai lali'ati de' cani che lo circondano,

siasi determinato di arrampicarsi sull'albero. Si ab-

batte con un colpo di ai'cìnbugio ed i cani piomban-

gli allora sopra, profittando della sua caduta per

finirlo.

EDUCAZIONE

POTERSI EMENDARE I NATUR.4.LI DIFETTI

DELLA PRONUNZIA.

Quell'impedimento della parola, che diciamo bal-

bettare, è cosa che facilmente si può vincere. Nò il

rimedio è di gran prezzo. Bastando a questo il porre

alcuna piccola breccia nella bocca, per ispiegarvi con-

tro la lingua, e poi a voce alta porre studio in ben

pronunziare.

Al notissimo ed antico esempio del greco Demo-
stene, gioverà aggiungei-e il meno antico e men npto

dell' italiano Agostino Dati, che fu segretario e sto-

riografo della repubblica di Siena (anno 1457). La

natura, che lo aveva fatto per essere eloquente, gli

aveva impedito di parlare con ispeditezza. La sua

lingua trovavasi imbarazzata e balbettava. L'arte vin-

se questo ostacolo. Metteva de' sassolini nella bocca,

li moveva qua e là ; vi faceva batter la lingua, cam-

minava con prestezza, e nel tempo stesso si sforzava

a ben proinmziare. Giunse con tal cura a conse<Tuire

il suo intento. Cosa osservabile poi si è, che quindi

innanzi sfuggiva di ritrovarsi insieme con quelli rlie

avessero balbettato una volta, o che tuttavia balbet-

tassero.
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n; questa tbriua, e la linea tonda per noti arrestare

l'occhio con angoli o cantoni. Al tempo della deca-

denza del gusto furono adattate ligure piramidali, o

angolari.

ARGIIEOGRAFIA ^ VASI

Quella parte dell' archeologia, che tratta della

spiegazione de' monumenti chiamasi arckeografìa.

Millin propone di dividere rarcheografia in nove clas-

si: gli edi/tzi; le pitture; le iculture; le incisioni;

i musaici; i vasi; gli utensili; le medaglie; le iscri-

zioni. Presentando qui la forma di due bei vasi mo-

derni di bronzo, esistenti nel parco di Versailles, ne

trarremo argomento per dare alcuni estratti delle ri-

cerche del lodato dotto aixheologo su i vasi antichi.

I vasi interessano non meno per la bellezza delle

loro forme, che pe' soggetti che vi sono figurati.

Oli uni erano destinati a ricevere i voti, allorché

raccoglieansi i suffragi: sono i piìi grandi; gli altri

erano destinati ad usi civili, non che religiosi : i più

piccoli non servivano che a trastullo de' bambini.

Le due forme primitive de' vasi sono: il paralle-

pipede, perchè l'occhio può piìi facilmente abbraccia-

I vasi, che adornavano la tavole e le credenze

de' ricchi e potenti della Grecia e di Pioma, erano di

metallo di Corinto, di Delo, o d'Egina, o anche di

argento, e spesso arricchiti di ornamenti in rilievo,

che talvolta erano fissati dall'interno all'esterno, ov-

vero cisellati sul vaso stesso. Talora anche questi

ornati erano lavorati separatamente, e fissati in se-

guito sul vaso per mezzo di saldature; talvolta i vasi

di bronzo erano ricoperti di lastre d'argento, sulle

quali vedeansi lavorate figure ed ornati. La quarta

Verrina di Cicerone ci apprende che Antioco re di

Siria, traversando la Sicilia, avea seco un gran nu-

mero di vasi d'oro e d'argento, arricchiti di pietre

preziose per suo uso abituale: vi si osservava tra gli

altri, dice lo stesso celebre oratore, un vaso di una

sola pietra con un manico d'oro.

Dopo la vittoria riportata da Flaminio contro Fi-

lippo re di Macedonia, si portarono in Roma molti

vasi, alcuni de' quali di bronzo; altri erano fregiati

di sculture in rilievo. Ai tempi di Cesare si teneva-

no in sommo pregio gli antichi vasi di metallo tro-

vali nei sepolcri di Capua, allorché si fondò ivi la

la nuova colonia romana. Stimavansi ugualmente i

vasi di bronzo e di terra cotta trovati nelle tombe

al ristabilimento di Corinto. Secondo Plinio, Pompeo

fu il primo, che fece conoscere ai romani i vasi detti

murrini, che i romani preferivano agli stessi vasi di

Oi'O per la loro rarità.

Talora i vasi servivano di premio ne' giuochi

pubblici: quindi sulle medaglie e sopr'altri monumen-

ti relativi a tali giuochi veggonsi spesso de' vasi, ta-

lora uniti a palme.

Si sono impropriamente chiamati etruschi gli an-

tichi vasi greci, di cui le piii ricche collezioni sono

state trovate non già in Elruria soltanto; ma nelle

tombe di Nola, di Capua, di sant'Agata, di Treb-

bia, della Puglia, ed infine di diverse città della

Grecia. Non è verisimile che tali vasi abbiano ser-

vito per urne cinerarie: si sono quasi sempre trovati

vuoti. La loro forma è sempre bella ed elegante,

sebbene inSnitam3nte varia : La figura di campana

rovesciata s'incontra più frequentemente : le pitture

di cui sono fregiate danno nozioni preziose sulla for-
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ma, le armi e il vesiiario degli aaticla greci- Un ben

vistoso numero di vasi ed mensili si è conservato

fino V nostri giorni, ed è specialmente allo studio

delle loro forme e delle loro scxxltvire, che può attri-

buirsi ncH'ultimo secolo il perlczionamenio del gusto

degli artisti

TEMPIO DELLA MECCA

Ai nostri lettori, memori di quanto discoiTemmo

snlle carovane nella distribuzione 34* del tomo IP
pag. 271, non sarà discaro, che qui presentiamo quel

celebre tempio della Mecca, di cui ivi parlammo, e

che muove la falsa ed ignorante pietà de' seguaci di

Maometto ad intraprenderne con tanto zelo il pelle-

grinaggio. Se chledesl a questi pellegrini quale idea

possa formarsi di questo tempio, non se ne traggono

che vaghe notizie per rappresentarsi l'idea generale,

ed i dettagli di tal' edifizio. Causa di questa ignoran-

za è l'odio religioso de' musulmani contro le imma-

gini, e si sarebbe già esposto a certa morte quel
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viaggiatore ohe avesse osato disegnare la pia santa

delle moselice. Oggidì i nostri artisti si redimcre))bero

a piìi buon prezzo da questa pretesa empietà ; ma
rnalgrado di ciò, non si conosce ancora altro piano

generale del tempio della Mecca che quello del pre-

sente disegno tratto dalla descrizione dell'Araliia da

NieLuhr. Aoi abbiamo dovuto conservare scnipolo-

saniente il sistema della prospettiva per tema di ren-

dere più oscure le disposizioni dell'interno, applican-

dovi linee piii gradevoli alla vista. La Mecca è si-

tuata al 21° 40 di latitudine, 70° di longitudine nella

provincia di Hidjaz in Arabia, in mezzo ad una pia-

nura circondata da una catena di montagne. Il suo

possesso è stato acremente disputato per molti secoli

da tutte le dinastìe che si sono innalzate dal seno

deirislamismo. Fu nell'anno 923 dell'Egira (1517 de'

cristiani'* che i sultani ottomani, divenuti padroni dell'

Egitto e rivestiti ad un tempo della supremazia reli-

giosa dell'islamismo, la riunirono definitivamente alle

loro vaste possessioni orientali.

Oltre il nome di Mckhè, essa porta anche quelli

di Beled-ul-einin (città di sicurezza), Utninal-conra

(madre delle città); in tutti gli editti ed atti pubblici

è chiamata 3Iakkè-i-3/iikcrreinch (Mecca la venera-

Lile). La Mecca non è mai stata grande uè molto

' popolata: il muro che la circondava anticamente crol-

lò in seguito delle innondazioni. Le case ne sono

semplici e senza ornamenti. Si pretende dai musul-

mani che fosse fabbricata dal patriarca Abramo, in

occasione che visitava l'Arabia c(i' suoi fi;;li Isacco ed

Ismaele. Sembra che fosse in origine dedicata al

culto di Jeliovah, e cIk; quindi si desse all'idolatria

fino alla venuta di Maometto. Ossidi tutta la sua

importanza consiste nel tempio che contiene Fu Se-

lim II, che ne cominciò la costruzione nel 979 dell'

Egira (1571). JVel centro della città vedesi un recinto

ben esteso e circondato da due cento colonne di bron-

zo tutte sormontate di cupole ((O-OH^ie ) : sei torrette

s' innalzano a- distanze disuguali, ed luia settima co-

pre un piccolo edifizio posto fuori del recinto ma

attiguo ad uno de* min-i. Questo insieme di colonne

difende i pellegrini dagli ardori del giorno, o dalle

intemperie del ciclo, e si chiama Alesdy-dì-chcrìf

(moschea illustre): differisce per la sua costiuzione

dalle moschee ordinarie. Nel recinto in cui si entra

per 19 porte, o 39 secondo Niebuhr, trovansi alcuni

cdifizj destinati a differenti pratiche religiose.

11 piccolo tempio che chiamasi Kebaé, a c.igione

della sua forma quadra, s'innalza nel mezzo a quat-

tro di questi ediflzj: la sua costruzione è semplicis-

sima: è coperto d'un tetto in piano, e non ha che

una sola porta posta talmente in alto, che per en-

trarvi conviene far uso d'una scala amovibile. 11 tem-

pio ha subito molti cambiamenti, ed è slato più volte

ricostruito, ma sempre nell'area stessa, quantunque

non occupi precisamente il centro del recinto. Gli

scrittori maomettani narrano che il Keabc fu co-

struito d'Abramo nel luogo, in cui innalzavasi prima

del diluvio il tabernacolo di Dio eretto dagli angeli.

Ma lasciando andar questi ed altri falsi racconti, il

tempio di cui trattasi fu incendiato per l'imprudenza

d'una donna che vi ardea de' profumi, e fu ricostrui-

to cinque anni prima che Maometto cominciasse le

sue incursioni. Egli stesso vi prese parte, e si distinse,

per quanto narrasi, con una sentenza conciliatoria

tra le tribù arabe. Quando poi si ari-ogò il titolo di

profeta, e cominciò a predicare la sua falsa religione,

s'impadronì della jMecca, e di sua mano atterrò l'im-

magine di Abramo, e gì' idoli eli' erano in numero

di trecento sessanta.

L'ultima distruzione del Kr-abé accadde nell'an-

no 1629. Il sultano Amurat IV lo fece ricostruire nella

forma clie ha attualmente : fu allora clic rinuuova-

ronsi le tre colonne d'ebano di quesl' edifizio. Il

Keabé è coperto di un ricco drappo di seta nera,

sul quale sono ricamati in oro alcuni passi dell'Al-

corano. L'uso di questa copertura rimonta al tempo

del paganesimo. La venerazione pel tempio essendosi

aumentata dopo Maometto, i sovrani musulmani di-

sputaronsi sovente l'onore di fornire questo drappo.

Sotto i sultani ottomani l'Egitto solo ne avea il di-

ritto, e la copertura del Keabé non esci che una sola

volta dalle fabbriche di Costantinopoli. Questo ricco

drappo chiamato Kiss-uei-chorisch ( indumento illu-

stre) è fissato suU'esteruo del tempio per mezzo d'una

cintura [Gouchag in turco) recamata a filo d'oro, la-

vorata in Egitto, e cangiata tre volte l'anno: antica-

mente non l'era che una o due volte. Allorché il

drappo si toglie, le particelle ne sono distribuite co-

me preziose reliquie ai pellegrini. Ogni sette anni

però l'intero drappo appartiene al sovrano, che lo

riceve nel suo serraglio con ogni maniera di ceri-

monie : serve poi a ricoprire i mausolei dei mo-

narchi , de' principi, e delle principesse del sangue.
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Sulla cima del Kcabe, tra l'angolo della Siria e

deirirauo, evvi una grondaia d'oro destiauia allo

scolo delle acque piovaue. Auticameute il KeaLé era

coperto di lastre d'oro. Solimano 1 inviò una tettoia

d'arguato: quella d'oro massiccio, che sussiste, oggi è

dovuto alla liberalità del sultano Almied 1. Quando

piove tutto il popolo corre a porsi sotto la grondaia.

Lua pietra nera [hacljer ut esi'cd ) incassala, e

cementata nel muro del tempio, coasagrava secondo

gli autori maomettani il patto di Dio con gli nomini

scolpito in caratteri mistici. Adamo aveala, cora' essi

davano ad intendere, portata dal paradiso terrestre,

e l'angelo Gabriele l'avea data alcuni secoli dopo ad

Abramo con ordine di collocarla all'angolo sud-est

del Keabé. Questa pietra fu rapita in una guerra

civile da una tribìi anti- maomettana, e restituita 22

anni dopo. Un secolo dopo un fanatico, staccandosi

dalla multitudine de' pellegrini, trasse un fen"0 che

avea nascosto sotto i suoi abiti, e la mutilò profe-

rendo bestemmie contro Maometto ed Ali. Costui pa-

gò colla vita un simile attentato ; ma la pietra non

ne restò mutilata. Tutti si affollano per baciarla, e

coloro che non possono avvicina rvisi si contentano

di toccarla con un bastone, che baciano quindi con

venerazione. Secondo le medesime ridicole tradizioni

questa pietra era anticamente bianca e lucente, ma
lia perduto il suo candore ed il suo lucido per la

perversità degli uomini.

L'interno del Keabe' non è aperto che tre volte

l'anno in un tempo determinato e per due giorni con-

secutivi : il primo è per gli uomini, l'altro è per le

donne. Elia è opinione ricevuta presso i maomettani,

che l'interno di quest' ediGzio risplenda di una luce

maravigliosa, che il centro n'è abitato da spiriti ce-

lesti, e ninno ardisce portare i suoi sguardi al sof-

fitto per timore di perdere la vista per lo splendore

di queste sostanze spirituali. Al di sotto d'un edifizio

destinato alla preghiera della setta di Cliahy trovasi

il pozzo di Zemzem; che si dà ad intendere raccliiu-

dere la sorgente d'acqua fatta nascere dall'angelo per

dissetare Agar ed Ismaele nel deserto. Le acque del

Zemzenr riputate sante servono ai musulmani per

purificarsi, né mancano nel partire dalla Mecca di

portarne seco alcuni fiaschi, per versarne poi alcune

gocce nell'acqua ordinaria che bevono nel loro pel-

legrinaggio.

DELLE VESTI JNIiL .HKDIO E\ O IN ITALIA.

Scorrendo le storie e le cronache italiane coll'aai-

mo di conoscere qual modo si tenesse nel vestire da-

gli uomini e dalle donne del medio evo, si avvolge

fra tante dubbiezze che riesce malagevole ruscirae :

poiché da un lato ne vengono dipinti costumi e ve-

sti di tale semplicità, che appena converrebbero a na-

zioni agricole: dall'altro un lusso stern-iinato e ripro-

vevole. Kicobaldo ferrarese dice, che allorquando ca-

lò intorno al 1234 Federico li in Italia erano sem-

plici i costumi e rozzi, che il marito e la moglie

mangiavano nello stesso piatto; in una casa aversi

solo uno due bicchieri, non candele di cera o di

sego, non candelabri, ma tenere un fanciullo alla

cena una lucerna: gli uomini portare per berretto

con certe squamme di ferro che chiamavano majale, e

coprirsi di semplici pellicce o lane senza peli e pri-

ve d'ogni ornamento; le donne vestire colla maggiore

semplicità, e anche il dì delle nozze una roba di pi-

gnolato schietta e senza oraamenli. Con maggiore

soavità ed affetto ne pinge Dante nel XV del Pur-

gatorio le costumanze che correvano a Firenze ai

tempi di Cacciaguida, cioè verso il 1200:

Fiorenza, dentro dalla cerchia antica

Oad' ella toglie ancora e terza e nona,

Si stava in pace, sobria e pudica.

Non avea catenella, non corona,

]Non donne coutigiale, non cintura

Che fosse a veder piii che la persona.

Non taceva, nascendo, ancor paura

La figlia al padre; che '1 tempo e la dote

Non fuggian quinci e quindi la misui-a.

Non avea case di famitrlia vote;

Non v'era giunto ancor Sardanapalo

A mostrar ciò che in camera si puote.

Non era vinto ancora Montenialo

Dal vostro uccellatojo: che, com'è vinto

Nel montar su, così sarà nel calo.

Bellincion Berti vid' io andar cinto

Di cuoio e d'osso, e venir dallo specchio

La donna sua senza '1 viso dipinto:

E vidi quel di Nerli e quel del Vecchio

Esser contenti a la pelle scoverta,

E le sue donne al fuso ed al pennecchio.

O fortunate! e ciascuna era certa
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Della sua sepoltura, ed ancor nulla

Era per Francia nel ietto deserta.

L'una vegghiava a studio de la culla,

È consolando usava l'idioma

Che pria 11 padri e le madri trastulla:

L'altra, traendo alla rocca la chioma,

Favoleggiava con la sua famiglia

De' troiani, e di Fiesole e di Roma.

Ma ora come conciliare tanta semplicità con

quanto ne dice Saba Malaspina intorno al modo con

cui festeggiarono i romani nel 1 268 Corradino al-

lorché venne alla santa città ? Poiché coll'aLbondan-

za d'ogni prezioso arredo, colle splendide feste, si

videro addobbate le vie, non già di rami o di fron-

di, ma di \esti di pelli prczltise connesse con monili,

con gemme e con ornamenti dorati? Come veder la

ragione per cui Gregorio X proibì nel 1274 il lusso

soverchio delle donne?

A toglierci da sifl'alie dubbiezze si vuol avere

considei'azioue a varie cose : cioè al vezzo che hanno

sempre gli uomini, allorché sono nel declinare dell'

età, di presentare siccome migliori i tempi loro, vez-

zo che è pur sovente non solo de' poeti ma degli

storici: per cui, intendendo a mordere i loro tempi,

avranno il Ricobaldo e i suoi seguaci dipinti con

maggiore semplicità che non furono i costumi degli

anni andati. Poscia è d'uopo distinguere nella stessa

nazione, nelle stesse città quali siano i costumi dei

grandi, e quali quei del popolo, e se uno storico de-

scriva o gli uni gli altri : poiché anche a' tempi

nostri si potrebbe trovare grandissima diflereuza, e

pur «juanto fossero semplici e non sapessero di crean-

za, io non vorrò leggermente persuadermi che i si-

gnori di Ferrara nel 1234 avessero un sol bicchiero

in casa e mangiassero marito e moglie in un piatto.

Deesi inoltre riguardare alla condizione della città

di cui si descrivono i costumi, poiché altro vorrassi

dire di Firenze e di Bologna, altro di Roma e di

Venezia. In Roma fu sempre grande lusso, perchè

dove era una corte splendida e una potenza temuta

da tutte le nazioni, dove portavano ossequii e tributo

i dominatori della terra, esser non potevano che ric-

chezze e splendide usanze. Lo stesso convien tenere

di Venezia; essa faceva il commercio dell'oriente, ac-

coglieva nel suo porto tutte le nazioni, ed univa il

lusso e le ricchezze di lontane contrade, e le spar-

geva nelle altre città: poiché sino a' tempi di Carlo

Magno, dice il monaco di s. Gallo, i veneziani por-

tavano a Pavia tutte le merci orientali, d'ond« sì

spartivano nelle altre parli d'Italia.

Finalmente un' altra causa della diversità degli

abiti al secolo XIII vuoisi riferire alla discesa de'

francesi con Carlo I, i quali attraversarono tutta. l'Ita-

lia per venire al conquisto di Napoli: e siccome avea-

no costumi e mode diverse, ne sparsero il gusto nelle

altre citta. In fatti da un giornale pubblicato dal Mu-
ratori si raccoglie, che nell'ingresso che fecero i fran-

cesi in Napoli nel 1266, tutti levarono le maraviglie

nel vedere ({uattroceuto uomini con ricche sopravve-

sti e pennacchi, più di sessanta cavalieri con abili

ricamati e gran catene d'oro al collo , e finalmente

la regina sopra una carretta coperta di velluto cele-

ste tutta ricamata di dentro e di fuori a gigli d'oro.

Questo era forse il primo cocchio, sebbene rozza-

mente formato, che si vedesse in Italia, e non è a

maravigliarsi che in Napoli in breve siasi imitato

quel lusso francese. Un quarto di secolo è poco per

le grandi cose : ma per cambiare le usanze di una

nazione, in ispecie fra le persone ambiziose, é assai;

e quindi in poca diversità di anni si può avere un

misto di semplicità e di lusso, di vizi e di virili. Da

sifl'atti principi ne converrà dipartirci, onde in qual-

che modo comprendere come vestissero gli italiani

verso il 1270.

( Saj'à continuato ).

se 1.4. RADA

In Ialino il primier titolo addita

D'alto signor, e l'Italo secondo

La possa, e il sangue di ogni padre imita.

Da tre sedi aìVinter vanto si addice

Dell'arte sua ristorator felice.

Sciarada precedente= Di-scoRREnB.

L'officili centrulc per le associ lioni e il deposito Je' fogli è pMsso ii

Tlirettore proprieUria, via del Gesù n. S"] primo piano.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IM ARC' ^ sE N. lOO, CO:^ APPROVAZIONE.
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IL PALAZZO DI CAPRAROLA

La plcciola città di Caprarola, appellala dal Gou-

zales antiquissiinum clruscorum o])pìdum, oflie un

prodigio dell'aite arcliitcttoiiÌGa nel celebre palazzo

situato in una falda del monte Cimino in cima del

caseggiato comunale rimpetlo a levante, e clie diseiio-

pre un vastissimo orizzonte tra il mare Tirreno ed

il Tevere, con Homa, le proviucic dette Campagna,

Lazio, Sabina, Umbria e pro\incia Citra, ed i con-

lìui del regno di JN'apoli.

Il cai'dinale Alessandro rarnesc, figlio di Pier

Luigi duca di J^arma e Piacenza, nipote del ponleficc

Paolo III e \icc-cancellicrc della S. R. C. , SrOtto hi

scorta di Jacopo Barozio da ^ ignola pensò a fabbri-

care si vago e sontuoso odifizio : e postasi mano all'

opera nel 1547. fu compiuta nell'aprile del 1559.

I piìi colli ingegni del secolo gareggiarono nel se-

condare la grandiosa intenzione di un porporato, cui

si addice il vanto di generoso mecenate delle arti.

II Caro, ed il Moka per lo più i soggetti somnii-

nislrarono alle pitture, eseguite dai rinomati pennelli

dei fratelli Taddeo, l-'ederico, ed Ottaviano Zuccari,

e dairesiniio Aaiouio Tempesta.
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È il palazzo in figura di pentagono equilatero

con tre ordini di corniciofii che di fuori Io adornano,

alto da terra sino al tfitto palmi 1 54. Ha cinque

piani con camere per lo piìi riquadrate, tra' quali la

stanza degli angeli si distingue per un eco non co-

mune. Il cortile in tondo è appunto un circolo iscrit-

to nel pentagono, che per mezzo di spiragli e ferrate

dà lume al vuoto e portico sotterranei incavati in

duro masso, ed ove restano in giro ordinate con buo-

na regolarità le diverse officine aventi a sostegno cen-

trale nel mezzo una colonna incavata come sopra, la

quale in parte Vuota al didentro serve a ricevere gli

scoli delie acque dai tetti. Vien circondato di fossa

e controfossa, con cinque baluardi ai lati: quattro ele-

vati sino al terzo nobile piano, ed il quinto a guisa

di torre sino sopra la intera fabbi'ica con bcU'oriiato,

esibendo questo assieme un misto gradevole di militare

e civile architettura. Oltre le molte scale a chiocciola

senz'anima, una delle quali descrive da capo a fondo

il palazzo, la principale, ossia regia, è vei'amente sor-

prendente, fatta a lumaca senz'anima, nel diametro di

palmi 40; forma tre giri, ascende sino al terzo no-

bile piano, e termina il suo vacuo e vaso con volta

a catino. Trenta colonne doriche di ottimo peperino

la sostpngono con capitelli, e cornicioucino di basso

rilievo lavorati con singolare maestria e politezza,

pitturala per intero, comprensivamente alla volta con

begli arabeschi, dal sunnomato Tempesta.

Asccndcsi al sontuoso cdifizio in prospetto della sua

taccia principale, risguardante la soggiacente Gaprarola

sul preciso terminare di una vaga via che gli è dirim-

petto di circa mezzo miglio e quale somiglia ad un'

aspetto scenico, mercè di una cordonata a padiglione in

ottangolo che mette alla prima picciola piazza a catino,

con all' intorno in figura ovale altra scala doppia a

cordonata larga palmi 21 e mezzo, per dove si pro-

gredisce alla seconda piazza veramente magnifica larga

palmi 160 e lunga 275, passando da questa al primo

piano sotterraneo, ove entrano e voltano le carroz-

ze. Altra scala scoperta in fine larga palmi sedici

e due branche, mette ad ampio e ben inteso riposo,

da dove per mezzo di un ponte levatojo si da l'adi-

to al piano seminobile, ed all'atrio sopradescritto.

Non è nostro il proposito di tessere un dettaglio

delle parti di una mole, la quale congiuntamente e

separatamente esibisce la maraviglia del sublime dise-

gno e della esatissima esecuzione in modo, da potersi

considerare il problema piìi difficile dell'arte sciol-

to con la maggiore felicità-: ed a ciò corrisponde il

savissimo giudizio esternato al Barozio sopraluogo dal

valentissimo nella scienza architettonica monsignore

Daniel Barbaro, riportato anco nella scenografia deli-

neata nel 1617 : essere cioè il piii artificioso e più

compitamente ornato palazzo del mondo, per cui eb-

be ad esclamare : IVon miiiuit, imo magnoperc vicit

praeconia faninni.

Attigui si ammirarono i giardini di sotto, opera

contemporanea, ed i giardini ossia la superba villa al

di sopra fatta eseguire nel 1 590 dal card. Odoardo

Farnese pronipote del cardinale Alessandro.

Questa fabbrica meritò per parte dei duchi Far-

nesi, e loro successori, varii gentiluomini per gover-

natori col titolo di regi soprintendenti agi' inferiori

impiegati ed artisti sino al finire del XVIII secolo :

dopo di che sofferse molto nella esterna ed interna

sua conservazione: il che però venne generosamente

riparalo dalla real munificenza di Ferdinando I re

del regno unito delle due Sicilie, dandone altresì

prove luminose di efficace esempio gì' illustri so-

vrani suoi discendenti

Non pochi valenti ingegni han trattalo di questo

palazzo e dell'amenità del luogo, ov' è situato ; oltre

il Gambara ed il Martiniere, le ottave ed il Carmen

di Gio: Antonio Liberati sono scritti ad imitazione

del Tasso e di Virgilio. La descrizione storica, nel

più esatto dettaglio già data in luce ed intitolata alla

glor: me: del re Carlo III da Leopoldo Sebastiani so-

printendente;, si limpressc poi dai tipi del Pagliarini

nel 1791 per ordine del conte Giuseppe e di Carlo

fratelli Sebastiani.

Fra i sovrani
,

personaggi e scienziati di ogni

classe acceduti in ogni tempo in Gaprarola per gu-

stare di si raro capo lavoro, monumento perenne

del genio farnesiano e della maestria da Barozio, si

distinsero i romani pontefici Gregorio XIII e Cle-

mente Vili, ed il santo porporato Carlo Borromeo.

Serva cotanto esemplo ai colti viaggiatori perchè non

lascino di visitare ed ammirare sì sorprendente edi-

fizio, oiriri che ben' agiati sentieri sia tra Monterosi

e Ronciglione, -sia tra Viterbo e Ronciglioac stesso,

ne rendono più facile e delizioso l'accesso.
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UN NUOVO MODO DI FAR MATRIMONI

IN AMERICA.

Il 21 dicembre 1834, dopo aver percorsa la Ca-

rolina del sud, m'arrestai per alcuai giorui a Cbar-

Icstown, dove mi recai a far visita ad un mio anti-

co amico. In quel giorno l'intera famiglia era invi-

tata ad un pranzo di nozze : fui pregato d' interve-

nirvi, e accettai di buon animo.

Il pranzo fu lieto, per quanto il permetteano i

costumi americani. Sul flnire del baucbetto un gio-

vane avvocato prese la parola, diresse gentili discorsi

.igli sposi, ai convitati, e concbiuse col domandare

gli si concedesse di proporre un nuovo piano ma-

trimoniale clic, a suo giudizio, avrebbe potuto pro-

durre felici risultati : e avuto il consenso, riprese :

« I convitati nomineranno un presidente, il quale

giurerà di serbare sempre il piii profondo secreto su

tutto ciò che gli verrà confidato in virtù della sua

improvvisa magistratura.

« Coloro che non sono maritati, uomini e donne,

scriveranno tutti sopra un pezzo di carta il loro no-

me; ciascuno vi aggiungerà quello della persona, col-

la quale desidera d'essere unito in matrimonio.

« Questi biglietti secreti saranno rimessi al preci-

dente, che è incaricato d' istruire le due parti che

si saranno scelte reciprocamente: tacerà per sempre

i nomi di coloro che non si fossero eletti a vicenda ».

La proposizione fu accettata; si nominò immedia-

tamente un presidente maritato e di ragguardevole età.

Ciascuno scrisse la propria scheda secreta, e la

rimise al presidente. Ora avvenne che dodici coppie

si scelsero mutuamente per marito e moglie, ma i

loro nomi restarono un secreto per tutti fuorché pel

presidente e pei fidanzati.

I convitati si ritirarono, ed il secreto fu religio-

samente conservato.

L'anno seguente, al 14 di marzo, mi ritrovai per

caso a Charlestown. Mi venne raccontato che la sin-

golare lotteria dell'anno passato aveva sortiti felicis-

simi risultati alle dodici coppie ; otto erano maritate,

e quattro doveano celebrare i loro sponsali al giorno

vicino.

Fra gli sposi se ne trovarono sette che dichiara-

l'ono sul loro onore, che non avrebbero mai osato

domandare la mano delle loro mogli senza la biz-

zarra proposizione del giovine avvocato.

SCULTURA IN BRONZ©.

La promessa fatta ai lettori dell'ALBum nel pro-

gramma del corrente anno, di tener discorso di opere

di belle arti, ci fa con soddisfazione parlare di un

lavoro nel bronzo, felicemente condotto a termine dal

sig. Serafino Maldura.

La scultura nel bronzo, la quale ebbe già fama

grandissima presso ai greci, e in Italia una partico-

lare e ben florida scuola, che ora più che mai per

fortunate scoperte si manifesta, si vede salire nuova-

mente al debito grado di onore. E noi siamo lieti

di annunziare che in Roma, somma maestra di ogni

bell'arte, viene tale scultura praticata con istudio e

con plauso.

Onoratissimo luogo fra* cultori di essa tiene il

già lodato sig. Maldura. Nel di lui studio (situato in

piazza Barberini n. 38 ) sta esposto un suo lavoro di

commendevole esecuzione. E questo un grande vaso

ritraente la forma del notissimo borghesìano, uno dei

più belli che sieno tornati in luce dell'antichità. Tutti

gli ornamenti di esso sono con accuratezza imitati

dall'antico. Se non che all'intorno del corpo del vaso

sta in bassorilievo rappresentata quella leggiadrissima

composizione di morale e grave soggetto, che l'esi-

mio commendatore Alberto Thorwaldsen scolpì con

tanta bontà di filosofia e di arte. Dico la -venditrice

degli amori. Dove, come è dell'umano costume, co-

nosci tutti esser vaghi di procurarsi alcuno amoroso

legame. E vedi di che modo amore si piaccia coi

giovani, e loro torni gradito; come governi la viri-

lità: ai più provetti sia grave: dai vecchi rifugga e

gli abbandoni sdegnoso. Il sig. Maldura ha cosi di-

ligentemente riprodotto nel bronzo le grazie che nell*

originai marmo si ammirano, che ne ha riportato

l'approvazione e la lode dello stesso celeberrim'j

autore.

E il vaso riguardevole per la mole, come quello

che ha palmi quattro e mezzo di altezza, e si apre

in diametro di palmi tre. Questa bella e faticosa

opera meriterebbe un degno collocamento nella di-

mora di alcun illustre mecenate delle arti belle.

P. F, f\
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V I E y IV A

L'anglista ca|>itale austriaca, ima delle piti amiche,

belle, grandi, ricche, celehri, e forti città d' Europa

e può ben dirsi pure del mondo, abbonda di belle

vedute pittoresche. Noi ne presentiamo qui una, trat-

ta da un disegno di Holhrack. Questa capitale è da

molto tempo la residenza ordinaria degl' imperatori

di Ciermania. \i esiste una celebre università, un

accademia di pittura, scultura, ed architettura fondala

nel "1705; un bel collegio per la nobiltà, ei-etto dalla

imperatrice regina Maria Teresa, Il vescovato, ivi sta-

])ilito nel 1480, fu eretto in arcivescovato nel 1721.

Lo splendore e la bellezza di Vienna consiste spe-

cialmente ne' suoi borghi. La città strettamente pre-

sa non è molto grande, e le strade ne sono cene-

ralmente strette. Vi si veggono però molti inaguiflci

palazzi e grandi edlfizi pubblici, tra' quali si distin-

gue il palazzo imperiale. Il gabinetto di medaglia,

d'istoria natui-ale ec. è uno de' più distinti dell'Eu-

ropa pel lUimei'O di pezzi ricchi e rarissimi. Vi è

pure una magnifica e vasta biblioteca, che non la

cede ad alcun' altra del mondo per la quantità e qua-

lità de'libri, non die pe' rari manoscritti che contiene.

La cliiesa degli agostiniani è la parecchia di corte, e

quella de' cappuccini è destinata alla sepoltura de'

sovrani e degli arciduchi imperiali. La cattedrale e

di uno squisito e ricercatissimo lavoro detto gotico.

il suo campanile è uno de' più belli e de' piìi alti

che si conosca. Sulla piazza è da osservarsi un gran-

de monumento di bronzo in mezzo a due fontane,

che 1' imperatore Leopoldo fece costruire nell" anno

1667 in onore dell'immacolata concezione. I borghi

di Vienna, molto piii grandi della città, sono situati

all'intorno; ma in distanza di 600 passi dalle forti-

ficazioni. Vi si ammirano molti belli edifizi, tra' quali

il delizioso soggiorno detto di Belvedere di proprietà

dell.i coite; le scuderie imperlali; la chiesa di s.

Carlo, ed altri. Il tutto è circondato di linei.- ben for-

tificate, la cui circonferenza uguaglia quelle di Roma

e di Parigi. La popolazione di Vienna può calcolarsi

di 300 mila abitanti circa. Vi sono opifici P<^i" ^^^'
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uifaltiire di ogni genere; ma specialmente di seterie,

specchi, porcellane ecc. La città di Vienna sostenne

ne' secoli passati diversi assedi fortissimi, due de'qua-

li sono specialmente memorabili; il primo nel 1529

tentato inutilmente dai turchi; l'altro nel 1683 da

un esercito parimenti turco di 200 mila uomini; ma

il re di Polonia ed il duca di Lorena li costrinsero

ad ithbandonarlo, dopo avei-li totalmente disfatti. Le

città è in una situazione piacevole ; ma il suo clima

è poco salubre nel punto dove il fiume di Vienna si

setta nel Danubio.

IL T Y M E S.

Perchè quello che è per dirsi può parere esage-

rato, sappiasi che fu fedelmente rilevato da un arti-

colo della Reiwe Britannique. Proprietario dunque

del Tymes è una società in comandita, divisa in ven-

tiquattro azioni girabili del valore di 300,000 franchi

ciascuna. Walters, figlio del fondatore del giornale, ne

possiede egli solo 16, ossia due terzi che gli danno

una rendita netta di cento mila scudi. Questo valore

delle azioni può crescere e calare secondo la voga

del giornale. Esso signor Walters è oggi straniero

affatto alla redazione e direziono del foglio, e non

ha altro a fare che ad intascare gli scudi. Il redattore

in capo per gli articoli politici è il colonnello Ster-

linv, che riceve attualmente 37,000 franchi l'anno

per l'articolo quotidiano, eh' egli manda al giorna-

le, articolo che per la sua grande facilità di scri-

vere non gli costa talora che venti o trenta minuti

di tempo. Dopo lui il piii importante redattore è il

signor Barnes, che è piu'e editore responsabile, il

quale riceve 25, 000 franchi annui , ed ha pure

una mezza azione nell' impresa . Il signor Alsa-

ger scrive gli articoli di commercio con 1 5.000 fr.

d'appuntamento annuo. Altri ricevono dieci, dodici,

sette, cinque, quattro mila franchi per altre mille di-

verse incombenze. L'amministrazione economica del

giornale è un uffizio piii grande e importante del

ministero delle finanze di molti stati sovrani, e si

contano per migliaia le persone eh' egli mantiene a

scrivere, stampare e viaggiare.

GUATTAJ^I

Giuseppe Anto.mo Guattani nacque in Roma il di

18 di settembre 1748 di famiglia onestissima mila-

nese: e furono suoi genitori Carlo Guattani chiaro

anatomico e chirurgo di tre sommi pontefici, e Ca-

terina Pagliarini sorella dell'illustre letterato e tipo-

grafo che regnando Clemente XIV fu incaricato degli

affari della real corte di Portogallo. Da giovanetto,

dopo aver fatto i suoi studi elementari di grammatica

e I^kIIì di eloquenza e di filosofia nel collegio naz-

zarHfo, fu con grandi speranze avvialo pel foro, e

posto a studiare le leggi presso il professore Salubiiii

nell'archiginnasio, e l'avvocato Bottari in propria ca-

sa. Il che fece con tanto amore, che potè poi insegna-

re giurisprudenza a parecchi convittori del collegio

ecclesiastico, i quali ora onoriamo fra' principi della

Chiesa. Indi recossi a far pratica, prima dall'avvocato

Cecchini, da ultimo da monsignor Soderini nel tri-

bunal della camera : e divenne infine aiutante di

studio dell' avvocato Mappelli e uditore della nobil

casa Gentili. Annoiossi però ben presto di una pro-

fessione, che certo non confacevasi a quella sua viva
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e focosa indole, tutta piena di poesia e di musica.

Sicché preso molivo da non so quali dispiaceri avuti

in casa Gentili, lasciò aflalto la curia, e si acconciò

in grado di segretario col cav. Francesco Tiranesi

figliuolo del grande incisore. Incominciò allora a di-

lettarti di antichità, massime figurata, di architet-

tura antica e di belle arti; stretto essendo di ami-

cizia con Ennio Quirino Visconti, e frequentando sì

la scuola del nudo sotto lo scultore Pacetti, e sì l'ac-

cademia di Francia. Un primo saggio del suo valore

in fatto di cose antiche mostrò egli con lo scoprimen-

to della cella solcare nelle terme di Caracalla: indi si

diede a proseguire la grande opera de' monumenti

inediti del Winckelmann, alla quale aggiunse sei al-

tri volumi, che gli valsero un' aifettuosissima bene-

volenza del Lanzi e deli' Agincourt. Pio VI Io elesse

allora all'ufficio di assessore della scultura. Il Guat-

tani però che in quel tempo, avendo perduta la pri-

ma moglie, si era nuovamente legato sposo ad una

giovanetta romana bella e maestra di canto (*), volse

facilmente l'animo ardentissimo ad altri pensieri : e

senza lasciare del tutto lo studio delle antichità, volle

esser anche maestro di musica, perciocché in essa senti-

vasi valentissimo. E così accompagnò la moglie a'primi

teatri d'Italia e di Europa, e viaggiò in Sicilia, in Ger-

mania, in Ispagna, in Inghilterra, nelle Fiandre, in

Francia: ed essendo in Portogallo, volentieri avi'eb-

he da Lisbona salpato anche per l'America, se i me-

dici noi distoglievano da un si lungo viaggio di ma-

re, preso motivo dalla debolezza e mala disposizione

del suo stomaco. Chiamato finalmente a Parigi per

essere direttore del teatro italiano Favart, mentre ivi

dimorava gratissimo a tutti, ed attendeva pure con

largo stipendio a dar lezioni di canto e di lingue, il

cardinale Caprara, che vi era legato a latere dglla

sede apostolica, lo invitò da parte della san.^^pgm.

di Pio VII e del cardinale Consalvi segretario di

stato a tornare in Roma, affinchè dovesse qui ripren-

dere l'opera del suo giornale di antichità. Amantis-

simo sempre il Guattani del dolce luogo nativo, tenne

assai volentieri l'invito; e giunto in Roma, fu subito

rimeritato di una pensione e del privilegio di porre

nella calcografia della camera cinquanta esemplari di

lutto ciò che avesse egli pubblicato. Al che si aggiun-

se di essere scelto indi a poco segretario perpetuo

(•) Marianna Vinci,

dell'accademia romana di archeologia, e nel mese di

gennaio del 1812 segretario perpetuo della insigne

e pontificia di s. Luca, e professore di storia, mito-

logia e costumi.

In mezzo a questi studi ed a (jueste cure, non

vergognandosi mai d'imparare, il pi-ofessore Guattani

visse in un' allegra vecchiezza la vita dell'uomo pro-

bo, del vero cristiano, del buon sapiente. Tutto dato

con grande amore alle antichità ed alle arti, e pieno

l'animo di que' santi costumi antichi, i quali niente

si affanno alle fazioni, e niente presumono nelle trop-

po alte ragioni di stato, soleva egli spesso ripetere a'

suoi amici que' versi di Omero (Iliad. lib. 2):

<< La vogliam noi forse

» Far qui tutti da re? Pazzo fu sempre

» De' molti il regno. Un sol comandi ; e quegli

» Cui scettro e leggi affidò il Dio, quel solo

» Ne sia di tutti correttor supremo ».

Piacevole nel conversare, officioso verso gli amici, ze-

lantissimo dell'onore e del servigio delle due accade-

mie, finì il venerando vecchio i suol giorni nel ba-

cio del Signore il di 29 di dicembre 1830.

Il professor Guattani, oltre alle mentovate due il-

lustri segreterie, fu dottore del collegio filologico della

romana università, antiquario di Augusto III re di

Polonia, socio della reale accademia degli antiquari

di Londra, dell'italiana di scienze, lettere ed arti, del-

la cortonese, dell'arcadia e di altre. Pubblicò molte

opere; fra'le quali in Italia e fuori sono assai nomi-

nate, il museo Chiaramonti ch'egli illustrò Insieme col

chiarissimo Filippo Aurelio Visconti, 1 monumenti

inediti, la Roma antica, le memorie enciclopediche, la

descrizione della galleria de' quadri del principe di

Canino, la Sabina illustrata, la pittura comparata :

della quale però abbiamo due soli volumi, benché

l'autor suo avesse in pensiero di allargarsi fino all'il-

lustrazione di quattrocento capo-lavori de' piìi celebri

pittori di tutte le scuole.

Prof. Salvatore Betti.

DELLK VESTI NEL MEDIO EVO IN ITALIA.

( Continuazione )

Quanto alle stoffe che usavano a questi tempi

per gli abiti, erano diverse ; primamente avevano il y
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fustagno o panno di bambagia, quale forse il tenia-

mo noi ; un panno co' peli ed un raso, i quali so-

lcano tingere in rosso colla blatta, tintura che usa-

vasi anche nel 1215, come abbiamo da Gervasio Til-

beriense, che ci-ede si formasse con alcuni vermicelli.

Inoltre aveano molte stolle di seta, di cui tenevasi

splendida fabbrica in Palermo nel 1 1 G9, di velluto e

forse di veli. Ma facevasi pure grand' uso di pelli,

delle quali fino nel 1208 si raccoglie che si ebbe

molta vendita nelle fiere ferraresi. Erano fra queste

le più spregiate quelle di lupi, di lepri e di agnelli;

ma aveansi in maggior conto le grigie e varie, come

i zibellini e quelli che tutl' ora da noi si chiamano

vajo. Con queste ornavano le vesti non solo, ma si

formavano gli abiti: e crebbe tanto questo lusso, che

i canonici le presero per insegna delia loro dignità.

Le donne antiche fiorentine, come abbiamo dal

Villani, vestivano una gonnella assai stretta di grosso

scarlatto con un cinto o scheggiale ai fianchi, e sopra

di questo un mantello foderato di vajo, dietro cui

cadeva un tassello che a maniera di cappuccio porta-

ano in capo. Altre vestivano ad un tempo la soc-

ca e la sottana, delle quali Riccobaldo dice che nel

1290 stavano contente: la sultana era una veste che

metteasi sopra le altre, e dalle spalle scendeva sino

ai fianchi ed al ginocchio; la socca stringeasi ai fian-

chi e cadeva fino ai piedi. Queste, come abbiamo da-

gli statuti di Ferrara nel 1279, erano guernite a li-

ste di sendali o foderate di pelli.

Il lusso poi mano mano allargò, e scompartì e ador-

nò di vari fregi questi abiti semplicissimi. Difatii, co-

me si raccoglie dall'anonimo di Padova, negli abiti

de' suoi tempi si allungò la socca e vi si aggiunse la

coda, si divise la sottana e vi si aggiunsero delle

maniche, e se ne fece talora una sopravveste che di-

cevano epitogia. Talora queste si cambiarono in una

specie di mantello, il quale ricopriva tutta la persona

parimenti de' nostri; era diviso dinanzi, ma al piede

aveva insieme legate le estremità, sicché aprendosi,

gii altri abiti della donna facevano di sotto bellissima

mostra. Altri all' epitogia o alla sopravveste aggiunge-

vano due maniche larghe, che aprivansi a metà del

braccio, e forma vmo due code lunghissime, che an-

davano fino ai piedi. Il Vecellio ha riportato il co-

stume di ima nobile veneziana, la quale aveva alcu-

ne manichette strette fino al gomito, e al disopra di

esse una gran manica larghissima che finiva a coda,

e c'adeva verso i piedi : il resto del braccio ricopri-

vasi della camicia o interula.

Il lusso quindi fece nascere l'opinione, che fossero

pili ricche quelle vesti, le quali avevano maggiore

quantità di stoffe; perciò vi si aggiunsero lunghissime

code non solo, ma se ne facevano alcune a crespe,

per le quali si richiedevano, come attesta lo stesso

anonimo di Padova, da trenta in quaranta braccia di

stoffa, ed esaurivano, per esprimermi collo storico, le

ricchezze delle famiglie. Queste si chiamavano clami-

di, e in Ferrara, ove si volle porvi riparo, se ne li-

mitò la larghezza a dodici braccia.

Alcune altre mode di abiti le raccogliamo dal Ric-

cobaldo, il quale descrive i costumi de' piacentini nel

1387, da cui si vede accrescinto il lusso delle femmi-

ne e la vanità di parere leggiadre e far pompa di

vezzi. Dice che le robe delle donne, le quali erano

di seta o di velluto o di una stofla d'oro o di altre

nobilissime lane, erano ricche colle maniche lunghe

aperte da un lato, e che cadevano acute fino a terra;

che stringevano queste vesti intorno al collo con un

collare d'oro, il quale lo storico paragona con poca

leggiadria a quello de' cani. Però le piacentine com-

piacevansi di un'altra veste poco onesta, larghissima

al piede, stretta dai fianchi in su, con maniche lun-

ghe e larghe, guernita di vari ornamenti, e dalla gola

al piede ricca di bottoni d'argento o d'oro o di per-

le. Quanto alle code, ne fu limitato il lusso piii d'una

volta dagli statuti delle città, come accadde in Fer-

rara nel 1229. Stringevano poi intorno al petto una

cintura detta scheggiale, che sovente era di molto va-

lore e aggiungeva grazia alla persona, sebbene talora

non la portassero.

Anche il semplice tassello delle antiche fiorentine

ebbe a cangiar forma col lusso e colie mode, poiché

si trasmutò in un cappuccio col quale alcune volte

le donne coprivano il capo. Però esse meglio com-

piacevansi dell'intrezzatorio per adornare la testa, il

quale constava d'una reticella d' oro o d' argento.

Talora coprivano il capo con veli di seta o di bara-

bace sottili e bianchi , recavano all' omero un or-

namento che chiamavano orgoglio, e che dal cardi-

nal Latino venne proibito insieme alla coda. Quan-

to alle scarpe non sapremmo dir molto per quel-

le delie donne, giacché non ne ti-oviamo fatta men-

zione speciale, e in alcune dipinture antiche abbiamo

il più delle volte visto le vesti si lunghe clie copri-
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vsiio il piede, da cui però si può argomentai-e *clie

non avessero la punta. Giovi poi ricordare clie le aii-

ticlie donne portavano ventagli di penne.

Quanto agli uomini, vestivano le intei'ule o spe-

cie di camicia, giacché né in tutti i tempi né in

tutte le na7;ioni si usò questo per noi sì necessririo

vcstimcnte; e sopra di esse le diploidi o vesti dop-

pie tagliale dai lati, come sarebbero le pianete dei

nostri sacerdoti, se non che piìi larghe e quadrate

in l)asso. Avevano pure le tuniche e anch' esse aperte

ai lati, certo per avere maggiore libertà nell' usare

le braccia: talvolta portavano anch'essi l'epitogia o

sopravveste, che poi chiamavano anche gabbani, ba-

rilotti, e pelardi, ornali alcune volte di pelli, di pan-

no, di seta o di velluto: scendevano fino a terra.

Portavano inoltre anche dei mantelli, alcuni lun-

ghi fino ai piedi, altri si corti che appena coprivano

le mani; ma la moda e la vaghezza di ben parere

nella persona, consigliavano ad alcuni i giubbarelli

stretti e eorti, sopra i quali i piii savi però solcano

mclicre il dlploida o l'epitogia.

In quanto al ricoprire il capo, diverso fu l'uso.

Gli antichi fiorentini andavano a capo scoperto; poi

si trovò iì cappuccio, che però fino dal 1185 pare si

tenesse per costume nltiamonlauo. Esso si aggiun-

geva alle vesti, sullo spalle: avca diversa forma, ta-

lora largo, spesso strello e acuto, e sì lungo che la

punta ne .indava a terra. Più tardi si volle rendere

il cappuccio più ricco, ed anzi se ne fecero due,

perché forse quando l'uno era in capo, l'altro restasse

come ornamento all'omero: finalmente al cappuccio

si aggiunse il berretto, cui diedero varia forma, sicché

il primo restò per puro fregio di moda. Aveano an-

che qualclie cappello, ma pare che si tenesse per de-

corazione a' magistrali.

Ora quale maraviglia desterà se diremo che i no-

stri padri si coprivano diversamente dai noi e non

portavano i calzoni, vesti che noi teniamo per tanto

onorate e antiche che quasi le crediamo inventate da

Adamo? Eppure se vorremo riguardare agli usi anti-

chi, troveremo maggior numero di popoli che non

avcvam calzoni, di quello che popoli che ne usassero;

quindi vediamo sempre negli abiti antichi grandi to-

ghe, e nei guerreschi un grembialetto che scendeva

a'fìanchi o la perizoma. Delle Gallie nna sola aveva

i calzoni ed era la bracata, e forse i romani vìticìiofì

del mondo non avevano que' calzoni per cui noi ci

millantiamo superiori alle donne, che non rade volte

sono di noi migliori nel resto. Anche nel medio evo,

se non prendo errore, non mi é mai accaduto di

' trovare che si parlasse di calzoni come gli intendia-

mo noi. Si portavano certe calze lunghissime dette

zanche, che ricoprivano tutta la coscia e le parli de-

I

retane fino ai fianchi, ed ivi con cinque nastri si

fermavano ai giubbarelli. Trovarono poi per modestia

di porre ove si commelteano le calze ai giubbarelli,

la zarabola o una fascia, la quale essendo stretta non

provvedeva com'era d'uopo alla decenza: sicché i più

savj portavano di sopra gli ahiti lunghi o aggiunge-

vano ai giubbarelli una guarnizione . che cadesse

sulle coscie.

Non sarà inutile il richiamare che per avventura

da questa zarabola o fascia sia venuta 1' origine dei

calzoni, i quali altro non sono che il vestimento che

ricopre l'uomo dai fianchi al ginocchio. Avranno al-

cuni pensato o per leggiadrìa o per comodo ad allar-

gai-e alquanto la zarabola, e a farla valere siccome

intermezzo fra la calza e il giubbarello, e sarà rie-

scila un ornamento. In fatti troviamo alcune dipinture,

in cui la calza viene a metà della coscia, ove si con-

nette a un breve calzone rigonfiato, o alla zarabola

allungata, che poi adornavasi anch' essa di fregi, co-

stume che fu tenuto dagli spagnuoli fino al secolo

passato. {Sarà continuato ).

SCIAR.4.DA

Di mele è il primo: o sia sacro, o profane

h'aliro non sempre si disprezta invano

De potenti sul cuore tiene l'impero.

Spesso abusando del favor Vintelo.

Sciarada precedente= Ba-kojio.

L'offirio centrale jkt le aisociaiioni e il Jeposllo de' fogli e {iIi'SSo il

Direttole proprietario, \in del Gesù n. 67 primo piano.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VI.\ IN ARCIONE N. 100, COy APPROVAZIONE.
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PROSPETTO D' UINA RORSA MERCANTILE
III RijT.

Roma, la città eterna, che tanti illustri monumenti

racchiude dell' istoria e delle arti, desidera da lungo

tempo al miglioramento della nazionale industria un

edilizio che destinato sia al convegno de' banchieri e

de' negozianti. Il giovane architetto Cesare Corazziui,

allievo della insigne accademia di s. Luca, concepì

già l'idea di una borsa mercantile, seguendo le nonne

delle antiche basiliche, ch'erano in uso appo i romani.

Prima per altro di dii"e alcun che sul merito di

tale invenzione ( bramando piuttosto che il pubblico

emani l'imparziale suo giudizio) ci lusingliiamo di

renderci sempre più benemeriti de' nostri leggiton

accennando ia brevi pai'ole alcune isteriche notizie

intorno agli antichi edifizi, che presentemente in Eu-

ropa col nome di borsa si appellano.

La parola borsa siguiGca un luogo pubblico nella

maggior parte delle grandi città, ove i negozianti ed

altre classi di persone interessate nel commercio si

adunano in certi giorni ed a certe ore determinate

per trattare degli a/lari di commercio, si di terra e si

di mare. Bruges ia Fiandra è stata la prima città,

ove si sono serviti della parola borsa, per la ragione

che i mercanti di quel luogo adunavansi in una piaz-

za e precisamente dirimpetto ail'abita/.ioue della fami-
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glia f''andcr-Boursc. In Fiandra, in Olanda e nelle

principali città della Fi'ancia, questi luogiii chiamansi

borse., a Parigi ed a Lione, come nelle regioni del

nord, collegi di mercanti.

Tali adiinau/e si tenevano un di con tanta rcjro-

larità ed esattea/.a, ed era così necessario ai negozianti

il Irovarvisi, che l'assenza di un solo ingeriva tosto

negli altri sospetto, che l'assente avesse fallito.

Le piii cel<;bri borse d'Europa sono quelle d'Am-

slcrd.ira, Aiivcr.sj, Tolosa, Roano, e Londra. Quest'

ultima fu chiamata dalla regina Elisabetta Cambio

reale, riotne che ha sempre ritenuto. Rimontando poi

agli stessi antichi roinnui, sembra oggi mai fuor di

questione, che anche appo loro esistessero nelle priu-

lipali città dell'impero de' luoghi, ove si adunavano

i commercianti. La borsa, che alcuni pretendono es-

sere slata fabbricata iu Roma l'anno 239 dopo la fon-

dazione di questa città: cioè a dire 493 avanti Gesìi

Cristo sotto il consolalo di Appio Claudio e di Pu-

blio Servilio; fu chiamata coUcgiiiin mcicatorum. E
sull'autorità di Tito Li\io, che si forma questa opi-

nione: e siccome Mercurio era il dio del commercio,

così Vaedes Mercurii, di cui parla il sullodalo isto-

rico, era il luogo destinalo appunto al couvi'gno de'

negozianti. Si sa inoltre che presso l'arco di Fabiano

nel foro dì Roma erauvi due di quei ponici coslrtiiti

per comodo de' commercianti detti Giani, perchè

erano a quattro fronti, l'uno superiore, l'altro inferio-

re, comr; lo attesta Pittore, Regione fili Rccapi-

tolazione- Gli antichi chiamavano Giano il luogo, ove

solevano adunarsi i commercianti e sopratutto gli

usurai, ai quali stoltamente si fa dire da Orazio:

O cives cives\ Quaerenda pecunia priniuin est.

firtus post nummosl Ilaec Janus smnnius ab imo

Pei docet.

Horat. Epist. I lib. 1 vers. 53. E nella satira 3 lib. 2.

vers. 18 soggiunge:

Poitquam omnis res mea Jaiinni (*)

jdd medium fracla est, aliena ncgotia curo,

Excussus propriis ....

Si pi-etende infine da qualche intelligente che i ro-

mani costruissero in seguito sul gusto e sulla for-

ma delle così dette basiliche alcuni cdlfizi, destinali

pel commercio.

(') Era nel foro romano il vicolo di Giano, e chiamava-
.^ì primo o sommo Giano la parte principale del niedeiimo;

quella di mezzo medius Jnnw;, la infima injìmus. l'e/ iniu^

Janus.

Tornando dopo ciò all'edifizie ideato dal Corazzini,

diremo che non ignaro egli di quanto sotto tale rap-

porto può volersi attribuire all'antichità, ben si ap-

pose nel foggiare l'architettura del suo disegno suU'

aulico stile, tipo sempre del bello, accomodandone

poi l'interna costruzione alle moderne costumanze.

Se le angustie di un breve articolo non l'impe-

dissero, noi potremmo dilTondcrci su questa interna

disposizione, presentando anche la pianta delle diver-

se sale ed ambienti per gli offici che a siffatto stabili-

mento possono essere i-elativi. Ma noi ci limiteremo

all'esterne forme, come quelle che unicamente pos-

siamo sottoporre allo sguardo de' nostri lettori. Pre-

sentano queste un vasto ediCzio ornato di sedici co-

lonne d'ordine corintio, che fan pompa di maestà e

leggiadrìa. La grandiosa scalinata, per la quale si

ascende al portico, frammezzala da quattro piedistalli

che servono di base ad altrettante figure allusive al

soggetto, rendono vieppiù gajo l'ingresso. La regola-

rità delle linee e la ben inlesa disposizione delle par-

ti, conservata dal Corazzini in tulio l'andamento del-

la fabbrica, rendono meritevole l'autoi-e di sommo

elogio, ben ravvisandosi da ciò, quanto abbia profon-

damenU; studiato sugli antichi modelli de' tempi in

cui le arti fiorirono nelle classiche terre greche e

romane, e quale ne abbia tratto profitto. Né perduto

sarà questo per lui certamente; ma ben confortevole

lusinga ai lunghi suoi studi debbe egli nutrire, che

mentre quesl' alma citta nostra riceve ora sempre

nuovo ornamento da tante fal)briche rimoderna -

te, sorgerà un genio benefico, che non del ristauro

di fabbriche cadenti occupandosi, ma di un nuovo

magnifico ed utile edifizio, vorià tramandare alla pia

remola posterità il suo nome coli' erigere quello di

di una borsa, che può dirsi l'unico, in mezzo a tanti

pubblici stabilimenti, mancante in qiu:sla rhe è pur

sempre la capitale del mondo.

OKI.LH VESTI NEL .MEDIO EVU IN IT.\I.1.\.

( Coctiuuazione e fine
J.

Ma anche le calze lunghe o zanche furono Imma-
o

ginate assai tardi, poiché ne' tempi bassi le calze

non si limitavano che al piede, e dicevan.'ii scafones.

da cui forse venne Io scaffn, onde alcuni lombardi

denominano le pedale. I romani non sapevano nulla

di calze, e ricoprivano le £;atnbe con alcune fa.^cie:
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uso che convieu credere si conservasse nei tempi bar-

bari, poiché ili iiu concilio nel 747 si iiilerdissero

ai monaci questt l'ascie, i- in un altro nel 1070 si

permisero le fascio ai soli ammalati. Però gli usi ec-

clesiastici non voglionsi teucre siccome norma a giu-

dicare quali fossero quelli degli altri, giacché poteasi

ai mouaci interdire le fascie e le calze per umiltà :

mentre dal iNJahilloii raccogliamo che il marchese

Bonifazio era sì largo verso i poveri, che un giorno

donò ad uno per istrada le sue calze, ed ordinò

gliene facessero fare nn altro paio colla pelle di un

capro. Questo fatto anche ne persuade di quanto ab-

itiamo detto de' calzoni, e giova credere che le cal-

ze del marchese Bonifazio fossero di quelle lunghe

fino ai fianchi, poiché il donare gli scafToni ad un

povero poeta giovavagli assai poco, mentre le calze gli

avranno coperta la nudità. Giovi anche osservarti co-

me queste calze si foi-massero di pelli, di panni ed

anche di velluto, poiché le maglie sono più moderne.

I\Ia queste calze che già ne parvero diventate digni-

tose, perché soccorrevano alla mancanza delle brache,

ne parranno ancor meglio e piii generoso il donativo

del cavalier romano, se ricorderemo che avevano ad

un tempo le scarpe unite, e questo fino a' tempi del

Musso, poiché dice che si portavano le calze solate,

talora con scarpe bianche dissopra. Prima di questi

tempi si costumavano i zoccoli o scarpe di legno, e

questi si vezzeggiavano di più che le scarpe anche

più tardi, sicché le portavano fino gli stessi re. Al-

lorché in Milano nel 1638 si aprì il monumento di

Bernardo re d'Italia, sepolto nel 818, gli si trovarono,

come attesta il Muratori, le scarpe suolate di legno.

Ebbero anche i zoccoli e le scarpe diversa fortuna,

poiché vi si aggiunsero moltissimi ornamenti, poi si

fecero acute, sicché fino dal I2l2 fu questo uso ri-

provato in un concilio di Parigi: ma quel divieto non

valse, perché crebbe si la follìa di allungare la punta

delle scarpe, che ve ne ebbero fino di lunghe tre

piedi, sottili, attortigliate, e conveniva allacciarle allo

stinco della gamba perchè nou cadessero; altri fecero

queste punte di diverso colore, altri ricamate e fino

d'argento e dViro.

Più strano poi era il costume di alcuni nobili, i

quali, in ispecie quando non andavano togati, vesti-

vano ui abito a due colori, distribuito in modo che

l'uno fosse a destra e l'altro a sinistra, l'uno al petto

e l'altro alle schiene; così il berretto e il cappuccio

e le calze o le zanche. Infatti nell'incoronazione di

Bonifazio Vili é ricordalo dol cronachista, che il pre-

fetto di Roma andasse ornalo di un pomposo manto

con una calza rossa e l'altra d'oro. Avevano inoltre

una borsa per insegna di nobiltà, ed il coltello o la

spada. Più tardi venne di moda di portare dipìnte o

ricamate sugli abiti le armi gentilizie: nella statua di

Bernabò Visconti, che era a s. Gio: in Conca in Mi-

lano, é scolpila sulla schiena a basso-rilievo come un

fregio dell'abito la biscia; e Castruccio Castracani

avea scritto a ricamo sul petto è quello che Dio \'no-

le, e sulle spalle è quello che Dio foirà.

Nulla vorremo aggiungere di altri ornamenti e mer-

letti e gioje preziose, delle quali in vari tempi va-

riamente le donne si fregiavano il petto, il collo e il

capo, da cui puossi argomentare che la moda ed il

capriccio furono sempre come a'tempi nostri ; e se i

nostri avi avessero provveduto a dare gli annali (iel-

le mode come si usa el secolo nostro, non vedrem-

mo che una perpetua vicenda di costumanze e di usi,

poiché il gusto tiene anch'esso un suo periodo, e

percorre un arco dal quale difficilmente sa dipartirsi.

Per vedere queste mode diverse di abiti in monu-

menti, conviene consultare i dipinti e le sculture dal

trecento fino al principiare del cinquecento. Nella

chiesa cattedrale di .Monza, e in s. Teodoro a Pavia,

vi sono dipinti fatti longobardi colle costumanze dei

secoli XII e XIII. Però l'opera monumentale che ne

olfie in maggior copia è la Certosa presso Pavia: ivi

in tutte le raffigurazioni sloriche rappresentate nei

bassirilievi che sono alla porta e nel tempio, lavorati

da' più grandi scultori italiani di que' secoli, si usa-

rono sempre gli abiti del trecento: nt; può essere

esempio il grande bassorilievo che adorna il cenola-

fio di Gio: Galeazzo Visconti, che rappresenta il duca

quando instituisce l'università di Pavia, ed è scolpito

da Giacomo Della Porta.

La grand' op -ra di Pompeo Lilla delle famiglie

celebri italiane, recando i monumenti antichi, offre

preziosi esempi di usanze diverse tolti in ispecie d.\

opere di statuaria. A' tempi nostri la scultura, per

essere troppo classica, pare che voglia porre in dub-

bio la posterità se noi avessimo abiti particolari al

nostro secolo: e testimonieranno solo alla posterità

delle nosire usanze non i quadri e ì monumenti, ma
i giornali di moda.

Defendente Sacchi.



to2

MINIERE DI .^DT 1£KKA UrtOMME.rrftl^

Le miniere di Commentry sono situale nel dipar-

timento di Allier, a poca distanza del fiume Cher e

della piccola città di Montlucon nel Borbouese, a 60

leghe cir^a da Parigi. Il baccino in cui sono aperte

queste miniere è circondato da ogni parte, come pò

irebbe esser un Jago, dalle rocce granite, che dipen-

dono dalle pianure dell' alta Avernia (Auvergne). È
questo un antico fondo, in cui vennero già a deposi-

tarsi le arene ed i vegetabili uell' escrescenze cagio-

nate dalle correnti d'acqua della contrada primitiva.

Le arene sono divenule pietra bigia, ed i vegetabili

carbon di terra. Non si conosce precisamente la pro-

fondità di questo bacino, né per conseguenza quale

sia positivamente il numero degli strali di cai-bone, che

vi si trovano. I lavori di scandaglio necessari per

giungere a siffatta cognizione non sozio stati peran-

che iemali fui dove poteasi. Conoscousi già due strali

posti a poca distanza gli uni dagli altri, come anche la

suptitìcic del suolo,* ma non è impossibile che piìi

sotto n'esistano degli altri, li primo strato più vicino

alla luce ha una spessezza di due metri. Tutto quello

che se n'è visto è molto regolare, ed il carbone di cui

si compone è di buonissima qualità. Ma l'importanza

del secondo strato diminuisce notabilmente il valore

del primo. Questo costituisce veramente la sostanza

della miniera, è vi sono alcuni punti, ne'quali ha per-

fino 30 metri di spessezza: in generale è di metri 30.

1 lavori dell'impresa sono mollo semplici. Si giun-

ge allo strato carbonico per mezzo di un pozzo poco

profondo, o pel piano inclinato di un andito; quin-

di si traversa il massiccio per altri lunghi anditi di

tre metri di altezza circa sopra altrettanti di larghez-

za, e lasciando tra questi de' piani della stessa dimen-

sione: questi slessi anditi sono poi traversali da al-

tri disposti perpendicolarmente. In tal guisa non re-

stano che pilastri regolari di tre metri di spessezza

che sostengono il terreno superiore, e tutto li carbo-

ne clic trovavasi ne' loro intervalli ne vien tolto.

Si carica nelle cariole fino al basso del pozzo: ivi

alcune macchine a molinello mosse da cavalli lo

estraggoao fino alla superGcie, e se ne fa la coacer-

vazione. Un andito di 1200 metri di lunghezza, che
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ha il suo «bocco nella parte inferiore d'una valle vi-

cina, «carica le acque della miniera senza che vi sia

d'uopo fare uso di pompe per trarle al di sopra.

11 fuoco si comunicò nelle parti superiori della

miniera circa 16 anni in dietro per causa della negli-

genza usata ne' primi lavori. Da (juel tempo in poi

l'incendio sotterraneo non lia pili cessato. Si possono

coir occhio seguirne i progressi, scorgendosi il suolo

prosciugarsi, ed appassirsi il verdeggiante delle vege-

tazioni. Spesso delle grandi quercie, che il giorno in-

nanzi vedevansi ancora coperte di folto fogliame, e

jembravano piene di forza e freschezza, diseccansi ad

un tratto come se fosse improvvisamente sopraggiunto

l'inverno: le foglie divengono appassite e brune, il

tronco annerisce, il suolo fuma, e talora il fuoco mon-

tando dalle radici, l'albero si accende e si converte

in un orrido tizzone. La necessità di troncar questo

incendio, per impedirne i progressi nelle profondità

donde non potrebbe più togliersi, ha dato luogo ai

lavori, che proseguonsi tuttavia e di cui il nostro

disegno presenta l'aspetto. Si è aperta un immensa

trincei'a, che traversa il terreno carbonico fino al

fondo di granito sul quale riposa, ed a traverso del

quale il fuoco per mancanza d'alimento non può pro-

pagarsi. Si va sempve innanzi scavando delle aper-

ture che succedonsi le une alle altre, e che mano

mano riempionsi di scarichi pietrosi ed incombustibili.

L'esistenza del carlìone di terra nelle vicinanze

del villaggio di Commentry è stato senza dubbio

conosciuto dafjli abitanti Gn da molto tempo; ma

non penuriandosi di legna nel paese, questo tesoro

non ha dovuto sembrar loro di molto valore e non

si sono punto dedicati a tale impresa. Si trova qua

e là qualche apertura scavata in poca profondità, da

cui si ti'ae ancora poco carbone. Nel 1778 una dama

di Commentry ottenne il privilegio di far lavorare

in tali miniere per 30 anni : essa fece eseguire qual-

che opera, che tuttavia sul luogo si conosce sotto la

denominazione di vecchi lavori. Tali escavazioni erano

della massima temerità, e per un ben magro benefizio

allora si sostennero i più gravi pericoli. Nel 1815 fu

accordata una nuova concessione di maniere al sig.

Ranibourg, e nel 1822 fu eretta molto utilmente nelle

vicinanze una fabbrica di cristalli, avendosi così il com-

bustibile a facile portata; ma dal 1830 in poi i lavori

furono sospesi. Debbono però riassumersi, e ne potrà

derivare sommo vantaggio anche per altri opificj.

AGOSTL\0 STEUCO

Se la città di Gubbio e per la sua antichità e

per gli storici monumenti, che gelosamente conserva,

può certamente gloriarsi : lo dee molto più per quei

molti personaggi o per santità o per dottrina chia-

rissimi, che o in essa ebber la culla, o la onora-

rono viventi di lor presenza, o defonti colle lor tom-

be la reser famosa. Fra tanti però quegli, che sovra

ogni altro per dottrina specialmente rese celebre la

città di Gubbio non solo, ma tutta Italia, si fu Ago-

stino Steuco canonico regolare, di cui Gubbio ono-

randosi, gode mostrarsi grata a quell' ordine, per

mezzo del quale il nome d'un suo concittadino ri-

suona famoso fra quelli dei Viola, degli Zanchi, de'

Marini, de'Migliavacca, de' Trombelli, de' Mingarelli,

de' Monsagrati e di tant' altri, che coli' ingegno loro

e col loro studio resero importanti servigi alla reli-

gione, sommi vantaggi ed onore alle loro patrie, e

mossero l'elegante e dotto gesuita Lagoniarsini ad af-

fermare, che nella congregazione de' canonici regolari

d'uomini per santità e per dottrina segnalatissimi

admiranda semper fuit et nunquam interrupta

propagatio.
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A questi non fu al certo inferiore il nostro St^u-

co teologo e filosofo eccellentissimo de' suoi tfnipi,

peritissimo nelle lingue greca, ebraica, siriaca, ed

araba, nelle sagre e profane erudizieni versatissimo,

non che a giudizio de' suoi contemporanei eloquente

latino oratore. Egli nacque nell'anno 1496, e fugli

imposto nel battesimo il nome di Guido, che poscia

cangiò in quello di Agostino, allorquando entrò nella

congregazione de' canonici regolari. Contava di fatti

il nostro Steuco l'anno 1 7 di sua età quando non

ofluscato già dallo splendore delle supreme ecclesia-

sticbe dignità, delle quali veniva quella congregazione

illustrata; né allettato da quelle comodità temporali,

delle quali era largamente a que' tempi donata ; ma
acceso di emulazione per que' santi uomini, che per

l'avauti avevan vissuto nella canonica di s. Secondo

in sua patria, e mosso ad edificazione per que' vir-

tuosi canonici che vi dimoravano, dimandò istante-

mente di esser ammesso fra loro. Accolsero benigna-

mente que' religiosi la sua dimanda, e lo compiac-

quero vestendolo del sacro abito il di 1 di novembre

del 1513, ed ammettendolo poscia alla solenne pro-

fessione, come risulta dai libri che si conservano nell'

archivio della suddetta canonica. L'esempio e la com-

pagnia di que' datti e pii correligiosi non potea che

produrre gran frutto nell'animo di AdOSTiNo, già per

natura inclinato o disposto a ciò che a religione ed

a studio appartiensi. Avendo cosi congiunto insieme

ad vnj sommo amore per la virtù un sommo desi-

derio d'apprendere, potè in breve tempo procacciarsi

ìì nome e la stima non men di virtuoso che di dotto.

E siccome in fatto di dottrina né l'ingegno solo sen-

za costante applicazione, né questa senza quello é

valevole ad acquistare le necessarie cognizioni delle

scienze e delle arti, così accortamente il nostro Ago-

stino seppe accoppiare all'ingegno, di che avevalo ab-

bondantemente la natura dotato, un niaraviglioso stu-

dio indefesso. In prova di ciò basterà sol riferire,

che non potendo in tempo di notte far uso del lu-

me, che ardeva nel comun dormitorio, né potendo-

velo provvedere del proprio per essere in perfetta

vita comune, avido pur tuttavia d'imparare, scendeva

nella chiesa, ove al lume della lampada si tratteneva

le intere notti studiando. Né poteva operare altri-

menti colui, il quale divenne in pochi anni cosi su-

Tjlime in erudizione ed in scienze, che meritossi dal

severo G. G. Scaligero l'elogio di uomo divino e

prìncipe senz' alcun dubbio della vera letteratura.

Da Gubbio passò per volere de' superiori in Venezia

nella canonica di s. Antonio di Castello, ove nell'an-

no 1 523 il cai-d. Domenico Grimani aveva fatto tra-

sportare da Roma la cospicua sua biblioteca per affi-

darne la cura a que' canonici regolari, della quale

lo Steuco giunto in Venezia divenne pj-efetto. Un
tal officio non poteva essere a lui più gradito, né

più giovevole a' suoi studi, ne' quali divenne si in-

tento ed assiduo, che non pago d'esser affatto dimen-
tico d'ogni più lieve e momentaneo ricreamento, ri-

cusò costantemente, purché da obbedienza non astret-

to, qualunque dignità del suo ordine che potesse da

quelli allontanarlo o distorlo- Abbenché difatti fes-

segli sommamente cara la dimora in Venezia special-

mente per la soprammentovata biblioteca, a cui pre-

siedeva, tuttavia giudicatasi la sua persona opportuna

a governare la canonica di Reggio nel Modenese, colà

si trasferì prontamente, d'onde nel 1531 diresse una

lettera ad Erasmo di Rotterdam in difesa della sua

esposizione de' salmi che avea per l'innanzi pubbli-

cata. Il continuo suo studio però avendo arrecato un
piccolo nocumento alla sua salute, fu creduto neces-

sario il restituirlo in patria, in cui dovette ricevere

il governo della canonica di s. Secondo, come rile-

vasi da una carta del giorno 25 ottobre 1533 che

cuslodiscesi in quella canonica. Morto frattanto Cle-

mente VII ed asceso al trono pontificio col nome di

Paolo III il card. Alessandro farnese, volendo que-

sti dar a conoscere quanto grande fosse la stima, che

aveva dello Steuco concepita, lo elesse sul princi-

piare dell'anno 1538 vescovo di Kisamo nell'isola

di Candia. Quindi essendo innalzato alla dignità

cardinalizia il celebre Girolamo Aleandri biblioteca-

rio della vaticana, il suddetto Pontefice ne conferì

allo Steuco l'onorevole impiego, e ne segnò il chi-

rografo ai 27 di ottobre 1538, come leggesi nella

serie de' bibliotecari della vaticana premessa dagli As-

seraanni al cataloiro dei MSS. della medesima. Final-

mente avendo lo stesso pontefice convocato il gene-

rale concilio di Trento, e conoscendo appieno di

quanto vantaggio saria stato lo Steuco, come quello

che alla cognizione delle scienze sagre e ad una va-

stissima erudizione congiungeva una non ordinaria

eloquenza, spedillo in Bologna perchè intervenisse al

concilio colà trasportato da Trento nel 1547. Quan-

do, giunto in quella città, cadde nuovamente infermo:
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e la gravità del male non promettendo una facile

e sollecita guarigione, fu costretto con sommo ram-
marico suo e del pontefice a trasferirsi in Venezia,

clima più temperato e creduto dai medici più oppor-

tuno e pi il salubre per esso. Ma indai-no, poiché vi

mori nel 1 (49 di anni 53, come leggesi nell' iscri-

zione sepolcrale esistente in («ubbio nel famoso

santuario di s. Atnl)rogio, ove alcuni anni dopo la

morte fu tiasportato da Venezia il suo cadavere, e

dove rijiosano i corpi de' beati .Agazzari, Nanni, e di

altri della stessa congregazione, fra i quali però ri-

splende tuttora la prodigiosa ed incorrotta spoglia

mortale del B. Arcajigelo Canetoli.

Fu compianta universalmente la morte dello Steu-

co, e molto più dal suo ordine, dalla patria e da'lel-

terati, dai rjuali non solo fu tenuto per la sua dot-

trina in gran pregio, ma ancora per le sue belle qua-

lità dell' animo amato teneramente. Dovremmo an-

noverare quasi tutti i letterati del suo tempo se fos-

se nostro pensiero l'indicar quelli, coi quali ebbe o

relazione o amicizia, e saremmo di troppa noja ai

leggitori se tutti volessimo nominare que' dotti che

ne celebrarono il nome e le opere. Basterà solo il

rammentare die il celebre Alberto Pio signore di

Carpi donò al nostro Steuco la copiosa e pregevolis-

sima sua biblioteca, la quale essendo passata succes-

sivamente nelle mani di Fabio Steuco fratello di Ago-

stino, e quindi in quelle del card. Marcello Cervini

che fatto papa assunse il nome di Marcello II, del

card. Guglielmo Sirleto, del caid. Ascanio Colonna,

del duca Gian Angelo d'AItemps, e del card. Pietro

Ottoboni che fu poi Alessandro Vili, venne accre-

sciuta da Benedetto XIV con molti codici MSS. della

regina Cristina di Svezia, e finalmente unita alla bi-

blioteca Vaticana.

Del resto AGOsTI^o Steuco meritossi con ragione

l'amicizia e la stima di tutti i dotti per la sua som-
ma perizia nelle principali lingue d' Oriente, per la

sua robusta e vincitrice eloquenza, e per la sua pro-

fondità nelle scienze filosofiche e teologiche congiunta

ad una vasta erudizione. JVè sembrerà questo elogio

esagerato a coloro, che avranno ammirate le opere di

lui, le quali accenneremo brevemente, essendo a tutti

gli eruditi ben note. Del maggior numero di opere

che abbiamo di lui intorno alle divine scritture sem-

bra che a questo sovra di ogni altro si fosse appli-

cato. Abbiamo difatti l'opera intitolata Cosmopejn

seti in tria capita Mosis e.vpositio : lavoro da lui

pel primo così eruditamente trattato, in cui spiega

esattamente la creazione del mondo, e colla testimo-

i nianza degli autori profani conferma la narrazione di

Muse: unitamente alla quale pubblicò eziandio la non

meno erudita che fdosoGca dissertazione sugli enti

invisibili ed incorporei. 11 commento sul Pentateuco

che s'intitola ancora f^. T. ad hebìaicatn verìtatem

recognitio. Inoltre il commento su Giobbe e sovra

alcuni salmi die formano il primo libro, secondo la

divisione degli ebrei. \ii\ erudito trattato intorno alla

volgata intitolato An valgala editio sit D. Hiero-

nymi, nelle quali opere si manifesta la sua somma

perizia nelle lingue greca ed ebraica. Si hanno di

più tre libri Pro religione Christiana adversus lu-

thernnos dedicati al card. Alessandro Farnese poi

Paolo III, ne'quali scorgesi il suo attaccamento non

solo verso la cattolica chiesa, ma la profondità sua

nelle teologiche discipline. La sua più voluminosa

opera si è quella De perenni philosophia divisa in

dieci libri, in cui egli valendosi delle immense e la-

boriose ricerche da se fatte su quanti autori antichi

d'ogni nazione avea rinvenuti, si sforza di dimostrare

che i gentili medesimi aveano avuta qualche idea de'

misteri della vera religione, opera che ci prova la

grandissima erudizione e l'infaticabile studio dell'au-

tore di essa, ed a cui va unita l'altra sua opera De
mundi exitio. Abbiamo ancora due libri sulla dona-

zione di Costantino contro Lorenzo Valla, una ris-

posta ad Erasmo di Rotterdam, in cui si difende da

alcune imputazioni. Finalmente una dissertazione :

De nomine uihis suae Eugubiiun qitod corruple

legitiir apud icripLores una orazione a Paolo III :

De restituenda na^igatione Tibcris a Trusiainnu

agri Perusini castello usque Roniain: ed un piccolo

trattato De revocanda in Urbern aijua virgine.

Queste opere furono riprodotte alla luce in tre vo-

lumi in foglio nell'anno 1581 in Venezia dal P. ab.

Morando, il quale vi premise la vita dell' autore, e

dediculle al sommo pontefice Gregorio XI V^

Pertanto poiché dalle opere fin qui accennate

chiaramente apparisce, aver voluto questo illustre uomo
rendere non men colla sua fama, che co' suoi scritti

immortale la memoria di Gubbio sua patria, è ben.

giusto che questa a lui tributi i meritali onori e la

dovuta venerazione, e renda somma gratitudine e

affetto a quell' ordine, dal quale siccome ebbe un
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Ubaldo che colla santità la prolegge, cosi ebbe aix-

rora mio Stevco, che colla dollriua illustrolla.

D. 31. A. G.

DEL VESTO CALDO DELl' AFFRICA CHIAMATO

IN ARABO IL CAMSIN.

Nel mio cammino da Suez al Cairo, dice Kuppel,

io ebbi opportunità di osservare il fenomeno meteo-

rologico di una natura veramente stravagante, che

probabilmente potrebbe condurre a risultati di qual-

che interesse. Nell'anno 1822 il di 21 di mag-

gio, essendo noi alcune ore distanti dal Cairo, e viag-

giando in mezzo al deserto, fummo sopraffatti da uno

di quei violenti soffi del sud, circa i quali molti viag-

giatori hanno raccontato favole e maraviglie. Nel pe-

riodo della notte avea regnato sull' atmosfera una
o

brezza leggiera proveniente dal nord-est, ma poco do-

po la venuta del sole nacque un altro vento leggiero

dal sud-sud-est, il quale gradatamente crescendo rup-

pe in un fenomeno il piìi terribile. Nubi di polvere

empievano l'atmosfera tal minute, che ci era divenuto

impossibile il distinguere alcun' oggetto chiaramente

alla distanza di pochi passi: fino il canielo a 50 passi

neppure si sarebbe potuto riconoscere. In questa, io

sentiva lunghesso tutta la superficie della terra un

crepitare ed un suono come di strascico, che supposi

apprima procedere dalla sabbia rivoltata dal vento con

tanta furia sul suolo. Quelle parti dei nostri corpi

che stavano esposte piìi al vento erano riscaldate ad

uu grado insolito e nuovo, e noi sperimentammo una

strana sensazione di pizzicore, che poteva bene alla

punture di un ago paragonarsi. Questo poi su di noi

era accompagnato da un romore particolare. A prima

giunta io supposi che questa sensazione provenisse

dai granellini di sabbia slanciati dalla tempesta con-

tro quelle parti del nosti'o corpo, che piìi riguarda-

vano il vento: e per giudicare del lato di questa nuo-

va particolarità, io ne vibrai talune sul mio viso con

forza: ma quale la mia maraviglia non fu, quando

io mi persuasi di non potere coi granellini rinno-

vare menomamente il fenomeno, che supponeva dei

granellini medesimi? Ciò mi condusse ad immaginare

che la sensazione del piz/.icore non procedesse altri-

menti dalle pietruzze e dalla sabbia contro i nostri

corpi slanciala, ma che fosse invece l'eiletto di cjual

che forza invisibile, che io potivi paragonar solamen-

tc ad una corrente di fluido elettrico. Dietro simile

congettura io cominciai a porre una piii scria atteu-

zioue ai fenomeni che mi circondavano. Osservai che

i capelli in tutte le nostre parti si ritorcevano alquan-

to, e che la sensazione putigente era molto piii forte

nelle giunture e all'estremità, appunto come quel-

la di un uomo elettrizato su di un corpo isolante. A
convincere me medesimo che la penosa sensazione

non procedeva dalle piccole particelle di pietra e di

sabbia, io stesi allora contro il vento un piccolo pez-

zo di carta, in guisa che la più pìccola particella di

polvere vi sarebbe stata riconosciuta o dall'occhio o

dalle mie orecchie, ma niente di ciò mai vi s'impresse.

Stesi entrambe le braccia, ed immediatamente la pe-

na della puntura sulla punta delle mie dita si accreb-

be. Questo mi portò a congetturare che il violento

vento, chiamato camsin in Egitto, proviene o da forti

fenomeni di elettricità, o la elettricità sua è cagionaU

dall'attrito della immensa sabbia di quelle terre de-

serte, che striscia il pavimento mai sempre, e che

mai sempre oscura in tutto il serenissimo cielo. For-

se si potrebbe spingere la congettura piii avanti di-

cendo, che il camsin può aver distrutto le carovane

solamente colle sue elettriche qualità, dacché alcuni

viafTuiatori ci assicurano che delle carovane intiere

sono perite in tali occasioni al deserto; benché io ho

rimarcato che nelle regioni, laddove son passato viag-

giando, non ho mai sentito raccontare simili avveni-

menti. Ad ogni modo il supporre che iutiere caro-

vane ed eserciti sieuo stati sepelliti sotto la polvere

dell'arena rimescolata, è l'idea la più vuota che possa

essersi immaginata. Il camsin generalmente soffia in

Egitto per due o tre gioini successivamente, ma meno

violentemente la notte che il giorno. Esso si manifesta

solamente nel periodo di tempo dalla metà di aprile al

coniinciamento di giugno, da cui provenne il suo no-

me arabico, che significa vento di quarantina-

S C T A R A I> A

Sempre in moto è \\ primier : corre il secondo

Il tutto sol si vede, e tocca al luooiio.

Sciarada precedente= Favo-eito

L'officio centrale per le aséociazioni e il dcposilo >lc' fogli • proMO il

DirtUore proprietario, via del Gesù n. 57 primo pijuo.

TIPOGR.^FIA DELLE BELLE AHTI, VIA I« ARCIONE N. 100, CON APPROVAZIONE.



157

TERZO L'ALBUM UlSTRlBLÌZlO^iE

18.

St PUBBLICA OGNI SaBATO ROMA 9 Luglio 183C.

r

IL CASTELLO DI TOUR>OEL

Gh autori de' viaggi pittorici e romantici in

Francia danno una bella descrizione di questo ca-

«tello, che noi qui riporteremo nel presentarne il

disegno veramente pittoresco. A tre miglia circa da

Riom s'innalza all'entrare nelle montagne un castel-

lo in parte smantellato; ma la cui torre principale,

«;d altre torri minori ben piantate sulla roccia, affron-

tano f sostengono ancora le ingiurie del tempo, sic-
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carne haano sosieuuto ne' tempi andati più d'un as-

sedio. Un sentiero iinuoso couduce fino alla porta

principale, difesa^ da opere piìi raoderne.

Si lascia a dèstra nell'entrare una tofre a bozzi

che sembi'a essere stata costruita sotto i! regno di

Francesco 1 : quindi dopo passata l'ultiuia porta si

penetra in un vestibolo, clic dà sul cortile. Un cu-

stode è destinato a questi venerandi avanzi, e l'at-

tuale possessore di questo veccliio cdiGzio ha fatto

ristaurare i tetti distrutti ed i tavolati guasti, tanto

quanto può desiderarsi per lasciare l'aspetto delle

ruine, e permettere ai viaggiatori curiosi di percor-

rere le vaste sale, l'oratorio silenzioso, e la torre

principale, che domina da lungi la rocca, e tutti i

vecchi castelli di quelle montagne.

Dall'alto di questa torre principale si scuopre una

delle pili belle vedute che possa idearsi. Scuopresi

di là un gran lago prosciugato, oggi verdeggiante. Ivi

il contemplatore delle bellezze naturali estende il suo

«guai-do in una pianura che si manifesta fino alla

distanza di oltre 50 miglia in lunghezza, ed in lar-

ghezza miglia 24, confinata da due catene di mon-

tagne, che la dominano, e formano da ogni parte il

quadrato di questa sorprendente veduta. A levante si

scorge una catena di loreste ; a ponente la catena

vulcanica del Puy-de-Dome, allontanandosi ed abbas-

sandosi verso il nord. Al tempo dello splendore di

questo bel castello, fu sempre nelle pertinenze di

Volvic, ed era detto Castruin fortissimum.

Nell'anno 1213 il vescovo di Clermont Roberto,

e Guido li conte d'Avernia suo fratello eransi fatta

una guerra lunga ed ostinata. Filippo Augusto speài

in Avernia un possente esercito per calmare le loro

dissensioni ed impadronirsi de' beni del conte. Que

sto castello fu assediato, e benché riputato inespu-

gnabile fu preso. Era allora difeso da Gualei'au e da

Roberto; l'esercito reale era comandato da Guido di

Dampievre signore di Borbone, e da Rinaldo di Fery.

Questo esercito distrusse tutto quello che incontrò

sul suo passaggio : Guido di Dampierre prese il ca-

stello, e fu poi incaricato dal re della guardia delle

terre conquistate sul conte d'Avernia. I particolari di

quest'assedio sono curiosi, e provano che i cavalieri

di quei tempi non erano punto ricercati nel loro

mobilio, né delicati nel loro nutrimento. Durante la

guerra civile della così detta lega, questo castello fu

piùi volte assalito. Carlo d'Afchen, ch« n'era signore,

vi sostenne nel 1 590 un assedio contro quei dell»

lega. Nel fare una sortita questo signore fu ucciso

sulla strada delle Carbonaje di Varennes. Sembra

che la lega non potesse allora impadronirsene, poi-

ché in una notte del marzo 1594 il duca di Nemours

spedì alcune truppe, che finalmente vi poterono pe-

netrare: ed i nemici del re dopo aver saccheggiato

il castello, lo incendiarono. Alla morte del suddetto

duca di Nemours fu concluso un trattato col duca

di Mayeune, in forza del quale il castello fu resti-

tuito al re.

AMAREZZA DELLO SCOPRITORE DEI BASTIMENT»

A VAPORE.

Pochi sono Stati quegli uomini che rendendo alla

società dei segnalati servigi colla invenzione di cose

utili, non abbiano poi dovuto lamentare il lor genio

con indifferenza e con freddezza ricevuto dagli altri.

Fino i migliori amici sono capaci alcuna volta di

sospettare e di porre in dubbio la verità di una nuo-

va scoperta, come quelli che presumono di saperne

le fila, e son convinti di persuadere essere stata la

cosa nuova piuttosto una conseguenza immediata di

facilissimi studi, che una serie di raziocini lutti nuovi

e sottili e con mirabile felicità combinati. La sola

ricompensa, che in tali occasioni rimanga pei gran-

dissimi luminari è la coscienza di se medesimo. Ful-

ton, l'inventore dei battelli a vapore nel nord dell'

America, che in pochi anni produsse tanti insoliti

cambiamenti in quelle contrade vastissime, e che con-

nesse insieme più punti col frattempo di pochi istanti,

sostenne il dolore e la mortificazione eziandio di non

essere mai compreso dai più vicini talenti. Fu egli

corrisposto perciò co'titoli di progettista ventoso i cui

disegni sarebbero inconseguenti nel mondo e rovinosi

a se stesso. In un discorso diretto nel 1829 all'istituto

di meccanica in Boston, i sentimenti di Fulton, do-

po il primo suo sperimento, sono espressi cosi:

« Io ho sentito con le mie orecchie, o signori, l'il-

lustre Inventare dei battelli a vapore narrare con

molta melanconia e molto affetto la storia delle sue

fatiche, e quella delle sostenute sue umiliazioni.

Quando, mi diceva egli', io fabbricava il mio pri-

mo vapore nella Nuova York, il pubblico tutto mi

era testimone dell' opera, come si può essere osser-
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valori di UQ viiionaiio diseguo, dico o eoa disprez-

10, o con grandissima indiflercnza. I miei amici per

verità erano assai civili, ma assai ritr.isi nel leuipu

stesso. Ascoltavano con pazienza ogni minuta mia

spicganone: ma visibilmente io vedeva un' ampia do-

te di scetticismo, e d'irragionevole incredulità. Io

sentii pienamente la forza della lamentazione di quei

versi :

Truths woidd joii tcach to inve a sitikiug land,

Ali shuìi, none aid, jon and few understand-

« Quella terra che cade sconnessa

» La mia mente vorria sostener;

» Ma chi vien? Chi le braccia m'appressa?

» fviun m'intende, e si vanta il saper !

Avendo occasione di passare gì' intieri giorni vi-

cino al mio arsenale , spesso m'intrometteva in in-

cognito dentro i circoli di quei stranieri, che ve-

nuti nel mio cortile uscivano sentenziando dal luo-

go, ed i sentimenti loro spiava. Il loro linguaggio

era costantemente quello dello scorno, del motteggio,

della piacevolezza amara e del ghigno. Grosse risa

insensale spesso uscivano a spese mie, e vivi gesti;

il dotto calcolo approssimativo della perdita di mie

spese; la insensata ma d'alti'onde in6nita ripetizione

della pazzia dichiarala di Fulton. Giammai il meno-

mo incoraggimento, od una luminosa speranza, od

un desiderio puranco mi fecer lampeggiare nel petto.

Il silenzio amaro medesimo lo credevano buona gra-

zia, siccome quello che nascondeva i rancori, e to-

glieva i pugni e le contumelie. Finalmente apparve

in cielo la luce testimonia delle mie operazioni e

delle destinate sperienze. Era esso per me il gioi*-

no piii interessante della mia vita, lo invitai molti

amici afEuchè andassero a bordo contemplando quel

primo viaggio. Parecchi di loro promisero a me di

venire per complimento di personalità rispettosa, ma

era manifesto nei volli il crepacuore del loro petto,

e la scarsissima simpatia nata dal sospettare e dal

timore di dover essere piuttosto i rappresentanti di

una pubblica buffoneria, che i consiglieri di un trova-

tore, lo presentiva d'altronde che nel mio caso mol-

te ragioni reudevan dubbio il successo. La macchina

era nuova e mal fatta, molte parti della medesima

costruite dai meccanici a siffatte opere insoliti, in

guisa che molte inaspettate avventure sarian potute

feaire in meizo nate forse da non prevedute ragioni.

Giunse in fine il momento in cui la parola partire

dovevasi pronunziare. 1 miei amici erano in cer-

chio sul ponte. Vi era una tal quale ansietà fra di

loro, mista a non so quali timori. Essi stavano silen-

ziosi e malcontenti e nojali. Non leggeva altro nei

loro occhi che cattive speranze, o per lo men penti-

mento. Dato il segnale, mosse velocemente il vascel-

lo, ma a pochi passi fermò ed immobile si rimase.

Al silenzio del momento passato successe allora un

vociferare , e mormorio ed agitazione e sussurro,

io sentiva dislintanunte ripetere: « Il dissi: lo aveva

preveduto: è una pazzia madornale: sarei contento di

uscirne sano ». Salii allora sulla piattaforma e m'in-

dirizzai all' assemblea. Esposi loro di non conoscere

tino ad ora la causa, ma per poco che stesser tran-

quilli e per una mezz ' ora di tempo che con-

cedessero , io sarei andato avanti col viaggio o

avrei abbandonato per allora l'impresa. Questo bre-

ve respiro mi fu senza esitazione concesso. Scesi

a basso, esaminai la struttura, ed iscuoprii che la

causa era un leggiero sconcio tra l'opere ed una ma-

la posizione di cose. Brevemente si accomodò, ed il

battello si spinse al corso di nuovo. Esso continuo

il suo cammino, ed era incredulo ognuno. A niuno

soffriva il core di esser consentaneo alla evidenza ed

ai sensi. Noi lasciammo indietro la bella città della

Nuova York, salutammo la romantica e sempre sva-

riata apparenza dell' highlands, passammo innanzi le

aggruppate case dell'Albania, ne toccammo le spiag-

gie, ed allora, anco allora quando tutto sembrava do-

vere esser finito, fui la vittima del dissapore. Si du-

bitò se il viaggio avrebbe potuto novellamente ten-

tarsi, e quando sì che gran valore potrebbe aver quei

trastullo ?

IL RtSro DEL BARONE TRASHONDO.

ila il barone Antonio Trasmondo lasciato in Ro-

ma grande desiderio della sua scienza. Quindi si è

con molto soddisfazione veduto a questi giorni il suf)

busto nella sala dal nostro provvido governo desti-

nala alla esposizione degli oggetti d'arte.

Si loda esso di bella simiglianza, ed è opera

dello scultore Enrico Hely di Essex, che ne condur-

rà ancora il marmo. Nel dare a questo artefice la

meritata lode, promettiamo ai nostri associali la bio-

grafia del valentissimo professor Trasmondo.
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ALCUNI INSETTI

/ nostri desideri, dice Yoiing, crescono sul de-

clinar della vita, come le ombre si prolungano al

tramontar del sole. Ricliiamiamo alla memoria i

nostri innocenti trasporti infantili, e non vi trovere-

mo forse maggior piacere di quello che davaci il

cogliere i fiori ne* prati, e l'inseguire qualche bella

farfalla, o qualche lucente moscone. Erano allora com-

piuti i nostri roti, se avevamo la fortuna, dopo collo

nn mazzolino di Cori, di far preda di alcuni di tali

insetti. Paragoniamo a questi semplici trastulli le

successive nostre brame e trasporti, e vediamo quale

n' è stato, e n' è pur anche il torrente. Quanto fu,

ed è impetuoso ! Invano vorremmo inmontarne alla

prima beata sorgente. Molti uomini illustri però do-

po essersi applicati alla storia delle umane vicende;

dopo essere stali spettatori delle gesta di famosi perso-

naggi, e dopo aver a\ uto essi stessi parte in tali vi-

cende, non isdegnarono di applicarsi negli ozi d'una

vita piena di rimembranze allo studio pacifico de'

fiori e degl' insetti, e la storia naturale va ad essi

debitrice di belle rd inlcressanti osservazioni.

Non incresca ai nostri lettori, che noi dedichia-

mo qui un articolo a dare brevi cenni di alcuni di

quest" insetti, combattendo alcune false idee quasi

generalmente adottate, ed esponendo alcuna delle in-

teressanti trasfonnazioni che pmsentà continuamente

lo studio dell' entomologia.

Nella stagione attuale, in cui si mietono i grani,

nell'ora in cui il sole è piii cocente odesi ne' campi

un gracidar quasi simile a quello delle rane. Questo

strepito è prodotto da una specie di salterelli. Esso

non deriva però dagli organi comunamente destinati

all'emissione della voce; ma dal battere delle loro

anche contro le durissime loro ale. Non dee confon-

dersi un tale insetto colle cicale, le quali in una ca-

vità sotto il ventre hanno un aggregato di muscoli, e

nel tenderli e rilasciarli successivamente colpiscono

una nieinbi-ana tesa, dal che è prodotto il loro suono.

11 verme, detto forftcolare dai naturalisti, fu già

accusato di grave delitto. Narravasi di questo insetto

che facilmente iutroduceasi nell' orecchio di chi in-

cautamente si fosse posato a riposare in un prato, e
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che penetrando fin nella testa facea morire lo sven-

turato ne' più ati-oci tormenti. Si è però verificato,

che non solo la costruzione degli orecchi impedisce

l'introduzione di questo insetto,* ma che la forma del

medesimo è tale, che quella specie di pinzette che

ha all'estremità dell'addome sono incapaci di alcun

movimento. E questo bensì il nemico e distruggitore

più fatale de' bottoni de' fiori, ne' quali s'introduce e

che corrode intiei-amente.

Per le farfalle evvi un errore ben più grande;

ma per la sua antichità e per le belle idee morali,

che ne hanno tratte specialmente i poeti, difficile a

distruggersi. Chi non sa le similitudini della vergi-

nella simile alla rosa, e degli amanti paragonati al-

le farfalle? Or bene, le farfalle non si posano mai

sulle rose, se non in mancanza di altri fiori. Siegui

il volo incostante e vago di una farfalla, e vedrai che

sdegnerà la regina de' fiori per un fiore comune gial-

lo che vegeta nelle fessure di un antico muro, e per-

fino pel cardo.

Neil' inverno alcuni laidi insetti, che per la for-

ma rassomigliano a grosse sozze cimice, s'internano

nel fango presso i fiumi, o le paludi. Questi sozzi in-

setti in primavera trascinansi fuori del fango e van-

no a porsi ai raggi del sole. Allora accade in essi la

trasformazione; la pelle della cimice si rompe, e ne

esce un insetto bello e lucente con ale trasparenti ;

il suo corpo è sparso di brillanti colori, e questo

chiamasi dai naturalisti libellulo.

Il mirmicoleone o formicone, già da noi più det-

tagliatamente descritto alia pag. 259 anno 11°, scava

neir arena un piccolo pozzuolo, e vi si asconde nel

fondo. Allorché un insetto passa presso questo de-

stro cacciatore, egli spruzza sulla sua preda degli

atomi d'arena, come veramente figurasi nella nostra

tavola, servendosi perciò della sua testa appianata a

guisa di pala. L'insetto asperso di quella polvere ro-

tola fino al fondo del pozzuolo, dov' è afferrato dal

cacciatore che lo divora.

MEDAGLIA INEDITA DI OBIZZO DA RE.MI

Segretario di Alfoiìio I duca di Ferrara.

Obizzo da Remi nacque da famiglia ferrarese, la

quale nel XVI secolo s'innestò nella famiglia Nigrisoli

: pure famiglia ferrai'ese ) : per l'adozione di Orazio

da' Remi figlio di Oliizzo fatta da un Nigrisoli, per

cui il cognome natalizio si congiunse all'adottivo chia-

mandosi Rumi-Nigrisoli. Di questo Obizzo da' Remi

tengo una medaglia di bronzo, la quale per esseri?

medaglia inedita reputo, pubblicandola, di fare cosa

srata a' cultori della scienza numismatica.

Questa medaglia è fusa del diametro di due Ofi-

cie, misura di Ferrara, nel cui diritto in allo rilievo,

havvi il busto di Obizzo da' Remi con berretto ed

abito a larghe msniche, uu ramo d' alloro in fondo

,

e la leggenda attorno OPIZO • REMVS AI.FON •
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ESTEN • DV • HI • SECRETA • Ne! riverso ^-i e

Apollo nudo stante, appoggiato ad un tronco d'albe-

ro con turcasso appeso ad aa vaino, e tenendo cella

destra un arco incurvato a terra, e nella parte infe-

riore è disteso un drago o serpente rivolto verso

A polline, e dietro vi è un paese boscliereccio.

Analizzando la parte artistica della medaglia, tro-

vo dell' ammanierato nel disegno, poca precisione

nelle parti delicate, e neirassienie un abbandono ed

una certa noncuranza nell' esatta esecuzione del co-

nio della medaglia, che è forza convenire, che essa

non ha sortito l'ultimo perfezionamento dall'arteG-

ce. Ma nel tempo stesso quella franchezza e quel

grandioso operare nella figura dell'Apollo, e quella

buona disposizione degli oggetti compoueuti il riverso,

e quel sommo rilievo del busto di Obizzo, sono qua-

lità non proprie di dappoco, ma bensì di artista di

vaglia. Non mi dilungherò io in vani supposti, che

questo piuttosto che quell'altro plastico possa essere

l'autore di essa medaglia, perciocché molti essendo

stali in quel tempo i cultori di quelT arte mirabile,

malagevole di troppo sarebbe il volerla attribuire

piuttosto all'uno che all'altro. Ma se pure dovessi

dare parere, piuttosto ad Alfonso Lombardi, che ad

altro mai 1' ascriverei : e ciò non per altro, che per

essere vissuto contemporaneo ad Obizzo, e perché in

quel tempo Ferrara non aveva altri plastici conosciuti

(all'infuori del duca Alfonso I ) del Lombardi, ed in

fine perchè è probabile che il lavoro della medaglia

sia stato dato meglio ad un paesano di quello che

ad un forastiere, sebbene a questo parere non sem-

pre mi sottoscriverei. Nò questa opinione sarebbe da

non sostenersi contro chi crede il Lombardi opera-

tore esclusivo in lavori di terra e di marmo, perchè

sappiamo per cosa certissima che egli travagliò an-

cora per l'arte plastica in metallo: ed il Crocefisso

co' santi laterali in bronzo, posti nell'altare detto

del Cristo nel bel duomo a Ferrara , è fama che

sieno stati da lui modellati, e così qualche altro la-

voro. E che egli operasse ancora in fare medaglie in

metallo lo si potrebbe dedurre dal costume di que'

tempi, ne' quali non vi ebbe quasi plastico che non

esercitasse ancora di fare medaglie; anzi ne' primor-

dii del risorgimento della pittura si ebbero non pochi

dipintori, che il fare medaglie .in bronzo reputa-

vano loro principale occupazione : perlocchè è pro-

babilissimo che anche il Lombardi seguitasse T'asanid

del secolo. Ma non volendo spingere piii oltre inda-

gini, che, come superiormente ho detto, sono di diffi-

coltosissima riuscita, avvertirò,che se positivamente alla

nostra medaglia non possiamo dare l'insigne onore di

essere stata operata dal maggior plastico cui desse i

natali Ferrara, diamoci pace di questa incertezza: e

riflettiamo che se anche di un tale onore Ferrara

va priva, trova essa però soggetto di consolazione

in quelle molte medaglie onorarie; e si calcola il

numero ad oltre cento cinquanta, che per essa ven-

nero operate: e molte di queste da' maggiori incisori

d: medaglie del medio evo, qual fu un Vittore Pi-

sano detto Pisanello, uno Sperandei, un Petricini, uu

Antonio Marescotti ed altri molti che per brevità

taccio. E dirò, che tra quelle del Pisano vi sono sei

medaglie di diverso conio pel marchese Leonello. Il

lavoro di costui sente ancora del duro di que' tempi,

e tiene di quello stile secco che è caratteristico de*

pittori e scultori di quella eia. Ma il disegno è esat-

to, la disposizione delle parti ragionevole, e l'espres -

sione più che moderata. Dello Sperandei di patria

mantovano vi ha tra le altre una medaglia del du-

ca Ercole I, altra di Sigismondo Estense, ed altra per

certo Pietro Bono Avogari. Costui tanto è inarrivabile,

che ben puossi dire, che egli segnò la linea di de-

marcazione impercettibile quasi dall' arte inanimata

all.i natura animata. Quanta franchezza e delicatezza

ne' suoi tocchi! Quanta agilità nelle mosse! Quanta

ragionevolezza nell' iaveazione, e quanta verità nell'

azione e 'ivacità nell'espressione ! E tutto ciò ( cosa

in vero maravigliosa), non offre traccia alcuna dello

stentalo, ma in tutto spira una spontaneità sopra ogni

credere grandissima. Di Petricini vi ha una medaglia

pel duca Borso, ed è artista inferiore a' lodati ; ma
nelle sue opere si riconosce espressione felice, deli-

catezza nelle forme e somma diligenza nell' esecu-

zione, perlocchè tra i buoni artisti è egli da col-

locarsi. Ma che dirò di Marescotti? Di costui mol-

tissimo dovrei poter dire perchè ferrarese, ma pure

solo di poche medaglie ho cognizione : e sono fra

queste un B. Giovanni da Fusignano vescovo di

Ferrara, ed altra col ritratto dello stesso Marescotti,-

ed oltre a ciò vi ha chi pretende, cije egli sia

stato 1' artefice della bella statua equestre di Nico-

lò III, che un dì stava esposta sulla piazza del duo-

mo in Ferrara : né altro non si conosce di lui.

Questa estrema povertà delle opere di Marescotti ai
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fa credere che poco esse sieno state studiate, e che

4e ciu si facesse, molti bronzi a mio intendere, che

preseutemente ornano privati e pubblici gabinetti, a

lui sarebbero d'aggiudicarsi.

Per quello che riguarda la parte storica della me-

daglia, resta essa bastantemente comprovata dalla leg-

genda del diritto dove si legge, che Obizzo fu se-

grelario (carica delle principali nella corte estense)

di Alfonso 1 duca III di Ferrara, il quale governò

lo stato dal 1505 al 1534. E difatti in qualità di

segretario sottoscrisse la pace tra il sommo pontefice

Adriano VI ed Alfonso suddetto nel 1522, alla con-

cluòioiie della quale pare che Obizzo molto abbia

contribuito avendosi meritato T onore della presente

me<)aglia : la quale colla favola del serpente Pitone,

ammazzato dopo il diluvio di Deucalione da Apollo,

fa allusione al beneficio di Obizzo che colla pace pro-

curo ai territorio ferrarese, che per un corso di do-

dici anni dalla guerra era stato in gran parie deva-

stato. Del resto altro della sua vita sia pubblica sìa

privata non è arrivato a mia notizia, né conosco l'an-

no preciso di sua morte : rilevo solo dal Guarini

(a pag. 212 chiese di Ferrara) che egli fu sepolto

nella chiesa di s. Francesco, dicendo questo autore:

•< Obizzo da' Remi quivi si trovava ( in s. Francesco

prima del ristauro di quel tempio), il quale in tratta-

re gravi ncgozii fu molto esperimentato, perloccliè di

lui si valse il duca Alfonso I essendogli segretario

9U0 favorito ».

Aggiungerò per ultimo, che le medaglie onorarie

de mezzi tempi ritraggono il loro incominciamento

subito dopo il 1400, e fu il famoso Lorenzo Giberti

fiorentino che ne fece i primi esperimenti, operando i

ritratti de' suoi amici e copiando quelli degli antichi

eroi, e dopo lui venne Vittore Pisano che fiorì

dal 1420 al 1448; indi un Michelozzo, un Bertoldo

scolaro di Donatello, ed un Paolo da Raguzio. Nel
1448 un Matteo Pasti ed un Antonio Marescotti; un
Giovanni Baldu nel 1457; un Andrea da Cremona
nel 1467; poi un Vellano da Padova, un Cristoforo

Geremia, un Petricini, un Gentile Bellini che fece

una medaglia per Maometto II imperatore de'turchi,

un Costanzio, un Andrea Guacialolti, uno Sperandei,

e nel 1481 un Antonio Pollajuolo e moltissimi altri,

dai quali col magno loro sapere jursero opere mi-

rabilissime
, che molto aggiunsero all' itlustramento

della storia di que' tempi e mollo recarono Onore e

profitto alle bi;lle arti, si che grandissima è la stima

che di esse si fa dagli artisti e dagli intelligenti. Di-

fatti niente di piii interessante e veritiero delle im-

magini scolpite sopra quelle medaglie, le quali ad un

disegno bellissimo uniscono bellissime iscrizioni; pcr-

iocchè fanno esse rivivere i tempi classici di Roma
e di Atene, ed il loro confronto la un singolare cou-

ti-asto colla ricercatezza ed ampollosità di molte me-

daglie moderne. Né l'uso delle medaglie del medio

evo fu mai avvilito a servire d' immorale lezione

a' posteri : ma castigate nel soggetto, facevano loro

scopo principale la storia purificala da' suoi difetti.

Né il bulino di quei sublimi contaminossi a ritrarre

gli eroi delle palestre o quelli del circo, e a fare me-

rito d'immortale alle seguaci d'Euterpe e di Tersi-

core, come per uno stomachevole abuso si pratica

da' moderni, si che oramai il mal costume tanto

ha preso radice, che manca, e Dio me '1 perdoni,

che non si vedano nuovi Momi e nuove Aspasie

contendere anzi vincere l'onore della medaglia a' nuo-

vi Omeri ed a' nuovi Alessandri. Ma i padri no.stri

alla virtìi solo facevano omaggio con que' monumenti,

e scolpiva 1' artefice tanto più profondo lo scalpello

quanto maggiore era il merito reale dell'effigeato. Egli

è perciò, che lo studio di questi monumenti mollissi-

mo debbe dare profitto alla storia ed alle belle arti,

e lauto piìi ricca ne debb' essere la messe, quanto

che fin' ora negletta ne fu alquanto la coltivazione.

G. M.

BKL MODO TENUTO In RICUSAR DENARI

I?( PRESTITO.

' Dimandava uno dieci scudi in prestito, ed era da

;

non mai li rendere. Al quale disse il richiesto: Al

j

mio grado sarebbe vergogna prestar così poco. «Alle-

gro il dimandante aggiungeva»: Or bene prestatemene

dunque cento. « Ma questa, fu risposto, sarebbe poi

sdTnma maggiore alle vostre forze». Tenetevi, replic»

il dimandante, alla via del mezzo. «Né io farò questo,

se gli replicava, essendo il meezo la via dei beati,

non dei mortali miei pari •.
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TIPOGRAFIA

1 COMPOSITORI DI STAMPERIA.

(ili autori amichi repuiaioiio pressoché degni di

laica quei proli negligenti che ne disonoravano le

produzioni con farfalloni bene spesso funesti alla lo-

ro gJoiii; nò soverchio mi pare questo rigore. Uno
scrittore non ha forse abbastanza sviste da rimpro-

verarsi, senza essere obbligato a rispondere anche di

quelle d' un proto ignorante o disattento? Quanti

scrittori han veduto la loro gloria dipendere da un

semplice errore di cassa? Invano l'errata viene in

soccorso della loro vacillante reputazione: spesso non

si sa nemmeno che vi sia, o non si vuol ricorrervi:

ed inoltre la malignità non rinuncia si facilmente al

piacere di poter affibbiare una bestialità ad un uomo

di spirito. Un' errata corrige è un atto di contrizio-

ne, ma sempre tardo. Si dice che non v' è giudice

che possa andar a pranzo dopo aver pronunciata una

sentenza capitale : può dirsi egualmente che non vi

ha tipografo indurilo, che possa mettersi a letto sen-

za rimorsi dopo aver reso ridicolo un pover uomo

di lettere che interamente in lui si fldava.

Gli errata corrige dei primi monumenti della ti-

pografia non sono stampati. I calligrafi, od i ininia-

tores, rubricatores, faceauo le correzioni a mano e

nel corso dell'opera. Fu Enrico Stefano il primo che

introdusse gli errata.

Un piccol numero d' annedoti mostrerà a quante

tribolazioni si può essere esposti per un sbaglio di

stampa.

11 satirico Despazes, di cui più adesso non si ri-

corda nessuno, avea ficcato nelle sue rime il nome

d'un certo Dabaud. Si stampò Dubaud. iVon so

qual capo d'amministrazione, che portava questo nome,

se ne tenne offeso: sicché andò a trovare il poeta che

cercò inutilmeiile di discolparsi. Fu foi-za battersi, e

il malcapitato satirico venne ferilu. Cercò vendicar-

sene con versi, e guarì la sua ferita culi' anni che

l'avevano fatta. In una nuova edizione aggiunse que-

ste linee :

Dubaud roulut punir faudace

Z>' un U qui, dans ines t^crs, d'un A sui prit la pince.

Et pur ce grand forfait, alteint d\ui plomb brulant.

Sur un Ut de douleur, je fus jetè sanglant.

Don Gervasio, che scrisse la vita dell'abate Sugar,

narra a pag. 31 del tomo primo, che in un atto di

divisione fatto dai religiosi di san Dionigi, questi pre-

tesero fra le altre cose, che loro venissero sommini-

strati mille e cento undici bofi all'anno. L' abate

Grosier, uno de' redattori dell'anno letterario, risolu-

to di venire in chiaro di questo fatto, ricorse al do-

cumento originale, che gli provò come in vece di

mille e cento bovi dovea dire mille e cento Gl'i:

mille et centum ova : tutta la colpa era del tipograto.

La moglie d'un tipografo in Germania potè di

notte cacciarsi in stamperia mentre si stava stampan-

do una nuova edizione della traduzione della bibbia,

e fé un cangiamento nella sentenza della sommissio-

ne pronunciata contro Eva, nella Genesi capo III

V. 1 6. Tolse le due prime lettere della parola herr

(padrone), vi sostituì la sillaba »«, cangiando cosi il

dettato: «Sarà il tuo padrone (lierr) in questo sarà il

tuo matto [narr) ». Si racconta che questo ghiribizzo

le costò la vita : ed alcuni esemplari di questa bib-

bia si sono venduti a pr^zi esoi'bitanti. Questi falli

sono della specie di quelli che commetteva sciente-

mente il caustico Frerou, per far disperare Voltaire.

SCIARADA

V'ha chi vuole che il primiero

Regger possa il mondo intero;

Quando in ciel miro il secondo

Mi fo lieto, e mi giocondo;

Se non fa del terzo acquisto,

Vive l'uom ramingo e tristo.

Fur l'iutiero le sibille.

Le camene, e mille e mille

Alme elette in caldo é in gelo,

Cui propizio arrise in cielo-

Sciarada precedente •= Coe-po.

L'officio centrale per le associazioni e il deposito Je' fogli e picjso il

Dirsttote proprietario, ti» del Gesù n. 67 primo piauo.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. lOO, CO:^ APPROVAZIONE.
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Si PUBBLICA OGNI SABATO ROMA 16 Loglio l8r>G.

IL FORO ROMANO

(fucilo che Roma era al mondo, il Foro Roma-
no era a Roma sltssa. L'ima centro di tutto lo splen-

dore della potenza e della civiltà ; l'altro dimostra-

zione di queste due condizioni ottime di uno stato.

Quindi in ogni tempo sono stati rivolti a questo

punto lutti i pensieji degli studiosi delle antiche me-
morie. Sia che le meditassero sui monumenti in ri-

guardo agli scrittori ; sia che sii di essi ne ricercas-

sero fondamento e norma alle arti.

Molti pontefici presero speciale cura del Foro Ro-

mano. Cura, che imitata venne da coloro, che ("une-

ro il governo di questa dominante nelle epoche di

mutazione. Lavori incessanti furono eseguiti in esso

dopo il ristauramento felice del trono pontificio.

Il regnante TiRp/iORIO XVI, principe magna-

nimo e proteggitore segnalato degli studi della clas-

sica antichità, ha però fatto eseguire in questo cele-

bre punto di Roma le maggiori opere.

II clivo capitolino si è scoperto assai piii che non

si fosse fatto per lo indietro. Onde apparisce in tut-

ta la sua maestà la costruzione del tahularic. Si «•

fatta in uno degli angoli di quell'edifizlo la scoper-
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la di un portico, ignoto a tulli gli sciitlori di roma-

na topografia.

Trionfa in tutta la sua grandiosità il tempio jo-

nico, cretto, secondo le diverse opinioni, o a Vespa-

siano, o alla fortuna romana, o alla Concordia.

L'altro tempio di tre colonne in angolo, die è qnel-

lo di Saturno, come alcuni pretendono, o piuttosto

ijuello di Giove tonante, secondo la piìi comune opi-

nione, può da vicino, come in antico tempo, vedersi.

La quanlitii di pubblici monumenti riuniti in que-

sto punto si è dimostrata per la base di altro tempio

vicinissimo a questi due, che alcuni assegnano, in

luogo del precedente, a Giove tonante: gli altri, con

piii motivo, alla Concordia. Si deve pure riconoscere,

come frutto dei lavori fatti eseguire dal lodato so-

vrano, la scoperta dei rostri imperiali presso dell'ar-

co di Settimio Severo: arco del quale si è distcn i-

ta la base. Si deve ancora numerare fra le ridette

scoperte quella del fondamento sul quale si ergeva,

non lontano da tale arco di Settimio, la statua cqne-

slrc dell'imperatore Domiziano, celebrata dai classi-

ci autori.

La colonna di Foca è ancora essa in migliore

condizione, e si veggono le basi delle altre, che ad

essa sorgevano intorno. Ma il discoprimento fatto,

in vicinanza del luogo dove sorge, della basilica Giu-

lia, è uno dei piìi importanti che da lungo tempo si

sieno fatti pii- la romana topografia. E credibile, che

lo sarebbe ancora per le arti se da quel lato non si

limitassero le ricerche.

Non è dell'istituto di questo giornale entrare in

pili dettagliale osservazioni. Abbiamo accennato i frut-

ti .soli di questa inìpresa, anche per non porre la

mano nell' altrui messe.

Per quanto però sieno da noi brevemente esposte

le cose, stimiamo di aver detto abbastanza per di-

nitistrare quanta gratitudine debbano le antichità e

le aiti ad un .smrano, che le incoraggisce e proleg-

ge in modo lanlo speciale.

VICENDE DELLA B.\RBA.

La natura ne volle forniti di alcuni ornamenti,

che il capriccio e le mode ne fanno a vicenda vez-

/.erjTiarc o [lorrf in dimentica tr/.a . Fra (juesti è la

bai'ba, .seuq.it lei. ala in tonto di venirauda, e indi-

zio di prudenza e di senno, come quella che non cre-

sce se non con discreta- età; e per diverse vicissitu-

dini ora apparve prolissa al mento degli uomini, ora

scomparve, e fiualmente^ffatto fu tolta nella mollez.»

za dei costumi europei.

Non è possibile scoprire fra i diversi costumi una

ragione per cui si dovesse piuttosto nudrire la barba

anzi che no, e la vediam.o apprezzata o tenuta a vile

in poco spazio di tempi e nelle stesse nazioni, e spes-

so partendo dallo stesso principio.

1 longobardi andavano orgogliosi per la barba

prolissa, e Paolo diacono avvisa che per la corruzio-

ne della parola lorigo-harbi venisse il nome loro.

Checché ne sia, certo che appo quelle nazioni an-

che a'tempi del loro dominio in Italia avevano a som-

ma onta il tagliare la barba, ed Ariberto, come ebbe

preso Rotarlo, gli fé' a scherno tondere la barba e

il mandò in esigilo; ed era di ciò speciale cagione il

distinguere la barba l'uomo libero dal servo che ne-

andava senza. Fu a que' tempi che alcuni monaci per

indizio di umiltà, e per meglio darsi a vedere servi

di Dio, si tosarono la barba ed i capelli; poiché era

pure indizio di servitìi l'aver raso il capo, e coloro

che erano fatti liberi andavano si vani de' capelli chi;

si lasciavano crescere, che incontrandosi in coloro che

li conoscevano, mentre li salutavano, si toglievano

di capo il cappuccio o il berretto o il cappello

che li ricopriva: sicché passò in uso presso gli uo-

mini liberi di scoprirsi la testa, allorché si incontra-

vano: e tolta questa disparità di condizioni, restò tut-

tavìa a noi questo incomodo costume siccome argo-

mento di ossequio.

Ma per tornare a ragionare della barba, scom-

n,)i\p al venire dei fraiiihi, giacché Carlo Magno, che

avea vaghezza d'imitare i romani degli ullimi tempi,

fu il primo a tagliarsela, e a lui tenne dietro tutta la

nazione: ed ecco leggiadro errore di tutti i pittori, i

(tuali sogliono effigiare quell'imperatore con una bar-

ba prolissa che gli aggiung.ì maestà all'aspetto, e fm--

se potiebbero ornarlo invece di fierezza guerriera qua-

le si conviene a siffatto conquistatore.

Intorno al mille pare che in Lombardia si nutri.i-

se la barba per antico costume longobardico, giacché

Landolfo storico milanese, ragionando di un capitano

del popolo nel 1059, dice che amava portar la bar-

ila all'uso antico. La tenevano i dogi di Venezia co-

me si raccoglie da alcuni ritratti, e dal «apere che
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Pietro Orscolo, ricovralosi a un monastero di monaci,

ti fc tagliare la barba e vestì la cocolla.

Però ne'sacerdoti variava siflatto coilnine, e men-

tre alcuni la tagliaveno per umilia, altri la nudriva-

no per non curanza di ben parere nella persona: e

neir incoronazione di Arrigo 1, avvenuta nel 1014,

Tcdiam descritti alcuni del seguito che avevano la

barba ed altri no. Variò parimenti iu questi stessi tem-

pi presso- le altre nazioni, poiché i normarmi alter-

navano il costume di tenere altri la barba e i capelli,

altri tagliarli, mentre in Inghilterra non li radevano

che i preti: sicché nell' invasione di Guglielmo in

Inghilten-a le spie d'Harold avendo veduti molti sol-

dati senza bai'ba e rasi i capelli, i-iferirono, come ab-

biamo dal Thierry, che nel campo di Guglielmo vi

avevano piii preti che soldati.

Così seguì nel secolo che tenue dietro al mille, e

nel 1200 la barba portavasi piuttosto per lusso che

per decenza, e la nudrivano pochi magistrati e al-

cuni sacerdoti, mentre i più aveanla limitata a due

grandi mustacchi e ad una larga ciocca sul mento.

Nel 1 f)00 tornò di moda la barba per la stessa ra-

gione per cui a'tempi di Carlo Magno era scomparsa

ia Francia, pei'chè cosi piacque a Francesco I. Oc-

corse a questo re clie in una festa gli cadesse un

tizzone sul capo, e gli ardesse gran parte de'capelll;

quindi perchè ove restasse calvo non gli tornasse a

difetto, si rase affatto la chioma e lasciò crescere la

barba, e allora tutti a gara i cortigiani uè seguita-

rono il costume, e fu gran ventura che le donne

stesse, sempre vaghe di novelle mode, non si adat-

tassero una barba posticcia, sebbene vi andassei-o po-

co da lunge, perchè caddero nel mal vezzo di lor-

darsi il volto con nei e macchie nere. La moda di

Francesco I fu accolta anche iu Italia, e Mario Agri-

cola dice che Francesco marchese IV di Mantova

fosse il primo a richiamare quell'uso fi'a noi. Chec-

che ne sia, in breve si videro i più accurati studi nel

nudrire questo onore del mento più che or non han-

no le donne nell' acconciatura del capo, poiché e la

tagliavano a varie forme, quando a coda d'uccello,

quando a ventaglio, o a doppia punta o a scacco o

rotonda, e la preparavano con cere, con essenze odo-

rose e fino con colori, e alla notte perchè non si

scarmigliasse la racconciavano entro alcune borse, o

la avvoltolavano attorno a nodetti onde mantenerla

ricciuta. Aljora i magistrati e gli uomini di senno fu-

rono volli nella contraria opinione, e sdegnarono te-

nere la barba intonsa avendola non più siccome te-

stimonianza di gravità e di consiglio, ma qua! pue-

rile kx^srerezza e galanteria effeminata, né furono am-

messi ne' parlamenti e nelle accademie se prima uun

si faceano radere il mento.

Dopo quel tempo corse la barba diversa iorluna,

e se ora scomparve, non sarebbe nulla a maravigliar-

si che la moda dovesse di nuovo consigliarne a col-

tivarla: né sarebbe gran maraviglia, in tempi che si

videro i galanti rapire alle donne l'imbusto, e andar

orsoofliosi di leziosità femminili.

VARIETÀ'

Il numero dei lampioni che illuminano Roma è

di 1,509. Si accendono questi da 73 accenditori.

La biblioteca ehe esista più al nord del globo, è

quella di Reikiiwilx capitale dell' Islanda. Essa com-

prende circa a 3,600 volumi.

Si è unita a Boston una società letteraria sotto

il nome d' ateneo. Dall'epoca della fondazione di es-

sa, eh' è l'anno 1826, l'amministrazione ha speso iu

libri acquistati la somma di 14,000 dollari. La bi-

blioteca di tal società conta adesso 23 mila viilumi.

Abbiamo da Plinio che nell' universale descrizio-

ne d' Italia nel tempo di V^espasiaiio, in quella par-

te di essa che giace fra l'Apennino e il Po si tro-

varono singolari esempi di longevità. Vivevano in

Parma tre uomini di centoventi anni. In Bresceìlo

uno di centoventiciuque. Due in Pai-ma di cento e

trenta. In Piacenza uno di centotrentuno. Di cento-

trentadue una donna in Faenza. In Bologna Lucio

Terenzi, in Rimino Marco Aporio di cento e cin-

quanta anni, e Terlulla di cenlolreiuasette. Nel pa-

go velleiate pi esso Piacenza sei uomini di anni cen-

todieci: quattro di centoventi: uno di ccnioquarauta?
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CANCELLIERI

FftAiVCF.sco Girolamo Cakcellieri nacque in Roma
iì di 10 di ottobre dell'anno 17 "il da Pier Tom-
maso Caiicelliori di Matelica uscito d:i una famiglia

o
nobile di Pistoia^e dalla conlessa Guslan/a Magaoiii

di l'ei-rara. Sorti un'indole mite e gentile accompa-

j^nala a inolio ingegno. Educato agli studi delle lielle

K'ttere dai padri della compMgnia di Gesù, venne

neir amicizia di Cunicb e di Coidara. Questi tciien-

di> allora il primato della latina poesia gli furono

cortesi d'ogni incoraggiamento, percbè si volgesse

al Ialino parnasso: onde ebbe lode di poeta leggia-

dro, e meritò, giovane di anni 16, un luogo fra i

pasturi d'Arcadia. Ancbe a que' tempi erano aceelte

ili glandi le muse. Quindi il seiialore D. Aboiidio

Rezzouico volle il (>ancellilhi suo segretario, e nella

stessa qualità fu poscia presso il card. Bernardino Gi-

laud arcivescovo di Ferrara. Eletto dal card. Leonardo

Antonelli a presiedere alla scelta sua biblioteca, eblje

agio di dedicarsi interamente a ([nello studio di re-

fondita erudizione, cbe tanto allo levo il suo nome.

Questo illustre porporato, al quale fu anche addetto

come maestro di camera, provvide il Cascellieki, clie

rbiamar soleva il migliore de' suoi amici, della ono-
revole carica di sopraintendente alla stamperia di

Propaganda; e dell'altra non meno distinta di pro-

sigillatore della penitenzieria apostolica. Lo volle suo

compagno, quando nel 1804 viaggiò alla volta di

Parigi, e fu sollecito in procurargli quelle occasioni

di far conoscere il letterario suo merito, per la man-
canza delle quali molti, che suonar potrebbero gran-

di per fama, sconosciuti periscono. Quindi ei visse

sempre grato alla memoria di quel chiaro e bene-

fico porporato, fino a registrare fra gli ultimi suoi

desideri quello di giacergli a piedi presso al cenota-

fio, che a sue spese gli aveva eretto nella basilica

lateranense. Le numerose opere sue ripiene di tanti

annedoti interessanti sulla corte pontificia, sulle co-

stumanze, sugli avvenimenti, e sulle pubbliche e pri-

vate opere della città di Roma, furono coronate sem-

pre di un giusto plauso e riconosciute utili anche da
coloro che sono scarsi retributori di lodi alle altrui

fatiche. Indefesso nelle letterarie ricerche, dalle quali

non fu cos.i che potesse distoglierlo, spese in esse

l'intera sua vita, che munito di tutti i soccorsi del-

la religione finì ai 29 di dicembre dell'anno 1826.

Quanto abbia operato ad illustrazione della patria,

alla quale può dirsi che tutto consecrato fosse il suo

ingegno, apparirà sempre maggiormente dal catalogno

delle sue opere stampato in Roma dalla tipografìa

Ercole 1827. Pio, modesto, affabile, religioso, visse

alieno tanto da ogni ambizione, che non pure ricusò

molti onorevoli incarichi che gli vennero offerti, m-i

giunse fino a negare che il suo nome fosse ascritto

a molte illustri accademie, che replicatamente gliene

mostrarono desiderio. Accetto ai grandi, caro a co-

loro che aveano seco comuni gli studi, ammirato

dall'universale, lascierà desiderio di se, finché la cor-

tesia e le lettere saranno ia pregio.

Il marchese di Villarosa, il cav, P. E. Visconti,

mousig. Giuseppe Baraldi, monsig. C. E. Muzzarelli

r.nrico Loverj pu])blicarono elogi e biografie in lode

dell' uomo illustre

MISUR.\TORE DEL M .\ R E.

Si sa con quanta esattezza il barometro indica l'al-

tezza delle montagne e la profondita delle valli coli'

abbassamento e l'innalzamento della colonna di mer-

curio. Il sig. Payue propone uno strumento per mi-
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surare la profoadiù del mare, il quale non differisce

dai barometro ordinario, che in alcune particolarità.

Consiste in un tubo di vetro o di ferro chiuso alla

parte superiore, e ripieno d'aria atmosferica o di gas

idrogeno alla comune pressione dell' atmosfei'a. La

pressione dell'acqua sulla superficie del mercurio nel

bacino fa l'effetto di quella dell'atmosfera sulla su-

perficie del mercurio nel barometro ordinario: una

sottile membrana toglie però l'immediato contatto

dell'acqua col mercurio. La pressione dell' aria nel

tubo è marcata da un indice quasi simile a quello

del termo-metrografo. Il tubo di vetro è grjduato ira

atmosfera, e decimi di atmosfera, con tavole di cor-

rezione per la temperatura, il grado salino dell'ac-

qua ecc. Questo istrumento può essere ridotto ad una

grande precisione. Esso ora è diviso da 1 a 45 at-

mosfere, e serve a misurare la profondità fino a 247

braccia.

PATERA ETRUSCA
Sig. Direttore

In risposta al suo gentilissimo invito di vedere

rinnovellata nel suo giornale dell'AtBUM qualche spie-

gasione di co»e etrusche, eccole il disegno e la in-

terpretazione di una Leila epigrafe di una patera.

scritta tutta nella lingua in quistione, appartenente

al museo chiusino, ed isvolta con grandissima pro-

fondila dal chiarissimo Vermiglioli. Poco veramente

è il sentimento eh' io le mando in risposta, ma ri-
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guardo alle diflìcohà della lingua sembra un mira-

colo. Io ho pubblicato nel suo giornale di già uu

articolo su lai cose, che in qualche modo l'ardua im-

presa dello svolgere siflTatla lingua accennava e mo-

sli-ava altrui. Soglio per natura dell' animo mio non

ripetermi e intrattenermi, cosi che tutti coloro che

stimnssero tale traduzione uu nonnulla, li rimando

alla tomba etrusca. E veueudo alla nuova cosa dico

e afFernio che il Vermiglioli è colla sua interpretazio-

ne sul sentiero vicino al senso, o il senso stesso col-

pisce, quando leggendo nei caratteri della patera li

pronunzia anticipatamente cosi. « Lar Sthena Pite

Cianicianisth Svetate Clunsia Pantsil». Le quali pa-

role egli spiega :

La famiglia Lar. Sthenia Chiancianese.

La Svetia Chiusina cenarono la terza volta.

Fara forse maraviglia ai lettori di tale epigrafe co-

me in una patera da sepoltura possa essere stata una

simil memoria lasciata: e più si maraviglieranno cer-

tuni, quando sapranno che la iscrizione qui espo-

sta non è stala da pittore alcuno tracciata, ma incisi

come un m:nioscritto od una memoria di alcun pa-

rente. E a che lasciar tal memoria ? Perchè fra i

morti sovvenirsi di una cena? Perchè la cena medesima

detta Peridipnon dai greci, e Silicernio dagli antichi

romani, era presso gli antichi una pompa funebre

osservata mai sempre con una esatta religione. Assis-

tevano a questo desco i parenti coronati tutti di mes-

ta fronde le tempia , perchè fermamente credevano

che l'anima del defunto assistesse veramente a quel

pasto. E se ne vuole avere una prova?' Simil banchet-

to trovasi dipinto in moltissime tombe etrusche, massi-

me in quelle di Corneto e di Chiusi, e trovasi ezian-

dio in tai pitture steso sul lettistcrnio soventi volte

il personaggio stesso in ritratto, tale quale scolpito si

rimira sui coperchio dell'urna: cosa che oltre al pro-

vare l'uso di simil convito, denota chiaramente la cre-

denza sopraccennata. E Varrone ha lasciato scritto:

Fiinus exequiati ciiin plausu ad sepulcruin aiiliqno

more siliccrniuni coiifecimus, idest peridipnon, quo

pransì descendeiiles diciinus alii aliis K>ale. Alcune

volte la cena funebre o il pranzo
(
perchè io vera-

raeute non ho veduto i lumi sul desco ) si faceva

nelle case medesime dei parenti, alcune volte nelle

sepolture. Anzi quelle camere da bruciare i cadaveri,

che contigue alla tomba si chiamavano ustrine, era-

no la provisoria cucina delle vivande sacre alla morte.

Scrive Plauto alla scena 2 dell'atto 3 del Pscudolo:

Non potei alU'o cuoco, che questo che ti conduco,

condurre.

E ciarh'ero, è glorioso, è inutile, è insulso.

L'orco con tante qualità non ha voluto ancor»

riceverlo,

Perchè vi fosse un di più che cocesse la cena ai

morti.

Anche i greci ebbero in uso siffatti banchetti mor-

tuarii, avvegnaché sotto un bassorilievo già pubbli-

cato da Hobhouse nel suo viaggio per Albania ed

altre provincie turche dell' Europa e dell' Asia, bas-

sorilievo che rappresenta il convito stesso, havvi la

parola NEHLPOAEinìNON , che veramente vuol «i-

gniGcare, comunque il viaggiatore la spieghi, la cena

dei morti.

E chiaro dalle testimonianze di tanti autori lati-

ni che gli amici ed i parenti dei personaggi etru-

schi defunli tornassero, durante un anno, nella tomba

del loro congiunto a rinnovare i pianti, le libazioni,

e le cerimonie. Per la qual cosa non è più da ma-

ravicrliarsi se la famiglia Svezia e la Stenia raenzio-

nate nella nostra iscrizione abbiano cenato, e per tre

volte cenato : uso che per le cose di sopra esposte

era frequentissimo e vero.

Questi brevi cenni le siano una prova del desi-

derio mio di servirla, e del buon cuore di farlo pre-

sto. Continui il suo interessante giornale, ecciti i dot-

ti a parlare delle cose d'Etruria, che per le maravi-

gliose scavazioni recenti cambia faccia all' Italia aa-

ti-ja, e a tutte prove mi creda

yi/fezionatissimo

J. G.

LE TAPEZZERIE.

Le tapezzerie sono antichissime, poiché la favola

di Aracne figlia d' Idmone, che sorpassò Minerva

nell'arte di delineare coli' ajuto della spola i sog-

getti piìi maravigliosi, fu portata dall'Egitto nella

Grecia coll'arte del tessere e del ricamo. Nel modo.,

col Cjuale ci si dipinge il travaglio della dea e della

mortale, si riconosce che elle facevano degli arazzi di

basso liccio. L'arte della tapcazeria .si perpetuò in
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oriente, ove i popoli primeggiarono sempre nelle ma-

nifatiure dei più belli tessuii: ma nou fu conosciuta

a' Pvoma se non quando Aitalo, re di Pergamo, insti-

tui la repubblica in erede dei suoi stati e del suo

lusso asiatico.

Quest'arte, perduta. In Europa dopo la invasione

de' barbari, ricomparve secondo gli uni dopo che

Carlo Martello stermino i saraceni: secondo gli altri

fu riportata dai crociali reduci da Terra Santa. A
giudicare, dalla famosa tapezzeria della regina Alatil-

de che conta la data del 1070, i nostri avoli melle-

ano piìi pazienza e fatica nei loro lavori che arte

e niagiiidcenza. Esiste ancora nella guarda roba della

corona diJNapoli alcuni brandelli curiosissimi di quella

tela grossolana, sulla quale erano tracciale in lana di

vario colore, delle figure grottesche di uomini e di

cavalli, gli uni ammonticchiati su barche, altri dispo-

sti sulla riva in ordine di battaglia, e che rappresen-

tano, secondo che alcuni vogliono, la conquista dell'

Inghilterra falla da Guglielmo di Normandia. A dir

tero però la regina Matilde ricamava non conoscen-

do l'arte del tessere.

Dopo le crociale e la distruzione dell' impero spre-

co, l'uso delle lapezzerie si sparse ncU' Europa. Pa-

recchi signori fiammìnahi, bor^oornoni, e norminni

decorarono le loro abitazioni e dotarono le cliiese di

souluosi arazzi, in cui l'oro e l'argento era framiui-

sto a' vivi colori della seta. Nelle grandi pubbliche

solennità e nel passaggio delle processioni ciascuno

si compiaceva nel mettere in mostra il lusso degli

arazzi. Questo omaggio reso alla divinità consisteva

più nella magnificenza de' tessuii esposti nel suo

onore, che nella convenienza dei soggetti che rappre-

senlavano. I popoli, giovani ancora, olfrivano a Dio

le primizie delle arti e delle ricchezze che loro pro-

cacciava il commercio, come -nel giorno del Corpus

Domini, seguendo tale antica tradizione, con pompa

si consacrano a giorni nostri i primi doni della pri-

mavera in quei formati templi di fiori così eleganti,

ed odoriferi nella processione solenne al vaticano,

cosi in quella vaga infiorata della vicina città di

Genzano, ed in altre molte conosciute nel mondo
cattolico.

L'Italia e la Fiandra, paesi liberi ed industriosi,

slabiliron tosto delle manifatture come quelle del le-

vante, di cui l'Europa era divenuta tributaria. Le

tapezzerie di Bergamo, la cui trama era sempre di

filo, erano grossolane, e prestamente furono imi-

tale a Koucn. Non fu cosi però dei tessuti di alto e

basso liccio di Fiandra. F'rancesco I compro in que-

ste manifatture due tappeti: l'uno per ventìduemila

scudi che rappresentava il trionfo di Scipione, l'altro

che rafligurava la vita di s. Paolo per diciotto mila.

Ad onta del racconto degli autori che parlauo dell'

alto e basso liccio fabbricato ad Arvas, e che il re

Carlo \l inviò in dono a Bajazet, solamente dal

tempo di Enrico IV in Francia si pensò a stabilire

manifatture di tappeti. La fabbrica piii bella e più

celebre è quella di Gohelitìs, di cui ecco la notizia

storica.

Dal 1450, secondo Saiiit-Fictor, rinomato auto-

re di un quadro di Parigi, un tintore chiamato Go-

belin andò a stabilirsi in Parigi nel sobborgo Saint

Rlarceau presso il rivo Brevrei vi fabbricò una

casa, che conserva il suo nome, e lavava le sue lane

nel fiume cui dette il nome di Gobelin. A questo si

attribuisce la scoperta dello scarlatto, di cui il suo

stabilimento conservò per lungo tempo il segreto. I

discendenti di Gobelin continuarono con successo il

loro mestiere di tintore fino all'anno 1510, quando

si divisero i boni acquistali. Altri fabbiicanti conti-

nuarono l'industria de' fratelli Gobelin cons rvando-

ne il nome al loro stabilimento. Uno di questi fu il

primo che sotto la protezione di Enrico IV tento di

erigere una manifattura di tapezzerie dì allo liccio :

intrapresa che varii scrittori allribuisrono ai Gobe-

lin, i quali però già da un 'secolo si erano ritirati dal

negozio.

La prematura morte di Enrico IV, fu grave danno

alla nascente manifattura. Pure il capo di questo sta-

bilimento chiamato Glue, mosso dalla slessa iucliuazio-

ne dei primi Gobelin, fece fare grandi progressi alla

tintura delle lane. In quella epoca (l687^ il gran mini-

stro Colbcrt si sforzava a far rinascere nella Francia le

manifatture ed il commercio; egli accrc])be i privile-

gi che Enrico IV aveva accordati ai Gobelin, riunì in

quella casa i migliori disegnatori, e fece venire da

1-irenze degli eccellenti tessitori per la formazione

dei tappeti e mobili della corona. Il celebre Lebrua,

che in quel tempo era il primo pittore delle scuola

francese, fu nominato direttore di quella manifattura.

1 risultameuti furono soddisfacentissimi. I prodotti

dei Gobelin sorpassarono quanto l'Italia l'Inghilterra

e la Fiandra avevano fatto di meglio. Gli alti licci,
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nei quali sono riprudolte le bnttaglie di Alessandro,

le cjuaUro stagioni ed i fatti piii rinomati della vita

di Luigi XIV, dal suo matrimonio in (Ino alla con-

quista della Franca Contea, sono tuttavia conside-

lati -come capo-lavori per l'accuratezza del diseguo

e la vivacità de' colori. Sotto questi due rapporti la

manifattura dei Gobeliu ha fatto pochi progressi; non

è lo stesso di quella di Bcauvais, stabilita da Colbert

nel 1664. Questa manifattura ha esposto nell'anno

1833, al Lou\ie, dei bassi licci rappresentanti dei

fiori e degli animali che hanno una bellezza sor-

prendente. Come interessanti e degni di somma lode

furono i saggi di tale manifattura esposti ultimamen-

te nelle sale degli alunni dell' ospizio apostolico di

s. Michele a ripa, ove si ebbe e ravvisare 1' ottimo

andamcnso di quella scuola che mercè delle provide

ture del vigilantissimo preside monsig. Antonio To-

sti tesoriere generale della K. C. e coli' assiduo e

zelante impegno di monsig. Morichini attuale pro-

presidente di quello stabilimento, ci assicura un pro-

gresso the giungerà a perfciionarsi in guisa da non

invidiare le migliori fabbriche straniere.

Dopo aver parlato dell' alto e basso liccio, biso-

gna dire che cosa intendesi con queste due parole, e

cercare di far intendere ciò che v' è di maraviglioso

in questo lavoro che pare un prodigio. 1 licci sono

alcune piccole cordelline, attaccate a ciascun filo del-

la trama con una specie di nodo scorrevole, come

anche alcuni spaghi che formano una maglia o un

anello: queste servono per tenere la trama aperta

per potervi passare i pesi carichi di seta, di lana, o

di altre materie che entrano nella manifattura delle

t.ipezzerie. La piii grande diflciVuza fra 1' alto e

basso liccio è nella posizione del telaio. Neil' alto

liccio il quadro è messo perpendicolarmente; i sub-

bii, pei quali è disposta la trama, e pei quali ii a.

.

volge il lavoro già fatto, sono situati alto e basso, e

r operaio a misura che progi'edisce avvolge al sub-

bio che gli sta innanzi il tessuto. Questo lavoro ha

un inconveniente, qual' è quello di far uscire la spe-

lazzatura della lana. Se si potesse giungere a disten-

dere dei pezzi di tapezzerle su telai di una sufficien-

te grandezza, i quadri avrebbero più lustro e l'illu-

sioiu' vi guadagnerebbe conseguentemente.

11 basso liccio si fa di uu quadro situato come

i nostri telai da ricamo. 11 disegno, o qun<lio clic si

vuole eseguire, è messo al disotto della trama che

noi sappiamo di essere tesa alle due estremità del

telaio, e ciascun filo un poco separato dai licci. 11

disegno è fortemente attaccato sotto la trama, ma

non molto per non cedere alla pressione della spola.

Allorché il telaio è montato, e che il manifatturiere

si mette al lavoro, egli siede avanti il telaio, col

ventre appoggiato svd subbio; allarga la trama colle

dita per vedere il disegno, e passa la spola carica

del convenevole colore. Coli' altra mano tiene un

pettine, col quale ravvicina la lana. Ciò che è am-

mirevole nel basso liccio, è che si fa al rovescio, ia

modo che il lavorante non può vedere la sua opera

se non quando l'ha tolta dal telaio. jN eli' alto-liccio

l'operaio travaglia anche al rovescio: ma come il di-

segno non è contro la trama, egli può vedere la sua

opera passando dietro. Ora i telai di alto-liccio, per-

fezionati da Vaucanson, si muovono e permettono di

paragonare il modello e la copia.

ANNKDO TO.

Nella corte dell' imperatore Carlo \ dopo 1' or-

dine del tosoìi Woro era cosa di grandissima stima

ed onore il potersi coprire il capo presente il sovra-

no. Antonio Leva aspirava a questo onore col me-

rito d'aver servito utilmente nella guerra d'Italia.

Soleva perciò giornalmente e di buon mattino pre-

sentarsi all' imperatore, il quale compatendo all' in-

fermità de' suoi piedi ( era il Leva podagroso ) ordi-

nògli che sedesse. IMa egli, che poco cnravasi dell'

incomodo dei piedi, purché soddisfacesse alla pro-

pria ambizione, rispose a Cesare: Che non già i pie-

di ^li dotd'ano, ma ii capo.

LOGOGRIFO -

Senza piedi la bella soo'io

Tanto cara ed aj^li uomini, e a Dio:

Senza ventre ho poi tanta aiiiareiza

Che in vedermi ciascuno ini sprezza.

E di me se tu cerchi l'intero,

Sono l'amico il più dolce e ìiiicero.

Sciarada precedente = Fati-di-ca.

L'offirio centrale ^jer le associazioni e il deposito Jc' fogli e [iriuo il

Uir^'ttore proprietario, vìa del Gesù n. 67 primo piano.

TIPOGRAFI.^. DELLE BELLE -Vini, WPl IN ARCIONE N. I CO, CON APPROf^AZlOSL.



1^5

AISNO

TERZO L'ALBUM
DISTRIBUZIOISE

20.

S/ paBBLic.i OGNI Sabato ROMA 25 Loglio 1836.

GRAN CORTE DI BELVEDERE

Infra i tanti miracoli di arte che raccolgousi

in Vaticano e che attestano della munilìceuza dei

pontefici, merita di essere annoverata fra i primi la

gran corte, che dicesi di Behedere, e che dall'ar-

chitetto che ne dispose le parti e l'adornò può an-

cora chiamarsi di Bramante. Non sarà pertanto di-

scaro ai nostri lettori se noi alla veduta, che qui pre-

sentiamo dello stato attuale, facciamo seguire alcuni

brevi cenni storici intorno questo importante mo-
numento.

La vasta mente di papa Giulio 11 aveva conce-

pita l'idea di unire, mediante una spaziosa corte e

due lunghe gallerie, i diversi edificii del vaticano ,

distanti fra loro ed in suolo disuguale collocati dai

pontefici suoi predecessori. Poiché fra la parte di pa-

lazzo detta torre Borgia perchè edificata da Ales-

sandro VI, ed il palazzetto di Belvedere costruito da

Innocenzo Vili con disegno del Pollajoli, intrapone-

vasi una lunga ed angusta valletta, mentre questo

palazzetto era piantato sulla cima del colle, che dalla
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iU3 posizione dicevasi Beh'edere, la torre Borgia era

«ituata uel fondo; l'uno dove iu oggi è il museo Pio-

Cleinentino, l'altra dove sono le camere dipinte dal

Sanzio, e dove veggousi ancora le cosi dette stanze

Borgia magistralmente dipinte dal Pinturiccliio. Il

tei-reno nel Lasso era scosceso, disuguale, e difficile

a ridursi iu piano. Laonde avendo papa Giulio scel-

to Bramante ad esecutore de' suoi vasti progetti, que-

sti dopo aver tirate a perfezione le due grandi ale

di falibricato, ossia le due gallerie, che con dolce

pendenza salendo, vauiiO a riunire le due sopi'acitate

{arti, rivolse la sua cura a decorare ed abbellire lo

spazio intermedio, dove divisava la gran corte, cioè

queir area clie rimaneva fra il casino d' Innocen-

7.0 Vili e la torre Borgia.

Divisò egli adunque un cortile lungo 400 passi

I irca, contornato di portici, eoa una smisurata iiic-

chia nel fondo, e questa cotanto grande, che facesse

ili se bella e maestosa mostra anche alla parte piìi

I>assa del cortile: e questo nicchione situò in sull'alto

'lei colle fra' due palazzetli compagni. Questa gran

nicchia o emiciclo è quella che è sormontata da una

loggia semicircolare, e propriamente dicesi il Belve-

dere, e volgarmente la iiicchin della pigna, per il

gran bronzo antico di questa forma, che in basso vi

è collocato ;*). Perchè poi il terreno che costituiva

l'area della eran corte rimaneva metà in basso, ed
o

il rimanente in pendio, onde dal piìi basso piano

lare accesso al luogo piìi eminente, idcò'di dividere

la corte in due parti, riducendo la detta costa in un

piano alto quanto il piede di que' due palazzetti.

Onde poi dal piano inferiore si potesse ascendere al

superiore, nella congiunzione de' due piani fece un

sostegno ed una magnifica scala doppia a più rivolte

decorata con architettura, con una bella fonte nel

mezzo fra le rampe, ed adornando tutto il prospello

con nicchie e colonne. Queste erano in numero di

venti, tutte di fino granito egizio, di ordine dorico: e

quelle erano ripiene di belle statue antiche, la mag-

oior parte delle quali passarono quindi al museo ca-

pitolino sotto il pontificato di s. Pio V. Il cortile co-

(») La nicchia ed i palazzetli non furono condotti a fi-

ne sotto Giulio li, ma bensì sotto Pio IV, e ne fu esecuto-

re Pirro Ligono, che segui i disegui « modelli lasciati da

Biamuute

sì con (juella interruzione veniva imito mediante la

magnifica scala, che nulle sue rivolte dava luogo a

ben 3,000 spettatori: toglievasi l'odiositii di una ec-

cessiva lunghezza poco proporzionata alla larghezza,

che era di circa 320 palmi: e la scala faceva rufll-

zio di contraforte o sostruzioue onde contenere il ter-

reno superiore. La precisa situazione di questa scala

era dove in oggi sorge 11 nuovo braccio del museo

Chiaramonti, eretto dalla munificenza di Pio VII

con disecno di Raffaele Stern.

Il cortile ali' intorno fu decoralo da Bramante di

un ordine di portici sostenuti da pilastri dorici, aJ

imitazione del dorico del teatro di Marcello, unico

monumento rimasto in Pvoma di quel beli' ordine

greco. Sopra di questo sorgeva un altro ordine io-

nico, composto di pilastri con finestre intermedie, ed

altro simile vi si sovrapponeva. Infine coronavaasi le

ale con un quarto ordine di loggiato corintio: e cosi

compi vasi la decorazione dei fianchi della corte. Per

le colonne, pilastri, capitelli e eornici fu fatto uso

della pietra albana volgarmente delta peperino, dai

geologi tu[a litoide. Nella testata poi della gran cor-

te, corrispondente in prospetto al gran nicchione, e

precisamente sotto quella parte di palazzo che dicesi

torre Borgia, costruì Bramante una scalinata semi-

circolare a vari piani ed interruzioni a foggia d'an-

tico teatro, capace di olirà 1,000 spettatori: e que-

sta e tutta la corte cosi ideò, onde gran numero di

popolo vi si potesse allogare comodamente, a go-

dere degli spettacoli che ivi entro facevansi.

Ma la gran corte di Belvedere soggiacque con

l'andare degli anni a notabili variazioni. Poiché da

prima Sisto V avendo risoluto di far eostruire una

nuova biJilioteea, onde collocarvi la famosa raccolta

di antichi codici raguiiati dai papi suoi predecessori,

ne diede la commissione al Fontana suo architetto, e

questi credette di non aver miglior luogo, che la

grand' area della corte di Belvedere. Ed n\endo per-

ciò idealo d'intersecarla pel- mezzo, edificò il braccio

che la divide, fondandolo poche canne avanti la sca-

la, con cui Bramante aveva riuniti i due piani della

gran corte. Venne con questo edificio deturpato il

disegno di quel sommo, interrotta la lungliezza della

corte, la bella scala rimase inservibile e nascosta, e

la grande nicchia della pigna, veduta si da presso,

comparve ben tosto sproporzionata, e soverchiamente

grande.
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A maggiori variazioni andò quindi soggetta la

corte infei'iore; menti'e essendo nota la soverchia

fretta con cui Giulio II voleva veder costruiti i suoi

edifici, e la celerità usata da Bramante per soddis-

farlo, facendo talvolta lavorare anche di notte, nou

parrà strano se i portici della corte riuscirono poco

solidi, e quelle mura in seguito crepolate minaccia-

rono di cadere, come infatti caddero in alcune parti.

Per cui rifatte bene spesso, e non polendosi ovviare

al difetto della primitiva costruzione, dovettero raf-

forzarsi con pilastri, arenazioni e contraforti ingros-

sando questi a segno, che ora sono divenuti mostruo-

si, per cui nulla più rimane del primo concepi-

meuto. Ciò avvenne massimamente sotto i pontificati

de' dae Benedetti XIII e XIV; anzi sotto quest* ulti-

mo essendo smossi, ed in parte rovinati e mancanti

gli scalini che componevano l'anfiteatro sotto la tor-

re Borgia, vennero rimossi del tutto; e ridotto il luo-

go in piano, venne sostituita una costruzione a fog-

gia di esedra o tribuna semicircolare quale in oggi

si vede. Formasi Oirei la corte di due lati lunghi

palmi 570, con 17 ai-cate aperte, con 7 grandi ri-

salti coutraforti.

Finalmente la scala a rampe, che univa i due

piani, abbandonata del tutto e spogliata de' suoi or-

nanienli di colonne e statue, rimase lungo tempo na-

scosta finché in quel medesimo luogo piacque a

Pio V^II pontefice di santa e gloriosa memoria di

edificare un nuovo braccio di museo, che venne so-

lidamente fondato, e sontuosamente costrutto e de-

coralo con disegno dell'egregio architetto cav. Raf-

faele Stern. Per cui della magnifica costruzione di

Bramante ora nou rimane che l'area divisa nel mez-

EO dalle due fabbriche della biblioteca, e del braccio

nuovo. La parie superiore, convertita in uso di giar-

dino, ritiene il nome della pigna; l'inferiore ha nel

mezzo una bi;iL tonte composta di una gran conca

di granilo, dal cui centro sorge un altissimo zam-

pillo, che quindi ricade a formare quattro gettili,

sgorganti da due draghi, e due aquile, allusivi allo

slemma di Paolo V Borghese, che la fece erigere

on disegno di Carlo Maderuo. In fondo a questa

corte, sotto la biblioteca, nell'ala divisoria lunga

ben 310 palmi, Leone XII chiudendo il porticato

stabili i magazzini del museo, e l'officina del restau-

ro, pe' monumeMti antichi che vanno giornalmente

acquistandosi. Tanto viene indicato dallo stemma di

quel pontefice, e dalla sottoposta iscrizione detuna

dall' autore di quest' articolo.

Chiuderò in ultimo questi brevi cenni storici, di-

cendo che questa gran corte non ostante che sia stata

deturpata dalle costruzioni posteriori, e sia ridotta

alla mela circa di quello che era allorquando Bra-

mante la edificava, pur nondimeno può contenere

molle e molte migliaia di persone: tanta si è la va-

stità sua. In questa corte la sovrana pietà dei pon-

tefici suol ragunare i poveri mendici, onde far di-

stribuir loro la limosina, nel giorno sacro alla me-

moria di loro incoronazione ; spettacolo invero tenero

e commovente. Quivi infine non ha guari piacque alla

santità del regnante pontefice GREGORIO XVI di

otiorare di sua augusta presenza vari pubblici espe-

rimenti dati dal corpo dei romani vigili, diretti dall'

f"r('"io loro comniandante D. Michelangelo Caetani

del duchi di Sermoneta ; esperimenti eseguiti con

pari agilità, destrezza e coraggio, e che meritarono

la sovrana approvazione, e destarono sentimenti di

maraviglia e di gratitudine nel numeroso popolo ivi

ammesso.

G. Mtlchioiri

DELLA LETTERATIJR.4. DEGLI INDIANI.

Ciò che conosceas! della letteratura indiana per

le cure di Joves, Vilkins, Colebranke, Aucquetil,

Taylor, Wilford, Carey Yates, Schlegel, Wilson e

altri, non è che una parie ben piccola di quesU

letteratura medesima. Piii quello che i-iguarda la

Niàga (la logica) degl' indiani, noi non abbiamo

che la traduzione dei Suteiis: de JanLaine nell'ope-

ra di Wand intorno all'India; e alcuni frammenti

pubblicali negli annali della società asiatica di Lon-

dra. Quanto alle opere morali jì/iinin.(u.f^, (jiianto a

la murale pratica {Part'U Mirnansa), altro luin ii

possiede che la traduzione dei pri.'cetti nella Dhur-

iiia Di^piika del già citato Wardo.

Su la poesia indiana, la storia e la letteratjii

profana, non possediamo che soli iVammenti. Poco

conosoiuti sono i sacri poemi di Raniaj una e Ma-
habliarata, e le oscure leggende delle divinila, alle

quali si riferiscono, contribuiscono a renderne diffi-

cile molto la intelligenza. Totalmente ignota ci è Ja

poesia profana. Imperciocché, quanto è alla nostra
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notizia, si chiude nei frammenti, che il Colebrooke

ne ha dati nel rol. 10 AdV Asiatic Researches, e

nella versione dei canti di Jaya Di^a e delle nu-
vole di Wilson: poemi pieni di sentimento e di pit-

toresche descrizioni. Della rettorica indiana può dirsi

il somigliante; giacché i pezzi drammatici e Sakon-
tala hanno piuttosto eccitata la curiosità, che non
soddisfatta.

Per ciò che si appartiene ad autore di narrazio-

ni e di favole, olue all' Hitopadesa, non si hanno
che brevi notizie, prodotte nel Magazzino orientale

di Calcutta. Una istoria di haschmir ci è nota sol-

tanto per le citazioni di Wilford: uè abbiam contez-

za, se non solo per nome, delle Cherilras (croni-

che) di Dcktian e d' Orissa, le quali mostrano quan-
to mal si apponesse al vero il sig. 3Iill, quando af-

fermò gl'indiani non possedere opere isloriche an-

teriori all' invasione.

Sarebbe desiderabile, che queste opere tutte fos-

sero divulgate, e si ancora che delle altre già note

si avesse maggior notizia in Italia, dove se ne tolga

l'unico ingegno di monsignor Giuseppe Mezzofanti,

che qui nominiamo a grande onore, e alcuni che il

seguon di lunge nell'arduo cammino, non si leggono

che da pochi, e per il piìi sulle versioni fatte da set-

tentrionali.

i <»0^^^O^».*

IL GLADIATORE MOREiATE

Gli antichi popoli (secondo che leggesi in Omero
ed in Virgilio) ebbero in costume uccidere i prigio-

nieri fatti in guerra sulla sepoltura de' guerrieri piii

gagliardi morti in battaglia, credendo cosi placarne

le ombre sdegnose e feroci. In procedimento di tem-

po però questa barbara costumanza venne alcun po-

co addolcita, ed i prigionieri in luogo d'essere scan-

nati come buoi dai vincitori, si fecero fra loro com-

battere, fino a che tutti rimanessero morti. Da ciò

appunto, siccome credesi, ebbero origine le pugne

dei gladiatori che si facevano ad onoranza di alcun

illustre trapassato.

Uno spettacolo di simil fatta videsi la prima volta

in Roma nell'anno 490 della sua fondazione, sendo

consoli Appio Claudio, e M. Fulvio , e si celebrò

per onorare la memoria di Bruto; da quell'epoca se

ne introdusse l'uso, il quale poi crebbe maraviglio-

samente. Da principio però non si facevano combat-

timenti di gladiatori se non che nei funerali dei con-

soli, o d' altri magistrati supremi della repubblica ;
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quiadi si diedero eziandio in (pielli di persone di

minor conto, e da ultimo sì giunse a tale, che non

soltanto uomini privati ordinavano per lestamenlo si

celebrassero nelle loro esequie, ma ebbero luogo per-

fino in quelle di alcune donne.

Il popolo romano feroce per natura, e piìi an-

cora per l'uso continuo della guerra, si compiaceva

a maraviglia di cosiffatte scene di sangue : per la

qual cosa vi furono di quelli, che del vilissiino me-

stiere di gladiatore fecei-o un* arte, ammaestrando

con regole fisse gli uomini in quell' abominevole

esercizio. E quegli sciagurati apprendevano a combat-

tere con armi, e con modi differenti, su' carri, a ca-

vallo, a piedi; coperti d'armature piìi o meno leg-

gere, vestiti di una semplice tunica, ed anche nudi

afflitto. Erano poi costoro o prigionieri di guerra, o

delinquenti, o schiavi colpevoli : la qual feccia di

gente veniva raccolta dai così detti lanisti., i quali

fattala istruire come si richiedeva, ne facevano quindi

mercato vendendola a paia, in tanto numero, quanto

il compratore ne volesse. E per altro a sapersi, che

eziandio persone libere si davano talvolta ad una

così infame professione; ma questi erano uomini rot-

ti ad ogni vizio, morti all' onore, e disperati di lutto,

ai quali i lanisti nel riceverli facevano giurare, che

al bisogno combatterebbero fino a restar morti.

GÌ' imperatori romani erano soliti dare al popolo

tali spettacoli, per guadagnarsene la benevolenza, ri-

correndo il giorno del loro nascimento, alla occasio-

ne di alcun trionfo, avanti di partire per le guerre,

dopo una qualche vittoria solenne, o cosa simile.

Usavano eziandio festeggiare la plebe con tali pugne

queglino, che salivano alle prime dignità dell'impero.

In origine gli edili ebbero la soprintendenza ai com-

battimenti de' gladiatori, poscia i pretori, fino a che

Comodo volle fossero presieduti dai questori. E si

aumentò per maniera ne' romani il barbai'O piacere

di quelle carnificine, che iustantemente le domanda-

vano, e correvano in folla a vederle, applaudondt)

fino a ciclo; e, ciò che piìi reca stupore, le donne e

le vestali stesse non ricusavano d' esserne spetta-

trici. Ed il fanatismo popolare si spinse taiit' oltre,

che ai gladiatori piìi forti e famosi si decretava una

spezie di trionfo e si ponevano statue; una delle

quali, fra le rimasteci, si è quella, per quanto sti-

masi comunemente, di cui qui presentasi la incisio-

ne. Questa statua, a volerne dire brevemente, ornò

già un tempo gli orli LuJovisi di Roma, e poi ven-

ne comperata a gran prezzo da papa Clemente XII

di chiarissima ricordanza, il quale la volle collocala
^

nel museo capitolino, ove di presente si ammira.

Ti si offre agli sguardi il gladiatore giacente colla

persona sopra un ampio scudo, su cui scorgesi una

tromba. Egli colla mano destra fa puntello al cor-

po, appoggiandola con forza contro la terra, qua-

si provasse di rialzarsi ; e questo movimento sem-

bra voglia accompagnare, quantunque con poca vi-

goria, col moto della gamba manca, e col premere

alquanto la sinistra mano sul ginocchio drillo. Ila

egli una grossa ferita sotto la mammella destra, da

cui vien piovendo il sangue; china il capo dal lato

della piaga, e ne' lineamenti del volto tu intrave-

di un senliraento angoscioso di dolore, misto alla

fierezza: ed i muscoli tutti di quella faccia sono con-

tratti per guisa, che ben danno a conoscere gli spa-

simi d' un uomo vicino a morire violentemente. Quo'

suoi capelli irti, e che diresti bagnati dal sudore

della pugna, più sempre ti raffermano nell'accennata

idea. Il collo di lui è cinto da una fune a fog-eia diDo
stretta collana, e presso la mano colla quale si so-

stenta miri starsi la sua spada ed una piccola trom-

ba. Certissima cosa eli' è chela scultura di cui par-

liamo può tenersi a tutta ragione come un lavoro

commendevole in ogni sua parte, tanto per la mo-

venza naturalissima delle membra, quanto per la lo-

ro forma convenientissima, e soprattutto per l'aria

del viso nel quale non saprc;! se meglio sarebbesi po-

tuto fare apparire il coraggio indomito di chi sprez-

za la morte, il tormento di un uomo presso a man-

care, ed il desiderio di tornar di nuovo a combattere.

L' eruditissimo cav. Paolo Maffei porto opiiilone

che questa bella statua fosse scolpita da un lai Crc-

slla valente artefice aulico, perchè Plinio nel lib. 34

cap. 8 parla appunto di un gladiatore da lui condotto,

il quale era rappresentalo nell'atteggiamento stesso di

(juello di cui trattiamo. Se tutto questo sia vero

no poco monta saperlo, e basta il poter affermare

che il lavoro è di sommo pregio, quantunque in al-

cuna parte modernamente ristorato. E qui vuoisi ri-

cordare, che generalmente stimasi, il divino Michelan-

giolo aver per intero rifallo il braccio destro della

statua; il che non e difiicile a credere, se si osserva

con quanto magistero d'arte sia lavoralo quel brac-

cio, e con che bel modo si vada a congiungere col ri-
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manente, senza quasi lasciai- discerucrc la differenz.-i

che passa dall' amico al moderno lavoro.

Diremo inoltre, come il doltissinao Wiiick.'ìmaim

nciìa sua pregevole storia dell'arte, e uè' monumoiili

antichi inediti, fu di sentimento clic la statua di cui

leniamo proposito non fosse allrimeuti un gladiatore

ma sì nn araldo morente^ ed il sig. Alongez in una

sua dissertazione volle aftermare, esser piuttosto un
barbaro nel momento di spirare, pigliandone prova

dai lineamenti del volto contrarii, com' egli dice, al

bello ideale, dai capelli tagliati ed irti, dai baffi, e

dal collaro. Una tale opinione venne poi sostenuta

dall' immortale Ennio Quirino Visconti, e fjuindi dal

dotto archeologo Nibby, il quale in un suo scritto

dimostrò, rappresentare senz' altro un gallo, od un
cello ferito a morte, assegnandone ed un incirca le

stesse ragioni già sopra riportate.

Per altro, ammettendo anelie, secondo vogliono i

chiari autori da noi citati, che la statua in questio-

ne, avuto riguardo alla sua fisonomia, rappresenti

assolutamente un barbaro, ciò nuUostante potrebbe

ritenersi senza repugnanza per quella di un gladiatore,

c{uale da moltissimi fu giudicata. Imperocché non si

revocando in dubbio, esservi fra' gladiatori moltissimi

prigionieri di guerra, non costerebbe molto il cre-

dere che quello di cui si tratta fosse un barbaro, o

gallo o celto, fatto prigione e poscia destinato a quell'

esercizio.

E forse non osterebbe gran fatto a questo nostro

sentimento il vedere presso la statua di che si parla

una piccola tromba, né la corda attorcigliatale al

collo; giacché quella potrebbe essere stata ivi posta

quasi uu' insegna de' giuoclii gladiatorii, nò quali,

secondo abbiamo da molti scrittori antichi, usavasi

suonare le trombe : e circa la fune si avrebbe luo-

go s congetturare, che serva ad indicai'e, essere quel

gladiatore morente uno de' così detti laquearii, de'

auali parla Isidoro nel suo etimologico lib. 18 e. 56.

Tutto questo per altro s' intenda detto sempli-

cemente come una opinione, in parte probabile e non

altro, non si volendo con ciò contraddire allatto alla

sentenza d'uomini sommi, e peritissimi nella scienza

delle cose auliche.

F. G.

BELLE ARTI.

Interessando far conoscere al mondo letterato i

nomi, ed i lavori di quegli uomini che porzione dei

loro giorni consacrano alla coltura e progresso delle

scienze non solo, ma delle arti belle, e della loro sto-

ria; per questo riflesso crediamo meritar possa tali

riguardi Carmelo dott. La Farina (*) riportando la

seguente lettera:

Sulla morie di Polidoro Caldara

da Carai'tti^gio.

S' è da tenersi cara ogni come che picciola, rrw

peregiiiia notizia intorno la vita civile e morale di

quei sonimi, che levaron grido nelle ingenue arti ,

i- nelle gravi scienze, non potrà che aversi a grado

un mio breve cenno, dettato senza un Catar di mez-

zo , intorno a Polidoro Caldara da Caravaggio cui

dee Messina fiorentissima scuola pittorica.

A tutti chiare e palesi sono le vicende di que-

sto artista ; uè a me cade in pensiero di ripeterle :

molto più che ne disse abbastanza l'erudito Giusep-

pe Grosso, che non cura ed amorosa diligenza sep-

pe raccoglierle, e pubblicarle nel libro delle 3Ie-

inorie de pillori messinesi. Ivi è detto delle .^va-

riate sorprendenti opere, cui mise mano Polidoro in

Roma, JNapoli, e Messina, ove accadde la flebile e

triste sua morte.

E (jui solo mio intendimento dire un motto suil'

anno in cui manco a" questo U-agraude artista, uien-

(") Il dottor La Farina occupa posti onorevoli e so-

stiene con pubblica soddisfazione molle cariche in Meisiaa

sua patria, poiché mentre trovasi segretario generale della

reale accademia peloritaaa ; membro e .segretario della com-

misione di belle arti: esaminatore delle pubbliche scuole;

esercita pure la carica di cancelliere arcliiviario di quel sa-

nato; profesaore di geometria nel collegio pubblico; prefeUo

del museo; e razionale della (Idecommissaria del pubblico

stabilimento degli invalidi istiluito dalla geuerositi e be-

neficenza del fu signor principe CoUc-Ueale.
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te saadendomi l'auuo l'i'!"!, in cui tL-nciido dietro

al Vasari, pongono la sua morte vari eletti biogralì-

sti, ed ultimamente il preclarissimo monsignor (»ra-

110, (.-d il Grosso.

Al quale mio concetto per giugnere diro fedel-

mente quanto viene narrato dai \ asari, iisniidoDii

cou diritto scrupolo delle sue stesse parole; « Quivi

» [in Messina) trovato piti pietà, ed cuore {di quel-

" la che avea trovalo in IVapoli) si diede ad ope-

» rare : e cosi lavorando di continuo, prese nei co-

» lori buona e destra pratica, ond' egli vi fece di

» molte opere, che sono sparse in molti luoghi; e

» air architettura attendendo, diede saggio di se di

« molte cose eh' ei fece. Dopo il ritorno di Car-

» lo V dalla vittoria di Tunisi, passando egli per

» Messina, Polidoro gli fece archi trionfali bellissimi,

» onde n'acquistò nome e premio influito. Laonde

» egli che sempre ardeva di desiderio di rivedere

» quella Roma, la quale di continuo strugge coloro,

» che stati ci sono molti anni, nel provare gli altri

» paesi , vi fece per ultimo una tavola d' un Cristo

>• che porla la Croce, lavorata ad olio di bontà e

» di colorito vaghissimo; nella quale fece un nu-

» mero di figure che accompagnano Cristo alla mor-

». le, soldati, farisei, cavalli, donne, pulii, ed i la-

» dreni innanzi, col tenere ferma riutcuzione, come

» poteva essere ordinala una giustizia simile, ciie

» ben pareva che la natura si fosse sforzata a far

» l'ultime prove sue in quest' opera veramente ec-

» cellenlissima; dopo la quale cercò egli molte volte

7> svilupparsi di quel paese, ancora ch'egli ben ve-

» duto vi fosse; ma la cagione della sua dimora era

» l'aflelto che aveva per una donna. Ma pure tau-

» to potè in lui la volontà di rivederle Roma e gli

» amici, che levò dei banco una buona (juantilà di

» danari eh' egli aveva, e risoluto al tulio si partì.

» Aveva Polidoro tenuto molto tempo un garzone

» di quel paese, il quale portava maggior amore ai

» danari di Polidoro, che a lui; ma per averli cosi

>• pel banco non potè mai porvi su le mani, e con

» e5si partirsi. Per il che caduto in un pensiero

» malvagio e crudele, deliberò la notte seguente,

» mentre che dormiva con altri suoi congiurati ami-

» ci dargli morte, e poi partire i danari fra loro. E

» cosi in sui primo sonno assalito, mentre dormiva

» forte, aiutato da coloro, con una fascia lo strau-

=' gelo, e poi datogli alcune ferite, lo lasciarono mor-

» to; e. per mostrare 6h' essi non l'avessero fallo, lo

« portarono su la porla della donna da Polidoro

n amata, fingendo che o parenti, o altri di casa lo

» avessero ammazzato. Diede dunque il garzone buo-

>> na parie dei d:inari a quei ribaldi, che si bruito

)> eccesso avvan commosso; e quindi fallili partire,

n la mattina piangendo audò a casa d'un eonte ami-

/) co del morto maestro e raccoutogli il caso. Ma
1) per diligenza che si facesse in cercar molti di ciii

r> avesse colai tradimento commesso, non venne al-

» cuna cosa a luce. Ma pure, come Dio volle, aven-

» do la natura e la virtìx a sdegno d' essere per

» mano della fortuna percosse, fecero a uno, che in-

» teresse non ci aveva, dire che impossibil era, che

» altri che tal garzone l'avesse assassinalo. Per il

» che il conte gli fece por le mani addosso e alla

» tortura messolo, senza ch'altro martoro gli dessero,

» confessò il delitto, e fu dalla giustizia condannato

» alle forche; ma prima con tanaglie affocate per le

» strade tormentatu, ed ultimamente squartato. Ma
« non per questo tornò la vita a Polidoro, uè alla

» pittura si reudè queil' ingegno pellegrino e veloce

» che per tanti secoli non era più slato al mondo.

» Per il che se allora che mori avesse potuto mo-

» rire cou lui, sarebbe morta l'invenziune, la gra-

» zia, e la bravura nelle figure dell* arte. Felicità

3> della natura, e della virtù nel formare in un cor-

» pò cosi nobile spirilo ; e invidia ed odio crudele

n 'di cosi strana morte nel fato e nella fortuna sua,

» la quale sebbene gli tolse la vita, non gli terrà

» per alcun tempo il nome. Furono fatte l'esequie sue

» solennissime; e con doglia infinita di tutta Messina

« nella chiesa cattedrale datogli sepoltura nel 1513 ».

Or questo racconto, benché puja sottile e minuto,

m' induce ad alcune osseivazioni. da eiie put) torsi

arsjomento di \ arie inesattezze.

Prendo quindi dal dire, che gli archi trionfali

fatti da Polidoro per la venuta di Carlo \' impera-

tore furono eretti nel I')3j, e per conseguenza segui-

rono e non precedettero, come par che voglia il Vasa-

ri, il mngnilìeo quadro dello spasimo, che a ragione

può dirsi il capo lavoro di questo gran maestro, di-

pinto nel 1534.

[Sarà conlinualo).
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EDIFIZIO PER LA CAMERA DE* DEPUTATI m Parigi

Al primo sguardo che volgesi a questo ediflzio

sembra che ti si presenti uu moaumeuto dell' antica

gl'eoa, romana grandezza. Sopra un' elevazione di

trenta gradini ergonsi dodici colonne, che sostengo-

no un frontespizio, nel cui timpano vedesi un lavoro

di bassorilievo. Lateralmente alcune statue servono

a decorazione della piazza, eh' è di una sufficiente

ampiezza per godere in distanza una scena piacevole

ed imponente. Modernissimo però è questo ediflzio,

la cui semplice architettura sa di quell' antico buon

gusto, che servì di scuola ai posteri. Contiene esso le

sale per le sessioni della camera de' deputati in Parigi.

Ma noi% ti prender la pena, dice un foglio fran-

cese, di ascender quei 30 gradini; contentati della

prospettiva in distanza. Quella magnifica gradinata,

che sta a base di quelle eleganti colonne, non guida

che ad un muro disadorno : in guisa che quando tu

vi ti trovi dinnanzi, cerchi invano il magnifico edifi-

zio che il prospetto sembrava annunciarti. Quante

idee pei'ò non destansi nel mirare questo monumento!

Noi ci asterremo bene dall' esporle : spettano alla

posterità piìi che ai contemporanei le rimembranze;

onde noi dopo aver presentato soltanto il materiale

del fabbricato, chiuderemo il presente articolo con

una frase dello stesso giornale francese: e* est un

monumeiU <V hier, qui a deja une histoire.

SCIAUADA

Cortigiano è il primier, ma vigilante;

È compartito ia cinque, il mio secondo;

E coulien sotto se Vintiero mondo.
Sfoga il suo duol col lutto un vale amarne.'

»

Logogrifo precedente= Fe-be-le.

L'offìrio centrale per le associaiioni e il deposito <le' fogli i prriio >l

Direttore proprietario, Tia del Gesù n. 67 primo pìauo.

TIPOGR.\FIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. 100, CON APPROVAZIONE.
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TERZO L'ALBUM
DISTRIBLZIO?iE

21.

Sj PuBBircyi OGNI Sabato ROMA 30 Luglio 1856.

L'EMISSARIO DEL LAGO ALBANO

Che da rimotisslmi tempi 11 lago situato a levante

del castello Gandolfo fosse la bocca d'un pericoloso

vulcano, niuu geologo lo contrasta, e ninno al mon-
do che abbia le sue emanazioni osservato menoma-
mente lo mette in dubbio. L'ampie falde di lava

che discesero pe' suoi monti, le vestigie delle mede-

sime sparse ovunque nella campagna, e corse lique-

fatte e bollenti fino a poche miglia da Roma, sono

certa testimonianza del calorico e del suo fuoco spento

in oggi la Dio mercè, ed acceso la tempi così lon-

tani che né memoria né storia piìi ritrovasi de' suoi

danni. E sotto il velo dei tempi il maraviglioso cam-

biamento eziandio della fumigante voragine in un

acqua tranquillissima e crespa, né per istudio al mon-

do si giunse a sapere quando vi calasser quell'onde

e come e d'onde vi penetrarono. Certo che un volu-

me d'acqua infinito vi tiene fino dalla piìi alta anti-

chità il sedimento: e questo è tanto e siffatto, che la
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sua profondità misura bcu ISO piedi parigini, nella '

circonferenza di 5 in 6 delle nostre miglia. Il Ia-

go d'Albano servì come di delizia all'imperator Do-

miziano, che vi tenne assai propinquamente una villa

e che negli ozi del suo regnare lo fece frequentalo

ed allegro. Mareggiavano alla sua presenza più legni,

combattevano per ispettacolo, e vari giuochi vi si ese-

guivano ora marinareschi or guerrieri, ora inutili or

necessari. Narra Livio al libro quinto delle sue de-

cadi, che quando i romani combattevano avanti l'era

volgare l'anno 398 onde vincei-e e debellai-e i veienti,

le acque di tal ci'atcre sen salissero a dismisura, per

modo che divenute altissime e bilancianti minaccia-

vano le campagne, i paesi, e molte case rurali, e

quasi una totale inondazione per quei campi parean

portare. Sbigottito il senato di Roma a tal fatto, spe-

di alcuni individui a consultare l'oracolo in Delfo

di Apollo, e quella divinità interrogata rispose : Ro-

mane, aquain albanain cave lacu continere, cave

in mare manare suo flumiiie sinas; emissam per

agros rigabis, dissijìatamque rh'is extingues. « Guar-

dati, romano, dalle acque albane mantenute nel la-

go, guardati d'incaminarle assieme ad un (lume nel

mare; rompano in tanti rivi pel campo, e dissipate

per molte vene riabasseranno ». Allora non si esitò

un momento dall'operare, si trafoi'ò la montagna, si

scavò un canale lunghissimo: e posto mano seriamen-

te al lavoro, in un solo anno pertossi a fine quel

grandioso a quel benfatto emissario , che sebbene

inumidito dalle acque, sebbene limato dalla corrente,

dura tuttavia e durerà, come uno stabile monumento

della sapienza idraulica e architettonica, dell' ardire

e dell'operare di quel popolo universale, e dei tri-

buni militari Cornelio e Postumio esecutori dell' in-

trapresa. Corse nelle viscere della montagna a con-

latto (la (juale si solleva ad oriente) per circa un mi-

glio e mezzo di foro il soverchio di quelle acque,

imboccò in un egresso splendidamente di robusti

marmi vestito, fu affrettalo da vari fori ventilatori

che furon perpendlcolarmenle tagliati alla distanza

di 1 50 palmi un dall' altro, e scaricossi alla fine in

quel luogo eh' oggi dicesi il lavatore. Quando gli

amatori dell'antichità vanno a visitare quei monti,

sogliono per passatempo porre alcuni lumiccini su

deìle scheggie, indi accesili sul pelo di quelle acque

li fanno andare. La corrente dolcemente li fura, e

spintili dentro il cavo a distanza, manifesta se me-

desima nella notte, l'antro splendido e riluccnle, e

le girate volte al disopra. Sembra che le linee di

quel taglio vadano nel cammino di que' lumi strin-

gendo: ma questo è piuttosto un effetto di ottica, che,

come alcuno ha stampato, una verità.

Vogliono gli antiquari che tre veramente fossero

gli antichi fori del lago, uno dei quali dipartendosi

verso il nord conduca seco le acque e nella valle

ferentina le sbocca: acque che diedero presso gli an-

tichi il nome di caput aquae fereiiLìnae a quel me-

desimo luogo eh' oggi dieesi capo cT acqua, e che

provvedono abbondantemente ai bisogni della terra dei

Colonnesi detta oggi con moderno nome Marino. Il

terzo però di siffatti canali, che come si vuole da

quei dotti allaccia insieme i due laghi, quello cioè

di Nemi e quello di castello Gandolfo, era stato pra-

ticato a seconda delle osservazioni moderne piuttosto

perchè il lago di Nemi provvedesse a quello di Al-

bano ne' suoi casi di povertà, di quello sia pel so-

verchio che si dovesse transitare nell'altro.. Impe-

x-occhè giusta i calcoli del sig. Sclion, esaltissimo ma-

tematico, il lago di Nemi è posto 90 piedi piii in

alto di questo, e la corrente delle onde può bene e

naturalmente da quello scendere a questo, mentre

sino nel casi della sua massima altezza questo non

potrebbe spingere all' elevazione di quell' altro una

stilla. Alcuni giovani romani tentarono non ha guari

di iraversai-e diametralmente il lago Albano nuotando,

foi'se per bisogno nella bollente vampa di luglio, forse

per mero spirilo giovanile. Giltatisi appena nell'on-

da sentirono per la cute quella gelida sensazione,

la quale s'offre al palato nel bere l'acque nitriche, o

quale presso a poco il mercurio suole imprimere nella

mano di un chimico allo sperimento. Innollratisi al-

quanto addentro, ebbero i loro nervi piìi gelate punte

a soffrire, e quasi al centro del lago l' acqua era

onninamente fredda e rodente. Costò ai medesmii

questo viaggio molte febbri della stagione, ed una

siffatta quantità di bollicine pel corpo che si durò

fatica a scacciarle. Questo indica che quelle acque o

sono dai vapori del vulcano investite e rese acerbe

e funeste, o tengono in soluzione in se slesse mol-

tissime particelle del cratere carbonizzato : ciò che

le rende meno salutari ed ospitaliere.

La grotta ài Bergamino, che si giace lungo la ba-

salliria sponda del lago, altro non ei-a secondo i dotti

che raulico bagno consecrato a Diana. Offre in se
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poche cose, a riserva delle memorie e di qualche

muro disfatto. Il ninfeo però, che può visitarsi dalla

parte del nord, mantiene tuttavia le sue vasche e pi-

lastri intieri e cornici con miglior conservazione nei

muri. Erano queste alcune camere estive, dove gli

anticlii si ritiravano a godere l'ombra e la vista, quan-

do uscitisi sul meriggio andavano in riva a quell'

ameno lago leggendo, o pensando alla patria loro. E
forse in quelle camere stesse preparavano gli avve-

nimenti di Livio divorando coi pensieri loro la terra.

Il lago di AlLano egualmente che l' emissario

sono due sublimi modelli per tutti coloro che si

danno a rappresentare il paese, e sono altresì due

vaghi puati di vista ad ogni classe di viaggiatori.

LE STELLE FILANTI.

Mentre i romanzieri stanno occupandosi della lu-

na, gli astronomi si occupano di qualche cosa di me-
glio. Egli stanno osservando e determinando le leggi

astronomiche delle periodiche apparizioni delle cosi

dette stelle filanti.

Le stelle filanti differiscono dalle stelle cadenti

in questo, che le prime compaiono sull' orizzonte a

modo di tante lucide gemme che fanno, a guisa dei

bolidi, un celerissimo volo e scompaiono senza spe-

gnersi, mentre le stelle cadenti o fuochi fatui, cado-

no per lo più a modo di corpi gl'avi, e giunti pres-

so alla terra si dissipano disfacendosi. Le stelle ca-

denti sono fortuite accensioni che avvengono nell'at-

mosfera, e le stelle filanti son veri globi che appajono e

scompaiono a modo delle comete, eseguendo un perio-

dico viaggio che si potrà forse col calcolo determinare.

E stato osservato, dice Arago, che dai dodici ai

tredici di novembre compaiono quasi tutti gli anni

vere pioggie di stelle filanti, che ora si veggono in

una parte ed oi'a in altra del nostro globo. Dalle

nove della sera del 1 2 sino all'alba del 1 3 novem-

bre dell'anno 1833 fu veduta lungo le coste orien-

tali dell'America settentrionale, dal golfo del Messico

sino ad Halifax, uua di queste pioggie di stelle fi-

lanti. Esse occupavano tanta parte di cielo, che non

si potevano enumerare per via di approssimazione.

Un astronomo di Boston si provò a contarle sul far

del mattino, quando s'eran fatte minori di numero, e

ne noverò 650 in 15 minuti e in uua zona circo-

scritta al decimo dell'orizzonte coperto da queste stel-

le. E fatto un computo comparativo, egli calcolò il nu-

mero di 34,640 stelle filanti per ogni ora, e 240,000

almeno per tutte le ore in cui durò il fenomeno-

Questi asteroidi, per servirci dell'espressione già

usata da Herschell, partirono da un solo punto del

cielo, dalla costellazione del leone, e poi si allarga-

vano a pioggia e s'allontanavaao con una celerità ap-

parente di trentasei miglia per ogni minuto secondo.

La direzione di queste stelle pareva diametralmente

opposta al movimento di traslazione della terra nella

sua orbita.

Questa pioggia di stelle non è cosa nuova. Nella

stessa notte del 12 al 13 novembre un' apparizione

simile fu veduta nel 1779 in America da Humbold,

nella Groenlandia dai fratelli Moravi ed in Germa-

nia da quasi tutti gli astronomi. Nell'anno 1803 da

un'ora dopo mezza notte sino alle tre, le stelle fi-

lanti si fecero vedere nella Virginia e nel Massachus-

sets in tanto numero che parevano razzi d'artificio.

Nell'anno 1777 Messier racconta di aver veduto pas-

sare sul disco solare un numero grandissimo di glo-

betti neri, che egli prese per asteroidi che passava-

no fra noi ed il sole. Nella notte del 12 al 15 no-

vembre 1831, il comandante del brick il Loiiet, sig.

Berard, vide navigando nel grande oceano un nume-

ro considerevole di stelle filanti di una grande di-

mensione. Uno di questi asteroidi apparve al zenilh,

e fece un gran giro dall'est all'ovest, lasciando un.i

striscia di luce tanto larga, quanto mezzo il diametro

della luna, e presentando i settemplici colori dell'iri-

de. La sua traccia durò dieci minuti.

Nella ?iotte del 13 novembre 1835 uua stella fi-

lante fu veduta a Lilla in Francia; essa brillava più

del pianeta di Giove, e lasciò sulla sua via una piog-

gia di faville come un razzo artificiale. Queste perio-

diche apparizioni ci rilevano un nuovo mondo pla-

netario, che a confronto del gran sistema de' pianeti

può dirsi un vero mondo microscopico, che è pur

meritevole di tutta l'osservazione dei dotti. Noi diamo

pubblicità a questa preziosa scoperta delle stelle fi-

lanti, perchè si abbia cura ne' vari punti abitati, di

esplorare ogni anno nella notte del 12 al 13 novem-

bre l'apparizione di questo celeste fenomeno per istu-

diarlo ed illustrarlo. Varrà meglio il badare e que-

ste stelle che plovon luce, di quello che tener dietro

alla luna dal cui disco ischeletrito ora non piovono

che menzogne.
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L»UCCELLO SEGRETARIO

Questo singolare volatile con le gambe di grìi e

la testa di aquila, una carattei'istica rappresentazione

del quale viene offerta qui sopra, è un abitante delie

parti del sud in America. La sua pi-esenza in quei

luoghi è una speciale fortuna per gli abitanti, i quali

devono ad esso la distruzione di un' ampia quantità

d'insetti e di rettili, la moltiplicazione dei quali, sen-

za aiuto di quel suo istinto, assai pericolosa si ren-

derebbe. Quest' uccello si distingue coi nomi di se-

gretario, di messatr-jere di arcicro, ed ultimameulc

di divoratore dei serpi. L'ultimo nome indica preci-

samente la sua inclinazione, gli altri sono mere ap-

pellazioni fantastiche. 11 primo gli venne adattalo da

una immaginaria rassomiglianza dell'ammasso di lun-

ghe penne sbrigliatamente sul suo collo e sopra la

sua testa inserite, colla penna clie alcuni scrittori po-

sano spesse volte all'orecchio; il secondo ha relazione

ni suoi rapidissimi vanni, ed il terzo gli venne dato

dal suo costume di vibrare col suo becco cevtunc pa-

glie nel modo stesso che un dardo tiene spinto all'

arco. Ma il più noto dei nomi suoi è quello di se-

gretario.

Il segretario appartiene alla classe degli uccelli

di rapina, ed ora è specificato dai naturalisti fra le

aquile e gli avvoltoj. Apparteneva anticamente alla

classe che Linneo chiama sulle stampelle, e ciò a

cagione dell'altezza delle sue gambe. La sua confor-

mazione però, ugualmente che il suo carattere fanno

fede della esattezza della più recente classificazione.

I segretari a modo stesso dei grandi uccelli di rapi-

na costruiscono i loro nidi sulle alture degli alberi

i pili sublimi. Essi guardano al loro pasto tanto

sulle aride arene, che sulle terre della palude. Sulle

une trovano i serpenti e le lucertole, sulle altre le

testu'r'nni e molli invertebrati animali. Il loro modoSo

d' ingollare una preda differisce dagli altri uccelli :

seudochè essi prima uccidono, e poscia inghiottouo.

Quando il segretario ha veduto un serpente od una
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testuggine, immediatameute gli schiaccia con ]e piante

dei piedi: ed è tale la precisione e la forza con cui

vibrasi immantinente, die assai difBcilmente un ser-

•

pente misura un dito di terra semivivo e tremante

ancora. Se poi incontrasi con un serpente che sia

grande bastevolmenle per opporgli una lunga resi-

•tcnza, vola a grandissime altezze con la sua preda

nel becco, la lascia d' alto cadei'e, e nella sua ruina

la sìegue con una maravigliosa prestezza per esser

pronto a raccorla stordita e caduta in terra. Il sig.

Le-Vaillant descrive una ostinata battaglia fra il se-

gretario ed un gran serpente, nella quale il secondo

ei-a percosso dal nemico coli' ossea estensione dell'

ali : ma il modo di schiacciare coi piedi gli suol es-

sere piìi comune.

Il maschio ugualmente che la femmina si affati-

cano intorno la costruzione dei nidi, nei quali la

femmina suol depositare due ova. I loro accoppiamenti

non accadono che dopo sanguinose dispute fra i ma-

schi. Generalmente questi animali non dimostrano

gran fierezza, e si lasciano facilmente domesticare. I

loro naturali istinti offrono peculiari vantaggi al

paese, e per questa ragione i francesi si sono inte-

ressati di stabilire il segretario nelle colonie di Gua-

dalupa e di Martinica.

MACCHINA A VAPORE COLOSSALE.

Una macchina a vapore, costrutta ultimamente ad

Austell in Cornovaglia, vuoisi che abbia innalzato per

un piede un peso di oltre 90 milioni di libbre, senza

altro fuoco che quello di uno staio di carbone. Vari

ingegneri, ed altri dubitavano della verità di questo

latto, di cui nei primi giorni di dicembre fu fatto

l'esperimento alla presenza di diversi agenti delle mi-

niere di tutti i punti della contea, e si trovò che la

macchina innalzò di un piede 123 milioni di libbre

senza maggior fuoco di quello di uno staio di car-

bone. Certamente la macchina ha graudi dimensioni;

poiché il cilindro ha un diametro di 80 pollici in-

glesi. Essa è costrutta secondo l'aiitiio metodo di

Fulton e di Watt : ma riguardo al calure che pro-

duce è fatta in modo, che il calore è portato e man-

tenuto al piìi allo grado per la formazione del vapore,

finché il servigio cui è impiegato non sia lermiuato.

Il suo costruttore si chiama West.

peuticari
•

Giulio Pkrticaiii nato in Savignano nel 1779, il

15 di agosto, vissuto nel piii in Pesaro, morto il 25

di giugno 1822 in san Costanzo, è sì famoso per

le opere sue, e per gli scritti di coloro che vivo

l'onorarono di lodi, e appresso morte ne piansero la

perdita, che nulla resta ad aggiungere alla sua gloria;

e però dettando noi queste brevi parole, abbiamo in-

tendimento d'onorare col nome di lui questi fogli,

non di tessergli elogio, e aggiungere parola a ciò

che di lui va per la bocca di tutti.

Gli furono genitori il conte Andrea Perticari e

la contessa Anna Cassi, e il crebbero alle lettere fin

da giovinetto poiché vi si mostrava da natura assai

inclinato. Quale egli in appresso si porgesse, l'Italia

lo sa: che molte sue belle opere nniinirò, e di quelle

colse salutevole fruito. Perocché mentre due scuole

ferocemente l'una contro l'altra menavano guerra, e

si vedea la gentile nostra favella quindi ristrcUa al

solo trecento assiderai-e e intisichire, quindi errare sva-

gata e troppo distendersi sino a perdere le native sue

forme e imbastardire, egli e colle parole e coH'esiimpio

mostrò quanto dalla schietta semplicità del trecento, e
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quanto dalla ricchezza de' secoli venuti appresso ab-

bia giudizioso scrittore a far prode. Che assai male

avvisarono quelli che vollero fare il Perticari del

numero di coloro, che ebbero titolo di puristi dal

troppo andare in busca di eleganze ; e' diedero a

vedere di non conoscere quello stesso di che vole-

vano parlare. Conciossiachè quell' anima dolcissima,

e tutta sol propria di se, non avrebbe potuto parteg-

giare sotto alcuna insegna, nò gli sarìa bastato cor-

rere in giostra accanitamente come porta mal costu-

me, e sciagura di lettere italiane. Composto da na-

tura a mailsuetudine, e nato per commettere pace

fra' discordanti, egli fu pacificatore veramente, e que-

sto solo nome a lui principalmente conviene; poiché

la matta superstizione degli adoratori del trecento tornò

a ragionevole ossequio, e la sfrenata libidine de' no-

vatori restrinse e volse ad onesta libertà. A questo

scopo mira il libro Degli scrittori del trecento, e dei

loro imitatori, del quale non so se altro piìi utile,

più grave, piìi profondo vanti l'Italia. Conciossiachè

entrando egli a parlare del secolo XIV, e ridestando

a vita le dottrine dell'Alighieri, del Petrarca, del

Boccacci, arditamente si diede a far ragione della

lingua di quella età, e mostrò non menare egual-

mente in tutti vena d'oro: essere mal sicuro fidarsi

ciecamente a manoscritti; avvenire di avere per gioie

molte sconcezze, di che l'ignoranza degli amanuensi

guastò le scritture; errori che poi si diffusero a lar-

ga mano nelle stampe. Lodò i migliori e piìi degni

d'imitazione, e volle l'imitazione sempre guidata

dalla filosofia. Insegnò di studiare, e disse dovere i

savi comporsi allo specchio di quegli scrittori che

dal secolo XIV prolungarono la gloria delle lettere

sino a noi; provò come cercando il naturale s'incap-

pi nel vile; e Volendo il semplice si dia facilmente

nell'arido: le grazie profuse tornare in affettazione,

e l'ingenuità loro per troppo ornamento tramutarsi

in lascivia. Difese alcuni classici a torto accusati, e

combattuti dai puristi; fra i quali il Tasso e il Meta-

stasio, gloriosi ingegni che basteriano soli all'onore

di una intera nazione: il primo vendicò dalle anti-

i;lie e nuove ingiurie della fortuna, il secondo assol-

se dalle accuse dei pedanti, e dalle false lodi della

contraria setta. Il quale libro e per le dottrine ec-

cellenti in che abbonda, e per l'eleganza di che s'in-

fioi'a, non dubito io affermare essere dei primi cIk;

onorino il scool nostro, e recare certa salute alla ita-

liana favella, non solo nel presente ma ancora ne'

secoli che verranno. Che dirò io dell'altro nobilissi-

mo lavoro del PEnricARf, in cui dichiara quanto amo-

re di patria scaldasse il petto dell'Alighieri, e come

il volgare eloquio si formasse di quel sermone ro-

mano, che per 500 anni fu di tutta l'Europa latina?

Egli facendo l'apologia di Dante intese a mostrarlo

buon cittadino pur quando la fortuna congiurata coi

tristi lo cacciava fuor del patrio nido, lo costringeva

a ramingare peregrino sdegnoso per le tralignate corti

d'Italia, e ad accattare alle altrui porte la vita. Vero

è che molti si levarono a contradire le sentenze del

PERTicARr, e sostennero l'Alighieri avere arso in bile

ghibellina non solo contro i malvagi, ma contro la

patria; lei fulminata con parole di sdegno e di scher-

no, a lei imprecato. Ma noi teniamo che non ira,

ma dolore pungesse il divino poeta; e che 'quelle

stesse parole mostrino, l'amore della patria essere la

vera e sola radice di tutte le querele che egli mosse.

Nel libro del volgare eloquio, che è la seconda parte

della difesa di Dante, il Perticari seguendo 1' orme

del suo autoi'e e maestro, addita le origini e tesse

la storia della lingua comune d'Italia: persuade alla

Toscana di rimanersi contenta della luce che in lei

deriva dai tre primi lumi della favella nostra, e a

non volersi fare tiranna delle altre genti, sulla boc-

ca delle quali suonò dolcissima innanzi che ricevesse

perfezione presso le gloriose sponde dell'Arno. I suoi

contraddittori però furono gentili; che la gentilezza è

privilegio de' toscani, i quali difendendo antichi vanti

operarono da valorosi; né l'essere vinti fu loro me-

no onorato che il vincere. Che anch' essi sono ita-

liani, e la lode non si toglie a Firenze, ma si ri-

parte per tutta Italia; di che grande utilità ne vie-

ne : poiché tutti i popoli che vivono in questo giar-

dino del mondo sono egualmente chiamati padri e

custodi di <|ueir idioma, per cui solo vanno distinti

del nome di una patria comune. Queste sono le mag-

giori opere che lasciò il Perticvri; molte altre però

ve ne ha minori di mole, ma non di bontà. Pieno

di generosi spiriti è lo scritto in che esecrando la

tirannide di Giovanni Sforza compianse il misero fine

di Pandolfo Collenuccio, uomo per lo sapere non

mono che per la sventura da compararsi a Socrate,

poiché come quegli di cicuta, questi fini di laccio ;

sebbene più dui-a fosse la miseria del pesarese, che

si vide sotto fede di amistà tradito e ricompensato
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col capestro de' ribaldi da quella stessa mino cui

fgli avea dato lo scettro. Né meno calda e robusta

è l'eloquenza delle due arringhe con cui il PuRTicAni

perorò la causa de' poveri, e sostenne doversi dar

mano alla fabbrica del teatro pesarese, perche d'ozio

e d'inedia, per la carestia che gittava in lutto il pae-

se, non avessero a mancare. Esse ti paiono cosa da

Tullio, come certamente lavoro di pliniana gentilezza

sono le lettere famigliai-i che egli dirigeva agli amici,

le quali poi in parte videro luce. Sempre fiorite di

classica eleganza, e animate da vera filosofia sono

tutte le altre opere di lui, delle quali per non par-

lare qui alla distesa darò appresso il novero. Ma non

tacerò di due poesie veramente nobilissime che egli

dettò , il Prigioniero apostolico, e il 3Ienicone ;

l'uno foggialo ad imitazione dei canti della Basvillia-

iia del Monti, l'altra delle cantilene campestri del

Gozzi; e in modo da raggiungei'e la fantasia del pri-

mo, e la schietta eleganza del secondo. Mi passerò

delle altre poesie, dalle quali non volle mai cercar

gloria : e solo accennerò che ei valse a dire bella-

mente versi estemporanei, di che sovente allegrava

le brigate degli amici. Ben altro di lui leggeremmo,

se immatura morte a mezzo il volo non avesse tron-

cato le speranze italiane. E certo Fazio degli Uberti

avria solenni commenti, mentre non ebbe che una le-

zione piii sicura e vaga, e poche annotazioni che ri-

masero inedite; senza che altri sappia mai collocarle

a luogo, perchè sono raccomandale a schede inordina-

te, come a foglie erano le risposte della sibilla. Molti

credettero la vita di Cola di Rienzo essere lavoro

compiuto, ma egli non è che traccia di grande la-

voro da compiersi; poiché non fece che voltare alla

lettera la vita di costui già descritta in romanesco;

e segnar sotto alcune parole per notarne, siccome io

credo, la derivazione dall'antico romano a noi; e

confermare le dottrine che egli avea esposte nel li-

bro del volgare eloquio. Si conosce che egli avea

animo di giovare pure la storia de' costumi d'Italia,

nel tempo stesso che ne illustrava la lingua: e ne

fa certa fede l'avere egli volgarizzate alcune lettere

del Petrarca che toccavano delle ardite e in uno

sventurate imprese del tribuno romano. Aveva ancora

in pensiero viaggiare, e descrivere le svariate usanze

de' diversi popoli: pensiero che, come egli già fosse

in cammino, avea cominciato a stendei'e in carta, al

dire del suo biografo ed amico Luigi Bertuccioli- Al-

tra opera, che non uscì poi del concetto della sua

mente, è accennala nell'aureo elogio del nostro filo-

logo sci'itto da Paolo Costa, cioè il Cristiano ir^n-

tiochia, il quale nel secondo secolo venuto di Grecia

a Roma, e poscia reso alla patria, ragguagliava delle

cose vedute spezialmente in fallo di religione e di

morale i suoi amici e congiunti, e comparava i pre-

senti colla bontà degli antichi. Sebbene mi nasce

dubbio che questi due disegni diversamente esposti

non siano che un solo, o modificalo dal PERTicAni, o'

svariatamente interpretato. Ma l'acerbità del destino

ci tolse di veder lieta l'Italia di sì ricchi doni. In-

fatti venuto egli a morte nella maturità degli anni

e del sapere, scemò l' Italia di quella lode che egli

novellamente avrebbe acquistalo. Nulladimeno egli

vive, e viverà immortale finché gli italiani parleran-

no una favella comune, e non suoneranno ignoti

fra noi i dolci nomi di cittadino e di patria.

Fu devoto a Dio, piacente della persona, bel par-

latore, bellissimo declamatore in iscena; schietto, leale,

lodatore delle cose altrui, poco delle sue, amatore sin-

cero degli amici, generoso co'nemici, volle meglio pace

onorata, che guerra con trionfo, anima veramente dol-

cissima e nata a beare questo secolo infelice. Nobiltà

di modi, ma senza fasto, altezza di pensieri in mez-

zo a grande modestia. Largo sovvenitore, nel donare

non ricercò mai ricompensa: l'avria dato il cuore

quando altro non avesse avuto. Buon cittadino, so-

stenne onorevoli carichi e magistrature con appro-

vazione dell' universale; fu marito, ma non ebbe dol-

cezza di figli: genero all'immortale canlor di Basville,

ne segui da presso la gloria; e .quel che il Monti fe-

ce della poesia, egli fé' della pròsa italiana. Dotto di

leggi, trattò da giudice la ragione civile. Fiori nell'Do ' O o

amicizia de' primi uomini dell' età sua; e unito ad

essi pose la Simpemenìa de' filopatridi rubiconii in

Savignano; ridestò e riformò l'accademia pesarese,

fu presidente della Tiberina in Roma, ed ebbe

mano principale alla compilazione del giornale cui

egli stesso die nome di Arcadico. Il Bertuccioli ne

scrisse, come è detto, la vita, e mandò alle stampe

alcuni versi di lui. Molli anni dopo Filippo Mor-

dani ne dettò un bel commentario; il Costa, il Pog-

gi, il Benci, ne pubblicarono elogi; Salvator Betti

in una eloquentissima prosa ne descrisse il sapere e

le virtù; lo Slrocchi nella prefazione alla accademia

de' felsinei , il Resini nel proemio alle opere del
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1 asso ne toccarono le Iodi. Né il pianto delle muse

né alili funebri doni mancarono all' onor delle cse-

(juic. 11 marchese Biondi , il Marchetti, l'Angelelli
,

il Eellotti, il Ferrucci, l'Antinori, il Guadagni, fe-

cero suhietto de' nobili loro canti le lodi dell' il-

lustre trapassato. In ogni parte d'Italia si pianse; e

l'hi non avria pianto? Il fratel suo cugino France-

sco Cassi, fantasia veramente italiana, intitolò all'amor

suo defunto l'aureo volgarizzamento della Farsaglia di

I^ucano che oggi finalmente è pubblicata per intero;

e volle che quanto si ritraeva dall'impresa di quella

associazione servisse a vestire di piante e dei pivi

eletti fiori un deserto bastione, cui ebbe dato le for-

me piìi care; e ad ergere in mezzo di esso un mo-

numento al sommo letterato Giulio Peuticart, ordi-

nando che il luogo si dicesse dal nome di lui Orti

(liiiliì. Ma per quanto nobile sia per riuscire quel

monumento, non adeguerà certamente quello clic gli

consacrò la rediviva musa del cordovese; e coloro

che chiameranno antica l'età nostra, manderanno con-

giunti come lo furono d'amore e di sangue i nomi

gloriosi del Monti, del Perticvri, e del Cassi. Dob-

biamo al sapere, alla dottrina, all'amor patrio del

( h. prof. Luigi Crisostomo Ferrucci la più completa

edizione, fra le molte ch<; si fecero in Italia, delle

opere del Perticari, a cui mandò innanzi una erudita

jirrni/.iune, c appresso molte utili annotazioni.

G. I. M.
Le opere stampate dal Perticari sono le seguenti.

Prose. 1 Degli scrittori del trecento e dei loro imita-

tori Uh. II. 2 DeWamor patrio di Dante, e del suo

l'olgare elof/iiio. Opere minori. 3 Sul Dionigi d''Ali-

cantasso tradotto dal Manzi. 4 Inioriio la morte

di Pandolfo Collenuccio. 5 Della vita di Guiduhal'

do di Moìitefeltro scritta dal Baldi. 6 Arringhe

due pel teatro di Pesaro. 7 Della necessità d'' insti-

tuire in Roma una cattedra di letteratura italiana.

.S Sulla elocuzione di P. Costa. 9 SulVAboul Cassan

Al-Hariri: ovvero Sassaìiiè. iO Sulle tragedie del

dura di f'cntignano. 1 1 Sui discorsi del Giordani

intorno le pitture d'Innocenzo da Imola. \2 Sulla

dissertazione dell' abate Lanci intorno i versi di

.Ycnibrotte e di Pluto nella divina commedia. 13

Difesa di lìlarco Polo. 14 Intorno il dizionario

della lingua italiana. 15 Intorno la battaglia del-

le vecchie colle giovani di Franco Sacchetti. 1

6

Notizie d'un opera inedita del Montecuccoli. 1 7 In-

torno una raccolta di poesie antiche del Depping.

18 Sulla cantica di Luigi Biondi in morte di una

fanciulla. 19 Intorno un antico poema attribuito

a Gio: Boccacci. 20 Intorno ad alcune rime non

pubblicate di Franco Sacchetti. 21 Intorno ad al-

cune inedite del conte Ricciardo. 22 Intorno ad
alcuni sonetti inediti di Matteo di Dino Fresco-

baldi. 23 Tre lettere in cifra ed inedite di Fran-

cesco Guicciardini. 24 SuW Eneide di Firgilio

tradotta dal Caro. 25 Sopi-a una scultura di Te-

resa Benincampi. 26 Sopra una pittura di paesi

di Gio: Battista Bassi. 27 Lettere diverse. Poesie.

28 La pace, poemetto in ottava rima (rifiutato dall'

autore). 29 // pianeta Piazzi, poemetto in verso

sciolto (rifiutato). 30 Traduzione delV egloga 6 di

Francesco Petrarca. 3 1 Cantica per la nascita

del figlio di Napoleone Bonaparte. 32 Canzone al-

la greca in onore di s. Ermete. 33 Ode per la re-

gina d'Inghilterra. 34 Alle viole, imitazione di un'

elegia del Poliziano. 35 Ero e Leandro. Stanze

estemporanee. 36 Cantilena di Menicone Frufolo.

37 Per la concezione di Maria, idillio. 38 La-
mento della ninfa Enone contro Paride suo sposo,

ottave. 39 Per lo natale di G. C. Egloghe due.

40 Per Anna Pellandi. Ode a Vittorio Alfieri.

41 Sulla passione del Redentore, canzonetta. 42

// ritorno di un gran guerriero trionfante, eglo-

ga piscatoria. 43 La concezione di M. F. nel se-

no di Anna, terzine. 44 La serenata di Dafni, idil-

lio. 45 Per la ricuperata salute di Anna Pellegrini,

idillio. 46 Per nozze, ode. 47 Alla principessa Ca-

rolina di Galles, ode. 48 Per mossa novella, ode,

49 Alcuni sonetti di vario argomento. 50 // pri-

gioniero apostolico, canti III. 51 Folgarizzamenlo

deW Atalia di Bacine in verso sciolto (rifiutata).

SCIAUADA
Del secondo ornamento è il primiero
E de' fonti ornamento l'intero.

Sciarada precedente= Caut-ione

L'officio centrale jier le associazioni e il deposito ile' fogli è presso il

Direttore proprietario, via ilei Gesii n. 67 primo piano.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. 100, CO^ APPROVAZIOyE.
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Cesare AKict, di famiglia scritta all'antica nobiltà

di Brescia, nacque il secondo giorno di luglio 1788

da Agostino e Caterina Brozzoui. Consunto da lun-

ga malattia, chiuse il vivere all'alba del 2 luglio 1836.

A dieci anni fu mandato al colleaio dei nobili,

dove stette ne' primi studi fino all'anno suo quindi-

cesimo; ma per la condizione di que' tempi, che tan-

to poteva anco nelle private educazioni, i genitori lo

trassero a sé, e nella propria casa diede opera allo

studio. A diciannove anni fu marito e padre di figliuoli,

due de' quali vivono tuttora; un figlio già laureato

nelle scienze medico-naturali , e una figlia educata

nel collegio imperiale di Verona. Benché a vcnt'an-

ui fosse proposto giudice di pace nel paese dove pos-

siede la sua famiglia, e poscia cancelliere del tribu-

nale criminale di Brescia, la giurisprudenza noi ten-

ne molto. Neil' anno 1 809 fu professore di eloquenza

e storia nel patrio liceo, e uell' anno successivo in

età freschissima venne con nomina imperiale fatto

membro e segretario dell' istituto italiano di scienze

lettere ed arti. Caro a tutti i suoi concittadini, cui

non volle mai abbandonare per qixalunque proferta

di migliore collocamento, viveva in Bi-escia professo-

re di filosofia e di storia, e segretario perpetuo di

quell'illustre ateneo. Per quello che abbiam raccolto

intorno a lui, la sua educazione letteraria fino a di-

ciotto anni fu trascurata assai ; quanto al retto in-

tendere nella italiana letteratura: e fino a quel tem-

po non istudiò di proposito che la francese, falsifi-

cando così la propria, come la moda comandava. Per

sua buona ventura alcuni amici, che potevano assai

nell'animo del giovine, lo condussero ad uà' abiura,

per certo tempo determinato, d'ogni lettura e studio

forastiei'e, e lo innamorarono delle classiche lingue,

greca e latina, nelle quali venne tanto innanzi pro-

fittando, che si trovò bello e fatto scrittore di pu-

rissima lingua italiana; oude come l'Alighieri tolse

dai latini lo bello stile che gli dovea meritare lode

di valente scrittore italiano.

Diviso interamente da ogni contesa, da ogiii par-

tito di scuola, da qualunque pretensione, dopo alcu-

ni saggi poetici, pubblicò la sua Gdorgica degli oli-

vi ; indi il poemetto didascalico sui Coralli, indi il

compiuto poema didascalico della Pastorizia, che

per giudizio di tutta Italia tenne e terrà fronte a

tutti i componimenti di questo genere, come nel vo-

lume decimo delle sue opere prova Pietro Giordani

con tre bellissimi articoli. Con quanto amore abbia

studiato nei greci lo dimostrano gì' Inni di Ba-
chillide, tradotti in terza rima. Oltre alla Pastorizia

egli volle compiacersi particolarmente de' poemetti,
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// Camj?o santo dì Brescia, la 3fusa 7<trgUionn,

il f^iaggio malinconico, il Sirmionc : la Broscia

romana. Da ultimo rese omaggio alla sua religioae

pubblicando gli inni sacri, nei quali px'oniisc vicina

la pubblicazione della sua epopea la Gerusalemme

distrutta, intorno alla quale studiava da molti anni.

L'ultima opera pubblicata dal poeta bresciano è

un poema in quattro libj-i, ed in verso sciolto sulla

origine delle fonti: intorno il quale si legge un' as-

sai sensato articolo nel tom. 1 fase. 2 della nuova

serie del Poligrafo, giornale che si pubblica in

Verona. Ne parlò pure la Biblioteca italiana nel to-

mo 72, ottobre 1833, pag. 3.

Altro articolo sul medesimo argomento è inserito

nella Oniologia di Perugia a cart. 1 27 dei fascicoli

di settembre e ottobre 1834 num. 15 e 16.

L'Arici tradusse Virgilio. Lasciò inediti e non

finiti due poemetti, l'uno sui fiori, già molto avan-

zato, l'altro sulV elettricità condotto a tutto il 2°

canto. Della Gerusalemme pubblicò i primi sei, che

ebbero molte crilicbc dai giornalisti. Si leggono al-

cuni suoi versi nelle Poesie cenomane di autori vi-

venti per nozze illustri voi. I e II: Brescia per Nicco-

lò Bettoni 1822. Egli fu accademico latino di Roma,

ed in Arcadia portò il nome di Femio Ciparisio. Fu

socio della simperaenia de' filopati-idi rubiconii ; e

si ìcsnono suoi versi col nome di Cherofontc Ceno-

mano Pemenc negli inni agli dei coiisenti, impressi

in Parma co' tipi bodoniani nel 1812, ia occasione

delle nozze di Giulio Perticari e di Costanza Monti.

Oltre l'inno a Venere da lui tradotto, è pur suo l'al-

tro a Vulcano che si legge a carte 61 senza nomo

di autore, ed è per la brevità di questo che mandò

anche l'altro del greco poeta. Nelle opere inedite e

rare di Vincenzo Monti, voi. 5 Milano 1834, si

leggono molte lettere del medesimo a lui dirette.

La censura dell' ateneo di Brescia nell' adunanza

del 23 aprile 1829 premiò con grande medaglia

arcfentea e dugento lire austriache i suoi inni sa-

cri. Nella coltis-azione dei cedri poema di Giusep-

de Niccolini in verso sciolto, .stampato in Brescia per

N'iccolò Bettoni nel 1815, si leggono alcuni versi a

lode dell' Af.ici. Nell'appendice della gazzetta privi-

legiata di Milano nvun. 187, martedì 5 luglio 1836,

si legge una bella necrologia dsH' illustri! poeta bre-

sciano, dettata dal eh. nostro amico Dcfeadeute Sac-

chi, dalla quale trascriviamo il seguente brano: «Abi-

CI fu anche ottimo scrittore di prose; fece molte bio-

grafie d'illustri italiani, che meriterebbero essere ri-

prodotte. Scrisse per parecchi anni i Commentarti

deir ateneo di Brescia, con quella grazia ed arte

di spargere sugli argomenti anche più frivoli l'ame-

nità e la luce, onde fra i segretari dell' accademia

francese è lodato il solo Fontenelle. Anici fu in-

stancabile neir alternare l'insegnamento, i versi, le

relazioni accademiche. Egli viveva domesticamente

fra gli amici, e si piaceva ricrearsi dì graziosi motti

nel suo volgar dialetto, senza parlar mai delle pro-

prie opere : poco curò delle opinioni del secolo,

e meno del piaggiare altrui, sicché commette alla

posterità inlatta la fama del suo nome : egli non

sollecitò mai né le lodi dei giornali, né gli onori, e

solo negli ultimi anni si compiacque dì essere stato

aggregato all'accademia della crusca, ed insignito di

una decorazione del re Carlo Alberto ».

Crediamo di far cosa grata ai nostri leggitori

neir ofl'rir loro una lettera dell' Arici diretta al eh.

monsignor Muzzarelli con due sonetti, il primo del

prelato ferrarese di proposta, l'altro responsivo dell'

illustre bresciano.

3fonsignore

Brescia 30 giugno 1829

La rara cortesia di V. S. Rev. e Vindulgcnza

dimostrami nella pregiatissima ultima sua, mi mo-

re a debitamente renderne grazie: quand' anclie

la presente dovesse venirle importuna: Cum tot

sustineas, et tanta negocia solns. Nessun rescritto eb-

bi ancora daW I. R, Governo intorno al mio desi-

derio di appartenere a codesta illustre accademia

de' latini. Tosto di' io Vabbia favorevole , domati'

derò in prestito al nostro Properzio il suo famoso:

In vestrum quaeso me siuite ire nemus.

Se basterà la vita e la salute, dentro f anno

venturo avrò compiuto il poema sacro, che vorrò

certamente pubblicare negli auspicii del S. P. Mi
pregherò allora la raccomandazione di T''. S. Re-

verendissima, e di Sua Eminenza il cardinale al-

bani, segretario di stato : che forse ricorderà il

mio nome con benignità, essendogli stato buon ser--

yitore nel tempo passato. Dirò all' amico Gainba-

ra le sue cortesie, e per non parerle un mal gar-
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bato, le scriuo qui dietro risposta al bel sonetto

di cui si degnò onorarmi. Ma che è fatto del ca-

ro amico Baitolomeo Borghesi co^ suoi fasti capi-

tolini? Si è egli ritirato per sempre fra i liberi

abitanti di s. Marino ? Che fu di 31ontrone , di

Costa, di Dionigi Strocchi, di Tommasiiiil Erano

care ed amabili e pregiate persone !

Vaff. servidore

Cesare Arici

ji Cesare Arici.

Cigno gentil, che al Liondo Mella in riva

Cantavi i greggi e de' pastor la cura,

Che a te de' campi il vasto calle apriva

Quel latino cantor che ogni altro oscura:

Poi col fiivor della cecropia diva,

Che al pigro Lete i nomi illustri fura,

Dicevi i pregi della pingue oliva,

De* coralli le forme e la natura ;

Ben è ragion che sollevando il verso

Sovra l'arpa immortai del re profeta

Inni sciogliessi al sir dell'universo,

E fia pur caro allo scettrato Aronne,

Se toccherai del viver tuo la meta.

Narrando i casi della rea Sionne.

A monsig. Carlo Emanuele Mazzarelli.

Se mai cantando al patrio Mella in riva

Crebbi alle nove alme soi'elle in cura,

Onde or gli armenti, or della pingue oliva

Dissi, nò in tutto fu mia voce oscura:

Di tanto or solo pregherò la diva

Che all'obblio i nomi e l'opre illustri fura,

Perchè il cammin che innanzi a me s'apriva

Stampi d'un orma impavida e secura;

E che del non bugiardo Ilio il mio verso

Gì ugna l'altezza, e al timido poeta

Dal subbietto non suoni il dir diverso.

Se il nobil serto coglierò, d'Aronne

Io deporrollo a' piedi; e a cotal meta

Plauderà la redenta alma Sionne.

Poniamo fine al presente articolo pubblicando un
altra lettera dell'AEici diretta al eh. P. Luigi Pun-

gileoni M. C. la quale non è priva d'interesse par-

landosi nella medesima del poema che si gli sla-

va a cuoi'e, vogliamo dire la Gerusalemme distrutta:

tanto piii che si conosce per la medesima la sua

pietà e la eua venerazione ai romani pouleiici.

Brescia 12 febbraro 1829.

L' amicissimo conte Gambara si compiacque di

mostrarmi una lettera di f^ . S. Rev,, alla quale

mi faccio dot^ere di rispondere io stesso, lieto che

un mio scritto le giunga alle mani in codesta cil'

td immortale.

E prima le dico, che avrei a mia somma ven-

tura se l'esemplare degli inni sacri venisse fino a'

piedi di Sua Santità, come tributo deWanimo mio,

e promessa di cosa ben maggiore, volendo conchiu-

dere la mia vita letteraria col pubblicare il poema

sulla distruzione di Gerusalemme : opera di gran

volo, e che per tutti i molivi dee dirigersi ed in-

titolarsi a Sua Santità, f^. S. Rev. si contenti di

far pago il mio desiderio col far tenere al S. P.

questa caparra delle mie promesse.

E rispondendo ad altro le dico, che f.n dallo

scorso novembre ebbi una graziosa lettera col di-

ploma di accademico latino da monsig. Muzza-

relli, come anni sono fui anco affigliato all'acca-

demia tiberina. Prima di rispondere a tanta cor-

tesia ho dovuto interpellare /' E. Governo di S. M.

domandando di poter accettare questo onore; non

n'ebbi ancor risposta; ed è per questo che finora

come suddito austriaco non ho potuto rispondere

come si doveva. Procurerò che si solleciti, e cer-

cherò poi di corrispondere più degnamente che po-

trò a tanta cortesia. V. S. Rev. intanto si degni

di manifestare i miei sensi all' auditore monsignor

Muzzarelli, e mi abbia tra' suoi affezionati ser-

vitori.

Cesare Arici.

Più estese notizie si potranno leggere neirelo"!©

detto dal eh. Ferdinando Ranalli in Arcadia il 4

agosto, che speriamo vedere presto alle stampe.
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SEDIA E LETTO FU.^EBIlE DE»M0>UME>T1
scoperti nel ducato di Ceri.

Il desiderio manifesta' " da molti nostri asso-

ciati, ci fa nuovamente pubblicare qualche parte de

nobilissimi monumenti sepolcrali scoperti nel ducato

di Ceri per gli scavi ordinati da S. E. il sig. duca

Torlonia signore di quel cospicuo latifondo. E lo

facciamo anche piìi volentieri per due motivi. Sono

questi, la rarità grande della dotta e riputatissima

opera del nostro eh. cav. Visconti, commissario del-

le antichità, su tali monumenti da lui scoperti (") ; e

il nuovo interesse che hanno destato per le antichis-

sime architetture di tali sepolcri i preziosi oggetti

in oro, in argento, ed in bronzo, trovati in Cervcteri

dal general Calassi e dall'arciprete Rcgolini. Circo-

stanza, che ha comprovato con un fatto evidentissima

le divinazioni del Visconti sulle arti primigenie, e le

provenienze dei popoli che si stabilirono nelle più

remote migrazioni in quella contrada.

(*) Fu yi;'. dello da noi, nella precedente distribuzione

decima di questo anno, che si esegui di un tal lavoro dell'

illustre letterato una edizione splendidissima in soli cento

dieci esemplari, puliblicandola sotto il nome augusto di

S. M. IJoNhA Isabella di Boubone, regina vedova del regno

delle due Sicilie, sovrana di quell'altissimo animo di proleg-

gerc le lettere e le arti, clic lutti riconoscono e coiil'essauo.

Nella incisione che pubblichiamo, sono riuniti

quattro oggetti: il principale di essi distinto dal n. 4

è il letto funebre bisomo, cioè da contenere due cor-

pi, che sta in fondo del monumento più grande, di

stile egizio-toscano. Il modello di esso, che può for-

nire secondo la osservazione del suddetto Visconti

un' idea del mobilio di quelli antichissimi popoli, di-

mostra che vi fosse in esse qualche cosa di grave e

di architettonica. Infatti le due estremità, o come le

direbbero testate del letto, sono fatte a foggia di pi-

lastri, che hanno le loro basi. I capitelli però sono

di figura affatto insolita. Piìi liscio è quello della

parte de' piedi: l'altro dalla parte del capo ha l'or-

nato di nn fiore, che somiglia alla forma di quello

del loto. Curiosi sono ancora i piedi di questo letto,

molto sporgenti all' infuori, come per istabilirlo con

maggior solidità. Sotto il num. 3 si vede la sedia

ricavata nel masso, ed esistente nel sepolcro pììi an-

tico, e di stile affatto egiziano. Tale sedia è di mo-
dello al tutto nuovo, e riunisce alla solidità e sem-

plicità della forma un aspetto non disgradevole e

molto comodo per chi vi si adagi. Anche qui si

palesa la imitazione del vero mobilio. Quel listello,

tli'j cinge la sedia, dovette servire a dare solida
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giunzione, forse di bronzo, ai varii pezzi di legno

da* quali era formata. Il suppedaneo, o sgabelletto

per posarvi i piedi, compisce l'insieme di tale sedia;

per la quale abbiamo idea di una delle più antiche

forme date ad un mobile tanto necessario agli usi

della vita, e quindi variato in tante maniere dall'arte.

La grande olla, distinta dal numero 1, fu simil-

mente ritrovata nel sepolcro dove è la sedia descrit-

ta: ma però in una delle camere laterali alla porta

d'ingresso. Si rende osservabile per la conservazione,

e per la mole, come pure per certi bassirilievi fat-

tivi a stampa tutto all'intorno del giro del corpo :

bassorilievi riproducenti la figura di un grifo, e l'al-

tra di un cavallo clie ha sulla groppa un uccello.

Emblemi cosi l'uno, come l'altro del passaggio delle

anime, e che si veggono ancora in altre olle scoperte

in altri sepolcri in Ceri stessa, in Gerveteri, ed altrove.

11 vasetto, distinto da n. 2, e di forma elegante,

si adorna tutta di minute figure rappresentanti un

baccanale, e dipinte in quello siile che dagli anti-

quari viene qualificato per arcaico.

Questi singolari e curiosi monumenti divenuti

oggetto alla contemplazione dei dotti, e alla imita-

zione degli artefici, faranno sempre conoscere il buon

genio di S. E. il sig. D. Alessandro Torlouia pro-

tettore sommo delle arti, per le cui generose cure

furono prima scoperti, e poi pubblicati mediante

l'opera del Visconti encomiata al principio di questo

articolo, nel quale abbiamo avuto lo scopo di sem-

pre pili promulgare e far conoscere queste testimo-

nianze dell' antichissima civiltà dell' Etruria pontifi-

cia, che ognor più manda in luce insigni oggetti del

suo classico secolo.

^^o^^»<B»«

PROSPETTO DELLA CITTA' E DEL PORTO DI IIAVRE
iìi Fraìicia

L'importante posizione di questa città forte la re-

se soggetta a tristi vicende dal momento quasi della

sua fondazione fino a' tempi poco da noi remoti. Fu
detta Fraìiciscopolis del re Francesco I che la fon-

dò, ed anche Portiis i^ratiae da una chiesa dedicata

a nostra Donna delle grazie. La sua situazione è ri-

dente, opportunissima al commercia, e la natura stes-

sa serabi-a aver ivi indicata l'esistenza di un porto

con un seno formato dalla medesima. ìVapoleone so-

leva chiamarla il porto di Parigi.

Nel 1515 Francesco I tornando vincitore dalla

battaglia di Mariguano, che dava alla Francia il Mi-



174

laaese, e che preparò il disastro di Pavia, percorse

le rive della Senna: e restò colpito da' vantaggi, che

prcsealava alla sua imboccatura uà seno, o caletta,

ia cui veaivano ogni sera ad approdare alcune bar-

che di pescatori, che aveano le loro umili capanne a

poca distanza dal lido. Concepì quindi il re 1' idea

d'ingrandir quel porto, tiacciato già dalla natura, e di

fondarvi una cittadella, che servisse di barriera alle

iacursioni oliera così fatali degl' inglesi nella Nor-

mandia. Fu destinato un tal sire de Ghillon nativo

di Honfleur per dirigere l'impresa, e la prima pietra

di questo importante porto fu posta il 10 giugno 1516.

I lavori pi'ogredirono con molta attività: nel 1533

il porto era formato e difeso da due torri, una delle

quali, conosciuta sotto il nome di torre di France-

sco 1 esiste aucoi'a , e serve a trasmettere i se-

gnali, che partono dalia lieve. Ben presto gli abi-

tanti di Montivilliers, Harfleur, Granville ed Honfleur

recaronsi a popolare la città di Francesco I, e nello

spazio di dieci anni due quartieri eransi già formati

e si estesero fino alla chiesa della de rEurc.

Nel 1550 ia città chiajnata da principio, come

dicemmo, col nome del suo fondatore, fu chiamata

Havre de grace per una capDella allora intitolata

alla santissima Verjiine delle urazie sulla costa di

Honfleur in molta venerazione presso quei marinari.

Furono poscia, e precisamente negli anni 1554 e 1574,

edificate le due chiese di s. Fraiicesco e della ma-

dre di Dio solto il titolo suddetto.

Presso quest' epoca Havi-e fu eretto in porto mi-

litare, in cui stazionavano abitualmente dodici grandi

vascelli, destinati a difendere le coste; ma ciò non

impedì che gì' inglesi non facessero piìi volte degli

sbarchi, e s' impadronissero anche di Havre nel 1 562.

E ben vero che un tal fatto volle attribuirsi a tradi-

mento. Nel giorno 29 luglio 1 563 la città fu ricupe-

rata da Carlo IX e da sua madre allora reggente.

Nel 1 564 furono gittate le fondamenta della cit-

tadella, ingrandita nel 1 628 dal cardinale di Riche-

lieu; ma fu quindi distrutta nel 1784, tranne il fron-

tone della porta detta di soccorso, che si uni poi al

nuovo recinto. Nel 1669 e 1670 si assunse l'opera

di circondare la città di fortificazioni regolari : vi si

costruì un arsenale, si cavò un bacino, ciiiamato del

re, ed un canale di comunicazione con Harfleur. Que-

sto canale terminava allora nella fossa della cittadel-

la; cade oggi in quelle della città, tra il lazzaretto e

le caserme ; ma è quasi ostruito verso Harfleur , -e

non è pili di alcun uso, malgrado della sua impurtanza.

Nel 1682 l'ingegnere Rainaud fece costruire in Havie

le prime bombarde conosciute : erano destinate con-

tro Algeri, di cui Luigi XIV volea punire la baldanza.

Nel 1692 questa importante città divenne il pun-

to centrale degli armamenti, che si fecero pel rista-

bilimento di Giacomo II sul trono d'Inghilterra. L'esi-

to non coronò l'impresa, e la città di Francesco I

fu per rappresaglia esposta ad una completa distru-

zione. Nel giorno 25 luglio 1694 gli inglesi, che

aveano poco prima incendiato Dieppc, assediarono

Havre, la bombardarono per 48 ore, e ne incendia-

rono circa 200 case. Agli orrori della guerra suc-

cesse una pili orribile penuria, che nel 1695 afflisse

tutto il l'egno, ma specialmente la Normandia.

Nel 1711 si costruì una nuova scogliera, dive-

nuta ben necessaria per mettere le navi in sicuro

dai venti del largo. L' anno susseguente la compa-

gnia delle Indie stabili in Havre una fabbrica di ta-

bacco, che vi esiste ancora. Nel 1723 si fecero al-

cuni abbellimenti, si selciarono le strade di belle

pietre bigie: si costruì un bel ponte a voltala, e si

eressero diverse belle fontane ne' punti principali

della cillà.

La prosperità sembrava rinascere in Havre, allor-

ché nel 1742 essendo scoppiata la guerra nuovamen-

te tra l'Inghilterra e la Francia, questa perde i suoi

stabilimenti del Bengal e di Pondichery.

Dopo il trattalo di Aquisgraua Luigi XV ven-

ne in Havre ( anno 1 749 ) , e riconobbe la neces-

sità d'ingrandire una città chiamata per la sua po-

sizione ad alti destini commerciali: sfortunatamente

la guerra venne ad aggiornare di nuovo siffatti pro-

getti, e riughilterra tolse allora alla Francia Chaa-

dernaeor ed il Canada.
D

Allora Havre riprese il suo aspetto guerriero, si

aumentai'ono le forze marittime di quella piazza; ma

gì' inglesi che volevano distruggerle, vennero nell'

anno 1750 a rinnuovare il bombardamento del 1694.

Il trattato del 1763 restituì un poco di calma al-

la cittì, e si riassunsero i progetti d'ingrandimento

del porlo, divenuto troppo angusto pe' bastimenti che

vi si aifollavano.

L'attività di questa città commerciante si aumen-

tò durante la guerra dell' indipendenza degli Stati-

Uniti, la pace del 1783 le produsse nuovi vaa-
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taggi. Nel 1786 il re ritornando da Cherbourg per

Honfleiir passò per Havre, e manifestò la sua inrenzione

di accordarle molti incoraggiamenti, che non furono

compiutamente realizzali che nel 1792. La città fu

ingrandita al nord ed all'est, e le fortificazioni por-

tate ad una maggior distanza di 400 metri. Un am-

pio bacino, dello del commercio, fu aggiunto a quel-

lo che già esisteva, ed il porto fu difeso ad un tem-

po contro le aggressioni de' nemici, ed il fui'ore de-

gli elementi.

Le guerre della rivoluzione e dell'impero vennero

nuovamente a chiudere il porto di Havre, che non

cessò peraltro di richiamare l'attenzione del governo.

Per due volte, negli anni 1802 e 1810, Napoleone

visitò Havre, ed un altro bacino detto de la barre

enne formato. La legge del 25 ottobre 179.'5 avendo

però cancellato Havre dal rango de' grandi porti mi-

litari, ha restituito quel porlo alla sua vera e propria

destinazione del commercio, e venti anni di pace

hanno ivi portato lo sviluppo e la prosperità del

commercio ad iin grado, che ha superato tutte le spe-

ranze.

BELLE ARTI.

Sulla morte di Polidoro Caldara

da Caravaggio.

[ Conllauusiooe e &ac ).

Parlando del discepolo effrenato ed infame, che

il mise a morte, dice egli esser da Messina : ma è

fuor di dubbio che cotestui ere. Calabro, che nomi-

uavasi Tonno, e che bella speranza era già della

scuola del Polidoro, nella quale era stato amorosa-

mente raccolto.

Causa del quale delitto fu la bramosia di consi-

derevole somma da Polidoro posseduta, e ricavata

onoratamente dalle sue classiche fatiche, e precipua-

mente dal quadro dello Spasimo, e da' pubblici ap-

parati commessigli dal senato di Messina, e non già

pe' venticinque scudi, che piacque al Sampcri di dire,

che il ciorno innanzi alla sua morte avea ricevuto

da' coufrall di s. Maria dell' Allo a conto del prez-

zo del quadro per quella chiesa ordinato, e che sven-

turatamente ncn potè portare a compimento ; poiché

non sembra verisimile che un giovine, non senra

paternale affezione da Polidoro allevato nella pit-

tura, dalla quale cominciava già a trarre de'guadagni,

potesse per si picciola somma affratellarsi con gente

ribalda, e metter mano alla roba ed alla vita del

maestro

Finalmente il Vasari dice, che Polidoro fu ono-

rato di solenni esequie nella cattedrale di nostra

Donna, ov' ebbe onor di tomba nel 1543. Ma il

Bonfiglio ed il Gallo oppositamente asseriscono, che

Polidoro fu posto nella chiesa del Carmine in mar-

moreo sepolcro poco distante dagli avelli di Costan-

tino Lascari e di Tommaso Caloria tanto amico del

Petrarca : al qual parere forte si strinsero il Grano

ed il Grosso ; ma tortamente nessun peso hanno essi

dato all'anno della morte di quel famoso artista, an-

zi han voluto raccogliersi, e chetarsi all'opinione del

Vasari.

E qui mi vengono innanzi due riflessioni: l'una

ha suo fondamento sulle trascritte parole del Vasari:

muove l'altra drittamente dalla disamina delle opere

stesse di Polidoro. E dice il Vasari che la tavola

dello Spasimo, ovveramente di Cristo sopportante la

Croce, sia l'ultima opera ad olio a buon fine con-

dotta da Polidoro: intorno a che esce in tali parole

il dotto Lanzi : « Il Vasari, che scrive di questo di-

» vino ingegno con una specie di entusiasmo: ha ele-

7> vaio insino al cielo una tavola, che fece in Mes-

» sina poco innanzi di morire ".

Or per vero come mai è da prender fiducia di

ciò che ha detto il Vasari, vale a dire che il pittor

di Caravaggio fini nel 1543, mentre la pittura, che

di poco prccesf'; la sua morte, fu fornita nel 1534?

E questo puossi appellare picciolo spazio di tempo

da quella pittura alla sua morte?

Ed io benché fatto certo dall'istoria, che quest'

uomo insigne vivea nel 1535, pure avendo il Vasa-

ri enunciato di aver posto mano agli ai'chi trionfali

pria della dipintura dello Spasimo, non dubbierò af-

fermare, che da falsa apposizione delle prime due

cifre dell'anno 1534, situando cioè il 4 invece del. 3

e viceversa, venne fuori im errore, che ha messo ra-

dice, che anzi l'ha vinto sugi' intelletti.

Per la seconda delle dette osservazioni tolgo a

dire, che Polidoro era levato a cielo in Roma pe'

suoi chiaro-scuri, e che solo in Napoli ed in Mes-

sina tentò i colori: che conformemente allo asserti
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del Lanzi il sao tingere ne' quadri ad olio, almeno

per qualche tempo, sentì di pallidezza e di scuro;

e di tal gusto vide egli in Roma alcune storie della

passione presso Gavino Hamilton venutegli di Sicilia;

ed altri due quadretti posso io fldatamente soggiu-

guere di aver veduto nella galleria dell'eccellentissi-

mo principe di Trabia cultore delle arti graziose e

lor mecenate, e di lei amoroso genitore; ed altro ia-

fiue, se mal non erro, dcU'istcssa grandezza mi ven-

ne fatto di osservare nella galleria di codesta regia

università degli studi. E questa chiamerei la seconda

maniera di pingere di Polidoro. Che a mano a ma-

no egli acquistò più di grazia nel colorire le sue ta-

vole ben preziose per tutta squisitezza di disegno, e

per forza inventrice: le quali cose costituiscono mi-

rabilmente r ultima e più bella maniera del suo

operare.

Non trovando io quindi cosa pari per bellezza

alla tavola del Cristo tradotto al monte de' supplicii,

tavola ammirala da tutti quelli che vi dan dell' oc-

chio, ed esistente nella real galleria di Napoli, non

ho dubbio crederla per ultima delle sue opere ad

olio; non potendo già in questa classe noverarsi gli

archi trionfali dell'anno sorvegnente.

Dietro ciò sarebbe egli possibile, che dal 1535

al 1 543, ove Polidoro fosse rimasto in vita, niun

altro documento porgesse la storia per testificarla?

e ninna opera avrebbe dovuto torsi alle ingiurie, ed

all' edacità del tempo? Ma anche a parte di queste

considerazioni altre ne produrrò, che mostreranno

non accaduta la morte di Polidoro nel 1543.

Sin dal 1541 ebbe origine in Messina una pia

e patetica congrega, delta degli Azzurri, intitolata in

santo Basilio. Era ufficio di questi devoti e nobili con-

fratelli porgere i dolci conforti di nostra saula reli-

gione a' quegl' infelici, che trasportati da prepotenza

di vili scellerate passioni venivano dalla legge dan-

nati a morte. Arrogi a ciò, che ne' l'egistri di quesl'

oratorio irovansi diligentemente annotali coloro, che

furon messi alla scure, o impesi al laccio, con farvi

seguire l'indicazione del commesso delitto.

Or essendosi per me con pazienza svolti un per

uno quel fogli dal 1542 al 1570, non mi è venuto

fatto di leggere nò il delitto, né il nome del tra-

malvaggio Tonno, o di qualunque altro avesse per

infame ruba di quei tesori messo a morte quel ve-

nerando pittore, né parola ivi è fatta della morte

di Polidoro: locchè rimuove e disnebbia ogni dub-

bianza, che ove l'assassinio di Polidoro accadde, non

debba starsi in forse ad ammetterlo pria di marzo

del 1541, e secondo il mio giudizio verso la fine

del 1535, o poco dopo.

Messina li 30 dicembre 1833.

varietà' intorno al giuoco.

Chilone filosofo lacedemoniese, uno de' sette sa-

vi della Gi'ecia, essendo mandato dalla sua repub-

blica a Corinto per contrattare amicizia coi corintii,

e trovando che i vecchi e i primi della città era-

no occupati in giuocare a' dadi, senza dir altro se ne

ritoniò a Lacedemone e disse a' suoi cittadini, che

non si conveniva alla gloria e virtù degli spartani

contrarre amicizia, fraternità e confederazione con

giuocatori.

SCIARADA

Può il mio primiero a un cenno

Rendermi lieto o tristo;

Se fo dell'altro acquisto,

Vìi fido amico avrò.

Poiché fu amante infido

A deità possente,

Il terzo di repente

In arbor si cangiò.

Sovra di un colle ameno,

Onor del mio Piceno,

\j inler si fabbricò.

Sciarada precedente= Cipel-vénere.

L'officio centrale per le associazioni e il deposito ile' fogli è ptfssn il

Direttore proprietario, via del Gesù n. 57 primo piano.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. 100, COri APPROFJZIONE.
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Si PUBBLICA oGM Sabato ROMA 13 Agosto 1836.

VICI
Nacque Andrea Vici in Arcuvirt, ÌSfarca d'Aiicon.i,

da Ai-can<'elo Vici e ila Angela Fattorini noli' an-

no 1744. Inclinato per le belle arti, fu mandato a

Perugia ad apprenderle in un con le helle lettere, e

ijuindi fn invialo a Konia presso Stetano Pozzi e Car-

lo Murena, il primo pittore ed il secondo architetto,

artisti di molta lama in ipiel tempo. Dopo qualche

anno di studio indefesso si risolse il Vici a intera-

mente dedicarsi alla architettura, ricco già di un cor-

redo di studi scientifici, che questa facoltà necessa-

riamente accompagnar deve; onde ne resta ancor

dubbia la classificazione, se cioè rarchitettiira debita

alle scienze appartenere piii che alle arti, giacché

senza quelle troppo manchevole cosa ella sarebbe.

E fu che stando presso il Murena \eiiue rii hie-

sto dal Vanvitelii, che dovea portarsi a Napoli per

la gran fabbrica di Caserta, al quale con rincresci-

mento il Murena lo rihsciò già fatto ammiratore del

sapere e della diligenza del giovane Vici.

L' indefessa fatica con cui questi operava a Ca-

serta gli cagionò malattia grave di debolezza, e la

sua salute non potè rinfrancarsi che con l'aria na-

tiva. S'incamminava nuovamente il Vici verso Caserta,

quando fu trattenuto in Roma scelto dal Vanvitelii

per trattare alcun suo affare grave giudiziario circa

la mola di Pantano. Questo incidente apri al Vici il

campo di far conoscere in Roma i suoi talenti nel

ragionare dell'arte, e die occasione a'magistrati e par-

ticolari d'incaricarlo di affari concernenti l'architet-

tura che tutti disimpegnava con quella sicurezza e

lealtà sua propria: per il che poco ne andò che il

Vici fosse da tutti ricercato, e la sua ripuUzione si

stabili per sempre con stima e distinzione.

La s. congregazione delle acque nel 17^0 lo as-

sociò al canonico Pio Fantoni di eh; me: per il con-

cordato idraulico colla corte di Toscana in Val di

Chiana, e quindi lo nominò suo ingegnere. Venncgli

d' appresso nel 17S7 la commissione della difficile

opera del taglio delle Marmore confermata dal voto

dei matematici Corelli e Bonati, che fu compiuta con

gloria del pontefice Pio VI, per aver liberato tutta

la Valnerina dalle innondazioni, e con valore sommo

del Vici, di maniera che meritò questi l'onore che il

suo nome fosse posto nella iscrizione lapidaria che si

vede nel monumento lungo la strada superiore delle

Marmore, e che ben volentieri qui si riporta :

PIO SEXTO . roNTinci . optimo . mwimo
VETERI . CONFLVENTIVM . KARIS . ET . VELINI . CVRsV

AD . NARINAK . VALLIS . SECVRITATEM . IMMVTÀIO

INCOLAE . TANTI . BENEFICII . MEMOREi

G . A . E . M . H . VP

ANNO . r.EP . SAL . CIDDCCXCIII
CAROLO . S R • E , CARD . LIVIZANIO • PRAEF

S . CONO . Ai^VARVM

FABRITIO . LOCATELLIO . A . SECBETIS

ANDREA VICIO . ARCH . S . C . A,



8
7<>

In appresso lo stesso potuellce lo incaricò del [ii'O-

getto della inalveazione del Tcppia nelle paludi pon-

tine, che sarebbesi forse eseguito se non sopvaggiun-

gevano le circostanze sfortunate del 1 796.

Fatto ingegnere in capo di Roma, fece parte del-

la commissione per la boniGcazione dell' aria dell'

agro romano e delle paludi pontine.

Nel 1816 fu spedito con altri dotti soggetti nelle

legazioni per le vertenze idrauliche di quelle pro-

vincie; ed infine della sua vita nel 1817 prejiarava

d'ordine del governo il progetto per il Marogia nella

valle dell'Umbria, dopo tanti che precedentemente se

ne erano fatti da altri valenti idraulici: sul quale pe-

rò non ci lasciò i suoi pensamenti.

Altre e molte opere minori eseguì e come inge-

gnere della s. congregazione delle acque e s. consulta

e come architetto degli acquedotti vergine e paolo,

nelle quali si distinse e per la diligenza e per la pre-

cisione delle sue funzioni. Che se fu sommo idrau-

lico de' suoi tempi, non meno bravo architetto fu re-

putato specialmente per la solidità e per gli studiosi

riparli con cui rese comode e belle le sue fabbriche.

Vuoisi ricordare la chiesa e il monastero delle sale-

siane di O/lagna, la fabbrica del seminario di Osimo,

e la graziosissima villa e casini di Monte Gallo nel-

le marche; la superba cattedrale di Camerino, il pa-

lazzo dei sigg. Lepri di Bevagna, la chiesa di s. Fi-an-

cesco di Foligno, la cappella Gazzoli in Terni ed

altre fabbriche sparse per lo stato.

Fu architetto di S. A. I. R. il Gran-Duca di

Toscana e delle principali nobilissime famiglie di

Roma. Fu ricercato da molte accademie; fu membro

della società italiana; dell' accademia romana di ar-

cheologia, e fu non solo accademico di merito di san

Luca, ma degnissimo suo principe e piesidente fino

dall'anno 1802 portatovi da' suoi meriti nell'arte e

dalle sue virtù: nella quale dignità rifulse il suo ze-

lo per questo onorato liceo che cercò di sollevare al

più alto splendore e gloria. Fu promotore di quella

raccolta di quesiti d'arte colle soluzioni artistiche,

clie ora servono di norma agli architetti pe' casi di

questioni architettoniche. Colla cooperazione del suo

vero amico (come egli diceva) Canova procurò ed ot-

tenne l'ingrandimento dell' accademia e col locale

e con lo stabilimento delle scuole e colla onorevole

decorazione ottenuta da Pio VII pei presidi della

accademia, della quale fu egli il primo a portarne fre-

giato il peiiu. Vero cavaliere di costumi « di modi,

distinto per la pietà e religione, leale, 'mesto, disin-

teressato, pieno di acume e d' ingeguo, fu laborioso

fino agli ultimi momenti di sua vita, che furono uri

giorno 10 di settembx-e 1817: giorno di lutto per l'ar-

te, per la società e per l'unica sua figlia superstite

Barbara Vici, che trovasi congiunta in vita e uel do-

loi-e di tanta perdita coli' ultimo di lui scolare ed

allievo Clemente Folcili.

CURA DELL IDROFOBI.^.

L' accademia reale delle scienze di Parigi, nella

sua tornata dei 23 di settembre 1833, intese la let-

tura della istoria seguente, che noi ci crediamo in

dovere di qui trascrivere.

Il dottor Buisson venne chiamato a curare una

donna che da tre gioi-ni dicevasi idrofoba, dolevasi

di forte stringimento alla gola, e sputava continua-

mente. I vicini di lei dicevano, che era stata qua-

ranta giorni prima morsicata da un cane rabbioso;

ma essa sosteneva, che tutti ì suoi patimenti deri-

vavano da' soppressi corsi: onde pregava il dottore di

salassarla. Venne fatta l'emissione di sangue, e dopo

due ore morì. Buisson aveva le mani imbrattate di

sangue; e per asciugarle, prese una tovaglia, che

aveva servito ad asciugare la bocca dell'ammalata :

Aveva egli allora una ulcerazione ad un dito , di-

pendente da carie, e credette di ovviare a questa im-

prudenza lavando il dito con acqua pura. Nove gior-

ni dopo, trovandosi egli in carrozza, sentissi subito

un dolore alla gola, e più forte ancora agli occhi :

parevagli il corpo così leggero, che saltando si sareb-

be elevato ad una prodigiosa altezza: la saliva veni-

vagli continuamente alla bocca: l'impressione dell'aria

e la vista de* lucidi, gli cagionavano una penosissima

sensazione. Provava un bisogno di correre, e di mor-

dere non gli uomini, ma gli animali ed i corpi ina-

nimati: beveva con somma pena, e la vista sola dell'

acqua gli cagionava quella insopportabile dolorosa

sensazione alla gola. Questi sintomi si riproducevano

ogni cinque minuti, e parevagli che i dolori comin-

ciassero dal dito ammalato, percorrendo il braccio

per arrivare alla spalla. Dall'insieme di questi feno-

meni il dottor Buisson si giudicò preso da idrofobia.

Entratone in terribili pensieri, e colto da disperazio-
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ne, pensò di escire dagli orrori della malattia sollo-

catidosi in un bagno a vapore. Fece ascendere il ca-

lore fino a 42 gradi: e con sua sorpresa ed indicibile

piacere, videsi ad un tratto sanato da ogni accidente,

e privo affatto d'ogni sintomo di rabbia. Esci guarito

dal bagno, pranzò ottimamente, e più del solito.

Con questo metodo trattò quindi piìi di ottauta

persone morsicate da cani rabbiosi, quattro delle qua-

li avevano già manifesti i sintomi della rabbia : e

tutte guarirono, tranne un ragazzo, il quale moi-ì nel

bagno. La cura che il dott. Buisson prescrive alle

persone morsicate consiste nel far loi'o prendere un

certo numero di bagni a vapore, delti alla russa,

raccomandando di sudare ogni notte violentemente,

avviluppandosi in una coperta di lana, e coprendosi

di un letto di piume, e bevendo di continuo una

decozione calda di salsa pariglia. Come prova della

utilità di una traspirazione copiosa ed abbondante in

questa malattia l'autore racconta l'annedoto seguente.

Molte persone vennero morsicate da un cane rabbio-

so, e tutte morirono idrofobe. Una fra esse, scMiten-

do i primi sintomi della rabbia, si mise a ballare

notte e giorno, dicendo che voleva morire allegra-

mente: e guarì. Il dott. Buisson rammenta a questo

proposito, che gli animali, ne' quali la i-abbia spon-

taneamente si sviluppa come cani, gatti, lupi, volpi,

sono animali che punto non sudano.

L'autore crede sì certo questo metodo di cura

contro l'idrofobia, che propose alla reale accademia

d'inocularsela: ed è questo forse un argomento di

più in favore del dott. Buisson.

JNoi, dice il sig. Beraudi (annali di medicina di

Omodei voi. 69), raccomandiamo ai medici, che nel

tristo evento prendano anche a cimento questo me-
todo di cura, trattandosi di maJattia finora supcriore

ai mezzi dell'arte: metodo di cura, che sembraci ra-

zionale, dacché sappiamo che per quanto siasi di-

sputato sulla patogcuia della rabliia, finora i più

veggenti credono che consista in un cambiato modo
di sentire del sistema nervoso; per conseguenza nel-

la cambiata mistione organica di esso. E noi non sap-

piamo vedere più poderoso agente del calorico, il

quale atto sia a riordinamela.

Non possono tuttavia ignorarsi gli esperimenti

sagacissimi suU' idrofobia instituiti del chiarissimo

nostro dott. Agostino Cappello (vedi i suoi Opuscoli

scientifici, ed il Giornale Arcadico), il quale ha in-

teso di mettere fuor di dubbio che la rabbia, dopo la

sua prima trasmissione ad un altro animale, senza

eccettuarne la specie del genere cane, non conserva

più la sua proprietà velenosa : ma che questa pro-

prietà è distrutta, senza che l'affezione possa ripro-

dursi come le malattie contagiose.

EFFETTI DELLA PR0DIG.4LITA. E DELL AVARIZIA.

Vinse cert' uomo un terno al lotto, e siccome

volea farsi nome, invitò tutti i suoi amici ad una

villeggiatura : e vedendo che non era sufficiente ai

suoi desideri il numero di quelli, disse: « Chi vuol

venir meco, venga ». Moltissimi di quei che cercano

di cibarsi a spese altrui si unirono agli amici dei

vincitore. Si stava sui primi giorni con molta alle-

gria, de' sontuosi pranzi facevansi, tutti i divertimenti

si prendevano, e lutto pagava il vincitore. Non passò

lungo tempo che si giunse al punto che essendo fi-

niti i danari e non finito il desiderio di scialacquare

in tal modo, si trovò quest' uomo non solo con la

borsa vuota, ma ancora con alcun debito. Dimodoché

restò subito senza amici, senza potere ulteriormente

mangiare, e dovette se volle continuare a vivci-e tor-

nare al lavoro per la già detta ragione non solo, ma
per pagare il debito che avea contratto.

Se si perde con la prodigalità, non meno si per-

de con l'avarizia. Un avaro volendo avvezzare il suo

cavallo a non mangiare affatto, gli diminuiva ogni

giorno il fieno e la biada : il cavallo, mancandogli

gli alimenti, rifinito di forze se ne morì : a Quanto

sono sfortunato, esclamò l'avaro! Ho perduto il mio

cavallo nel momento che si era abitualo a non man-

A. G. R.giar più ? B

BELLE RISPOSTE.

Alceo era divenuto amante di Saffo. Un giorno

le scrisse: « Vorrei spiegarmi, e mi vergogno »: El-

la rispose: «Non ci è vergogna senza delitto».

Un giorno fu riferito a Platone, che Senocrate

avea parlato male di lui. « Io non lo credo » ri-

spose. Fu fatta insistenza; non si arrese: vennero

esibite le prove; «No, soggiunse Platone, è impos-

sibile eh' io non sia amato da un uomo, che amo si

teneramente ».
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FOR>0 PER L'ESTRAZIONE DEL GAZ

Allorché sessanta anni in dietro Priestley e molti

altri fisici dell' Europa si occuparono dell'estrazione,

e delle proprietà delle sostanze gazose, non mancò

chi deridesse siiTatte ricerche come puerili; né ,se ne

sarebbe mai atteso per risultamenlo di vedere il gaz

idrogeno e la sua fiamma verdastra trasformarsi per

mezzo di una leggera modificazione in tale agente

capace di produrre una luce più viva, piii splendente,

e men costosa dell'illuniiiiazioue ad olio. Eppure per

questo scopo interessante bastava di combinare il gaz

idrogeno con un poco di carbone. Ella è cosa degna

di considerazione, che le scoperte della scienza non

sono quasi mai portate a tutte le loro conseguenze,

e che le applicazioni ne sono state quasi sempre do-

vute al caso. Così per esempio i filosofi dell'antichità

hanno quasi tutti conosciuto la proprietà attraente

che acquista l'ambra, allorché è stropicciata i ma

aiuno d' essi pensò mai, che questa proprietà fosse

dovuta allo sviluppo del fluido elettrico. Essi conob-

bero il potere de' globi di vetro sulla luce, e non

inventarono perciò telescopi né microscopi. Essi eser-

citavano pure l'arte dell' incisione, e prendevano del-

le impronte da oggetti in rilievo, ma nondimeno la

stampa non fu inventata che nel 1424. Cosi pure a'

di nostri le applicazioni sfuggono ai dotti, e sono

talvolta indicate da persone estranee alla scienza; se

ne potrebbero allegare non pochi esempi.

Nella stessa guisa lo stabilimento dell'illumina-

zione col gaz idrogeno porge una novella prova delia

lentezza del genere umano nello sviluppo de* prin-

cipii stabiliti, e nel trarre da fatti conosciuti tutto il

vantaggio possibile. Nel l739 trovasi nelle transa-

zioni jilosofiche della società t'cale di Londra men-

zione d' un foglio contenente la relazione di alcuni

sperimenti fatti dal dottor Clayton, secondo i quali

sembra, che la proprietà infiammabile del gaz di car-

bone era allora conosciuta. Nel 1767 da un fisico

di LandofT fu esaminata la natura del vapore, e de'

prodotti del gaz sviluppati nella distillazione del car-

bone di terra .• e si riconobbe, che questo pi'odotto

volatile era non solo intiamraabile all'escire dal va-

so distillatore, ma che la sua proprietà si conserva

ancora dopo che si è fatto passare a traverso dell'

acqua, e circolare in lunghi tubi curvi. Le materie

che si ottennero per mezzo della distillazione furono

un fluido acquoso ammoniacale, un olio vischioso, ed

un carbone spungoso. Nel 1 792 Rlurdock rinnovò

l'esperienza del fisico di LandofT; ma non fu che
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nel 1802 che si fece il primo saggio d'illuminazio-

ne col gaz.

Ncir intervallo il cìlimico francese Lebon costrui-

va un apparecchio destinato all' illuminazione col

gaz idrogeno, ed ottenne uno de' cosi detti brevetti

d'invenzione nel 1 799. Lebon erasi proposto d' im-

piegare il gaz prodotto per mezzo della distillazione

del legno, che egli convertiva così iu cai'bone; ma

non tardò ad accorgersi che questo gaz non conte-

neva sufUcìente sostanza carbonica per dare una luce

ben intensa, ed indicò invece il carbone di terra.

Non potè questo chimico riunire i fondi necessari

alle prime spese di uno stabilimento, ed il suo bre-

vetto restò non solo senza risultati, ma impedì in-

tanto ad altri d'impiegare il processo di lui.

Nel 1 802 Mardock ne fece un' applicazione pub-

blica in occasione delle feste per la pace di Araiens,

illuminando a gaz la facciata dL'lla manifattura di

Soho. Questo «aggio riesci felicemcalc, e tutta la po-

polazione di Birmingham ammirò lo straordinario e

nuovo spettacolo. Da quell' epoca l'uso del gaz idro-

geno si è successivamente sparso in tutta la Gran

Bretagna, e si è sostituito quasi dapcrtutto all'olio ed

al sevo per le illuminazioni in grande.

Il gaz, che s'impiega per l'illuminazione, è il gaz

idrogeno carbonato. Si estrae generalmente dal car-

boa di terra per mezzo della semplice distillazione,

o della decomposizione per mezzo del calore. Gli oli,

le matetie grasse, e la resina ne forniscono del pari

ed anzi di una qualità superiore.

CONDENSATORE DEL GAZ

Multe persone hanno potuto vedere uno speri-

mento di fìsica che consiste nel riempire di carbon

di terra una pipn comune, ed a porla sul fuoco do-

po averla chiusa con creta. Si vede ben presto esci-

re il fumo dal tubo, ed avvicinandovi un lume, il

fumo si accende, e continua ad ardere per qual-

che istante.

Per l'illuminazione a gaz non si procede alu'i-

menti: la pipa è rimpiazzata da cilindri fusi di fer-

ro chiamali storte, e poste in fornelli appositamente

costruiti. Il gaz nell' escire dalle storte non è del

tutto proprio alla illuminazione. Il carbon di terra è

una sostanza formata di una grande quantità di car-

bone, e di una materia bituminosa composta d'ossi-

geno, d'idrogeno, e d'azoto. Ora quando questo car-

bone trovasi esposto ad un gran calore in un .vaso

chiuso, la parte bituminosa contenuta nel carbone

stesso resta decomposta, e questa decomposizione pro-

duce dell'idrogeno c.-irbonato, dell'ossido d'azoto, dell'

acido carbonico, dell' ammoniaco, ed una materia

analoga al catrame. I due primi gaz essendo soltanto

atti alla combustione, si fa subii'e al gaz una ope-

razione, che ha per iscopo di separarne le sostanze

nocive. A tal' effetto le officine a gaz sono divise in
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tre parli distime: 1'^
i fornelli e le storte, 2'' il

condensatore e purgatolo ; 3^ il gazometro, ossia il

serbatoio in cui si conserva il gaz purgalo. Le stor-

te sono ordiuariamente riunite iu ogni fornello in

gruppi di due, tre, cinque, ed anche piìi, secondo

l'importanza delle officine. La forma da darsi ai ci-

lindri per ottenere il miglior risultamento è cosa di

somma importanza. Eran^ da principio impiegati de'

cilindri a base circolare; ma si riconobbe che il gaz

da principio prodottone abbondantemente cessava di

svilupparsi ^,rima che tutto il carbone fosse stato sot-

toposto all'azione del calore. Le parti del carbon di

terra a contatto con la parete del cilindro si coagu-

lano, formano bea presto intorno al centro una cro-

sta men conduttrice del calore, che arresta l'opera-

zione; si sono quindi generalmente adottate le storte

appianate in forma di D. L' esperienza ha pi-ovato,

che la medesima quelita di carbone, che in un ci-

lindro producea 360 piedi cubi di gaz, ne forniva

negli altri fino a 500.

La parte delle storte, che trovasi al dì fuori dei

fornelli, non essendo esposta all'azione immediata del

fuoco, dura molto tempo, mentre l'altra dev' essere

rinnovala di frequente. Egli è perciò, che si co-

struiscono le storte in due pezzi che si riuniscono.

A misura che la distillazione del carbone si ope-

ra nelle storte, i prodotti che ne sviluppano s'innal-

zano per tubi perpendicolari ricurvi a guisa di sifoni,

o si riuniscono in un grande cilindro , dominanti

tutta la lunghezza de' fornelli. Ivi quelli de' prodotti

che sono meno volatili passano allo stato liquido, e

si depositano nella parte inferiore del cilindro, che

riempiono ben presto fino all'elevazione di un pie-

colo tubo ricurvo, pel quale la parte eccedente sco-

ia nella cisterna del catrame. L'estremità del breve

ramo de' sifoni è immerso in questo liquido. Questa

disposizione permette di aprire le 'storte, nelle quali

la distillazione è terminata per trarne il residuo so-

Jido^ che chiamano co/ve, e sostituirvi nuovo carbone

sanza tema che il gaz procedente dalle altre storte

possa evadere da quest' apertura.

Il gaz a misura che l'operazione continua è ob-

])ligato di percorrere il condensatore, i cui tubi sono

mantenuti ad una bassa temperatura da un bagno

d'acqua fredda. Ivi si compie il condensamento delle

sostanze vaporose che si depositano a guisa di ca-

trame, di olio essenziale. Talvolta il condensatore

è disposto verticalmente. All'cscire dal condensatore

il gaz non contiene piii che un misto d'acido carbo-

nico, e d'idrogeno sulfureo, che è impossibile ridur-

re allo stato liquido e che deve assorbirsi per mezzo

di combinazioni chimiche: ed è perciò che s' intro-

duce in un vaso diviso in compartimenti riempili di

acqua di calce, a traverso del quale dee passare.

La calce ha la proprietà di combinarsi facilmente

coll'idrogeno sulfureo ; senz' aver l' azione sul gaz

idrogeno carbonato, assorbisce ugualmente l' acido

carbonico. Perchè questo effetto abbia luogo piìi ef-

ficacemente, il purgatolo si compone di tre casse di-

vise ciascuna in due parli da un tramezzo orizzon-

tale. Il gaz introdotto nella parte inferiore della pri-

ma cassa passa in seguito nella sua parte superiore,

donde è condotto nel basso della seconda cassa, quin-

di nella terza. Alcuni eccitatori sempre in movimen-

to impediscono alla calce di far deposizione.

Allorché l'acqua di calce comincia a saturarsi, si

apre una chiave posta in fondo della prima cassa, e

l'effusione si fa da una cassa all' altra. La terza si

riempie per mezzo di un serbatoio superiore, dove

questo liquido è preparato da prima.

La pressione che il gaz deve esercitare per tra-

versare il liquido reagisce necessariamente sulle pa-

reti delle storte, dappoiché è noto che il ferro fuso

tenuto a calor rovente si ammollisce, e facilmente si

gonfia. Questa pressione è quindi una causa di fa-

cile deterioramento de' cilindri. In Inghilterra, es-

scudo la fusione a basso prezzo, non vi si bada: ma
a Parigi, in luogo de' vasi purgatol che abbiamo ac-

cennati, si fa uso di una sola cassa divisa in due

parti da tramezzo verticale. Il gaz introdotto nel pri-

mo compartimento al di sopra dell'acqua di calce è

condotto a traverso il liquido nella seconda parte per

mezzo della macchina conosciuta sotto la denomina-

zione di vite d' Archimede, che si fa muovere nel

senso inverso. Con questo meccanismo il gaz mai

sempre aspirato cessa di esercitare una pressione so-

pra gli apparecchi distillatori.

Al suo escire dai purgatoi il gaz è introdotto nel

gazometro. I gazometri, o per dir meglio i serbatoi

di gaz, sono lutti formati di un ampio tino pieno di

acqua, in cui è rovesciata una campana, che vi sta

immersa per le sue estremità inferiori, sostenuta da

un contrapeso. Allorché l'operazioue comincia, la

campana del gazometro dev' essere immersa a livello
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dell'acqua, perche non vi resti più aria. 11 gaz uscen-

do dai purgato!, solleva questa campana, e vi si

fissa. Allora si apre la chiave di emissione, ed il

gaz spinto dall' eccedente peso della campana sul suo

contrapeso esce da questo condotto con una rapidità

sempre eguale, ijualunque sia la quantità del gaz che

il gazometro contenga. Basta perciò di calcolare con-

venientemente il peso della campana, e del contro-

peso. I serbatoi sono circolari: è questa la forma

che sotto la stessa superficie avvolgente contiene il

più gran volume. La campana è formata di lastre di

latta d' una linea di grossezza, riunite da forte e

stretta inchiodatura. Per preservarle dalla rugine si

dà alle medesime un indumento di catrame che si

rinnova di tempo in tempo.

In Inghilterra i tini sono di metallo fuso. In

Francia eransi da principio costruiti di legno; ma

«no di questi essendosi crepato, ed avendo innon-

dalo l'officina e le case vicine, si sono poscia co-

struiti di materiale. Il tino dell' officina in Parigi ha

cento piedi di diametro e 50 di profondità : è il più

considerevole che siasi costruito. Per diminuire il

volume d' acqua che contengono questi serbatoi, si

costruisce talvolta all' interno un masso centrale di

materiali.

AU'escire dal gazometro il gaz è spinto dalla

pressione costante della campana ne' tubi delle con-

dotture posti sotto il selciato delle strade. Questi tu-

bi distribuiscono il gaz in tutti i luoghi, alla cui il-

luminazione dee servire.

DELLE PORTE DEGLI ANTICHI.

Anche una picciola idea sulle porte antiche delle

abitazioni pare che debba aver luogo in questo no-

stro gioi'nale, non essendo cosa affatto inutile, giac-

ché molte costumanze sussistevano riguardo alle por-

te sì fra i greci e sì fra i romani.

Le porte adunque dei greci si aprivano per di

fuori, e quelle dei romani per di dentro. Presso que-

sti ultimi fu considerato come im contrassegno sin-

golare di distinzione il permesso accordato a Marco

Valerio Publicola di aprire la sua porta spingendola

al di fuori alla maniera de' greci. Qualche volta le

porte non avevano che un battente, od un pezzo,

qualche volta due, e più ancora. Chiamavansi fores

le porte che si aprivano al di fuori, e valvae quelle

per di dentro. Quando una porta chiamata fores era

di due pezzi o battenti, chiamavasi bifoves. Le porte

degli antichi non si aggiravano già sui gangheri co-

me le nostre, ma si appoggiavano alla soglia ed all'ar-

chitrave, movendosi con ciò, che ora chiamasi da noi

perno da porta, o dado da bilico. In alcuna delle

t:ase di Ercolano sonosi trovate porte, i cui battenti

sono di pietra. I grandi in Roma tenevano le loto

porte sempre chiuse ; gli schiavi, che chiamavan-

si iauitores dalla parola latina ianua (porla), avea-

no lo speciale incai-ico di aprirle. Quelle al con-

trario dei tribuni restavano sempi-e aperte, affinchè

chiunque a qualunque ora potesse parlare a questi

magistrati del popolo.

Le porte o usci dipingevansi con vari colori : vi

si scolpivano delle iscrizioni : vi si attaccavano dei

trofei formali delle spoglie de' nemici vinti da' pro-

prietarj, o di quelle degli animali uccisi alla caccia.

Ne' giorni di festa o di pubblica allegria coronavansi

le porte con ghirlande di Cori di ogni specie, e con

fogliami ed alberi che si piantavano con solennità ;

in occasione di lutto si impiegava il cipresso. I pri-

mi romani mettevano le figure de' loro dei alle porte

delle città; i loro discendenti vi sostituirono quelle

degli imperatori, e d'indi venne l'uso moderno di

porvi gli stemmi de' principi, a cui le città appar-

tengono.

Presso gli antichi l'ingresso ne' tempj chiudevasl

con porte ad uno o due battenti : tali porte erano

ora di legno, ora di bronzo, come quelle del tempio

di Giove in Olimpia, e talora di legno incrostato di

bronzo, come quelle del Pantheon di Roma. Qualche

volta erano adorne d'oro e d'avorio lavorati. Virgi-o

lio nelle georgiche parla d'un tempio, sulle quali

erasi rappresentato in oro ed avorio un combatti-

mento d'indiani vinti dai romani.

Dovremmo qui por fine al discorso sulle porte:

ma siccome ritiene anche un lai nome la corte del

gran signore od imperatore de' turchi, cioè ha il no-

me di Porta Ottomana, o Sublime Porta, cosi avendo

col nostro discorso una benché lontana relazione, non
dispiacerà a' nostri associati sapere il perchè abbia

tale denominazione.

Mostadhem, l'ultimo califfo della dinastia degli

abassidi, fece incastrare nella soglia della porta prin-

cipale del suo palazzo un pezzo della famosa pietra
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nera ilei tempio della Mecca: tulli i grandi signori

dell'impero tributavano omaggi eccessivi a questa

pietra , come pure ad un pezzo di velluto nero at-

taccato all' alto della stessa porta. Non entravano

mai senza aver prodigato all' uno e all' altra i piiz

gi-andi contrassegni di venerazione. Una porta così

venerabile e rispettosa non andò guari, che si chia-

mò la Porta per eccellenza, e finì col dare il nome

alla sede stessa della suprema autorità, ritenendo an-

co al presente, come a ninno è ignoto, il nome di

Porta Ottomana, Sublime Porla, siccome già dicemmo.

RITI E CERI.HONIE DEGLI ATE.NIESI NEI FUiSERALI.

Appena conoscevasi essere in pericolo di mor-

te alcuno degli ateniesi, appendevansi alla sua porla

dei rami d'acanto e d'alloro, che secondo l'uso dei

greci sono indizi di grave malattia. I parenti raccol-

ti intorno al letto pregavano Mercurio conduttore

delle anime, ed il piìi stretto di questi riceveva l'ul-

timo sospiro di colui, che in procinto era di partire

da questa vita. Dopo che ei-a spillato, empieasi subito

la casa di gemiti e singhiozzi. Lavavasi allora il

corpo del defonlo, profuniavasi d'incenso, e d' abiti

preziosi si investiva. Gli si copria quindi la testa

con un velo; in una mano veniagli posta una ciam-

bella formata di farina e mele
,
per ammansare il

cane cerbero custode del tartaro; in bocca poneaglisi

una moneta di argento del valore di uno o due obo-

li che si doveauo pagare a Caronte pel tragitto da

una riva all'altra dello Stige. In questo stalo era

esposto il cadavere per un giorno intero nel vesti-

bolo della casa. Alla porta stava un vaso di quell'

acqua lustrale destinata a purificare coloro che han-

no toccato un cadavere. Il fine per cui facevasi que-

sta esposizione era per potere accertarsi bene della

morte sopraggiunta. Stabilito il di del funerale, do-

veano intervenirvi pria del levar del sole i parenti

e gli amici. Non poteasi altra ora del giorno sce-

gliere a tale uopo, giacché volontà era delle leggi

che una si lugubre cerimonia non fosso tlcgenerata

in uno spettacolo d'ostentazione.

Si collocava il corpo in una cassa di cipresso, e

si ponea sopra un carro. Gli uomini precedevano il

cadavere, e le donne lo seguitavano; erano preceduli

da un coro di musici, che cantavano in tuono lugu-

bre. Procedeva in tale ordinanza il convoglio fi»io

all'arrivo nel luogo dove tumulavasi il cadavere. Ivi

giunti si formava una pira, o rogo, sopra del quale

era posto il corpo : davasi quindi fuoco alla pira, e

coloro che facevano un tale ufScio volgevano altrove

la faccia, tenendo il tergo verso il rogo. In tempo

della cerimonia si facevano libazioni di vino, e_ si

gettava sul fuoco qualche veste del defonto, che ve-

niva allora chiamato ad alta voce; e in questo eter-

no addio tutti raddoppiavano le lagrime, che non

aveano mai cessato di escire dagli occhi di ogìiuno

in tutto il tempo del funerale. Quando il corpo er«

ben consunto dalle fiamme, i più stretti parenti ne

raccoglieano le ceneri; e l'urna dove ei'ano state rin-

chiuse si sotterrava. A. G. R.

varietà' romane.

Il card. Prospero Santacroce, creato da Pio IV ai

12 marzo del I5òi, fu il primo che tornando dalla

nunziatura di Portogallo recò in Italia e particolar-

mente in Roma il tabacco, il quale dal suo nome 1 u

chiamato Erba Santa Croce, o Erba Santa. Questa

si è la ragione per cui in Roma sino agli ultimi an-

ni dai venditori di tabacco si è tenuta per insegna

sopra le loro botteghe una croce bianca, che « Io

stemma della famiglia Santacroce.

SCIARADA

Se t'amo col mio primo,

Coir altro ti contento :

Col terzo ad altri esprimo

Che lungi io vuò da me

Città famosa è il tutto,

Che or prova in rio cimento

Di civil guerra il frutto

Quanto spiaccvol' è.

Sciarada precedente = Re-can-att.

L' officio centrale per le associazioni e il deposito Je' fo;:U e prrsio il

DireUore proprietario, via Jel Gesù n. 5^ primo pi.Tno.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. 100, CO:^i APPROVAZIO^i E.



18o

TERZO L ALBUM DISTRIBUZIONE

24.

Si pubblica ogni Sabato ROMA 20 AGOSTO 18Ó6.

L'ABBADIl DI GROTTA FERRATA

S. Basilio magno, vescovo clic- fu di Cesarea nel-

la Cappadocia, ucgli anni ili noslra salute 357 si ri-

tirò nella provincia, così detta del Ponto, ove unitosi

a buon numero di santi solitavii, con esso loro se

ne rostò perfino al 3G2, dando ad essi una re;:jola

scritta, di vita tutta religiosa. A questo modo ebbe

cominciamento il cclcbralissimo insliluto de' monaci

i'iiiamati di s. Basilio, il quale per luogo spazio fiori

nel solo oriente. Ma s. Rufino avendo in setruito tra-

dotto di greco in latino qnella regola, venne subita-

mente conosciuta anche in occidente, e molti mona-

ci sì diedero a seguitarla, fino a che levatosi iu fa-

ma l'ordine di s. Benedetto, a questo si volsero gli

uomini con maggior desiderio.

Pur tuttavia nell' Italia dopo il 10j7 si conta-

vano moltissimi monasteri di basiliani, e si vuole

che nel solo reame di Napoli il numero di essi ascen-

desse a ben 500; quantunque in procedimento di

tempo andassero maravigliosamente scemando, rima-

nendone alquanti in Roma, ne' suoi dintorni, ed in

Sicilia, ove celebre si rendette quello di s. Salvatore

di INIessina, dal quale dipendevano quaranta abazie.

ISelle Spagne eziandio parecchi monasteri di basi-

liani vi furono, uniti a quelli dell'Italia, ma di rito
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latino, mentre fra noi generalmente seguivano il gre-

co. Gregorio XIII negli anni di nostra redenzio-

ne l378 ristabilì la disciplina dell' ordine, la quale,

come spesso avviene delle cose umane, era col vol-

gere de' secoli alquanto rilasciata.

P'ra quelli che diedero opera alla fondazione

de' monasteri basiliani in Italia, uno si fu s. Nilo gre-

co di origine, ma nato in Rossano nelle Calabrie

l'anno 906. Egli come appena ebbe perduta la con-

sorte si rendè monaco di s. Basilio, e venne ben

presto in fama d'uomo santissimo; ed alloixliè i sa-

racini minacciavano d' invadere la Calabria, se ne

fuggiva co' suoi compagni nella Casnpania, ed ivi fer-

marono tutti la loro dimora in un raonistero presso

il Monte Casino, a tal' uopo conceduto loro dai be-

nedettini. In seguito poi s. Nilo unitamente a ses-

santa suoi discepoli venne nella campagna di Pioma,

ed^a tredici miglia circa da questa città eresse dalle

fondamenta un nuovo monistero di basiliani, sotto la

invocazione di Maria, al quale fu dato il nome di

Cwìolta Fi' I rata, forse a causa d' una prodigiosa im-

ma"inc di Nostra Donna, clic si venerava in quel

luogo entro una grotta, la cui bocca era cbiusa da

un cancello di ferro, e die di presente si venera

nella cbicsa della badia; ed in così lodevole opera

il santo fu protetto e largamente aiutato dai conti

iiisculani.

Questa badia venne sempre data in commenda

ad un cardinale di santa diiesa, e fra i commenda-

tori molti ve ne furono chiari per dottrina, chiaris-

simi per lo zelo mostrato in ben governarla, dei qua-

li per amore di brevità non si fa qui parola; ricor-

dando solamente l'amplissimo porporato Mario Mat-

tei, che di presente con tanto amore si adopera pel

vantaggio di qiiell' insigne monistero.

La chiesa non meno che il convento vennero nel

decimoquinto secolo rifatti quasi per intero dal car-

dinal Giuliano Della Rovere, poi Giulio II, il quale

ridusse quel monisterio a forma di fortezza militare.

Ed è appunto per ciò, che anciie a' di nostri 1' aba--

/ia conserva l'aspetto d'un castello alla foggia di ([ue'

tempi, circondato da mura merlate, col suo ponte

.ill'iu'Jiesso, e cinto airintornó da un fosso, entro il

quale alla stagione delle pioggie corrono le acque di

wn grosso torrente, che scende giù da'propinqui monti.

Entrando nella badia, attraversate prima due cor-

li, si ;;iuii;,'e ntlla chiesa, la quale potrebb' dirsi di-

visa in tre parti. La prima di esse, ed è l'antica

chiesa, ha una porta fabbricata con architettura de'

tempi di mezzo; la seconda, che può chiamarsi la

chiesa maggiore, mostra di essere stata innalzata mo-

dernamente; e la terza viene formata dalla cappella

di s. Nilo, sull'altare della quale ammirasi il bel

dipinto di Annibale Garacci, rappresentante esso san-

to abate, e s. Eartolommeo suo discepolo oranti di-

nanzi la immagine della Vergine santissima. Nelle

pareti laterali di questa cappella scorgonsi gli afl're-

sihi maravigliosi condotti dal Domenichino, nei quali

quel sommo pittore in età di soli ventinove anni

espresse parceclii fatti pertinenti alla vita di s. Nilo.

In uno tu vedi il santo condotto al cospetto di Ot-

tone III imperatore; in altro la fabbrica del moni-

stero di Grotta Ferrata, in cui tu miri esso s. Nilo

che regge una colonna, la quale minaccia di cadere,

mentre s. Bartolommeo sta in atto di esaminare la

pianta dell' edifizio; ed in un terzo dipinto è ritratto

il s. abate, clic colle sue preghiere dissipa una fiera

tempesta d'aria, pronta a scaricarsi sulle vicine canr-

pagnc, e disertarne le messi. Ma fra tutti gli affre-

schi stupendissimo è quello, nel quale il pittore rap-

presentava s. Nilo nel momento che libera dalla po-

testà de' demoni un giovinetto, ungendolo coli' olio

della lampada ardente dinanzi la immagine della Re-

gina de' cieli, intanto che il suo discepolo Bartolom-

meo prega divotamente per la salute del miseio in-

demoniato. Questi affreschi, dall' umidità e dal tem-

po guasti e malconci, vennero fatti ristorare sotto

la direzione del chiaro sig. barone Camuccini dall'in-

clito cardinal Ercole Consalvi, il quale volle di piii

che si ponesse in un lato della cappella la elligie in

marmo del Domenichino, scolpita in un busto ila Te-

resa Benincampi scultrice romana.

Oltre il pregio di cosiffatte pitture, <lie con tanto

splendore ornano la chiesa, il convento di Grotta

Ferrata acquista fama non piccola a cagione della

ricchissima biblioteca, che in esso conservasi, in cui

custodisconsi molli codici a penna tanto greci quan-

to latini.

Nel secolo passato si levò disputa fra' dotti, »«

veramente nel luogo ove oggidì è pysla la badia di

Grotta Ferrata, esistesse altre volte la rinomata

villa, che Cicerone aveva nel Tuscolo. Alcuni di es-

si, fra' quali Basilio Canloria, si affaticarono a pro-

vare, aver ivi esistilo iti fatti la >ilU nominata, ve-
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caiido ili mezzo come testimonianze della verità della

opinion loro gli antichi ruderi, che su di lì rinven-

gonsi; ed altri, in ispecie Gio- Luca Zuzzeri, so-

«lennero gagliardamente la contraria sentenza, mo-

strando di credere, che quegli avanzi di mura anti-

clic facessero parte piuttosto d'un qualche altro luo-

go di delizia, posseduto anch' esso dall' oratore ar-

pinate. Sembra per altro che ai nostri giorni la qui-

«tione sia stata al tutto risoluta, e da ciascuno sti-

masi che la villa di Cicerone fosse sulla cima del

monte tuseulano, e che qua' ruderi, i quali vcggonsi

sparsi intorno la badia di cui parliamo, forse possa-

no tenersi per gli avanzi della villa di Lucullo, la

quale non era gian fatto distante da que' luoghi.

Comunque perù stia la cosa, chiunque in questa

disputa s'abbia la ragione, certo è che la badia di

Grotta ferrala è posta su d'un colle ben rilevato

ed amenissimo; ella è circondafa da monti piìi o

m<Mio alti, coperti di folti boschi, e sparsi qua e là

di piccole ma popolose città, e di allegrissimo ville.

In essa tu troverai acque abbondanti, con fertili cam-

pi all'inloruo, con collinette sulle quali verdeggiano

in copia gli olivi e le viti, tantoché Io starsene in

così giato soggiorno, non solamente giova a rinfran-

cnre il corpo svigorito colla salubrità dell'aria, ma
risveglia eziandio e diletta oltreraodo lo spirito coli'

aspetto ridcMitissimo della natura, abbellito per ogni

cauto dalla limpidezza del puro cielo d' Italia.

P. Gerardi.

DELLE MINIKTIE 'dI M E I\ C l' !\ I O.

Le miniere principali di mercurio si trovano nell'

Ungheria, nel Friuli, nello stato veneto e nella Spagna.

L' argento vivo, clie i chimici hanno chiamato

mercurio, è una sostanza importantissima ptr le arti

e per la medicina. Il mercurio si adopera per ista-

gnare gli specchi, ed è la base di molti colori per

la pittura: si fa uso di esso sotto varie forme, come

rimedio, ed è utilissimo pe' lavori dei metalli.

Si discende ncile miniere del Friuli jjcr mezzo

di pozzi che hanno novanta braccia di prolondità-

Varie macchine mantengono in perpetuo movimento

alcune trombe per antivenire le innondazioni, che

minacciano continuamente d'ingojare i minatori.

Gli sventurati che scavano queste miniere sono

uomini rei di gravi delitti condannali a' penosi la-

vori, miserabili operai sedotti da un soldo ragguar-

devole. Ma sì gli uni e si gli altri vanno soggetti alle

pili crudeli malattie. AUorclié il mercurio si è impa-

dronito della loro costituzione, si veggono da prin-

cipio colpiti da tremilo nervoso; poi vanno a poco a

poco perdendo i denti, risentono gravissimi dolori

nelle ossa, e ben presto la morte pone termine ai lo-

ro patimenti. Derivando questi mali principalmente

dalle emanazioni del mercurio, i minatori hanno la

precauzione di tenere in bocca una moneta d'oro che

assorbisce queste emanazioni, ed impedisce che non

penetrino nella cavità del petto. Ciò non ostante tutte

le parti del loro corpo sono talvolta tanto pregne di

argento vivo, che basta ad essi dì stroppicciare un

pezzo di rame con un sol dito per farlo diventar

bianco come fosse d'argento.

Narra un viaggiatore che essendo andato un gior-

no a vedere una ricca miniera di mercurio ad Idris.

città della Camiola, fu collocato in una specie di

secchio e disceso alla profondità di circa cento brac-

cia; si trovò allora in mezzo d'immense caverne, ove

migliaia di sventurati, che piii non debbono rivedere

la luce, sono condannati a strascinare una orribile esi-

stenza. «Nulla non potei per alcuni momenti distin-

guere, dice il viaggiatore, neppure la persona che mi

accompagnava per farmi vedere quelle scene d'oii"-

re,- nulla non v'ha al mondo più deplorabile della

sorte de' minatori: la nerezza de' loro volti non ser-

ve per nascondere lo spaventoso pallore cagionato

dalle mortifere emanazioni eh' essi respirano. Quelli

che abitano questo tetro soggiorno sono per lo più

rei condannati per la vita, e quivi generalmente non

e impana più di due anni ».

A M O n e O N J U e, ALE.

Roberto figlio di Guglielmo il coiii]uistatore, "ol-

piio da una freccia, chiamò a se i medici, i quili di

unanime consenso dichiararono, non poter egli ria-

versi, se non facendo sugger da alcuno la propria

ferita, ce fìlblicne si muoja, esclamò quel principe ge-

neroso : non sarà mai, che per la mia sacrifichi la

vita di un altro». Sibilla sua mngli,>. presente a un:»,

tale consulta, non fece parola. Quest.: impar.';:giabile

donna colse il memento, in cui Roltcrto diirrniva,

succhiogli la piaga, e ne mori salvando lo sposo.
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Allorclic r America per necuss.irla conseguenza

della sua violeiUa occupazione, e della oppressione

degli schiavi, cominciò a mancare di braccia per le

Uvurazioni, si manifestò la ueccssilà di procurarne

altrove. Fu verso i primi anni del secolo X\ I che

le navi europee comiuciarouo a visitare le coste al-

fricane per cercare ivi rinforzi di schiavi, e Iruspor-

larli alle Antille.

I lidi affricani erano allora in uno stato poco di-

verso dall' attuale : maggiore n' era la popolazione,

ma meno civile. Era essa divisa in Baiizas, in Km-
ab, ed era soggetta ad un ihiincl , o re, che avea

sotto la sua autorità dei vùadsiri specie di signori

feudatari; dei loliaiohlits specie di sindaci de' vil-

laggi, e de' cosi chiamati oinbias ministri della falsa

religione dei paese. Fu a questi diversi capi che gli

europei reclutanti i,'li schiavi neri si diressero pei'

questo miserando commercio. Per trarli piìi sicura-

mente, e più facilmente all' azione vile e crudele di

negoziare la carne umana, cominciarono a corroiu-

jRrli col vizio che inaridisce pili facilmente i cuori,

e che si sviluppa più prontamente presso i selxaggi,

l'avarizia. Eccitaronla coU'esca di mille bagattelle stra-

niere per loro, e che teneansl da essi in alto conto.

Al che aggiugnevasi la promessa mendace, ma sedu-

cente di un paese stupendo, e d'una vita dolce e fa-

cile per irai-re i neri dalle miserabili loro capanne

e dalle aride loro sponde. Quindi per (gualche vii

pezzo di metallo la maggior parte di quegli sciagurati

accorse a vendere se stessi, od a vendere i propiii

fratelli. Quei regoli cedettero i loro sudditi, le Imi)

guardie, le proprie donne per qualche arma lucenie

da taglio, o da fuoco. Si precipitarono gli uni sugli

altri per usurparsi le popolazioni, e darle poi a gui-

sa d'armenti ai iralHcanti di carne moresca. Si vide-

ro famiglie intere proporre il negoziato di se mede-

sime per qualche collana di granate, o di vetro co-

lorato; il padre inceppava il proprio figlio, il fratel-

lo violentava il fratello per ricevere in prezzo di que-

sto loro sangue una pistola, od un coltello, mentre

il bianco esultava del buon mercato. Sono note le

denominazioni allegoriche, che davansi eoa ischerno

insultante l'umanità a siffatta merce, considerata co-

me una derrata, o prodotto qualunipie co' nomi di

legno iTebano, casiniir nero ecc. I tiranuetti affricani

si resero beri presto istruiti in questo ramo di com-

mercio , i trafficanti si aumentarono pel buon lucro

che ne traevano, e lu cjuiiiili necessario ili sl.ibdiiue

un apposito regolamento : si prelese render cosi n»e-

no atroce il ne^uiiialo ; ma intanto gli si dava uu.i

implicita saM/.iune contro il grido impolente dcll'ol-

tia<TL;inta natura. Per dare una languida idea della

miseria di (jueslo tradico, ne trarremo un (piadry

dalla relazione di uno de" più onesti ed umani ne-

"oziaiui di muri ali" epoca in cui si pretese di aver

abolito (jui-il' inl'aui.' commercio.

lo feci, dic'e^li, la mia i)riina tratta a Tamatava:

mi si era vantata la facili'.a de' capi di quella costa,

e l'intelligenza de' mori malgachi. Io avea un ecccl-

lerae bricL da trecento toncllate, ben solido jxr ri---

gere al mare sulle tempestose spiaggie del Mad.iga-

scar. Ebbi la l'orUma di giungere solo avanti 'l'ania-

tava, e di contrarre autore\ole relazione con un iln-

mei alquanto incivilito. iMi venne egli ineontio iu

una piroga con venti mori, che ci fecero lo m:ig-

t;iori garbatezze, e che partii-ono da noi lien sod-

disfatti e pronti a trattare, avendo ilato ai mede-

simi qualche pezzo di drappo, ed un pugnale pel lo-

ro sovrano. 11 giorno dopo i miei njarinari a punta

di giorno in numero di quindici erano sul lido, ed

aveano riunito presso un albero di cocco tre sacchi

di piastre, due dozzine di fucili, altrettante pistole e

tromboni, alcuni fasci di vecchie sciable, di pugnali

e di coltelli, alcuni barili d' acquavite, e tre cassi;

piene di bagattelle lucenti di vetro, di ferro, e di ot-

tone. Feci disporre tutta questa merce avanti gli oc-

chi del itanicL eh' esamino ciascun or;"etto atteuta-

mente, facendo prova di ([uelli che non conoscea, e

chiedendone l'uso, lo dimandava per correspettivo a

questi seducenti oggetti trecento mori. Dopo alcuni

difjattimenti, fummo d' accordo per 260 di buona

mercanzia, e da consegnarsi nel termine di cinque

giorni. Kipresi il mio bordo, ed intanto mi furono

dati a caparra dodici sceltissimi neri. La mattina del

quinto giorno il re Tamatavo per nome mi attendeva

avanti la sua tenda, con tutti i suoi officiali. Io mi
recai presso di lui col mio equipaggio, e con una

specie di chirurgo che avevo preso alle Antille. In

mi assisi a poca distanza dal danicl seduto sopx-a un

tappeto da me donatogli, e fumando una gran pii>,«

a cinque bocche, che sembrava un fornello. Allurclu-

feci segno di esser all' ordine, egli fece avanzare i

mori, che venivano tratti avanti di noi, o attaccali a

due a due per le braccia, o riuniti insieme a do/.ziaa
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sotto una specie di giogo clie li tenca avvinti pi-1

collo. (Ciascun individuo veniva sottoposto al mio

esame, a quello del chirurgo, e di tutto l'equipaggiQ.

Questa rivista consisteva nel muovere ad essi le l)rac-

cia e le gambe, per assicurarsi della loro elasticità,

nel far risuonare il loro dorso ed il petto, nel col-

carli in terra per esaminarne i denti, le cui caria-

lure cagionavano pericolose malattie, nell' osservarli

sotto la lingua, dove talora tengono celati de' veleni

per valersene contro se stessi, o contro i loro pa-

droni. Dopo esaminali così ed approvati, si consegna-

vano ai miei marinari, alcuni de' quali erano desti-

nati a bollarli con uu segno inluocato al lume di un

fanale, ed altri a l'iceverli a colpi di frustino per

calarli in foudo alla nave. Entrati una volta sul mio

bordo, la mia severità pensava a mantener ror.linc,

ed era questa a tutte prove. I mori che lasciavaiio

maneggiarsi più dolcemente, e che sembravano sen/.a

rancore, ben sani erano calati in fondo. I più indu-

cili si ponevano in luogo appartato, e s'incatenavano.

Appena tutto il carico erasi imbarcato, tutti ri-

montammo a bordo, e si sciolse dal lido. ^Mle ore

otto del mattino lutti i mori faceansi montare sul

ponte successivamente, liberi , od incatenati secon-

do le loro disposizioni. Il chirurgo li visitava, quin-

di schieravansi intorno alle scodelle di riso : cia-

scuno ricevea un cucchiajo, e perchè il piìi avido

non facesse torto agli altri, alcuni segnali regolavano

ì movimenti delle loro braccia. Al primo segnale

tutti mettevano il cucchiajo nella scodella; al secon-

do tutti lo ritiravano pieno; al terzo ciascuno ne

tiangugiava il contenuto. Questa operazione si con-

tinuava fino al termine del pasto, e guai a colui la

cui avidità avesse turbalo l'esercizio gastronomico,

A mezzo di il pranzo si eseguiva allo stesso modo,

e cosi alle otto della sera la cena, rendendo questi

due pasti più abbondane con farina di granturco, e

con una razione d'acquavite, o di rum Dopo ciascu-

no di questi due pasti, cominciavano gli esercizi di-

gestivi. Si stabiliva un' orchestra di tamburi!, e di

dredziz specie di violini ad una sola corda: al co-

piinciar della musica i mori doveano ballare e sal-

lare fino ad estenuazione di forze, e se alcuni [)iù

pigri mostravansi nel movimento generale la frusta

ridonava ben presto 1' attività ai loro muscoli. Ter-

minato il ballo, si mandavano i neri bene stanchi

al riposo, e non sentivasi piìi a bordo i! più leg-

giero rumore. Allorché il mare si facea ahpianto bur-

rascoso, e che il legno piegava un poco, si udiva uq

cupo gemito dal fondo della nave; ma qualche ten-

tinajo di frustate bastava a far cessare i lamenti, e

ristabilire la tranquillità.

Il mio viaggio proseguì così senz' avvenimenti in-

teressanti, trajine la insorgenza di una dozzina di

mori che feci prissare pel rosso (frustare a sangue)

e la malattia di una ventina, che mandai a morire

nell'acqua, perchè non infettassero gli altri. Sbarcai

felicemente la mia mercanzìa, e guadagnai sulla ven-

dita de' mici 240 neri 12,000 franchi, che facilmente

mi tolsero ogni scrupolo sul mio mestiere »

.

Questa relazione basti a dare una idea di siflatta

specie di commercio. Noi potremmo riportarne altre

da far orrore: ma ci asteniamo volentieri dal ratli'i-

stare i nostri umanissimi lettori con racconti, che

per la loro atrocità potrebbero, senza esserlo, sem-

brar esagerali.

li. LAGO DI nxzzx ?f.ivo:«E.

^l sii^. Direttole dell" ^-Élbum .

L É T TE n .A I"

Ora che la stagione estiva assai ne molesta con

l'eccessivo calore, non vi sarà discaro che io v'intrat-

tenga alcun poco con un argomento refrigerante, poi-

ché sembrami che spesso l'immaginazione trasportata

dalK; idee di una sensazione piacevole, faccia si che

al corpo sembri provare i reali efl'etti di quella. In-

fatti se ad alcuno oppresso da straordinaria arsura

fate discorso di acque freschissime che cadono frago-

rose, e zampillano in mille guise; se di ombrosi luo-

ghi ove regna una soave orezza gli ragionate; se pur

anco in tela gli mostrate dipinta da maestra mano

gian copia di acque, par che uu istante dimentichi

l'ardore della sete: tanto l'immaginazione si bea di

quelle descrizioni, di quella vista.

Ma io non mi sou qui per procacciarvi diletto

con la vaghezza di poetiche descrizioni, ma per par-

larvi alcun poco di uno spettacolo acquatico di cui

Rouja gode da molli anni, voglio dire del f.a^o, che

suo! farsi nei giorni estivi nel foro agonale, ossia

nella piazza Navona. Spettacolo che, a forma di tulli

gli altri popolari di simil genere, ha nelle sue vicis-

situdini seguito il corso de' tempi e la variazion»? delle

costumanze.
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Esso corisisle, come ben sapete, neirallagainfiito

della più gran parte di questa vaslissiina piazza: al-

lagamento clie si ottiene mediante il rigui't^ilo di 2

delle 4 fontane che vi sono, cioè della maggioro del-

la deirobelìico, e di quella di mezzogiorno delta del

moro. Chiusa la via all' esilo dell'acqua vei-gine, the

alimenta quelle fonti, questa scende sulla platea fo^r-

giala ft bacino, ad allagare la piazza, e la chiusura

degli sbocchi delle cloache fa si che questa s'innalzi

egualmente alla superficie, giungendo in qualche luo-

go fino all'altezza <li \\n uomo. Ciò avviene in tulli

i sabati e «lomeniche del mese di agosto, sotto la

cura della prefettura delle acque e strade: ed il po-

polo nelle ore pomeridiane vi concorre in lolla a go-

dere di questo spettacolo, poiché i cocchi dei citta-

dini vanno vagando entro quelle acque, mentre dai

balconi e dalle sponde gli spettatori restano rallegrati

dalle armonie delle orchestre.

iVon è già che la storia di questo spetlncnlo si

perda nell'oscurità de' tempi, non risalendo forse la

sua origine al di là della mela del secolo WU, ma
mancano bensì memorie per rintracciar l'epoca

certa della sua prima insiltiizione. lufalti l'instanca-

bile abate Francesco Cincellieri, che di (jiiosto spet-

tacolo fece la storia, non potè trovare memoria an-

teriore al 1632, e questa trasse dal diario MSS. di

(Giacinto Gigli. Pur sembra che a quell" epoca debba

attribuirsene l'origine, mentre essendo papa Innocen-

zo X Pamphily, aveva dall'architetto Carlo Rainaldi

fatta fare la nuova facciata al suo palazzo, e spesso

i si recava a visitare i suoi parenti, che ivi splen-

didamente principesca vita menavano: e pcicio a que-

sta famiglia può credersi dovuto il vanto delia pri-

ma istituzione di questo spettacolo.

Dopo il 1652 si prosegui questo per 24 anni,

cioè sino al 1676: nel qua! anno fu sospeso, temen-

dosi che queir allagamento potesse cagionare aria

cattiva. Per 27 anni rimase interdetto il latro, finché

nel 1703, regnando Clemente XI, fu di nuovo posto

in uso : ed allora divenne uno spettacolo di piacere

universale, mentre i grandi e sontuosi cocchi, che

erano in uso in quell'epoca, vi facevano bella com-

parsa, i balconi e le ringhiere dei piil.,z/.i che contor-

navano la piazza venivano decorali di nobili tapez-

zeric, e rimanendo la notte del sabato l'acqua nella

piazza, avevano luogo su! lago serenate e cene, che

allo splendore delle faci rendevano più brillante il

divertimentt». Infitti il Cancellieri, nel dare minuto

ragguaglio di alcuni di questi spettacoli, viene a farci

conoscere, come spesso vi intervenissero personaggi

di altissima considerazione per la loro nascita e per

loro rappresentanze, e talvolta ancora vi prendessero

parte principi sovrani e regine. Dopo il 1720 in cui

rimase sospeso, nuovamente ebbe luogo nel 1723 si-

no al 1742, e dopo due anni d'intervallo fu ripreso

nel 174">, e continuò sino a noi.

JBenchè questo spettacolo sia stato q\iindi prose-

guito, con cjualche breve interruzione, nondimeno

al 1751 può assegnarsi l'epoca del principio del suo

decadimento. Mentre in appresso non ebbe piii quel-

la concorrenza di spettatori, e quel fasto che ne for-

mava il principale ornamento. Né qui io mi fermerò

a rintracciarvi le cause di Cfuesto decadimento, po-

tendosi molto atlribuire alla volubilità della moda,

che domina anch'essa negli spettacoli ; quindi mollo

allo smiuuilo lusso, e poscia ni politici livolgimenti:

ma vi dirò solo che scemala ognor piii la voga di

questo popolare passatempo, è ora ridotto lo spetta-

colo ad un semplice divertimento pel basso popolo,

ad un comodo pu' cocchieri, che vi conducono a ba-

Ljnarsi i cavalli e le carrozze.

E pure questo spettacolo fu riguardato con me-

raviglia anche dagli stranieri, e Roma sola può averlo

essendo cosi ricca di acque, e contando fra le sue

piazze cpiesta vastissima che ha 10,924 metri qua-

drati di superficie.

Gradite, sig. Direttore, questi brevi cenni prodotti

dalla circostanza, conservatevi all' onore ed all' incre-

mento del vostro giornale, e credetemi vostro

Det'otisx. servo ed amico

G. Melchioni

FRANCllEZZ.i.

Luigi XI\' ginocava un di alla tavola reale. Na-
sce una disputa per un colpo dubbioso. I cortigiani

tacciono; arriva in quell' istante il conte di Gram-
moni. « Diteci chi abbia ragione : esclamò il re in

vederlo -. Sire, avete perduto voi. - Come! soggiunse

Luigi, non sapete di che si tratta, e... -Ma, sire, pron-
tamente rispose Grammont, se la cosa avesse appena
qualche dubbio, tulli questi signori non vi avreb-
biMO già dato ragione? » ^, Q, /?.
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GIOVAx>>A DI NAPOLI

L Ila trista ixlcLi'ilà è unita al nome di i_juesta

jrgina; la cui condolla meritò grave censura, e solo

jicr servire alla storia ne riportiamo questi cenni.

Jin ddlTinfanzia era essa stata fidanzata ad Andrea

principe d' Unglieria, senza il loro consentimento: e

111 questa la causa de' mali clie per mezzo secolo con-

tristarono il regno di Napoli. Sono Li'ii note le gio-

stre ed i tornei, immagini di guerra, ch'esercitavano

i cavalieri di quell'epoca : ma men note foise sono

le corti, nelle quali i cavalieri slessi deposte le lance,

le corazze, ed i cimieri, occupavansi di poetiche ten-

zoni. Sovente i cavalieri che aveano ottenuto il pre-

mio del valore, si presentavano a disputar (juelio del-

la poesia. Uno de' contendenti al suono dell' aipa

proponea in rima l'oggetto della tenzone ; un altro

•ivanzavasi dal circolo, e rlspondea con una strofa

del medesimo metro, e il più delle volle con le stesse

lime. Qucst' improvviso terminava per Io piii alla

quinta strofa, ed allora la corte deliherava a chi do-

vesse accordarsi il premio. Queste corti erano andati-

in dissuetudine.

La regina Giovanna le ristahilì, ed essa stessa non

isdegnò scendere nell'arringo contro una celehre poi;-

tessa d'allora, la dama di Maichehrusa. La questione

fu decisa a favore della regina, e le fu decretata una

corona, eh' essa prese di sua mano, recandola ad uà

cavaliere gentile, il principe di Taranto, che godea

da molto tempo il di lei favore: e da voi, gli disse,

nobil signore, io l'Oglio at>ere questa corona, sicco-

me il più degno d^offrirla, e il più cortese fra tutti.

Noi non ci diffonderemo sul conto di questa prin-

cipessa, rimettendo i nostri lettoli alla storia di quel

regno, che tra gli altri può vedersi presso il Muratori,

annali d'Italia all'anno 1345. Ci basterà accenna-

re che l'infelice ungarico principe Andrea, di lei coa-

jorte, fu infine strozzato, e sì disse, non senza, com-

plicità della regina, la quale secondo alcuni formò

colle sue proprie mani il cordone fatale, e chiamò

poi sul suo regno le nitrici spade ungheresi, che sce-

sero a vendicare la morte dello sventurato re Andrea.

AMOR DI GLORIA.

Alfonso V re d' Aragona avea lui' inclinazione al

tutto particolare per le anticlie medaglie degl' impe-

ratori, e soprattutto per quelle che rappresentavano

Cesai*. Le conservava preziosamente in un ricco me-

daglione, e passava intiere le ore in contemplarle.

Avendogli chiesto taluno qual piacere trovasse in

fissare lo sguardo sopra questi tristi e freddi monu-

m<'nti dell' umana fragilità, gli rispose; con entusias-

mo: a Qiial piacere? /Vii! il mio cuore si rianima

alla vista di tanti eroi; parmi ch'essi m'invitino a

seguirli sul camniin della gloria, ed a fare, com'essi,

azioni degne dell' immoi'talità ».

SCIARADA

Tulli noi dohljiamo entrare

Del primier nel vasto mare.

IViiiiio poi Jcbira ma!

Passar l'altro in mezzo a'guat.

Tutti noi floliblam soffrire

Del telale il lìer martire.

Sciarada precnlunle= Cor-do-va.

L'oflìrto ccnlr.ile per le associazioni e il deposito tle' foj^Ii e prrsso il

Dirctiorc proprietano, \ia Jfl Gnu n. 57 primo piano.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VI \ IN ARCIONE N. I DO, CO.V APPROP'AZIONE.
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TERZO L'ALBUM
DISTRIJìlZIO^E

25.

Sf PUBBLICA OGNI SABATO ROMA a7 AGOSTO IKÓC.

L'ALBERO DEL TASSO

L'antico scrittore della vita di Virgilio ci ha ser-

bato memoria di un albero che prese nome da quel

sommo epico, e che fu poi lungamente in celebrità.

Non manca al cantore di Goffredo anche questa si-

miglianza col cantore di Enea. Noi visitiamo l^al-

bero del Tasso, come gli antichi visitarono Valbero

di Virgilio. Ma l'albero di Virgilio, piantalo al na-

scer suo, era memoria dello straordinario comincia-

mento della sua vita; quello del Tasso eccita la ri-

membranza delle sue sventure e della morte»

Disingannato di ogni umana speranza spesso quel

sovrano ingegno (e chi non senti talvolta pungersi

da tal desiderio?) bramò riparare nella quiete dei chio-

itri. Qui in Roma pensava un tempo condursi a vi--
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vere uel convento di s. Maria del popolo pei- riti-

rarsi dalla frequenza alla solitudine, dalla fatica

alla quiete {\). Stette contro alla intenzione sua quel-

la miserabile vicenda di speranze e di timori, che lo

faceva cercar sempre e fuggire novelle sedi, tutta cor-

rendo l'Italia. Ma come senti affievolite ed infrante

le forze del corpo, tornò con l'animo, quasi impedito

meno e più franco, a quel suo proposito. Le menti

degli uomini erano tutte piene quale del desiderio,

quale della . curiosità, o della invidia o del diletto,

perla pi-ossima celebrazione del suo poetico trionfo;

e il trionfatore s'involava agli sguardi di tutti, più

non bramando ricompensa o corona, salvo clie nel

cielo. 11 pellegrino già stanco si riposava nel tempio:

la vetta del Gianicolo s' illustrava così di uno splen-

dore, che mancò al Campidoglio (2).

La lettera che il Tasso scrisse di s. Onofrio, pren-

dendo congedo dal suo affezionatissimo Costantini

,

non si può leggere senza sentirsi commosso a mille

diversi affetti e gagliardi. Questo insigne documento

di tanto uomo merita che qui sia riferito.

Lettera del Tasso ad Antonio Costantini.

« Che dirà il mio signor Antonio quando udirà

» la morte del suo Tasso? E per mio avviso non

" tarderà molto la novella, perchè io mi sento al fi-

•• ne della mia vita, non essendosi potuto trovar ri-

• medio a questa mia fastidiosa indisposizione so-

• pravvenuta alle molte altre mie solite, quasi rapi-

» do torrente, dal quale senza poter avere alcun rite-

» gno vedo chiaramente esser rapito. Non è più tem-

' pò eh' io parli della mia ostinata fortuna, per non

» dire della ingratitudine del mondo, la quale ha pur

(i) Lettera al Costantini, opere voi. X. a e. ^6.

(a) Ecco le pnrole pronunziate dal sommo pontefice

Clemente Vili annunziando al Tasso la sua deliberazione

di iarlo coronare sul Campidoglio : — Vi abbiamo destinata

la corona d' alloro, perdi' ella resti tanto onorata da voi,

quanto a' tempi passali è stata ad altri d'onore. Nelle qua-

li come si manifesta il grande animo e la molta estimazio-

ne del sovrano gerarca, cosi in queste altre dette dal Tas-

so moribondo, ricevendo la benedizione recalagli in nome

del papa dal cardinale Clnzio Aldobrandino, si conosce

tutta la sua divozione ed umiltà. Ecco; disse, il carro, so-

pra il quale sperava di gir coronato, non d' alloro come

poeta nel Campidoglio, ma di gloria come beato nel cielo.

» voluto aver la vittoria di condurmi alla sepoltura

» mendico; quando io pensava, che quella gloria, che

» malgrado di chi non vuole, avrà questo secolo da'

» miei scritti, non fosse per lasciarmi in alcun mo-
» do senza guiderdone. Mi sono fatto condurre in

» questo monastero di sant' Onofrio, non solo per-

» che l'aria è lodata dai medici, più che d'alcun' al-

» tra parte di Roma, ma quasi per cominciare da

» questo luogo eminente, e colla convei"sazione di

» questi divoli padri, la mia conversazione in cielfi*

» Pregate Iddio per me: e siate sicuro, che siccome

» vi ho agnato ed onorato sempre nella presente vita,

» così farò per voi nell' altra più vera, ciò che alla

» non finta ma verace carità s' appartiene. Ed alla

» divina grazia raccomando voi, e me stesso.

« Di Roma in sani' Onofrio (1) ».

Ora alcune di quelle conversazioni, con le quali

cominciava il Tasso la conversazione sua in cielo, si

tennero all' ombra di quest' albero. Qui usò di assi-

dersi, circondato da' padri girolamini, che al cortese

ospizio aggiungevano a favore di Torquato tutto quel-

lo che la tenerezza e la estimazione per una somma

virtù ed una somma sciagura consigliano ai cuori

gentili. Nò si vuole tacere che durando tuttavia e

mantenendosi in questa congregazione del B. Pietx'o

da Pisa una memoria affettuosissima al Tasso, ne cu-

stodiscono gelosamente quei religiosi ogni memoria ;

ne promovono, per quanto è in loro, gli onori (2), e

che alla loro cura costante si debbe se vediamo an-

cora conservato dopo sì lungo volgere di anni Val-

bero del Tasso.

Cav. f^isconti.

(i) Tasso opere voi. X a e. j6. Serassi, vita a e. 495.

(i) Appena ebbi io pubblicato il programma per un

monumento al Tasso, ilRev. P. Ruitz generale dell" ordine,

elle qui nomino a cagione di onore, donò con lettera pie-

na di espressioni affettuosissime una intera cappella per

collocarvi questa opera d'italiana riparazione, che mal-

grado delle tristi condizioni dei tempi non dispero divedere

recata a buon fine. Debbo qui al cavaliere G. Fabris la te-

stimonianza del non aver egli mai abbandonato il lavoro

del monumento, continuandolo a. sue spese, e recandolo a

tale, che, ove pochi generosi il volessero, la gloriosa intra-

presa sortito avrebbe il suo effetto.
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ARCHITETTURA

Sopra una casa in via del Governo J'ecchio, aven-

te un angolo ^ul così detto vicolo cieco.

Sogliono le fabbricbe, al dire di Palladio, slimarsi

più per la l'orma loro the per la materia onde sono

costrutte: come altresì sogliono esser lodate più per

euritmia, unità, varietà ed eleganza che per qualunque

immensità di mole, non potendo questa di per se

«ola ingenerarti altro senso fuori di una fredda impo-

nenza, cui tu ammiri con una quasi indignazione e

dispregio: laddove quelle, cioè l'euritmia, l'unità, la

varietà e l'eleganza, ti fanno sentire una cotal dolce

armonia ed un vivissimo diletto. Ed ecco forse il

perchè a taluni è pai'so di dover tenere in maggior

pregio il picciolo temjiiettoperiptero rotondo del Bra-

mante sul Giauicolo, che l'amplissimo vaticano. Niu-

no adunque si faccia le maraviglie, se noi abbiamo

qui divisato di scrivere alquante righe intorno la

enunciata casa eseguita co' disegui dell' architetto

Luigi Agostini. La quale se per preziosità di mate-

ria, e per grandezza di dimensioni non può levare

alcun grido, chiama' d'altronde a se gli sguardi dell'

amatore per novità di ragionato pensiere, e per una

certa concordanza e unione armoniosa di linee com-

ponenti un assieme svelto e aggraziato con divisioni

naturali, membrature poche, projetturc convenienti,

ed eleganza semplice di profili e di ornati. Ma eccone

seuz' altri pi-eamboli la descrizione.

Innalzasi essa, come vedesi nel disegno nella pa-

gina qui appresso, con un sodo a due oi'dini di vani

disposto, cioè vani del piano-terra, e vanì degli am-

mezzadi. Esso sodo o imbasamenlo ha aeli angoli due

parastate doriche, come quell'ordine che ha del forte

e. del massiccio, e, più che fatto ad essere sostenuto,

dimostra poter esso sostenere altrui. Quivi il sopra-

ornato è senza triglifi, e convenientemente misurato

negli sporti. Segue appresso un pogginolo risaltato

agli angoli e sotto le finestre del pian nobile, men-

tre su i risalti angolari, che s'informano a guisa di

piedestili, si elevano, includendo pur due piani, altri

due simili pilastri appiombo de' sottoposti, se non

che questi tengono al modo corintio con base attica

e cornicione sull'andare appunto di quello clie il lo-

dalo Bramante pose a finimento del palazzo della

cancelleria ed altrove. E questi pilastri coriutj per

la sveltezza e leggiadria loro posano sul detto ordi-

ne dorico senza gravarlo e con molta grazia. La

porta d'ingresso, propriamente detta, è voltata a se-

micerchio: le due laterali per botteghe, a piatta-banda.

Tutti e ire poi questi vani, ed anche quelli degli am-

mezzadi, hanno gli stipiti rincassati. Ma le finestre

del pian nobile hanno le loro mosii'e rilevate e or-

nate di fregi e cornici. Più sopra è una cinta, che

sta opportunamente a significai-e lo davanzale o la

sponda delle finestre del secondo piano ornate delle

sole erte. I ripieni dei piantato sono cavati di bozze,

gli altri non più che segnati a taglio di pietra.

Descritte in tal modo queste architetture, ci fare-

mo or a dire che i vani delle finestre sono riesciti

grandicelli anzi che no, e la porta d'ingresso relati-

vamente ad essi un pochin piccioia. La quale inos-

servanza di giusta ragione fra le finestre e la porta,

e in conseguenza fra pieni e vuoti, non è lodevole,

sapendosi dovere i primi occupare di spazio una volta

e mezza infino a due ed anche più che questi se-

condi. E se l'Agostini non poteva nella sua fabbrica

arrivare a tali proporzioni, come noi poteva certo per

la patente obbligazione della strettezza dell'area ver-

ticale della medesima, dovea, dicono i periti in que-

ste cose, tenendo più piccine le finestre, che il po-

teva senza meno, sminuire cotal difetto. Ma insieme-

mente però quelli lodano l'accorgimento di lui nell'

aver saputo, avvistosi dell'errore, tenere la modana-

tura attorno il vano di esse finestre leggiera e gen-

tile, quasi un compenso alla grandezza del loro vano.

Siccome poi ogni invenzione di ornato, benché

riputata ottima, non è senipi-e felicemente imitabile

se non modificandone la forma e le proporzioni all'

uso dell'edificio, alla località, e alle dimensioni sue,

cosi que' periti or or nominati tengono che l'artefice

nostro sariasi meglio consigliato a non seguire i pro-

fili la sagoma del cornicione della cancelleria, qua-

lora non voleva almanco ingentilirne i gravi mutoli,

onde quella invenzione di sopraornato più ragione-

volmente ed armonicamente coronasse la sua fabbri-

ca. Il quale cornicione, con tutto il rispetto dovuto

a Bramante, già i medesimi neppure stimano appli-

cabile ad una simmetria corintia, mercecchè la deli-

catezza di questa vien troppo offesa da quel robusto

ornamento di modiglioni. Gli è vero, dicono, che in

cima al Colosseo se ne vede praticato un consimile:
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raai è da riflettere, che e la gravità di quella massa

imponente, e quell' altissimo slraoi'dinario quattrizo-

nio una sì maschia trabeazione richiedevano. Oltrec-

chè molto avvedutamente da Gaudenzio e Rabirio in-

ventori di quella mole, siccome suona la fama, fu-

rono colà lasciate in abbozzo le foglie del sottoposto

capitello corintio o latiuo che sia, e ciò pel rispon-

dente accordo di rusticità uà amendue essi membri

non meno, che per ubbidire alle lej>^i deirotlita che

non ammettono intagli là ove non sa giunger rocchio,

a contemplarli dal basso, e dove non risaltino fra

lisci e nudi iutei*valli per la quiete e riposo dell'oc-

chio slesso. E questa avvertenza sarebbe pur deside-

rabile che certi architetti moderni tenessersi sempre

presente nella memoria, e si persuadessero in oltre

non consistere la buona architettura nella folla degli

ornamenti, ma sibbene nella i-agionata, semplice, ed

armonica disposizione delle linee formanti un tutto

correlativo alle parti, e queste a quello: facendo, anzi

che da altro, dipendere gli ornamenti dalla natura

slessa degli edifici, senza essei'ne in tutto miseri, né

in tutto incautamente profusi, lenendosi in un giusto

mezzo tra lo sfarzo romano, e la forse troppo disa-

dorna semplicità de' primi greci.

Ma a cui intanto piacesse introdursi con esso noi

entro la nostra casa troverebbe che l'andito è pove-

rello, che la scala riceve languidi lumi dall' alto, che

non è ventilata, e che sopra tutto guasta la comodità

degli appartamenti collocali a sinistra della medesi-

ma, le camere de' quali sono tutte, secondo la frase

volgare, le une dentro le altre. Però, amico lettore,

debito è che pria di proceder piìi oltre sii fatto con-

sapevole, che l'edificio non è di pianta nuova, ma è

uu restauro strettamente economico, o un raffazzona-

mento. E di raffazzonare non di creare si propose

in effetto l'Agostini nell' interno della sua fabbrica,

perchè altro non gli era in buona verità permesso

dal proprietario. Il perchè se egli non potè levar

via alcuni locali difetti, non sembra tutta sua colpa.

Ciò nondimeno circa ai lumi, ed.alla ventilazione di

detta scala, secondo nostra opinione, vi saria stato

un pò di rimedio coll'alzare per esempio la tromba

della scala tanto, quanto fosse bastato per far luogo

a qualche lunetta. Di piii aggiungiamo risolutamente,

che se le rampe di essa fossero volle in senso oppo-

sto elle già questo far si poteva prolungando l' an-

dito}, gli appartamenti suddetti avrebbero avuto mi-

gliori scompartimenti , mentre quasi nel bel mezzo

loro, e non da un lato avrebbero avuto l'ingresso.

Ma è altrettanto vero, che la spesa sarebbesi aumentata:

e qui non richiedevasi piii che un raffazzonamento.

E giacché siamo sul particolare delle comodità

ùMti fabbriche , ci vieu pure la gran voglia di ab-

bracciare questa opportunità per fare a' moderni ar-

chitetti nn pò di sermoncino, richiamando loro alla

memoria, che a voler essere tenuti per ingegnosi ar-

tefici fa duopo, oltre la bellezza esterna degli edificj

guardino anche un tratto all'interna disposizione de'

medesimi non disgiunta da un qualche decoro e

convenienza che stia in ragione di ijuauto è indicaU>

nel frontespizio, o meglio diremo nella facciata loro:

dappoiché seguendo contrario sistema, quella facciata
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/ riescirk al tutto falsa, come sarebbe la maschera da

mu'aaio, sul viso d'un fuligiuoso lacchiu di Rìpetta.

Laonde per nou iucorrere in tale maiuscolo difetto

teniamo, eli' eglino dovrebbouo saci-ificare (jualclie co-

sa all'idolo dell'esterna decorazione degli edificj per

donarlo all' interno. E il primo primissimo poi de*

comodi in una fabbrica debb'essere, come tutti san-

no, la scala, che vuol esser collocala in luogo da non

iscompigliare il libero giro delle camere, avere lumi

Tivissimi, essere ariosa e agiata al salire, cioè con

muntale o rampanti dolci e brevi, senza intrico di

gradi , e gii-avolte di pianerottoli. Alla quale scala

dee sempre e poi sempre e subito mettersi un ve-

stibolo proporzionato alla medesima, e quello e que-

sta in armonia col tutto dell'opera sì in riguardo alla

sua grandezza come alla esterna sua decorazione

.

Quell'architetto che avrà a cuore questi principi fon-

dali sulla ragion delle cose, e sull'esempio di alcuni

de' nostri classici, come gli ebbe colui che presso al-

cuni ha nome di barocco, Giovanni Stern, in un suo

palazzotto a piazza Marescotti ed in una sua casa a

Campo Marzo, si farà certamente assai piii distingue-

re , e sarà senza dubbio assai pìi lodato di quell'al-

tro architettore che fai"a al rovescio di quanto si è

detto, e di quanto oggi generalmente e malaugurata-

mente con tanto biasimo e tanta nostra vergogna si

usa : mentre le fabbriche del primo non trarranno

alcuno in inganno, e quelle di questo secondo saran-

no (scusate, leggitori, il bisbetico paragone) come le

Tariopinte e dorate impelllcciature di cui si rivesto-

no i libricciatoli piìi goffi per uccellare i gonzi, e mas-

sime là dove, per giunta sopra la derrata, le imbel-

letteranno al di fuori le incaiitatrici gelosie tinte a

verdetto, e al di dentro quella peste di carte fran-

cesi smania e delizia de' birci infemminiti. Che se

queste nostre parole intorno la fubbrichetta dell'Ago-

stini sembrassero molte e troppo franche, non sareb-

bouo a noi di ninna pena, quando fondate fossero

»u la verità e la ragione, come crediamo che il sieno.

Francesco Gasparoni,

schiavitù'.

Fu un grande romano pontefice, Alessandro III

Bandiuelli di Siena, quegli che nel 1167 dichiarò so-

lennemente, che tutti i cristiani dovevano essere esenti

da schiavitii. Questo, dice un sommo filosofo , fu il

primo gran passo verso l'umanità e civiltà europea.

DE MàKCHI

Figlio di Marco De Marchi nacque Fbamcesco in

Bologna. Incerte sono le memorie relative alla sua

nascita. Poiché il Corazzi lo disse figlio di un Barto-

lomeo e di Caterina Mari, nato a' 19 di novembre

del 150G. Al contrario il marchese Marini per fede

di un manoscritto provò esser tutto ciò incerto, sa-

pendosi soltanto, che suo padre nomavasi Marco, e

che l'arie esercitava d'intagliatore in legno, in cui era

reputato valentissimo. Sdegnando egli di seguire la

professione del padre, applicò fin da giovanetto allo

Studio dell'architettura militare: nò può conoscersi sot-

to qual maestro si educasse in quest'arte, che in al-

lora cominciava a divenire regolare. jVel 1 534 entrò

egli al servizio di Alessandro De Medici primo duca

di Firenze, e ben presto ebbe luogo a far brillare il

suo ingegno avendo fortificato Pistoia, ed il colle di

s. Miniato. Segui poscia il suo signore a Napoli, dove

recavasi per contrarre matrimonio con MargVierita

d'Austria figlia naturale di Carlo V. Morto però il

duca Alessandro nel i537, rimase il nostro Francesco

qualche tempo al servigio della vedova D. Marghe-
rita: finché questa essendo passata alle seconde nozze
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con Ottavio Farnese duca di Parmn, fu da questo in-

vestito del carico di suo commissario di arti"licna.

Crebbe in tanto la fama del nostro architetto, che il

pontefice Paolo ITI, il quale molto apprezzava i belli

ingegni, !o chiamò a Roma presso di se onde cono-

«cerlo di persona: ed egli vi si recava nel 1546. Be-

nignamente accolto, venne dal papa insignito del de-

coroso titolo di gentiluomo romano, che egli ebbe

tanto a cuore, a segno di ripeterlo ovunque dopo il

suo nome. Non abbiamo notizie precise de' suoi la-

vori in Roma e nello stato, ma dalla sua stretta ami-

cizia con Antonio Sangallo il giuniore si argomenta,

che gli prestasse aiuto in molte delle fortificazioni

eseguite circa quel torno in Roma, Nepi, Castro, Pe-

rugia, Ascoli e Ancona. Alcune ne esegui bene in

Pesaro che allora reggevasi dai duchi di Urlìiiio.

Dopo essere stato di nuovo nel 1547 nel reguo di

Napoli, e precisamente nell' Abruzzo, dove volle re-

carsi a visitare il monte Corno, detto volgarmente il

gran sasso d' Italia, si restituì in Parma dove fu dal

suo principe in varie occasioni impiegato. Finché

avendo questi nel 1551 richiesto di aiuto Enrico II

re di Francia onde lo assistesse a ricovrare Piacenza

tenuta dalle truppe di Carlo V, quesl' imperatore

mosse ad invadere lo stato di Parma, e riunite le

truppe che erauo sotto il comando di Ferrante Gon-

zaga a quelle del pontefice Giulio III, capitanate da

Gio. Battista Del Monte, fece investire la città di

Parma, entro la quale trovandosi il De Marchi, die-

de prove non solo di militare valore, ma insieme di

somma esperienza nell'arte dei fortificare. Tornata

quindi la tranquillità alla corte, per la restituzione

fattale di Piacenza da Filippo II nel 1556, la duches-

sa Margherita ideò di costruirvi un sontuoso palazzo,

per cui inteso il parere di vari architetti, fra i quali

del Vignola, del Paciotto, e del De Marcui, a questo

ne venne aflldata l'esecuzione, e ricevette il titolo dì

commissario maggiore della fabbrica. La quale però

ebbe a lasciare imperfetta per seguire che fece la du-

chessa, allorché nel 1559 fu chiamata al governo de'

Paesi Bassi dal suo fratello Filippo II. Nel condursi

alle Fiandre visitò le principali città fortificate della

Germania, e servi la duchessa in qualità d'ingegnere

militare, nelle lunghe e luttuoso guerre che desola-

rono quel paese. Dove nel 15G7 operò per la presa

di Valenciennes, deviando le acque del fiume che la

bagna, e mostrando il modo di prenderla per sorpre-

sa. Quindi diede i disegni per la fortificazione di An-
versa, e vi ideò una cittadella onde tenerla a dovere.

Dopo la qual'epoca non rimane a noi notizia alcuna

circa gli avvenimenti posteriori della sua vita, che verso

quel torno si spense; mentre ottimamente il Marini,

non potendo assegnare un' epoca certa alla morte del

De Marchi, prova esser falsa l'induzione di coloro che

lo dissero morto nel 1 597, non per altra ragione, se non

per la pubblicazione fatta In quell' anno di un saggio

di sole 31 tavole risguardanti l'opera sua. La qual vol-

gare opinione venne ognora sostenuta per una lapide

mortuaria esistita un tempo nella chiesa di s. Fran-

cesco de' PP. minori in Bologna, che ha la data del-

la sua morte nell'anno 1597. La qual lapide, dopo

demolita la detta chiesa, nel 1794 fu trasportata nel-

la cancelleria dell' iustituto, per cura del sacerdote

Francesco Calzoni ultimo erede del De Marchi, per

parte di donna. Comunque sia, l'opinione del Marini

si è quella, che egli morisse in Fiandra, dove dopo

l'arrivo del duca d' Alba, avvenuto nel 1 567, ebbero

a soffrire sciagure e disastri tutti i partigiani ed ade-

renti della duchessa Margherita.

Morendo il De Marchi lasciò un figlio naturale

chiamato Marcantonio Ferraglia, legittimato per bre-

ve di s. Pio V, che seguendo l'esempio del padre, si

diede a' buoni studi, fu nelle, greche e latine lettere

versato, e dottore di legge fu detto.

Ma venendo ora alle opere del nostro Francesco,

esse furono quelle che gli procacciarono fama di

grande ingegno, e lo fecero reputare ovunque per

valentissimo nell' arte sua della militare fortificazione

delle città, per cui anche in oggi è chiamato prin-

cipe degli archilctti militari. La sua grande opera

della fortificazione militare vide la luce la prima

volta nel 1 599 per cura di Gaspare dall' Oglio, il

quale prima nel 1597 aveva nuovamente pubblicate

le 31 tavole incise senza testo. Questo era stato scrit-

to dal De Marchi circa il 1 545 quando non era an-

cora alla luce alcun' opera sopra un tale argomento,

tranne le poche cose, che ne aveva detto il segreta-

rio fiorentino nel suo libro dell' arte della guerra

dato in luce nel 1521. Il qual testo servi al dall'

Oglio onde pubblicare l'opera del nostro architetto,

la quale essendo di una i-arità singolare, fu quindi

nel 1810 nuovamente pubblicata in Roma dal mar-

chese Luigi Marini in quattro grandi volumi in fo-

<i|io, corredati di superbe incisioni; con tulta la splen-
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didezza tipografica, e con l'aggiunta di oonimcnti ed

illustrazioni.

Celebre si reso il De ^J archi pe' nuovi sistemi

iotrodotti e da esso inventali circa il modo di mu-

nire le città e fortezze con bastioni, baloardi, e for-

tificazioni d'ogni maniera si di terra come di mare.

l,e quali invenzioni sue come clie reputate utilissime

neir arte della gueiTa vennero non solo seguite dai

capitani di allora, ma vi fu chi fur anco non dubitò

ap]>ropriarsi il merito del ritrovamento. E se Giaco-

mo Lantieri fccesi autore della maggior parte del si-

«tema del De Marchi sulle fortificazioni di terra, e le

pubblicava sin dal 1559 in Venezia, senza curarsi

del plagio che faceva al nostro architetto, molto piii

fu fatto posteriormente da coloro, i quali vollero at-

tribuire la gloria di questa invenzione a Sebastiano

Le Pretre signore di Vauban maresciallo di Fi-ancia

il quale nelle fortificazioni da esso dirette si servì

ne' bastioni, nelle cortine, ne rivestini, contraguardie,

tanaglie, ridotti, e strade coperte, di quanto sopra ciò

aveva scritto il De Marchi, ed avevano quindi pra-

ticato gì' ingegneri italiani che gli successei'o. Per cui

devesi reputai-e atto nobilissimo di carità patria quel-

lo del nostro marchese Mariui, di avere cioè non

solo riprodotta la grand' opera dal De MARcni, ma

di aver rivendicata all'Italia la gloria di essere stata

la prima a far si che l'arte di fortificare cominciasse

a servirsi delle regole geometriche, ed a prendere

l'aspetto di scienza matematica. Il qual pregio veni-

yagli contrastato da coloro d'oltre i monti, i quali

non paghi di aver piìi volte devastate queste pacifi-

che e ridenti contrade ,
pur di quel retaggio di in-

gegno vorriano privarle, di cui la provvidenza fu

larga agli abitatori suoi

D'ogni alta cosa insegnalori altrui. G.31.

AMOR PATERNO.
Disperato per non potersi unire ad una donna

che adorava , e furioso contro suo .padre che si op-

poneva ad una tale unione, osò un figlio snaturato

congiurarne la morte. Il padre ne fu istruito, ed eb-

be il coraggio di serbarne scrupoloso silenzio. Veg-

gendolo un giorno più cupo del solito, lo invitò a far

seco una passeggiata e lo condusse in un luogo de-

serto e favorevole al delitto. Trasse colà un pugnale

dal seno, e gli disse: «Prendi, sazia il tuo furore, e

togli la vita a colui, che le la diede! « A queste pa-

role il figlio, colpito come da un fulmine, cadde ai

piedi dell' autore de' suoi giorni, supplicandolo di

troncar l'esistenza di un mostro, che indegno slima-

vasi di appartenergli. Amorosamente il padre lo alza,

seco il conduce, lo consola: e giunto alla città, da

quel momento in poi non ebbe che a gioire del pas-

so eseguito, e del modo col quale aveva arrestato il

figlio sull'orlo dell'abisso, in cui fra poco senza una

siuiile azione sarebbe certamente precipitato. ^. G..^.

SORVEGLIANZA FONDIARIA.

Tutti gli autori di cose rusticali incominciano i

loro trattati con inculcare ai proprietari l'assistenza

necessaria ai loro fondi. Cui magis cordi fuerit ur-

haìuan domiciliitm, rustico predio non erit ojnis [\),

dice Catone. Qui agrum parabit, domum vendat,

ne malil urhanum, quam rusticum lare colere (2),

dice Coluinella, e rammenta i pochi iugeri del dit-

tatore Quinzio, che ognor vigilati e presieduti dal

coronato bifolco rendevano un fruttato assai maggio-

re di quello che al tempo imperiale rendessero le am-

pie possessioni d' oltremare agli oziosi e voluttuosi

Luculli. Alla lontananza dai loro fondi, in cui ge-

neralmente vivono i proprietari italiani, attribuir de-

vesi se presso noi l'agricoltura ha meno progredito

che tra le altre nazioni europee, p^r quanto meno

di noi favorite dalla natura. 11 nostro cielo ridente,

il clima temperato, la tanta diversità e bontà di pro-

dotti parrebbe che dovessero esser bastanti a farci

amare, piìi che il soggiorno entro i recinti murati,

quello in mezzo ad una ridente e lieta campagna; e

con ragione i proprietari del nord, i quali al sog-

giorno cittadinesco antepongono di vivere tra le ne-

vi ed il diaccio, occupandosi dell'aumento dei loro

prodotti della felicità dei loro coloni, si maravigliano

nel vederci vivere oziosamente entro le mura e non

godere di queste nostre da loro invidiate campagne.

Le affumicate e tclre città del nord sono (se si

eccettuano le capitali; abitale quasi esclusivamente

da una popolazione manifatturiera e commerciante,

la quale non presenta al ricco signore allettativi

(i) Chi ama dimorare in città non tenga poderi.

(2) Chi compera poderi, venda la casa di città, perchè

l'amor di questn non gli impedisca la cura di quelli-
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onde per quelle abbandoni il suo castello ed i

suoi coloni. Nelle campagne, ove vivono, spendono

essi tutte le loro ricchezze in prò della classe agri-

cola a loro sottoposta. I.a lettura dell'opere d'agricol-

tura, di cui la Germania e l'Ingliiltcrra sono ampia-

mente fornite, li eccita a far gli esperimenti delle

scoperte clie annunziano i giornali, ad introdurre

nuove e migliori macelline, ad educare cereali e pian-

re straniere^ ed il loro terreno, a dispetto d'un sole

annebbiato e d'una costante umidità, produce ricche

biade, ed alimenta vigorosi bestiami. Altronde la

maggior parte dei ricchi proprietari italiani, abitan-

do entro It: città, anzi che occuparsi di giornali, di

aieccanica, di piante e di altre simili utilissime co-

se , si occupa di teatri , facendo smoderato plauso

alle Malibian (1 j reudendosi fanatici di balli, di

Clicchi e di cavalli:

Properi aurigae manibiis lacessiuit

Pcctora platun cnw'.v, et colla comaritia pectuiil (2),

i ijunli ultimi non sanno nemmeno produrre nei loro

terreni, ma sono costretti a comprare a costosis-

simo prezzo dagli agricoltori del nord: e intanto

alEdanu i loro terreni ad agenti per lo più ignoranti

e pregiudicati, e credono che la maggiore abilità di

(I; É giunto talli' oltre il fanatismo e la mania in favo-

le di cotesla virluoaa cantante, che perfino nel santuario

delle scienze, di Cerere, e di Flora si è fatto introdurre il

di lei nome. Nella Rivista Orticola di Piacenza fase, ii, lu-

glio iS.^ljleggesi quanto segue. Fra alcune rose f/uesl' an-

no ottenute dalle nostre semine, è degna di particolnr men-

zione una superha ibride di centif<dia cumbiffera, / cui fio-

ri sono assai grandi, doppiissirni , di bella forma a petali

bianchi lutti screziati di rosso. Essa sparge un gratissimo

odore di centifoìia, ed ha fiorilo la prima l'olla il '/j mag-

gio. Questa rosa, che entrerà presto in comin/trcio, sarà

chiamala col nome di rosa mambb.ìn. -Evviva la Malibran,

evviva la sua voce, dono delta natura, evviva il suo canto...

tntticoucorro.no in mille modi ad onorarla sinisurataniente.

- Evviva il nostro secolo' — li voi scienziati, letterati, som-

mi artefici, dotti di ogni genere, voi che sudaste, che af-

faticaste di continuo la vostra vita in profondissimi studi?

Voi restatevi nelle vostre celle, inonorati nei vostri ritiri,

oppressi le tante volte dalla miseria ! Ma non siain qui in

proposilo di dovere altro aggiungere ...

l-ì) Celeri aurighi colle mani premono

Jl largo petto ed il crinito collo.

amministrazione consista nel resecare, per quanto è

pussibile, le spese di manutenzione e di migliora-

mento onde avere mezzi maggiori per supplire alle

spese del lusso nelle città. Quindi i loro campi d«-

periscono annualmente, e d' anno in anno danno un

minor salario alla classe agricola, che in proporzione

diminuisce: e ridotti alfine a non darne piii alcuno,

pochi bestiami vaganti stentatamente sussìstono ove

prima fioriva lietissima popolazione.

La valle tiburtiua , le ridenti rive del Gariglia-

no e la fertile Campania, dacché i loro possessori

vivono entro le città a cento e piii miglia di distan-

za, non producono piìi né il buon Gecubo, né il

Forniiano, né il Falerno, nò i grassi bovi lodati dal

venosino poeta: ma solo dan pascolo al bestiame va-

gante degli appennini, e producono cereali appena

bastanti ad alimentare la loro rara popolazione. Al-

cune Provincie ancora della giustamente vantata To-

scana si risentono alla lontananza dei loro proprie-

tari. La vai d' Orcia, la montagna, la maremma, il

cui territorio è per la massima parte posseduto da

proprietari che vivono in Firenze , danno prodot-

ti scarsissimi, né partecipano di quell' aumento di

popolazione generale a tutto il resto di quello stato:

popolate da rari, macilenti e cenciosi contadini ; pre-

siedute da fattori privi della nccessai-ia istruzione

,

chiedono inutilmente ai possessori i capitali necessa-

ri per riformare le siepi ed i sostegni mancati, per

sostituire nuove piante a quelle che il tempo ha' di-

strutte, per riedificar gli edifizi fatti per incuria ro-

vinosi, per restringere entro il loro letto i fiumi

straripati, per dirigere l'acque che, scendendo preci-

pitose, trasportali via tutta la terra vegetabile.

{Sarà continualo).

SCI.\RAD.4

Sei diverse sorelle lia il mio primiero,

Che hall virtù di allegrar con l'armonia-

Ma il secondo è si proprio dell'intero.

Che non bastano a porlo in allegria.

Sciarada precedente = M.h,-am.«ii.

L'oTBrio centrale per le assooiaztoiri e il deposito de' tof;li • pit*»" il

Direttore proprietario, via del Gesù n. 67 primo piano.

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA lìM ARCIONE P«. 100, COJ!^ APPROrAZlOJSE.
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26.

S/ POBBLICA OGNI SaBATO ROMA 5 Settembre 1836.

.MO>SI(i. DELLA r.\SA

l,a i'amìgiia Della Casa fu tra le pnacipali e più

ragguardevoli della Toscana per antichità di origine,

per ricchezze, per copia di personaggi illustri. lu

i atto, ebbe essa iiicomiuciameuto nel 1115 nella per-

sona di un tal Rnggeri, quantunque le memorie più

ordinate pÌ£;lino principio dal 1280, nel qual tempo

Tisse messer Gante da PuUicciano, nato da un fi-

gliuolo del sopraddetto Rnggeri. Di più, quella fami-

glia possedeva molte terre e castella in quel di Fi-

renze, ed in lei allignarono sempre uomini chiari per

lettere, e per ben sostenute magistrature, fra i quali

voglionsi ricordali un M. Agnolo di Ghezzo. stato

nove volte ambasciatore de' fiorentini, un M. Fran-

cesco protoiiotaro apostolico un monsignor Salvtstro,

vescovo di Faenza e gran letterato, un M. Zanobi,

ed un M. Agnolo, quegli dottore in medicina, questi

in legge, un M. Francesco, a cui il Poliziano dà lo-

de di dottissimo in matematica ed in astronomia, ed

altri assai in diverse scienze peritissimi.

Di cosiffatta gente, veramente nobile, nacque Gio-

varmi, per quanto sembra, in Mugello il 28 di giu-

gno 1 503, da Paiidolfo e da Elisabetta de' Torna-

buoni. Pandolfo appena natogli il figliuolo fu costretto

fuggire dalla patria, causa gli odii di parte: e da prima

ricovrò in Bologna, ove lasciato il fanciullo, recavasi

in Roma : nella qual citta dimorando perde la con-

sorte, andata a vita più tranquilla nel 1510, e diedele

sepoltura in s. Gregorio al monte Celio. Il giovinetto

Giovarsi frattanto veniva crescendo in Bologna, e dava

opera sollecitamente ai primi studi, i quali in appres-

so portavasi a compiere in Padova.

Giunto l'anno 1524, a Pandolfo era fatta abilità

di tornare in Firenze: per la qual cosa vi si recava

subito, conducendo seco il figliuolo. Il quale, per

esser già molto innanzi negli studi delle lettere uma-

ne, volle attendere ad esse con maggior profitto, e

pero si tolse a maestro il celebre Ubaldino Bandi-

nelli, vescovo che fu di Moutefiascone. Circa questo

tempo il Casa perdette il genitore, e poi che l'ebbe

pianto come si conveniva ad amoroso figliuolo, entrò

in pensiero di farsi strada alle magistrature civili; per

il che nel 1531 fecesi squittinare, secondo ei'a il co-

stume, e con esso lui anche il fratello Francesco, affin-

chè ambidue potessero conseguire le dignità della re-

pubblica. Indi a poco però, mutato d'improvviso consi-

glio, partissene alla volta di Roma, ed ivi soggiornan-

do, mentre si occupava nel coltivare le muse italiane m

lasciò traportare alquanto dalla corrente soverchio li-

bera del vivere secolaresco: ma non andò molto fhf

ravvedutosi sinceramente, detestò di cuore le passai/-

leggerezze, in quella sua canzone, che ha principio:

IVuo^a mi nacque in prima al cor i<aghez-a ecc.
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Piicondottosi il Casa sul sentiero della vhcù, u)ii

tralasciava per questo di scriver versi e prose d'og'ai

sorta: che anzi diede saggf cosi soletini del quanto

valesse nell* arte del dire, che a gara gli offersero

Taraicizia e protezione loro i prelati piìi degni della

corte romana, ed i pi-imi letterati del secolo. I due

cai'dinali Farnese, Alessandro, poi Paolo III, e l'al-

tro Alessandro nipote di lui se lo tirarono in casa,

adoperandolo in difficili negozi, con indicihile soddi-

sfazione. Fu allora che egli concepì vaste speranze

per l'avvenire, le quali a render più certe, davasi

agli studi delle cose ecclesiastiche, quantunque, con-

i'orme trovo scritto, non sembra che avanti il 1533

abbracciasse assolutamente lo stato di persona di chiesa.

Come appena per la morte di Clemente VII fu

assunto al pontificato Paolo III nel novembre dell'

anno 1534, volendo egli rimunerare il Casa della

buona servilìi prestatagli quand' era cardinale, lo in-

viava a Firenze commissario apostolico per la ri-

scossione delle decime papali, ornandolo delle inse-

gne prelatizie. Mentre il Casa si tratteneva in Fi-

renze per debito di uffizio, furono letti ed approvati

i suoi capitoli bernieschi dall'accademia fiorentina,

nella quale venne raccolto il di 1 1 di febbraio 1 540,

ricorrendo appunto il giorno natalizio di quell'acca-

demia, eretta sotto gli auspicii di Cosimo I: nel quale

r> ionio lasciando l'antica denominazione degli Umidi,

|)resc l'altra di accademia fiorentina. In tale occasio-

ne, oltre il Casa, furono ricevuti 42 nuovi accademici

tutti cime di letterati, fra i quali monsignor Ardin-

a hello sesretario di stato di Clemente VII e poi car-

dinaie, monsignor Giovanni Caddi decano della ca-

mera apostolica, di cui il Caro fu segretario, Fran-

cesco Campana canonico fiorentino, e segretario di

Cosimo I, il famoso Pier Vettori, Girolamo Beui-

vieiii rinomato poeta, Francesco Verini illustre filo-

sofo, e Bernardo Segni storico pregevolissimo.

Giunto il decimosesto secolo all'anno 1 542, il

pontefice richiamava in Roma nionsig. Della Casa, e

gli conferiva il grado di cherico della camera apo-

stolica; ma non gli parendo questo un premio ba-

stevole a' suoi meriti, gli concedette nel 1 544 1' ar-

civescovado di Benevento, vacato per la rinunzia fat-

tane da monsignor Francesco Della Rovere. Volgc-

vausi in quel tempo giorni funestissimi per la nostra

Italia; che ne' suoi campi se ne dispulavano colle

armi la signoria, Carlo V imperatore; ed Enrico II

re di Francia. E siccome Carlo, per quanto se ne

giudicava comunemente, pareva aspirasse alia monar-

chia universale, così la più. parte de' principi italiani

collegavasi con Francia per mettere un freno alla

smodala ambizione di lui. I soli veneziani ricusava-

no di aderire alla lega : per il che Paolo III, clie

procedeva con gran calore in questa bisogna, cono-

scendo che a volerli tirare nella confederazione vi

bisognava l'opera di un uomo destro ed eloquente,

spediva il Casa a Venezia in cpialita di nunzio apo-

stolico. Fu allora che l' insigne prelato diede a ve-

dere al mondo, aver egli la mente ornata delle doti

più slimabili e rare. Imperocché da prima mostrò

quanto fosse avveduto nel condurre a buon fine fac-

cende delicatissime, quando nel 1546 unitamente al

patriarca di Venezia ebbe a giudicare Pietro Paolo

Vergerlo, vescovo di Capo d'Istria, accusato di ere-

sia : e poscia fece chiara la sua potenza nell' arte di

orare a voce, allorché nel 1 547 disse in cospetto del

serenissimo senato le celebrate orazioni per la lega.

In mezzo però a cosiffatte gravissime occupazioni,

e travagliato com' era da spessi attacchi di gotta, il

Casa non tralasciava di attendere agli ameni studi, a

lui così graditi, e ad altri ancora di maggior mo-

mento, ai quali slringevalo l'uffizio di nunzio. E di-

fatto, mentre egli tenne quella dignità, non solamente

dettò le due orazioni per la lega, e l'altra a Carlo V
per la restituzione di Piacenza, ma compose eziandio

buon numero di poesie latine ed italiane.

Mentre monsignor Giova:«ki con lode universale

serviva al pontefice, e si andava promettendo una ri-

compensa conveniente alle fatiche durate in prò della

santa sede, ecco che Paolo III nel novembre del 1 549

si moriva, ed in suo luogo era posto nel seggio pon-

tificale Giulio III di questo nome. Il dì 7 di feb-

braio 1550. Ed egli, che prima di tale avvenimento

era tornato in Roma, perduto il suo protettore, il

cardinal Alessandro Farnese, fuggito in Francia per

iscansar gli odi suscitatisi contra la sua famiglia, eb-

be a vedere declinala affatto la sua grandezza. Per

la qual cosa, avendo rassegnato nell' anno precedente

il chericato di camera a monsignor Cristofano Cen-

cio, fece tosto il suo testamento, nel quale lasciò ere-

de il nipote Annibale Rucellai, legando alle proprie

sorelle grossa somma di denaro. Acconci a questo

modo gì' interessi di famiglia, se ne tornava alla sua

dilettissima Venezia, risoluto di colà finire la vita.
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Tolse ivi a pigione una bella casa, nella quale di-

morava a grand' agio in compagnia di dotti amici,

recandosi tratto tratto a villeggiare nella Marca Tri-

YÌgiana, occupato sempre a dar l'ultima mano alle

opere già incominciate, o a comporne delle nuove: a

ciò fare ajutato mirabilmente dalla bontà del clima,

e piix ancora dalla quiete dell'animo.

Ma se la forlìina ha la potenza di travagliare gli

uomini grandi, non però basta a sminuire d'una ben-

ché minima parte quella rinomanza, che seppero pro-

cacciarsi coll'eccellenza del loro ingegno. MonsignorDo o
Della Casa appartatosi, per così esprimermi, dall'urna-

na società, levava dovunque gran fama di sé, e da

lutti veniva celebrato come elegante scrittore, ed ac-

corto politico ; talché i cardinali ed i principi di

maggiore autorità si recavano a pregio averlo per ami-

co, e favorirlo quante volte loro ne venisse il destro.

Del che, fra le altre cose, fa pi'ova manifesta la grazia

della vita e della libertà ottenuta dal duca Cosimo per

Flaminio Casa suo stretto parente, abbenchè costui

fosse reo di stato, e nemico particolare di esso duca.

Da circa sei anni se ne stava il nostro prelato

in Venezia, menando vita placida e nascosta, allor-

ché accadde che per la morte di Marcello II avve-

nuta nel 1555, ottenne il pontiflcato Paolo IV il

giorno 23 di maggio dell'anno medesimo. II novello

pontefice appena salito sul seggio supremo della chie-

sa, per consiglio del cardinal Farnese, ritornato di

Francia, chiamò a se il Casa, perchè fosse suo se-

gretario di stato. E ci iu bisogno di un comanda-

mento espresso del papa per muoverlo ad acconsen-

tire; giacché egli malamente si arrecava, così come
era cagionevole, ad entrare di nuovo nel mare tem-

pestosissimo della corte. Pur tuttavia si arrese a chi

piii poteva, e venuto in Roma si guadagnò tosto la

benevolenza del pontefice, il quale conoscendo fino a

che segno fosse egli pratico delle faccende di governo

e dotto nelle umane e divine lettere. Io volle avere

per suo consigliere intimo, e compagno d'ogni sua

fatica. E da ciò per l'appunto nacque, che alcuni sto-

rici non dubitarono di afTermare, che principalmente

dal Casa e da Silvestro Aldobrandiui procedettero i

consigli di Paolo IV, avversi a Cesare, e favorevoli

al re di Francia, al quale ambidue que' prelati erano

deditissimi.

Godendo mousig. GiovAN:«r, come ognun vede, del

pieno favore del papa, a cui prestava all' occorrenza

segnalati servigi, da lutti si teneva per fermo che in

breve otterrebbe il cappello: e vi furono per fino di

quelli, che se ne rallegrarono anticipatamente con.

esso lui, come di cosa certissima. Ma i giudizi degli

uomini sogliono le piìi volte andar falliti, quando ap-

punto essi pensano d'essersi apposti al vero; e mon-
sig. Della Casa non fu nel numero de' sette cardi-

nali pronunziati dal papa nel giorno 25 di dicem-

bre 1555. Stupirono tutti per questo fatto, e ne an-

davano indovinando la cagione; né mancarono alcuni

i quali credettero, esser ciò proceduto da qualche

suo grave demerito. Tuttavia, conforme io penso, non
pare che Paolo IV si movesse ad escluderlo dal car-

dinalato per alcun errore commesso, ma solamente

per questo, che i principali sovrani di Europa istan-

do presso di lui, ciascuno a favore de' suoi aderenti

e bene affetti, egli a mostrare che non inchinava piii

all' uno che all' altro di essi, non volle ammettere

nel collegio de' cardinali veruno de' personaggi pre-

sentati dalle corti, fra i quali era il Della Casa, rac-

comandato in ispecial modo d.il re di Francia.

Ed è ciò così vero, che non soltanto (come sa-

viamente fa notare il Casotti) monsig. Giovanni eoa

una bellissima lettera ringi^aziava quel principe della

protezione concessagli: ma lo stesso Paolo IV scusa-

vasi per via di scritto col re Enrico del non averlo

soddisfatto, allegandogliene le ragioni, e dandogli pa-

rola di contentarlo nella prossima promozione.

Avvenne però, che se le mire politiche del pon»

tefìce poterono soprattenei'e al Casa il guiderdone do-

vuto al suo merito, le morte (solita spesso a troncare

nelle maggiori speranze i consigli vani degli uomini)

fu bastante ad escluderlo dalla certezza che aveva di

ottenerlo, togliendolo di vita prima del nuovo conci-

storo, tenuto il dì 15 di marzo 1557. Imperocché

il Casa, che già da ben sei mesi era caduto in mal.i

disposizione del corpo, sentendosi ogni dì mancare

lentamente, messa da canto ogni qualunque faccenda

recavasi a stare nel palazzo del card. Giovanni Ricci

posto in luogo d'aria molto salubre, pensando così

di riaversi; ma tutto fu inutile, perchè ivi chiuse la

sua carriera mortale, in età dì anni 55, mesi 4, gior-

ni 17. 11 suo cadavere fu portato con pompa all.r

chiesa di s. Andrea della Valle, nella quale dopo

solenni funerali venne sepolto, ed indi ad alquanto

tempo Orazio Rucellai gli pose uti monumento ea-

tro la cappella di sua famiglia, con questa scritta;
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D. O. M.
JoASiNi .Casal

Archiepiscopo Beneuen. - Cujus Singularein • In.

Omni . f^irtutum . ac- Disciplinai uni . Genere.- Ex-

eéllenliam.-lmmortaiibus Illustreni. -3/ontimentis.-

Aemula . Necquidquani . Posleritas . Admiratur .

Horatius . Oricellarius.-Awunculo .Optime .Merito.

Posuit.

Varie oltremodo furono le opinioni degli scrit-

tori intorno l'epoca precisa della morte del Casa, che

il Ghilini dice avvenisse il 14 di novembre 1556,

il Moreri vuol clic accadesse per l'appunto un anno

ilopo, ed il P. Ughelli e Mario Vipera la stabiliro-

no circa il finire del 1559. Il nominato Casotti però,

accordandosi col Ghilini, affermò essere avvenuta il

wiorno 14 di dicembre 1556; ed a sostenere questa

opinione reta in mezzo una lettera da lui stesso ve-

duta negli antichi archivi della famiglia Medici, la

quale fu scritta da Bougianni Gianfigliazzi ambascia-

tore in Roma del duca Cosimo, dandogli notizia della

morte di quel chiarissimo prelato.

Le opere di moiisig. Della Casi, parte delle quali

uscirono a stampa lui vivente, parte dopo la sua mor-

te, sono: leprose, i versi latini, le rime italiane, il

(jalateo, il Trattato degli uffici, le lettere, e le orazio-

ni. Di esse si fecero fino al presente moltissime edi-

zioni ; ma fra tutte si hanno in pregio maggioi'e la

tiorentina del 1707, le due veneziane, una del 1728

e 1729, l'altra del 1752, e la milanese del 1808.

Le prose latine del Casa danno a vedere come

egli fosse coltissimo scrittore di quella lingua, spe-

zialmente le vite de' cardinali Contarini e Bembo, e

la traduzione dal greco delle orazioni di Tucidide, e

del suo racconto della pestilenza. JNella poesia latina

però non pare producesse cosa oltre la mediocrità,

per aver forse imitato troppo servilmente Orazio, poe-

ta ammirabile, non mai imitabile. Le rime italiane

sono ripiene di pensieri nobili, di vaghe immagini,

ed in esse adoperò il Casa un certo suo stile, mezzo

tra l'aspro e lo sdegnoso, come il Muratori lo chia-

ma, e ciò per togliei-si dalla schiera infinita de' pe-

trarchisti. E certo è, che in quelle poesie, oltre i

prci dello stile, tu trovi maravigliosa la scelta delle

voci e delle sentenze, e molta novità nelle figure e

ne' traslati; per il che il Caro nella sua apologia ne

lodò l'autore per aver arricchito la nostra lingua poe

tic» di voci e modi vaghissimi. Il Galateo, a senten-

za del Pariai, vuoisi riguardare come uno de* capo-

lavori della favella italiana: e veramente in esso ri-

splende la schietta e gentile urbanità, che cosi bene

si addice anche ai lavoiù più tenui. Vittorio Alfieri,

nella vita che di sé stesso scrisse, racconta, che al-

lorquando la prima volta tolse in mano il Galateo,

lettene appena alcune parole gittò via il libro; ma
subito soggiunge, che datosi poi davvero allo studio

della nosti-a lingua, di quello si giovò al sommo, e

l'ebbe sempre carissimo: né questa è piccola lode

dell'opera. Il trattato degli uffici, quantunque dettato

in istile più rimesso, pur nuUadìmeno è da tenersi

in moltissimo conto.

Le lettere del nostro autore sono sparse di gra-

ziosi modi di dire, di nobili sentimenti, ed in esse

tu scorgerai il filosofo a maraviglia conoscentesi del

cuore umano, il savio ed avveduto politico, l'uomo

espertissimo delle cose pertinenti alle scienze ed alle

arti. Fra tutte le sue lettere però a me sembra ec-

cellente quella, scritta in nome di Paolo IV al card.

Caraffa, nella quale con sodi argomenti viene spo-

iiendo quali fossero i motivi religiosi, che potevano

piegar Filippo II re di Spagna a fermare la pac»

ton Enrico il di Francia.

Le orazioni del Casa, e pr^'cipuamente quelle det-

te contro Carlo V, sono un bel modello di eloquenza;

e viene da tutti celebrato il fine di quella scritta per

la restituzion di Piacenza. Il Parini parlando di tali

orazioni, affermava: trovarsi in quelle, armonia di

numero senza studiato artifizio, correzione di lin-

gua senza pedanteria, semplicità di elocuzione sen-

za bassezza, proporzione di traslati, nobiltà d'im-

magini, gravità di sentenze, grandezza di senti-

menti, forza di ragioni, commovimento di affetti, e.

tutte le parti in somma che a grande oratore si

convengono. Pur tuttavia, per amore del vero, è for-

za confessare, che talvolta il Casa, ad onta di tutte

le lodi del Parini, appare ne' suoi scritti di soverchio

verboso, largo di epiteti inutili, ed anche troppo so-

noro ne' periodi. Ma queste mende leggerissime non

faranno mai, che ai giovani non si voglia inculcato lo

studiare continuo nelle opere di quel sommo: e ciò in

ispecie a' giorni nostri, ne' quali pare che gì' italiani

non solamente corrano dietro alle stranezze recateci

d'oltrcmonti, ma sembrano eziandio divenuti amorosi

de' periodetti, e delle astruserìe forastiei-e.

F. Gerardi.
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JL DIOMO DI ORVIETO

La cattedrale d'Oivieto può dirsi uno d«' più pre-

ziosi monumenti non mai abbastanza illustrato, né

tenuto in quella venerazione a cui lia, più di cento

altri templi, luminoso diritto (1).

Non vi è genere di sontuosa fabbrica dentro e

fuori d' Italia, che come il duomo d'OrTÌeto abbia

conservato alla compiacenza dei dotti tanto splendore

d»?lle arti ingenue del trecento, « tanto gusto di quei
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beatissimi giorni, i quali dopo aver dato sentimento

e virtù al gran secolo di Leone, tornano oggi ad es-

sere nella moderna Italia ammirati ed istudiati ezian-

dio) come schietto e genuino elemento d'ogni classi-

ca disciplina. Il duomo d'Orvieto, e le cose che vi

si contengono dentro, sono un capo d'opera di tante

ragunate sceltezze, quante è assai difficile rinvenire

fìnanco della celebralissima Roma tanto ricca di ma-

raviglie. Esso venne costruito, come Cipriano Manente

riferisce nelle sue storie, verso gli anni 1 264 sulle

chiese di s. Costanzo e s. JMaria Prisca, con disegno

di Lorenzo Maitani architetto di conosciutissimo no-

me: e papa Niccolò IV mise, dopo il riposo dei fon-

damenti, la prima pietra nel fabbricato, e il nasci-

mento ne benedisse l'anno 1290. La sua facciata, che

nella larghezza di palmi romani 180 va innalzandosi

fino ai 240, è situata tanto mirabilmente tra il mez-

zodì ed il ponente, che i raggi del sole come giunge

nel mezzogiorno illuminano tutti i bassirilievi da Iato,

i quali oltre tutti i getti dell'edifizio formano a chi

contempla una leggiadrissima vista ombreggiali dall'

altro canto. Tre frontespizj e quattro obelischi che

la fiancheggiano formano, sopra un piano lastricato di

marmo rosso, la sua facciata per la quale si ascende

mercé di sette gradini formati ad avvicendati di mir-

ino rosso e di ti-avertino. Sul basamento medesimo,

che questa facciata sostiene, s'innalzano quattro gran-

di pilastri sostenenti altrettanti obelischi, parte del

quali vanno in doppia punta a finire. Sui piedistalli

dipoi vennero scolpiti bellissimi bassirilievi, gli au-

tori dei quali dicono che fossero Niccola Pisano,

secondo l'assertiva di Lanzi e di D'Agiucourt, ma
questi venne escluso dal Cicognara e dal Ciampi ;

Giovanni suo figlio, il quale probabilmente vi avrà

eseguito le immaginazioni paterne, Arnolfo da Firen-

ze, fra Guglielmo di Pisa domenicano, e certuni altri

tedeschi. La sua porta di mezzo ha una luce di pal-

mi 30 in altezza e 17 iu larghezza, condecorata da

cornici e da colonne spirali, oltra i mosaici e le mi-

nutissime gentilezze di trafori, gusci e dentelli tutti

bellissimi e di buon gusto. Due altre porte stanno

lateralmente dal tempio aperte per 20 palmi in al-

tezza e per 10 palmi in larghezza, sulle quali oltra

un angelo in marmo havvi un finestrone lungo pal-

mi 28 e largo 10, che invece dei comuni vetri o

cristalli, è chiuso da un alabastro diafano e traspa-

lente pur bellissimo e maestoso. Moltissimi bronzi

dipoi, musaici, statue, ed altri articoli di nobilissimo

lusso tutto l'esterno del maraviglioso edifizio rivesto-

no, oltre un loggiato di 1 50 palmi praticabile e gran-

de formato da trafori ed intagli di una sorprendente

fattura. Havvi il quadrato che Lorenzo Maitani vi

situò, iuterrompeudo la continuazione di tanti trian-

goli: e questo, olirà il finestrone circolare del mezzo

adorno di altrettanti raggi del cerchio, ha in musai-

co i quattro dottori della chiesa latina: havvi le sta-

tue dei 12 profeti, ed oltre a ciò i 12 apostoli, si-

tuati in altrettante nicchie superiormente. Le parti

laterali jjoi della chiesa sono, non altrimenti che la

facciata, basate sopra sette gradini: e due sibille sopra

gli obelischi del loro lato scolpite stanno, una Libica

ed una Eritrea, e la prima a Fabiano Toti appartie-

ne. Del suo esterno la facciata è di finissimo marmo

bianco, mentre i laterali sono composti del travertino

e di pietre nere. L'interno dipoi, che veramente non

può dirsi di una gotica architettura, è formato a cro-

ce latina ed ha palmi 400 di longitudine, 143 di

latitudiue, essendo anch' esso tutto a liste di bian-

co e nero, ed avendo una galleria che per tutta la

navata grande si aggira sostenuta da molte mensole.

La navata di mezzo è corredata di 12 colonne di

quadri neri e cenerini di travertino, innanzi le quali

sopra piedistalli sono 12 statue scolpite in marmo

bianco e rappresentanti li 12 apostoli. Esso tempio è

illuminato da 12 finestroni gotici, oltre, il tondo

della facciata che comunemente lo chiamali l'occhio.

Interessano in questa chiesa l'angelo e l'annunziata

sculture del Mochi: il qual lavoro quantunque sia pre-

dicato come il suo capo lavoro, pur non lascia nel

suo panneggio di dlmostrai'e qualche caricatura alla

berninesca, e non ò felice del tutto. Il coro di tarsia,

pazientissimo lavoro di 12 artisti del medio-evo, vuol

riscuotere un qualche plauso se non pel gusto e di-

segno, per la diligenza almeno e la finitezza. Le pit-

ture della tribuna, sebbene danneggiate dal tempo,

sono l'opera di prete Ilario orvietano, ed interessano

come prova di un discorso scritto da Giorgio Vasari

nella vita di Ambrogio Lorenzetti sanese . L'altare

della visitazione dipoi, disegnato da Samniiccheli il-

lustre architetto del cinquecento, è parimenti una

prova dell'ospitalità usata dagli orvietani a Clemen-

te VII, il quale dopo il sacco dato a Roma dai Bor-

boni nella loro città rifugiossi, e iu memoria dell*

acccglienza fece il tempio condecorarc, scegliendo
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quest" architetto a preferenza di Sangallo medesimo

che pur chiedeva di disegnare. Simone Mosca lo de-

corò di ornamenti. Havvi nella cappella del santis-

simo Corporale il monumento funebre di monsignor

Vanzio vescovo di Orvieto, uno dei padri che assistè

al concilio di Trento. Il Coraaccliini vi lavorò le due

statue, le pitture sono di Ugolino e di fra Leonardo,

l'architetto della cappella rimonta ignoto al principio.

Merita poi l'attenzione il gran fonte battesimale rap-

presentato da una gran conca ettagona di marmo

j'osso d'un solo pezzo, della circonferenza di 32 pal-

mi romani, il quale è sostenuto da otto leoni di mar-

mo bianco. Questo lavoro fu primieramente allogato

a Pietro di Giovanni nativo di Friburgo, ma non

soddisfacendo il suo intaglio, fu consegnato a Giaco-

mo di Pietro Guidi che lo collocò, come resta tuttora,

il di S di marzo 1403.

La cappella però che segna un epoca nella storia

dell'arte, e che conta fra i suoi pittori anche il bea-

to Angelico da Fiesole, è la cosi detta della Madon-

na di s. Brizio, dove Luca Signorelli immaginò il fini-

mondo, e dove il medesimo IMichelangelo andò a

specchiarsi avanti di terminare quel tremendo giudi-

zio eh' ei condusse nella cappella Sistina al palazzo

del Valicano. Copiosissime sono le fantasie di quelle

non mai bastantemente decantate figure, e molte

bellezze delle lor mura sono di un' epoca assai ante-

riore a quelle imitate ed istudiate dappoi dai piìi

sublimi ingegni del secolo di Leone X. La dannazio-

ne, la resurrezione, il salvamento e la valle dei morti

saranno una sempiterna lezione ai piìi sagaci intel-

letti, che si affidano alle arti belle ed al disegnare si

danno. Il più studiato però in mezzo a tali soggetti,

è quello nel quale Luca spiegò il massimo suo po-

tere, è r inghiottimento che fa dei reprobi 1' ampio

inferno ammirabile in ogni gruppo, e pieno d' una

profonda filosofia in ogni dove. Non si sa come pe-

rò, compagne a tanta terribilità di soggetto, veggonsi

dallo stesso autore dipinte le metamorfosi di Ovidio,

ed Ercole e Andromeda, ed i figli d'Ippocoonte, e

tante storie vanisslme che mal si legano col giudizio

e mal si addicono in una chiesa.

Molte e molte altre pitture potremmo, anzi do-

vremmo noi ricordare nella descrizizione del monu-

mento sublime, se gli spazi di queste carte permet-

tessero il dilungarci. Ma molto tesoro dovrà essere

da noi taciuto per la brevità di un articolo di gior-

nale, e non potremo manifestare di più, dolentissimi

di tacere quante cose sieno state nella perfezione lor

mantenute dalla vigilanza degli ottimi vescovi, e so-

prattutto dalla intelligenza dell'eminentissimo cardi-

nale Gamberini , ora segretario di stalo di Nostro

Signore, e già vescovo di Orvieto, che con premura

attivila e sollecitudine restaurare fece la sua insigne

chiesa ; porporato il cui nome solo è un elogio, come

felicemente si espresse l'autore della completa descri-

zione del tempio pubblicata nel 1829 in Orvieto, e

intitolala alla sua sapienza.

(i; Leop. Cicognara, Stor. della Seuil. Ub. 2, cap 4-

LIBRO S.\GRO DI SIXGOL.^RE BELLEZZA.

Il duca d'Orleans farà eseguire, dlcesi, per una

augusta principessa un libro di preghiere che sarà

ad un tempo un monumento tipografico, ed un sag-

gio di che l'arte francese può produrne di piìi per-

fetto. Ecco l'idea del disegno. Il testo sarà impres-

so in lettere azzurre sopra fondo di seta ondata

bianco; le iniziali saranno in oro, e decorate di ra-

beschi in coloi'i brillanti. La pagina sarà contornata

di un orlo impresso in oro, giusta i metodi in uso

soltanto alla stamperia reale. Tutti i capitoli avran-

no un fregio varialo, e titoli ornati di armi e figure

dipinte a mano.

Si collocheranno di distanza in distanza, nel vo-

lume, cinquanta vignette o pitture tutte eseguite da-

gli artisti i più celebri ; ciascheduna di queste pit-

ture sarà compresa in un ornamento tipografico stam-

pato in oro. I risguardi del volume saranno in pan-

no d'oro, sopra cui saraimo ricamate in velluto varie

aquile. Il taglio sarà cesellato ad imitazione de' ma-

noscritti orientali. I nastri di seta pe' segni porte-

ranno alla loro estremità inferiore un piccolo sug-

gello in oro, sul quale sarà smaltata ciascuna delle

lettere componenti il nome dell'augusta principessa.

La coperta del volume sarà formata di piccole

medagliette o bassirilievi in oro a ricamo e cesello,

ed i soggetti saranno tolti dalla storia della B. Ver-

gine. Queste saranno separate da sculture, e da ce-

selli. Tutti i chiodi e rosoni fatti in questa coperta

saranno in ismeraldi. I due fermagli saranno formati

dagli animali simbolici dei quattro evangelisti.
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RICINO
Questa pianta è originaria dell' Affrica, ove essa

cresce sino a sette ed anclie ad otto metri d'altezza, e

vive lungamente. Trasportata sotto il clima temperato

dell'Europa, fruttifica nel primo anno, e il tempo che

scorre tra la semina e la raccolta dei grani maturi non

eccede la durata ordinaria della vt-getaziane nelle nostre

contrade. In Afìrica, nelle Indie e nelh; contrade dell'

America, ove il ricino fu liasportuto, .^i cava dalle se-

menti un olio per l'illuminazione, adojjerato anclie come

rimedio dalla medicina. Si dice pure che i cinesi sap-

piano ammanirle per la iavola,facendole bollire con zuc-

caro e una piccola dose d'allume lu tutti i p:iesi, ove il

ricino diventa un albero, dà una raccolta abbondante,

e le sue sementi contengono maggior quantità d'olio

di quella della maggior parte delle altre piante oleose.

Nelle provincia meridionali della Francia, e massima-

mente nella parte d'Europa ancor piìi meridionale,

quella coltura può essere vantaggiosa : ma inoltran-

dosi verso il nord, il ricino, palma di Cristo, non è

più. che una pianta d'ornamento. Fa assai bella mo-

stra ne' giardini, ove giunge a più di due metri d'al-

tezza, e spiega le sue larghe foglie, di cui qualcuna

ha più di sei decimetri, circa due piedi di diametro.

Tutta la pianta è d'un glauco brunastro, che fa bel

contrasto con la vcrzura a cui viene accompagnato.

I fiori non presentano nulla di sti'aordinario: pure le

loro lunghe pannocchie all'estremità del fusto e dei

rami danno un effetto assai pittoresco.

Dopo aver considerato questa pianta per rispetto

all'orticoltura, consideriamola come botanici. I ricini

formano un genere della monoccia monadelfa di Lin-

neo, e della famiglia delle titimaloidi, fecondissima

di veleni. Come l'olio di ricino è purgativo, le se-

menti di questa pianta non dovrebbero essere man-

giate che con precauzione e in piccola quantità, quan-

do anche piacessero al gusto. Non si contano in questo

genere che tre specie assai distinte per le loro foglie

e pei loro fi-utti. La specie affricana è la più bella,

ed è quella che si è trasportata in Europa. Le sue

foglie sono palmate, e i suoi frutti armati di punte

molto meno dure di quelle della buccia delle casta-

gne d'India. Se ne è trovata, dicesi, una quarta specie

neir Oceanica: ma siccome i suoi fiori sono dloeci

,

non può essere mantenuta in questo genere, il cui

primo carattere è la monoecia. Si è rappresentato il

ricino tal quale cresce alle Indie orientali, ove è an-

cor più alto che in Affrica. Quantunque abbia un

fusto sottile, il suo legno pieghevole e duro come

quello dei bambù, fa che quest' albero resista agli

uragani delle contrade equatoriali.

—*©£=-.
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X^r-'

LA TIGRE ED IL CAVALLO EMIONE {Equus hemionus)

La tigre regia {felis tigris) è la più grande e più

terribile delle fiere del suo genere: uguaglia e talora

«ccede anche in grandezza il leone; ma è più sottile,

più svelta; è la sua testa più tonda; il suo muso corto

come le sue mascelle armate di denti trincianti, e di

una enorme grandezza danno alla sua gola una for-
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za prodigiosa. La sua lingua è coperta di spine ri-

curve verso la gola, di modo che è capace di scor-

ticare con un solo colpo di lingua una gran parte di

un animale. Le sue zampe sono munite di unghie

potenti, retrattili, che drizzandosi, ed ascondendosi tra

le giunture iii istato di riposo, non perdono mai la

loro punta, né il trinciante.

Il suo pelame è d'un vivace color biondo al di-

sopra, e di un bianco candidissimo al di sotto, irrego-

larmente traversato di liste nere: lo che la distingue

dalle altre specie. La tigre non fissa la sua dimo-

ra che nelle Indie orientali, nel deserto che di-

vide la Cina dalla Siberia fino alle rive d'Irstisch e

d'Ischim, ed anche fino all' Oh, sebbene men frequen-

temente: è comune nel Bengal ; ma non si è mai

trovata di qua dall' Indo, dall'Oxo, e dal mar Caspio.

Ciò non toglie che quasi lutti i viaggiatori, che han-

no percorse le contrade calde non solo in Asia, ma
anche in Africa ed in America, dicano di averne in-

contrato, e ne narrano i più strani avvenimenti. Non
saprebbero spiegarsi questi errori de' viaggiatori che

in due modi: o essi si fanno lecito di riferire come

testimoni oculari quello the si narra dal volgo nelle

contrade da loi'o percorse; o si è dai medesimi at-

tribuito alle tigri ciò che dovea più propriamente dir-

si delle pantere, de' leopardi, dei jaguar. Questa se-

conda ipotesi è tanto più verosìmile, quanto che da

per tutto si suol dare il nome di tigre agli animali

dello stesso genere che hanno il manto tigrato.

Si vanta generalmente la generosità del leone, e

si parla molto della ferocia indoniabile della tigre;

ma questa però non è più crudele del leone, sebbene

usi maggior destrezza per sorprendere la sua preda,

per assalirla maggior ardimento, e per vincei'la un

coraggio che non cede die alla morte. Il leone an-

nuncia il suo appressarsi con de' ruggiti, che para-

lizzano in certa guisa la sua vittima; la tigre si tie-

ne taciturna e celata per sorprendere la sua preda.

11 leone si rilira, se trova una resistenza, che gli

sembri invincibile; la tigre combatte, e si fa uc-

cidere. Tali sono le differenze che costituiscono la

generosità del leone, e la crudeltà della tigre.

Si crede, che il leone sia capace di riconoscenza:

fi si fonda quest' opinione sopr' alcuni fatti di an-

tica data. La tigre, dicesi, è dotata di una ferocia in-

domabile, che la rende insuscettibile di sentire attac-

ramento per la mano che l'alimenta, di piegarsi alla

schiavitù. Vediamo se quest' asserzione non sia trop-

po avanzata.

L'imperatore Eliogabalo, secondo l'istoria, si mo-

strò in Roma sopra un carro tiralo da tigri. K qui

da ritenersi, che trattavasi di vere tigri, poiché se-

condo la descrizione, che Plinio ne ha lasciata, avea-

no quelle liste nere che non possono confonderle con

atre specie di fiere. Ecco pertanto, che la tigre ha

dimenticalo la sua indomabile ferocia, non solo per

assoggettarsi alla schiavitù; ma perfino alla dimesti-

chezza, al punto di lasciarsi attaccare ad un carro,

e trascinare senza pericolo in mezzo di una popola-

zione numerosa un imperatore ben più feroce delle

tigri stesse. Augusto fu il primo che mostrò ai ro-

mani una tigre addimesticata, al dire del lodato sto-

rico. GÌ' imperatori tartari sapevano ammaestrarle in

guisa, che se ne valevano per la caccia come di cani.

In Francfort il possessore di un seri-aglio di bel-

ve mostrava tra le altre, alcuni anni indietro, una

vera tigre di rara bellezza. Al suo comando la fiera

legata ad una catena di cinque o sei piedi, per sem-

plice quiete degli spettatori, esciva dalla sua gabbia, e

facea diversi esercizj. Il suo padrone, trattandola co-

me un cavallo che s'imbriglia, le apriva le mascelle,

le poneva il suo braccio nella gola a guisa di morso,

e quindi sedea sul dorso dell'animale, che non mo-

strava alcuna impazienza.

In Parigi il noto sig. Marlin, possessore di altro

serraglio, entrava senza timore nella slessa gabbia del-

la tigre, scherzava con essa, vi sedea sopra, la con-

trariava perfino per tentare d'infierirla; ma l'animale

non ispiegava mai una ostile ferocia.

La tigre, che non ha guari esistea nel giardino

reale di Parigi, era mansuetissima, ed accarezzava la

mano del suo custode. Nel suo lungo tragitto dalle

Indie questa tigre medesima era stata attaccata ad

una seinpliee corda sul ponte del vascello, ed i ma-

rinari la slaccavano spesso: il suo corpo serviva abi-

tualmente loro di guanciale.

Ma ciò che senza dubbio ha non poco contribuito

alla riputazione di crudeltà delle tigri è la loro pro-

digiosa agilità, la loro forza incomparabile, e quell'

istancabile coraggio che le rendono piìi terribili di

ogni altra Cera, ed il flagello delle Indie orientali.

La celebrità e la forza della tigre è tale, che aven-

do talvolta tratto un cavaliere di sella lo ha traspor-

tato nel folto delle selve, senza poter esser raggiunta.
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11 numero de' suoi nemici non la intimorisce giam-

mai, e come un baleno va a rapire la sua preda in

mezzo di una carovana armata, come se la incontras-

se sola in un deserto. Nondimeno si appiatta, e si

nasconde dove sono più alte l'erbe ed i bambù, quan-

do si tratta di sorprendere una preda timida, la quale

senza di ciò le sfuggirebbe per la rapidità del suo

corso. II sito delle sue imboscate è per lo più presso

qualche luogo paludoso, dove le gazelle, gli antilopi

e gii altri animali vengono a dissetarsi.

Ne' deserti sabbiosi dell'Asia assale spesso il dzig-

getaj, emìone [equus hemionus) che per la gran-

dezza e le forme tiene il mezzo tra il cavallo e l'asi-

no. Questo bell'animale, eh' è pi-obabilmente il mulo

selvaggio d'Aristotile, è di color biondo, con crinie-

ra, e con linea dorsale nera. Il cavallo emione vive

in maudi-e della sua specie, gode di stare in vaste

pianure e deserte alla confluenza de' fiumi. Ivi si

annida la tigre, e ne attende il passaggio. Da una

prodigiosa altura di cinquanta o sessanta piedi la ti-

gre si slancia sopra uno di questi animali, lo atterra

ai primo colpo, gli rompe il cranio, e lo trascina quindi

nel bosco correndo con tanta leggerezza quanta può

averne un lupo che trasporti un agnellino.

Alcuni re delle Indie pongono la caccia delle ti-

gri nel numero de' piaceri reali, e la fanno con un

grande apparato di uomini, di elefanti, e di cani. Ad
onta però di tutte le sicurezze che prendonsi pe' cac-

ciatori, accade sempre qualche infortunio : e non è

raro di vedere una tigre rapire un uomo sul dorso

di un elefante, o atterrare anche questo colossale

quadrupede, se può afl'errarne la proboscide, ed at-

taccarvisi tenacemente. Allorché la tigre è gravemente

ferita da un' arma da fuoco, si ritira un istante nelle

macchie di rose ; ma per tornar ben presto alla pu-

gna con più furore di prima, pei- farsi uccidere op-

pressa dal numero, e spirare sul corpo insanguinato

e lacero de* suoi nemici.

Fortunatamente per gì' indiani questo terribile ani-

male si moltiplica ben poco. La femmina mette in

luce da tre fino a sei parti; ma, come nella maggior

parte del genere de' gatti, il maschio mangia i pic-

coli, se la madre non ha cura di asconderli: e per

tal modo la specie se ne propaga meno.

DEL PORTARE LE ARMI.

Un tal giovane straniero, facendo molto dell'iste-

rico e del politico, gridava alcuni giorni fa contro la

tirannia de' nostri tempi, ne' quali non si permette

ai cittadini di portare nascosto nò coltello né stilo.

Io era poco lontano dal luogo, dov' egli gravemente

teneva cattedra di ragion pubblica: né volli la mia

troppo debole voce opporre a quel fragor di parole.

Sappia però il giovane istorico e politico, eh' ora io

non ho tempo nò volontà di cercare quali fossero

anticamente i costumi de' suoi barbari avi: ma che

il divieto a' cittadini di portare il coltello e siffatte

armi è antico nella civiltà romana, quanto è Plauto:

il quale fiori nel più bel tempo della repubblica,

siccome quegli che moi'ì nel 569 di Roma, e perciò

vide Catone il censore e Scipione affricano. E ce ne

porge testimonianza chiarissima un luogo della sua

Aidularia (atto terzo, scena seconda, verso 1 e seg.),

dove il vecchio Euclione si pone a gridare vedendo

uscir fuori della sua casa il cuoco Congrione col

coltello in mano:

EucL. Redi. Quo fiigis niincl Tene, tene.

CoNGR. Quid, stidte, clamasi

EucL. Quia ad tresviros iam [ego deferam tuum

nonien.

Go>GR. Quamobreni ?

EucL. Quia cultrum habes.

Con GB. Cocum decet.

Ecco come l'Angelio traduce questi versi in quel suo

volgarizzamento di Plauto, che vorrebbe essex'e dagli

italiani più conosciuto e pregiato.

EucL. T'orna quai dove fuggi adesso f Fermalo,

chiappalo.

CoNGK. Che schiamazzi, scimunito^

EucL. Perchè or me n'andrò ai tre a dinunziarti.

CoNGR. JE perchè f

EucL. Perchè tu porti 'L coltello.

CoMGR. Une cuoco può portarlo J
'

Erano adunque proibite in Roma anche allora

quelle armi, che proibite sono presentemente: e co-

lui che le portava, denunziavasi al tribunale de' tri-

umviri capitali, e punivasi. Il che tu 'grande sapienza

J
di que' nostri maggiori, che ancora • sono a tutta la

terra esempio di ben governare : perciocché 'k-fare

veramente civile un popolo, dioè uiaàrifj, religiosóìjj

r
. - -^'N "

J^'
-" -- " "J-t" vi.
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obbediente alle leggi, e riverente alla voce de' ma-

gistrati, vuoisi per prima cosa togliergli l'uso di que-

gli istrumenti di sangue e di morte, che il solo stato

di guerra può rendere giusto, o scusabile : egregia-

mente dicendoci Senofonte, che un popolo armato in

tempo di pace è un popolo barbaro.

Saldatore Betti.

SCALA REGIA DELLA CAMEUA DE» PARI
in Parigi.

Tra gli ediGzj istorici di Euorpa, de* quali andia-

mo tratto ti-atto pai-lando, merita di (k ( upare un rango

distinto quello della camera de' pari a Parigi. Non era

iu origine questo fabbricato che una casa fatta co-

struire da Roberto di Harlay di Sancy verso la meta

del secolo XVI. Fu essa in seguito acquistata dal

duca d'Epinay Luxenibourg, e poscia Maria de Me-

dici ne comperò nel 1612 tutta l'area ed i materiali

pur farvi costruire un palazzo, che fu edificato sul

modello del famoso palagio de' Pitti in Firenze, e

co' disegni di Giacomo Desbrosses architetto.

L' edifizio, in cui tengonsi oggi le sedute della

camera de' pari, prese succissivamente diverse deno-

minazioni , desunte dalle autorità politiche , che Io

vennero occupando. Oltre il nome di Luxembourg
prese da principio quello di palazzo cVOrleans, per-

chè fu ceduto da Maria de' Medici al suo secondo-

genito Gastone di Francia duca d'Orleans; in seguito

fu detto palazzo del direttorio:, poscia del consolalo;

indi del senato conservatore, e finalmente fu chia-

mato palazzo della camera da' pari. Tutta la storia

della rivoluzione francese sta in queste diverse deno-

minazioni, iscritte l'una dopo l'altra, secondo gli av-

venimenti, in lettere d'oro sulla lastra di marmo po-

sta al di sopra del principale ingresso.

Questo magnifico palagio si raccomanda per la

bellezza delle proporzioni, per la sua perfetta simetria,

e per uno stile solido e robusto. Vi si può trovare a

riprendere però la bizzarria degli spartiinenti, e di

quei bozzi che solcano tutte le facciate, e che seno

moltiplicati fin sopra i pilastri e le colonne.

II corpo principale del fabbricato, come le altre

sue parti, presenta tre oi'dini: il primo toscano è nella

base; l'altro dorico al primo piano; e l'ultimo jonico

al secondo piano. La facciata dalla parte del giardino

è andata soggetta ad alcuni cambiamenti dall'epoca

della sua fondazione. Ad alcuni ornati poco gradevoli

si è sostituito al secondo piano un quadrante solare,

con statue colossali, due delle quali rappresentano la

>ittoria e la pace: sono queste scolpite dall'Espercieux:

due altre rappresentano la forza ed il segreto, lavoro

di Beauvalet; le ultime due rappresentano l'attività e la

guerra, opera di Cartelier. Alle due porte del cortile

veggonsi i due busti di Maria de Medici, e di Enri-

co IV. Al di sopra lo sporto è decorato di quattro

statue colossali; opera di artisti del tempo della sud-

detta Maria. Il bassorilievo del frontone circolare, rap-

presentante la vittoria che corona un eroe, è opera

del Dune. Nell'ala che occupa la porta occidentale

del cortile, trovasi la seconda parte della galleria de'

quadri , in fondo alla quale si vede da una finestra

la magnifica scala che rappresenta la nostra incisio-

nt, e mette alla sala della camei-a de' pari, a rim-

piazzo di un altra scala eh' esisteva in passato sotto

il \eslibolo del corpo principale del fabbricato e che
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lo ingombrava seuz' abbellirlo. Questa nuova scala è

illuminata da dieci finestre; è composta di 48 gradi-

ni, arricchita di ornamenti commendevoli pel loro

disegno e per la esecuzione. Essa è imponente per la

sua estensione, e la bellezza della decorazione: a de-

stra ed a sinistra sono i trofei militari, e le statue

de' generali Cafarelli, Dugommier, Desaix e Marcean.

In capo a questa scala trovasi la sala delta delle

guardie; poi quella detta degV insen'ienti, nella

quale è da osservarsi una bella statua di Ercole gia-

cente, opera di Puget; nn' altra di Epaminonda, la-

voro di Duret; una terza di Milziade, opera di Boisot,

e finalmente quella di Perseo. Nella seguente sala,

detta de' messaggeri di stato, si veggono le statue

del silenzio e della prudenza : le sale del consiglio,

e àéVassembramento, sono riccamente decorate, ed

ornate di pitture istoriclie ed allegoriche. Questa ulti-

ma sala conduce a quella delle sedute posta nel cen-

tro de! corpo principale del fabbricato. Essa fu sta-

bilita e decorata negli anni 1803 e 1804. Le statue

di Solone, Pericle, Cincinnato, Scipione, Catone uti-

cense, Licurgo, Cicerone, Leonida, Aristide, Focione,

Demostene e Camillo occupano gl'intercolunni di 26

colonne d'ordine corintio.

Di tutte le sale del palazzo la più copiosa è quella

denominata del libro d'oro, perchè destinata a con-

tenere il deposito del libro in cui dovevano essere

iscritti tutti i titoli della così detta Paria: essa e ri-

marchevole per le pitture ristaurate delle intagliature

che ornavano gli appartamenti di INIaria de' Medici.

Queste pitture sono sopra alcuni medaglioni rappre-

sentanti soggetti mitologici.

Nell'ala dalla parte orientale del cortile, e la

grande galleria di quadri , fu da principio per or-

dine della stessa Maria con 24 grandi quadri rap-

pi'esentata l'istoria allegorica di quella regina, di-

pinta dal Rubens, e posta ora al museo del Louvre.

A questi 24 quadri furono uniti poi (juel li -provenuti

dalla regina vedova di Spagna, e del gai)inetto reale.

Nel 1815, allorché le alte potenze alleate entrarono

in Parigi, molti capo-lavori furono ritolti a quel

museo, e per riempire i vani furono presi i quadri

del Rubens esistenti al Luxembourg, quelli della vi-

ta di s. Bruno eseguili dal Lesueur, le marine del

Vprnet. ed altri molti. Da quell' epoca la galleria

del Luxcmboui'g fu specialmente destinata alle opere

degli artisti viventi.

MORGAGNI

Il principe degli anatomici del secolo XVIII è

MoRGAGur. Fin dalla piìi tenera et.a risplendevauo in

lui rari talenti: per la qual cosa fu subito indirizzato

allo studio delle lingue e delle belle lettere. Attese

con amore sì alle une e sì alle altre, che nell'anno

quattordicesimo dell'età sua, fu aggregato alla patria

accademia de'Filergiti, ove fra gli applausi recitò ele-

ganti orazioni. Divenuto trilustre, sostenne pubblica-

mente qualsiasi disputazione, e combattendo gli er-

rori fé con mirabil' arte e prontezza campeggiare la

sublimità de' suoi giudizj. Nell'anno susseguente si

recò a Bologna per dedicarsi agli studi della medicina;

si strinse in dolci vincoli di amicizia coi più distinti

allievi del Malgighi, tra i quali fioriva il celebre Val-

salva, né trascurò di coltivare tutte le scienze alla

medicina ausiliarie: talché in un triennio si forni di

tante cognizioni che volò siccome aquila sovra tutti i

condiscepoli, e fu tra le universali acclamazioni lau-

reato. Dopo qualche anno ripetè gli studi anatomici

sotto la scorta, o per meglio dire in unione del Val-

salva, cui fu di molta utilità per l'aureo libro clic

pubblico Ds aure ìtiiinana. Qiiando il Valsalva fu

• ir
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cniamaio a Padova, il nostro Mobgagm per ordine

superiore sostenne di per se rincarico delle anato-

miche incisioni, ed acquistò celebrità d'insigne noto-

mista. L'accademia di Bologna, cui era stato ascritto

nell'età di anni diciassette, in quella di ventidue lo

innalzò alla dignità di suo presidente, e fu essa la

sua seconda olimpica arena.

Onde infiammare l'animo de' colleghi ad un nuo-

vo metodo d'argomentare, espose in una pubblica ac-

cademia le grandi scoperte clie fatto avea nelle mol-

tiplici necroscopie che intitolò Adversaria anato-

mica. E clii ridir potrebbe Io stupore che destò la

lettura di un' opera ridondante di idee peregrine, di

ritrovamenti anatomici, e di utili precetti? Era nella

verde età di anni 23, quando questo primo e divino

suo parto riscosse l'universale ammirazione. Si reca

Morgagni a Venezia ed a Padova, per visitare gli

uomini piìi sapienti. La sua profonda dottrina, la

soavità del suo carattere lo resero caro a tutti quelli

che usarono seco lui : per 30 mesi che dimorò in

quella repuijblica, si occupò nelle sezioni dei bruti,

in specie dei grossi pesci, di che tante cose a noi

disse, e negli esperimenti chimici ed anatomici. Ma
la sua complessione sostener non potendo il peso di

tanta fatica, e trovandosi per l'aita sua fama invitato

con decreto del senato veneto ad occupare nel liceo

di Padova la cattedra di medicina teorica, ne assunse

l'incarico, e con molto suo rincrescimento abbandonò

la patria. Menti'e con gran plauso istruiva la gio-

veutìi, fu richesto dall'archialro pontificio monsignor

Lancisi della descrizione di tutte le scoperte perti-

nenti all'Eustachio, che chiudevansi nelle 38 tavole

anatomiche, e che si affrettava a dare in luce ; ed

egli nel breve giro di otto giorni soddisfece all'in-

chiesta, aggiungendo un' erudita lettera, in che addi-

mostrò con l'interpretazione delle figure che era pro-

fondo anatomico, e colla dilucidazione de' ritrova-

menti che debbonsi alla gloria di Eustachio fé cono-

scere le immense sue cognizioni nella storia degli

antichi e moderni anatomici.

La fama sempre crescente di quest' uomo somnro

lo fé innalzare alla prima cattedra del ginnasio di

Padova, a quella cioè dell'anatomia. In mezzo a tanta

gloria si accese vicppiìi noi MonGAONi il nobile desio

di penetrare nei segreti misteri della natura; sudò

assai sui cadaveri per combattere l'acerba critica del

Bianchi, riportata nel teatro anatomico del Mangeti :

nella seconda e terza parte delle sue memorie difese

le prima dalla censura dell'anzidetto autore,* confutò

le di lui osservazioni, discoprì gli errori in che ca-

duto era egli nella storia del fegato, corresse quello

di autori insigni dallo istesso Mangeti riferiti, e scris-

se cose utili sui muscoli. Confusi ed abbagliati il

Bianchi ed il Mangeti pentironsi di aver insultato uà

sì grand' uomo, procurarono di placar l'ira sua, ed

ottennero di ritornare nella sua grazia col patrocinio

dell'archiatro Lancisi e del Fantoui, amici del Mor-

gagni, e con lettere di ritrattazione. Ma dopo qual-

che anno discende il Morgagni nell'arena per pugna-

re con quello stesso Bianchi, che avendo riprodotto

la sua istoria epatica, riprodusse del pari le antiche

ingiurie. Due lettere che pubblicò il Morgagni in Leida

per cura del Boerhaave furono i due colpi fei'ali che

annientarono il Bianchi: ed a fronte dei torti che rav-

visansi in questo, e nel Mangeti, non v' è chi gi'ato

non sia al loro ardimento che spinse il Morgagni a

schiudere un tesoro d'anatomica sapienza: per lo che

il celeberrimo Haller asserì che la notomia non ha

cosa che a tali opere si possa comparare. Portato da

un merito straordinario ad altissima fama, ma della

fama maggiore, per voto de' più gravi sapienti di

Europa fu acclamato principe amplissimo degli ana-

tomici : chirurgi e medici dottissimi dell'età sua che

fiorivano, quali erano i Ruisch, Boerhaave, Heister,

Albino, Trew, Winslow, Hoffmann, Haller, Dehaen,

Mead, Senac, Valer, Guntz, Meckel e Astruc, benché

stranieri, e non facili encomiatori degl' ingégni ita-

liani, esaltarono a cielo le sue scoperte, e ne orna-

rono le loro scritture. Gareggiavasi fra i primi luminari

della medicina a chi offrirebbe le loro opere a quest*

uomo d'ingegno sovrumano, e niuno fuvvi che osasse

contendergli il principato. E chi piìi di lui esser potea

degno di sì grande onore? Di lui che scoprì le glandole

aritenoidee, le sebacee delle ninfe, quelle sotto le palbe-

bre entro il naso, nelle labbra, nella lingua, nella parte

posteriore della trachea, nel dorso dell' epiglottide,

nell'areola, nel ventricolo? Di lui che scoprì i liga-

raenti delle labbia, quello laterale dell'epiglottide, il

foro cieco, e le maggiori papille della lingua, i la-

certi della tunica interna della trachea, i canaletti

dell'uretra, il muscolo dell'uvola che chiamò azigon?

Di lui che scoprì l'umore che nutre la lente cistal-

lina, di cui mostrò esisterne piii innanzi che dopo

l'uvea una piccola membrana semilunare nell'angolo
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maggiore dell'occhio; che cose novelle disse su l'uso

della cai'uueula, e dì tutte le vie lagriiiiali; che rico-

nobbe due fessure nella midolla spinale; che accrebbe

di due minori gli ossi turbinali, e che nella laringe

rinvenne nuove scaturigini di mucilaggine ? Di lui

che fu il primo a descrivere le prominenze aurico-

lari della cartilagine cricoidea, i ventricoli del la-

ringe, i corpicelli rotondi nelle valvole dell'arteria

aorta e polmonare, e che confermò i ritrovamenti di

Elvezio su la struttura dei polmoni ? Di lui che ri-

trovò la cellula che è nella parete posteriore dell*

intestino retto, le vessicole naturali della cervice dell'

utero, il condotto escretorio delle glandole sublingua-

li, che dimostrò contro tanti scrittori essere una sola

glandola tiroidea, che fé infinite ossarvazioni sui ner-

vi per discoprire la natura dei gangli, e che tante

peregrine cose investigò sugli organi della generazio-

ne? Di un Morgagni in fine che descrisse le lacune

dell'uretra, che assegnò l'ufficio della glandola timo

rilevando in essa un umor lattiginoso, e che tanto

illustrò la storia del cuore, ed in ispecie il forame

ovale, la sua valvola, le corde, le valvole arteriose,

e i globetti di Aranzio?

Nella età di anni 36 die compimento alla gran-

de opera che modestamente intitolò Adversaria ana-

tomica, la quale immortalò il nome dell'autore, e

segnò un epoca memoranda nei fasii dell'anatomia :

né pago di tanta gloria, spinse piìi innanzi le vele

del sublime suo ingegno pubblicando l'aureo libro

intitolato : De sedibus et caiisis morboriim per

analomen indagatis, che è il fonte di medica iti-

terna sapienza. In questo travaglio incomparabile bril-

lano la chiarezza, l'erudizione, l'ordine e la verità

diretta con genio filosofico, pel quale egli solo giunse

ad investigare i fenomeni patologici dell'andamento

costante ed invariabile della natura. Dotato di finis-

•imo discernimento, lontano dai prestigi delle ipotesi

e dei seducenti sistemi, appoggiò i suoi criterj alle

osservazioni ragionando delle malattie del capo, del

torace, dell'addome, e di quelle che appartengono alla

chirurgia.

Il grido che di essa si sparse in Europa tutta

peT ben tre volte ripeter ne fece l'edizione nel giro

di due anni, recata in piìi lingue, venerata come or-

namento della medica letteratura, e divenuto codice

della medicina clinica. Tutto è appoggiato alla più

accurata indagine nello scoprir il vero, e nella piit

robusta argomentazione: per cui egli fu creatore della

notomia patologica, il primo che la guidò al suo per-

fezionamento accogliendola al seno l)auibina, e lascian-

dola a noi adulta. Sulle sue vestigie camminano lut^

torà i più distinti patologi, ed i lauri che si colsero

poi dagli scrittori stranieri accresceranno mai sempre

la gloria del genio italiano. Ma se tanto innanzi pre-

ceduto avea ne' segreti più impenetrabili della natura,

dimostrossi all'uopo logico dottissimo, fisico e matema-

tico, ornato della più leggiadra eloquenza, brillando il

suo stile della piìi pura latinità. Le lettere scritte al

suo amico archiatro monsig. Lancisi sulla cagione della

morte di Cleopatra, quelle sopra A. Cornelio Celso, e

Q. Sereno Sanimonico non furono le prime che ci as-

sicurarono dell'età sua in che Celso fiorì, degli studi,

ed opere fatte spiegando ed illustrando le piìi oscure

cose? E non fu desso che pronunciò un retto giudizio

sul merito dei correttori ed illustratori di Sammonico

nel poema della medicina interpretandone i più ar-

dui concetti? Molte cose si potrebbero dire sulle let-

tere scritte al Faccìolati, al Pontedera in che corresse

molti difetti di latini autori, e quelle indiritte a Gio-

vanni Poleni, al Gìovenì gesuita nelle quali ripro-

dusse di novelle grazie e ragioni adorna la sentenza

che pria sostenne, e poi abbandonò il Norisio sul

consolato di Frontino: su quelle in cui ragionò di

Prospero Alpino, del filologo ravennate, e di Angelo

Bolognìno. In tutte le indicate epistole primeggia l'a-

cume dell'ingegno, la profonda dottrina di un uomo

assai versato nelle antieliilà romane; favellò dei fiumi

dell'Emilia presso Ravenna, di Forlì: a lungo ragio-

nò di Flavio Biondo, di Girolamo Mercuriale, di Gia-

como Della Torre : scrisse le vite di Gnglielmini, e

del celebre Valsalva che fu suo pi-ecettore.

I primi sapienti d'Italia ammirarono un profon-

do conoscitore della più riposta greca, latina ed ita-

lica erudizione, e lo hanno collocato fra i più dotti

filologi del secolo. Il governo veneto lo volle per 3

anni preside del collegio di Venezia. Il chiarissimo

doge Marco Foscarini ne die pubblico attestato nell'

opera Della letteratura veneziana, chiamandolo :

« Un tanto letterato e sovrano anatomico del secolo

nostro ». Ebbe corrispondenza epistolare con molti

porporati. L' imperatore Carlo VI l'adoperò in con-

sulti medici sulla propria salute, e quando nel 1 746
il suo esercito prese i quartieri di inverno nella

Emilia, ordinò ai comandanti che niun degli armati
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ponessi; i! picJc nella casa di ^Morlagni. Carlo Erama-

nuele terzo re di Sardegna, passando col suo esercito

per Forlì, si trattenne col Morgagni in lunghi e pia-

cevoli abboccamenti. Giuseppe II, allorché fu a Pa-

dova, l'onorò colle più lusinghiere accoglienze. Cin-

que pontefici gli dierono le maggiori prove di stima

e benevolenza. Clemente XI lo ebbe in sì alta con-

siderazione, che determinò i conservatori di Roma a

decorarlo di onoriCcentissimo diploma nominandolo

patrizio romano co' suoi discendenti. Benedetto XIII

autorizzò il Morgagni che per un lustro ancora po-

tesse rimaner lungi dalla patria. Clemente XII con-

fermò la grazia conceduta dal suo predecessore .

Benedetto XIV dottissimo pontefice, avendolo cono-

sciuto fin da giovane, lo dichiarò per fisico d'altissi-

ma fama, e finalmente il papa Clemente XIII accolse

l'opera di Morgag.ni , magnificò la sua dottrina , e

volendo dargli un contrasegno del dono molto accetto,

spedi un breve apostolico per maggiormente eternare

il nome dell'illustre autore. Ma frattanto avanzavasi

in lui l'estrema vecchiezza, nella quale serbando una

perfetta integrila di sensi volle con indicibile filan-

tropia sostener l'impegno della pubblica istruzione, e

giovare alle persone di ogni età e di ogni ordine, che

a lui costantemente facevano nobil corona per udire

gli oracoli delle sue parole, e per raccorre le ultime

scintille di quel fuoco divino. Nell'età di anni 89

si spense la face della preziosa vita del Morgagni in

Forlì sua patria il di 6 di dicembre 1771, in mezzo

al lutto universale di Italia, ritenendo gelosa e cora-

piacentissima l'eredità di questa mente sublime, cioè

scritti aurei, scoperte singolarissime, nome unico.

POESIA.

Io credo essere la poesia ( dice egregiamente Ip-

polito Pindemonte nell'elogio di Filippo Rosa Mo-
j'ando) un arte d'inutare co' versi a fin di diletto.

So che definita fu dal valorosissmo padre Cesari, co-

me nel primo tomo delle Bellezze di Dante si vede,

un arte che ha per f.ne il dilettare imitando. Ma
non dilettano imitando la pittura, la scultura e tutte

le arti, che per questo appunto si dicono imitative?

Non avrebbe dunque la sua definizione particolare :

ed il medesimo io dirò per l'iguardo al chiamarla,

conforme altri fece, una facoltà di concepire l'idea

del bello, e di renderlo sensibile altrui : il ohe

d'ogni arte imitativa è proprio ugualmente. Poesia

sarebber dunque le commedie in prosa, alle quali

certo non manca l'imitazione : e così il Telemaco e

tutti i romanzi, contra il pensar degli antichi, anzi

contro la ragione: perciocché il poeta dee avere an-

ch' egli per le sue imitazioni una materia sua pro-

pria, che sono i versi, non alti'imenti che una tela

e i colori il pittore, le note il musico, il marmo lo

statuario, e l'architetto altresì, il quale usando il

marmo come se legno fosse, si vai del primo il se-

condo a rappresentare. Quindi io non seppi perdo-

nar mai al Blair, che presso lui la poesia non fosse

che un animato linguaggio dell' immaginazione e

della passione, espresso le più volte in numeri re-

golari. Una definizione si lunga, si vaga ed inde-

terminata, e con un le più volte in corpo, lascio giu-

dicare agi' intendenti se degna sia di un maestro di

rettorica e belle lettere.

CARATTERI DETTI GOTICI.

Prima Scipione Maffei nella Verona illustrata, e

poi Gaetano Marini ne Papiri diplomatici, hanno sti-

mato, che i caratteri chiamati gotici, longobardi, sas-

sonici e franco-gallici, altro non sono che il corsivo

antico de' romani: perchè i barbari non usavano scrit-

tura, e i romani non potevano far senza un corsivo

in tutto ciò che dovevano scrivere celermente.

LOGOGRIFO

Senza il core, isola io sono

Dove un nume ha scettro e trono:

Alla testa il pie preposto.

Sto alle brame dei vati ognor disposto.

E se al pia vieu dopo il core.

Rispondo nel medesimo tenore;

E fu Vintero artefice sovrano

Che ad un incauto die consigli invano.

Sciarada precedente= Ma«-te.

L'oflicio centrale per le associazioni e il deposito de' logli è priSJo it

Uiietloce proprietario, via del Gesù n. 5"] primo piano

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIOIJE H. 100, COI^ APPROVAZIOISE.
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TERZO L'ALBUM DISTRIBUZIONE

28.

Si PUBBLICA OGNI SABATO ROMA 17 Settembre 1856,

IL MUSEO VATICANO

Per un articolo di modesto giornale questo titolo

si solenne sembrerà forse non adattato, e troppo no-

bile; e troppo immenso. Dove la sapienza ed il gusto

seppero apparecchiare cotante cose, dove vive e par-

lanti riveggonsi tante glorie e cotante immagini, e

dove scrissero tanti dotti, certamente non è modestia

né misurato ardire il parlare: ma il museo valicano

è un onorato ed un dilettevol soggetto, si che imme-
mori dì una simil censura noi tentiamo di darne un
cenno. E lasceremo dì scrìvere come Clemente XIV,

con provìdo consiglio di monsig. Braschi, allora teso-

riere generale , raccogliesse le sue anticaglie ; come

Pio VI le condecorasse e le ampliasse, e come infine

l'immortale Chiaramontì le accrescesse con nuove ag-

giunte. Queste ed altre simili cose si trovano scritti»

tanto nella sua illustrazione incominciata da Giovanni

Battista Visconti e dai suoi parenti continuata, quanto

in tutte le guide della città, come da ultimo nel gior-

nale nostro medesimo, massime in quella biografia

che il chiarì-ssimo nostro Pietro Ercole scrìsse all'avo.
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Altre cose vogliamo esporre, e lasciando la sua eru-

dizione da parte favelleremo del viaggio con che si er-

ra per le sue mui-a.

Che la chiesa del vaticano si dilunghi e si allar-

gin sotto gli occhi di chi la va visitando, era senti-

mento della scuola marincsca, e forse forse una verità:

che il museo Pio-Clemenlino puranco s' ingrandisca

nel modo stesso, è una verità non dissimile. S'entra

dopo aver visitato gli appartamenti di Boi'gia, che so-

no a stanza di quell'ingresso, nel lungo, luminoso,

regolare e magnifico corridor delle lapidi, architettura

del maestoso Bramante, disposizione del letterato in-

signe Gaetano Marini. Siedono lunghesso le grandiose

pareti a sinistra le memorie degli antichi cristiani

estratte dalle catacombe e dai cimiteri, a diritta quel-

le dei romani gentili scavate sulle vie e nei sepolcri.

Le une preparano il cuore di chi s'inoltra con le pa-

role d'una ben consigliata virtù, le altre mostrano il

fine della gloria e della superbia. Mirasi da sinistra

l'edera immortale ed il buon pastore; mentre dall'

altro lato in camminando si scorge l'aquila latina, la

scure, e la pretesta, e la toga. Sogliono gli antiquari

tratlenei'si in questo adito delle iscrizioni piìi che noi

non potremmo, e vanno con la dottrina loro per gli

epitaffi molti indagando tanto le scorrezioni latine,

quanto i nomi degli storici personaggi. Notano a mo-

do d'esempio la eleganza vera della lapidaria, notano

il suo difetto puranco, e fanno rimarcare agli amici

i nomi di molte arti e mestieri nel vero linguaggio

della latinità. Cosi su quella epigrafe scritta al JVa-

ticulario Ciir. Corporis Maris Hadviatici., mostrano

un navigante commissario della compagnia del mare

Adriatico. Cosi dove leggono Medicus jumentarius

rammentono il maniscalco, e veggendo IVutmdarius

,

Lanio, Mannorariiis, Holitor chiaramente fanno ve-

dere, che il banchiere, il macellajo, il marmorario, e il

botanico sono cose di antica data. Ma né questa è

nostra Ispezione: né se volessimo anco piìx starvi so-

pra, non potremmo ninna ulteriore novità pubblicare.

J,asciate dunque le sepolcrali iscrizioni, e vedute le

urne ed 1 vasi, entriamo nella prima galleria delle

statue. In fondo della quale salendo alcuni gradini av-

.vi il torso di Belvedere. Questa ricca e sontuosa col-

lezione disposta ai lati dell'ambulacro ha due statue

di Tiberio finitissime e di buono stile, ha Sileni, ed

Isldi ed alti'O per la erudizione loro lodati, ed apresi

da sinistra col braccio nuovo di Chiaramonti. il quale

per ìa maestà e lo splendore può certamente come il

miglior posto considerarsi, avvegnaché lo avere il lu-

me dall'alto sia molto acconcio per le sue cose, ed

ispiri un tal quale caretlere che di una tranquilla

novità tien sembianza. Deesi questo famosissimo pez-

zo agli studi del recente ingegno di Stern,ed t for-

nito di rarità sublimissime e interessanti. Il musaico

delle sirene, quello pure della Diana Efesina, un

Lucio Vero, un Euripide, un Demostene, e varie al-

tre statue Io decorano e lo fan bello. Quel fiume

Nilo dipoi, che seduto nel suo riposo tiene allegori-

camente d' intorno sedici putti scherzanti, dà vera-

mente alla vasta camera il nome ed é un capo lavo-

ro di allegoria. Perchè quei sedici fanciullini indicano

i suoi cubiti di elevazione, quando ondisono e ridon-

dante alza le sue acque ad inondare l'Egitto : ed è

singolarissimo l'osservare essere il piìi alto di quanti

attorno gli stanno posto dentro il corno delle abon-

danza, siccome dire volesse che il raccolto di quelle

terre è in ragione della massima altezza delle acque

sue. Tiene la destra su di una tale sfinge appoggiata,

a significare che il sole In vei'gine dà principio alla

sua venuta. II capo è coronato di dotta fronde sedo-

chè di papiro, pianta destinata a custodire II pen-

siero, ed ha la Cerere in mano e le cacce degli ip-

popotami, e molte e molte notabilissime cose. Né si

é venuti su i gradi dove ammirasi il torso di Bel-

vedere indicalo, che si volta parimenti da stanca a

visitare alcune piccole camere conducenti alla ieogo-

ula dell' Egitto ed ai g^ssi del Partenone. La prima

é rimarchevole non come collezione degna del museo

Pio-Clementìuo, ma per la curiosità di alcune cose

misteriose, come il tav o molt' altre ; la seconda è

una stanza di riflessione, dove se non il marmo e la

orieinalità della cosa trovasi almeno la sublimità di

lant' arte, da fare ogni Intelligente sulle rimanenti

cose tremare, e da istituire un confronto sull'arte ve-

ramente greca e la nostra. I centauri ed i lapiti , le

figure monche e sedute, varie piccole statuette fui-ono

con una tale soavità poste in marmo, hanno tanto gu-

sto e maestà tanta, e leggiadria e naturalezza, ed im-

ponenza e sapienza, che l'epoca di Pericle e il suo

valore fan sudare i piìi grandi artisti, e quasi in una

specie di nulla li conducono onninamente. Finiscono

quelle camere colla pittura di Giorgio IV franca ed

ardita figura di Lawrence pittore per l'effelto della

luce siucolarissinio.
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Headutisi nuovamente a quel centro, che più volte

dicemmo, trovasi il celebrato frammento unico amore

di Buonarroti, e insignissimo veramente si per la im-

mensa cognizione di anatomia che Apollonio ateniese

figlio di Nestore vi spiegò, si per la naturalezza e il

riposo. Winlikelmann, che n'era anch'egli entusiasta,

in una lode caldissima scritta su tanto marmo io po-

ne assai vicino aiTApollo, e colloca il suo scultore

Apollonio fra gli artisti che vissero dopo l'epoca di

Alessandro. Vuoisi che sia un frammento di Ercole

il quale è senza dubbio seduto, e si dice il riposo

suo: ma ch'egli portasse nella sua integrità la mano
destra alla fronte, è quistione assai contraddetta, e non

osiamo deciderla. Quivi è ancora il sarcofago di Lu-

cio Scipione Barbato, estratto dalle loro camere se-

polcrali sulla via latina: modesto ed ammirabile mo-

numento di stile dorico in pietra albana. Il Meleagro

e la pietra dei venti meritano molta considerazione

per certo, l'uno per la soavità delle forme, l'altro per

Io scompartimento dell'atmosfera tale quale l'avevati

divisa gli antichi. Ma il cortile della peschiera, attor-

no al quale ricorrono tante cellule destinate ai capo-

lavori, è un sorprendente, gaio, e maraviglioso con-

trasto della natura aperta col fabbricato. Quivi il Lao-

coonte e l'Apollo, quivi la notissima pompa Isiaca, e

il preteso Antinoo degli antichi, quivi Damosseno e

Creugante, e quivi il Perseo di Canova. Immensi ba-

gni di granito rosso, di verdognolo e di porfido or-

nano le ventilate volte di quel cortile, quali orna-

nienli privi è vero di erudizione, ma imponenti ed

elegantissimi. Noi ci proponemmo in principio di non.

toccare giammai specie alcuna di erudizione, non perchè

la medesima non abbia una grandissima riverenza da

noi e un'alta stima, ma per la brevità e per il lungo

tema. Pure in grazia dell'immortale Canova vogliaui

rompere tal silenzio, ed affinchè i suoi pugilatori sie-

no nella loro azione vieppiù ammirati qualche cosa

né vogliam dire. E tacendo che tanto il Perseo quanto

le figure in quistione furono sostituite allo spoglia-

meuto fatto da chi reggeva le cose nell' impero di

Buonaparte, tacendo che ritornati alla loi-o sede si

l'Apollo e si gli altri pezzi, le opere di Canova non
cambiarono posto, diremo ciò che di quei gladiatori

Pausania più diflusamente ci lasciò scritto. Egli dice

così: Damosseno e Creugante erano in uno spettaco-

lo tenuti fra loro alle prese, ed avevano un giorno

intero combattuto con pari forze. Veduti i colpi scher-

miti, e veduto l'ardua impresa di ferirsi e toccarsi

il corpo, essi vennero nell' accordo di ricevere cia-

scuno un colpo dall'altro senza fare difesa alcuna.

Creugante doveva tonare sulla testa al compagno con

moderata furia il pugile, ma Damosseno il pregava di

tener sospeso quel colpo. Allora ei le dita della sua

diritta mano impugnava, e strettosi sopra l'altro con

impeto le spingeva nel corpo suo. Trasse negli addo-

minali la mano, e con le intestina insieme sorti. Creu-

gante spirò sul colpo: furono al medesimo aggiudicati

il premio e l'onore, l'altro immantinente sbandito.

Dopo quest' ottagonale cortile, e dopo aver ammi-

rato le bellezze dei capi d'opera le quali partitamente

e già indicammo o indicheremo dappoi, entrasi nell'

ampia sala così detta degli animali, perchè è quasi

un gabinetto di zoologia tutto in finì marmi rappre-

sentato dagli scalpelli antichi e moderni, il musaico

della quale è pur bellissimo ed interessante, tratto in

gran parte dall'antica Preneste^ Noi sappiamo, e so-

prattutto lo sappiamo dal Plinio, che anco il gusto

dei greci e quello pur dei romani dilettavasi spesse

volte di far rappresentare animali, e che scultori di

sommo nome arrivarono con quei lavori ad una eter-

na riputazione. Calamide a modo d''esempio era ce-

lebro pei cavalli, Nicla per la rappresentazione dei

cani. La vacca di Mirone è ben nota alla letteratura,

e Prassitele egli stesso tenea d'innanzi un lione vivo

modellando una simil belva. Oltre a ciò quel decan-

tata lione di Venezia, che fu l'insegna della repubbli-

ca, provenne certamente dall'ateniese Pireo, ed è anti-

chissimo il verso all'entrata della galleria di Firenze.

Dunque è poca maraviglia se nel retaggio dei nostri

padri noi scavammo cotali cose, ed è minore altresì

se per merito ed elegausa vi si unisser delle mo-

derne. E stato situato fra queste il bene applaudito

bassorilievo di Mitra, non per la sua allegoria certa-

mente, ma per gli animali che lo compongono. L'al-

legoria poi fu spiegata da de la Chausse, che siffatto

museo parimenti ha descritto come un emblema dei

segni del zodiaco, e come una rappresentazione per-

siana della maggiore o minore fecondità della terra

quando il sole si avanza in quelli.

[Sarà continuato )..
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CASTKLLO DI CIIAATILLY

Tra i magnìfici luoghi di delizia, che trovausi

ne' contorni di Parigi, il castello di CViantilIy è de'

piìi distinti, e benché degno soggiorno di monarchi

ha nondimeno appartenuto sempre a principi non

regnanti. Non è questo nobile castello costruito sulle

folline che circondano l'orizzonte di Parigi; non do-

mina la campagna, come quei palagi che sembrano

destinati a far ravvisare al popolo in tutte le dire-

zioni la pi'esenza sovrana; ma invece questo castello

tiensi celato e si nasconde nel più cupo recesso di

un bosco. Giunto che tu vi sei, riconosci in esso

una signoria possente; ma tale però che non le è

permesso di farne pompa ed ostentazione. Luigi XIV,

quel monarca tanto attaccato a stabilire l'autorità so-

pra dimostrazioni esterne, e così intento a prevenire

ogn' idea, che i suoi parenti benché prossimi di san-

gue potessero in qualche modo offuscare lo splendore

delle reali magniCcenze; Luigi XIV fu in certa gui-

sa geloso del castello di Chantilly, e ne fece richie-

sta al principe di Condé, che n' era pi-oprietario.

Questi da cortigiano esperto, non volendo spogliar-

sene, né alle regie dimando dar ripulsa, esibì a S. M.

di accettarne l'uso e godimento a vita. La politica

opponea le magnilìche feste di Chantilly a quelle di

V^ersailles. Il nome di Conde' ne prende» non minor

lustro agli occhi de' cortigiani di quello che ne avea

già preso agli occhi del popolo sul campo di batta-

glia. Nella galleria di questo castello è da vedersi

im quadro interessante, che segue quelli delle vitto-

rie, e delle città prese dal principe di Condé durante

la minorità di Luigi XIV. La mano ben esperta, e

ben consigliata del pittore, sospendendo ad un tratto

di rappresentare le gesie del principe l'ibelle, lo ri-

produce in un quadro con tutta la maestà e la pompa

d'un Alessandro. Sta il principe in atto di arrestare

la fama già pronta a pubblicare le vittorie del suo

eroe; ma questa fama, così impedita di porsi alla boc-

ca la echeggiante tromba, lascia però volare in aria

alcune larghe banderuole, sulle quali sono segnati

quei nomi pericolosi che la politica ed il pentimento

condannavano all'oblio. Ai piedi del principe la dea

dell'istoria vedesi assisa in atto di lacerare una pa-
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giaa del suo libro; ma in questa si legge pur tutto

l'insolente racconto della rivolta.

Prescindendo però da tali pitture, e tornando al

castello, questo è in perfetta armonia col sito in cui

trovasi, e con le placide acque che lo circondano, in

cui sembra specchiarsi da tutti i lati. Le finestre so-

no così prossime alla superficie dell'acqua, che si

direbbe goder quell'edifizio di bagnarvisi, ed esservi

sett' acqua qualche altro piano, che si sottrae agli

sguardi, e che celandosi in fondo allo stagno toglie

qualche cosa all'insieme del fabbricato. L'abitazione

interna non è molto spaziosa ; ma molto ben deco-

rata. Evvi una cappella del pari angusta, ricca però

di capi d'opera di pittura. Deliziosi erano un tempo

i circostanti boschetti e giardini: ma tutto ciò è an-

dato in decadenza, e se il famoso Conde tanto inva-

ghito di que' be' luoghi
,

pe' quali spese immense

somme, li rivedesse oggi mutilati e quasi distrutti,

non potrebbe trattenere il suo sdegno : seppnre con

occhio filosofico non volesse piuttosto riconoscervi con

noi, come in tutte le umane cose, la vanità e cadu-

cità di ciò che dicesi magnificenza e grandezza.

ECLISSI SOLARE DEL 13 MAGGIO 1856.

Fra le scienze, nelle quali utilmente affaticandosi

i PP. della compagnia di Gesìi, hanno di un modo

tanto speciale ben meritato della letteraria repubbli-

ca, certamente tiene un luogo assai distinto quella

dell'astronomia. Mercè delle indefesse cure dei dotti

PP. non pure venne ne' passati tempi, anzi fin pure

nel suo restaurarsi, molto di accrescimento e di de-

coro all'astronomia; ma la specola del collegio ro-

mano giornalmente s'illustra per nuove osservazioni.

Il nostro giornale riproduce qui quelle (alte in essa

specola per l'eclissi solare stata il 1 5 maggio del cor-

rente anno. Si debbono queste al chiarissimo P. De

Vico astronomo aggiunto del l'icordato osservato-

rio (1). Ecco di qual modo egli ne favella. «L'ecclis-

se solare, accaduto il di 1 5 maggio del corrente an-

no, fu osservato col telescopio di Coucahoix adope-

rando un tenue ingrandimento = 60. Il cielo era al-

quanto vaporoso, ma il disco del sole compariva assai

netto e ben determinato. Delle molte macchie di cui

questo era coperto, fu osservata l'occultazione dietro

al disco lunare, e dipoi l'emersione di quelle che

sembrarono piìi degne di considerazione. Alcune, ol-

tre il centro d'una tinta piìi oscura, presentavano in-

torno ad esso una specie di penombra molto sensi-

bile. PtJT la forza dello strumento potendosi apprez-

zare con assai precisione gli istanti dei diversi ap-

pulsi, le macchie contornate da una siflatta penom-

bra hanno offerto la comodità di far quattro osser-

vazioni sopra ciascuna di esse per l'occultazione, ed

altrettante meno una per l'emersione. IS el tempo me-

desimo, in cui stavausi osservando le occultazioni, il

I nobil uomo sig. cav. Pompilio De-Cuppis deliueava
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ia carta Ja configurazione tifile maccliie ». Tale de-

lineazione è appunto quella, onde fu poi tratta la

tavola edita dall'illustre astronomo, e ora da noi in

minori proporzioni ilpetuta. In essa la figura prima

indica il principio, la terza il massimo del nascon-

dimento, la seconda dimostra la emersione od uscita

della macchia D la maggiore in fra tutte.

Cade qui in acconcio la riflessione del bullettino

scientifico della biblioteca universale di Ginevra (2),

ed è, che la osservazione di questo beli' ecclissi sem-

bra essere stata favorita dal buon tempo in una gran-

de parte dell'Europa. La si è potuta seguire in Sco-

zia e nel nord dell'Inghilterra, a Parigi, a Ginevra.

In fatti a causa dello stato particolare in che, secon-

do alcuni fisici, si trovava in quel giorno l'atmosfe-

ra, la oscurità cagionata dall' eclissi non fu quale

molti se la ripromettevano.

Chiudiamo questo cenno facendoci fin d'ora ad

annunziare che un oscuramento molto maggiore oc-

cuperà l'Italia e i suoi abitatori il giorno nono di

ottobre dell'anno 1847. La parte settentrionale della

penisola avià l'eclissi centrale ed annulare: qui in

Roma non rimarrà visibile del grande disco solare se

non circa la dodicesima parte. Cav. f'isconti^

LE FAMIGLIE DEI FRANGIPANI E DEGLI ANNIBALDI

NELl'AìNFITEATRO FLAVIO DI ROMA.

11 desiderio che molti nostri associati ci hanno

manifestalo di udire ulteriori cose sull'anfiteatro Flavio

di Roma, e la promessa nostra di scrivere gli avveni-

menti che nel medio-evo ivi accaddero, ci fa pubblica-

re il presente articolo dove si narrerà come il Colos-

seo di Vespasiano qui in Roma passasse prima nelle

mani dei Frangipani, indi per metà fosse dagli Anni-

baldi tenuto, come i primi lo rivendicassero, ed in

qual tempo il senato di Pioma vi stendesse l'autorità.

Onofrio Pauvinio in un elegante manoscritto sulla

stirpe dei Frangipani, passalo nelle mani di Pompeo

(i) Vennero dal ci», autore pubbh'cate nel libro che ha

per titolo: Nuova cometa di brente periodo, ossia memoria

intorno alle perturbazioni cagionale dall'azione di Giove

nell'orbita d'una delle comete comparse il iSig, creduta

identica coliosiervata il 1743, e di cui si attende probabil-

mente il ritorno verso la fine del corrente anno l836. Roma

Stamperia di Giovanni Ferretti

[ì] Bibliothecjue uuiversalle, nouvelle serie t. 3, p. i4i-

Fraugipani discendente dall'antica famiglia, e cava-

liere, a quanto Marangoni ne sci'ive, letterato ed il-

lustre, raccolse le notizie seguenti, e con molto acu-

me ed erudizione criticandole le compose. Egli affer-

ma presso a poco così: Dopo il mille dell'era nostra,

o in quel torno, molte prepotenti famiglie tenevansi

occupate le migliori rarità dei romani danneggiandole

ad ogni lite, fortificandole quali rocche, e con una

mano di genti armate deturpandole onninamenie. Cre-

scenzio Nomentano sotto colore dell'autorità consola-

re, ma in verità per molestare il pontefice, erasi cinto

delle mura della mole Adriana, oggi in podestà de-

gli Orsini. I medesimi si godevano il teatro di Mar-
cello (forse malamente attribuito a Pompeo). Abitavano

nel mausoleo di Augusto, e le terme di Diocleziano

la famiglia dei Colonnesì. I Frangipani, oltre moltis-

sime possessioni in molti punti della città, tenevano

sotto armata custodia la torre Cartularia vicino all'

arco di Tito, detta eoa altri nomi torre Cancellaria

per la cancelleria di Roma che Pietro Frangipani vi

tenne, e chiamata di Virgilio dal volgo. Avevano in

quello spazio di antiche fabbriche, che da esso aixo

si congiunge alla valle del Colosseo (erano le case

dorate di Nerone), un palazzo. Avevano il Colosseo,

e lo custodivano con una tal guarnigione chiamata

dei Bandonarii, dalle bandiere che solevano accom-

pagnare la loro truppa quando uscivasì sotto l'armi,

massime nella coronazione del papi.

E difficile veramente designare l'anno ed il gior-

no, in cui la forte famiglia venne a possedere tali co-

se. Se leggesi il breve d'Innocenzo IV (18 aprile 1244)

essa ottenne il dominio tanto dell'anfiteatro quanto del

palazzo contiguo per concessione e come cose della

sede apostolica, imperocché sono chiare quelle espres-

sioni: JYos provide utlendentes, quod praedictae ju-

ris Ecclesiae ronianae ac proprietatis existerent,

et illa uos et progeiiitores vestri ab eadem Eccle-

sia tenuistis. Ma circa due secoli dopo Innocenzo IV

non assegna il tempo di un consimile donativo. A
quanto sembra però, la famiglia dei Frangipani ve-

niva a posseder quelle cose post urbis ruitias, ossia

dopo le devastazioni di Roberto Guiscardo. Nel 1094

incontrasi la prima menzione si del palazzo e sì delle

fabbriche annesse. Scrisse infatti GofTrido abate Vin-

donicense, e le sue parole furono ripubblicate dal

Pagi, siccome Urbano II per alcune ragioni di uno

scisma calamitoso stesse ad abitare nel palagio di Gio-
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%'aimi Frangipane, ed ei l' andò a visitare. Questo,

quante volte il palazzo fosse quello del Colosseo, de-

terminerà l'epoca la più ri mota del possesso di tal

famiglia. Nel 1 1 30 vi »on più esatte notizie. Ditatti

il cardinal d'Arragona nella vita d'Innocenzo II (pub-

blicata da Muratori nella serie degli scrittori delle

cose italiane al tomo terzo) narra che questo ponte-

fice, pei romori di Anacleto antipapa, dovè rifuggiarsi

alle case dei Frangipani, e, ad ttitas doinos Frange-

pnrium de Laterano descendìt, et apud sanctani

J)Iariam not'am, et cartulariam atque Colosseum,

si commise. Anzi se sì legge Tolomeo vescovo di

Torcello, scrittore contemporaneo pubblicato nell'ope-

ra stessa del Muratori (tomo XI), si troverà non so-

lamente la circostanza dei pontefice che tre anni do-

po nuovamente vi riparò, ma quella eziandio che il

Colosseo fosse in un ampio forte cangiato. Scrìve in-

fatti lo storico: Se recollegit in domibus Fraugepa-

nensium, qiiae erant infra Colizeiim, quia dieta

munitio fuit tota eoriim, (la voce munitio sta per

castello e per forte ). Baronie assegna la circostanza

medesima in Alessandro III, che nell'anno 1167 la-

sciato il palazzo del Laterano, venne più sicuro ad

abitare coi Frangipani in una tale fortezza, quae in-

fra urbetn erat : forse la Carlularia.

La Gartularia, come noi ne passati anni vedemmo,

era una monca ed imperfettissima torre, la quale il

cancelliere di Roma aveva restituita in forma più am-

pia e più forte durante gli aimi della sua carica. Sot-

to il pontificato di Gregorio IX, allorché i parteggiaui

di Federico II sfidavano dalle sue mura il pontefice,

venne a terra dalle sue cime, fece strage dei suoi cu-

stodi, e per metà restò in piedi. Pietro allora, giusta

lo scrivere di Alberico Monaco delle tre fontane, rial-

zolla; ma persuaso tra non molto dal papa, fé che nuo-

vamente fosse dai romani abattuta, e questi diroccaro-

no le cime sue lasciando, quali noi rimirammo, gli ul-

timi avanzi del laterizio. All'ombra dei famosi suoi

spaldi innalzarono i possessori archi di contentezza e

di festa quando i romani pontefici ritornati dal Lata-

rano eransi coronati il capo del regno, o della tiara

com' altri chiama.

Essendo insorto litigio fra i principali signori di

Roma e Pietro degli Annibaldi, questi fece dalle fon-

damenta costruire propinqua al Colosseo un' altra

torre. Mentre l'opera cresceva sotto l'arte muraria,

Giacopo Frangipani e la vedova di Najoue molesta-

vano gli operai, scagliando loro addosso alti sassi, ed

impedendoli a viva forza. Ma gli Annibaldi per di-

ctas opposilioiies ab aedificio non cesiabant, come

Stefano Baluzio ci lasciò scritto. L'anno di redenzio-

ne 1244, trovandosi in Acquapendente Federico II,

fece che Arrigo e che Jacopo Frangipani venissero

innanzi la sua persona. Ivi mezzo tra le premure e

la forza volle che i medesimi cedessero a titolo di

permuta in favore degli Annibaldi tutte le pertinenze

della regione detta de Colesseo, di cui erano primi

regionari i Frangipani medesimi, contando fi'a le loro

cessioni il palazzo, una gran parte del Palatino, l'ar-

co di Tito, e una metà dell'anfiteatro F'Iavio ridotto

in torre. Così fu fatto da quegli antichi signori, e da

quell'anno il Colosseo sperimentò la sorte di due

partiti, fu testimonio delle gelosie e delle risse, ebbe

la sua arena divisa, ed era il campo di molte ingiu-

rie. Sventolavano dall'uno e dall'altro dei lati suoi

le bandiere di due famìglie, udivansi le nimiche trom-

be la notte stridere risveglianti dalle due bande, gli

uomini d'armi e le scolte usavano un differente ger-

go in gridare. Questa cosa acerbamente dai Frangi-

pani si comportava, dacché con isdegnati occhi ve-

devasi signoreggiare il Palatino e le torri dal lor se-

guito gli Annibaldi. Ma non andò guari tempo che

Innocenzo IV pontefice fu eletto a capo della chiesa

cattolica, e l'anno medesimo in cui fu assunto restituì

le pertinenze loro ai padroni. Enrico, chiamato nel bre-

ve del papa, conte del palazzo nostro laleranense, e

Jacopo suo figliuolo, ebbero le primitive case tra poco,

e tutto ritornò ai Frangipani la conculcata architettura

dei sovrani del mondo. Alcuni vogliono riconoscere

le mura della famiglia nella fabbrica del Colosseo.

Certo che molto muramento del medio-evo si vede

in esso: ma chi ne attesta il suo giorno?

Dai Frangipani passò l'anfiteatro di Roma nelle

mani del suo senato, che in seguito poco diligente-

mente lo tenne, e se si legge pe' suoi archivi; die-

de licenze di depauperarlo e smottarlo. Quando que-

sto avvenimento accadesse é pure una delle ambagi

di nostra storia solite a ritrovarsi per ogni tempo,

ma soprattutto nel medio-evo, specialmente quando

della non curata antichità si ricerchi. Forse però

questo mutamento accadeva verso gli anni 1305 dell'

era nostra, quando i pontefici romani erano in Fran-

cia. Nacque allora scompiglio, nacque in Roma scon-

volgimento: onde il papa Clemente V dovè per le
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(lisseiisioui gravissime che travagliavano Roma intera

spedire in essa tre cardinali. Questi ebbero le lacoltà

le più ampie : e questi forse, onde scacciare i glii-

bellini ed i guelfi, potentissimi in quella età, dalle

più solitarie parti di Roma, misero sotto giurisdizio-

ne del senato romano tutti i forti della città, mas-

sime quello del Colosseo. Dal presente articolo può

rilevarsi che codesta mole in quistione fu dal 1000

in poi sotto cura dei Frangipani, passò 244 anni iu

appresso, almeno per metà, agli Annibaldi, fu in quell'

anno medesimo rivendicata dai primi, e nel 1305

venne in potere del municipio.

SORVEGLIANZA FONDIARIA.
(Continuazione e fine].

Ma i proprietari dediti ai divagamenti, e stretti

dalle spese d'una lussuriosa montatura, non hanno

mezzi per supplire a spese si necessarie, e quando

anche li avessero, non ve li erogherebbero, non co-

noscendone l'utilità né il bisogno; che assuefatti a

vivere tra la corte, il teatro e gli altri piaceri delle

città, sentono ribrezzo a dimorare nella solitudine di

quei loro remoti possessi, ed acquistarvi la scienza

e l'amore dell' agricoltura. Leopoldo I granduca di

Toscana per allettare i possidenti a vivere nei loro

possessi (del che la sua oculata filantropia facea cono-

scer loro i vantaggi) pensò di richiamarveli colle ono-

rificenze, facendo a loro coprire i primi posti delle

munioipalità. Né quest' espedisnte mancò d'effetto,

sinché questi magistrati mantennero una tal quale

indipendente autorità: e molti ricchi signori si com-

piacquero nel passato secolo d'unire alle loro perga-

mene di nobiltà l'onore della toga municipale.

La divisione delle proprietà che la maggior par-

te dell'attuali legislazioni facilitano, l'aumento gene-

rale di popolazione, lo spirito d'attività, che insieme

con le nazioni nordiche ha qualche poco risvegliati

gli assonnati italiani: hanno dato impulso salutare

all' agricoltura, e dobbiamo applaudirci in veder mi-

gliorati i metodi , introdotte le macchine ed aumen-

tata la coltivazione. Se l'Italia vuol tornare ad esistere

tra le nazioni europee, conviene che aumenti la sua

ricchezza: IVoiis ne savoiis jiisque à quel point on

fìcnf ótre civilisè par les effcts de Vopidence (\).

Le scoperte fatte nella chimica ed in tutte le al-

tre scienze naturali hanno formato un corpo di scien-

za delle teorie dell'agicoltura, che prima staccate non

si poggiavano che sopra ad -una pratica le più volte

non ragionata. Per formare ora un buon agronomo

più che volunlalem agendi, et facidlatem iinpen-

dendi, richiedcsi prudentiain rei (2), la quale non

si acquista che dopo lunghi e difficili studi. Fra la

classe rozza delle persone, che si dedicano all'ammi-

nistrazione dei fondi rustici, è impossibile trovar per-

sone che sieuo a questi applicati; solo i proprietari

possono averne agio e mezzi. Se facessero attingere

ai loro figli nello studio delle scienze naturali le co-

gnizioni necessarie, procurebbero loro, allorché son

giunti alla virilità, un utile e lodevole oceupazione

neir applicazione delle teorie scientifiche alla cultura

dei propri fondi. Se presiedessero da per se ai loi'O

terreni, non sentirebbero più il peso della noia cui

per sottrarsi cercano i divagamenti che offre loro il

moto delle città, né più troverebbero essere i loro

redditi scarsi ai loro moltiplici bisogni : che la lor

vigilanza renderebbe maggiori i primi, il lor sog-

giorno in campagna minori i secondi. Dal risiedere

i proprietari in campagna risulterebbe ancora una

maggiore civiltà nella classe agricola, che è ognora la

più rozza, la piìi ostinata e la più numerosa; che il

contatto degli uomini ingentiliti dall'educazione i-en-

derebbe piìi umano il contado, e faciliterebbe le scuole

di leggere e scrivere. E cosi dall'istruzione generaliz-

zata, e dalle spese riproduttive diminuite, si aumente-

rebbe la ricchezza e la civiltà italiana.

(l) Chi sa di quale incivilimento la ricchezza può esicr

madre ?

(a) Più che la volontà difare e lafacoltà di spendere

è necessaria la scienza.

SCIARADA

Tu'un piace e Yaltro; e mettono i poeti

Una parte del tutto infra i pianeti.

Logogrifo precedente= De-da-lo.

L'officio centrale per le nssociazioiil e il deposito ile' fogli » prrfjo il

Diretlore proprietario, via Jel Gesù n. 67 primo piauo

TirOGRVFIA DELLE BELLE ARTI, VI\ IN ARCIOìSE N. 100, COy APPRQFAZIONE.
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Si PUBBLICA OGNI Sabato ROMA 24 Settembre 1836.

L'ISOLA DI S. LAZZARO e

in T'^euezia.

Offriamo ai nostri lettori la veduta dell'isola di

s. Lazzaro: cioè di uao dei venerandi asili, che ab-

biano ai nostri giorni la religione e la sapienza. Sorge

essa non lontana dal lido, cospicua fra le altre della

veneta laguna. Il bianco campanile del nionistero

ch'essa racchiude, gli alberi verdeggianti del giardi-

no, onde è quello circondato, richiamano lo sguardo e

lo allettano. E pure, al principio stesso del trascorso

secolo, era questa isola sterile al tutto e deserta! La

chiesa, che ancor vi durava, e un grande e cadente

ediflzio a quella dappresso, riducevano alla memoria

(') Rendiamo grata testimonianza al Rev. P. Cheru-

bino Aznavor, superiore dell'ospizio dei PP. Mechitaiisti

iu Roma, per averci corteseraeiile additale alcune delle fon-

ti, onde abbiamo attinto le notizie del presente articolo.

la occasione del nome di s. Lazzaro, onde era ed è

tuttavia distinta. Imperciocché aveva essa servito di

asilo a meschini infetti di lebbra, concedendola a

tanto pietoso scopo nel dodicesimo secolo un Uberto,

abate de' benedettini, al pio uomo Lione Paolini.

Poi, estirpato quel male tanto schifo per le energiche

cure della repubblica, fu ospitale ai poveri della città.

Or chi operò mutazione tanto felice di cose? l'ii

uomo di altro cielo, di altra lingua, sorto in contra-

da remotissima dall'Italia. Fu questi il celebre Me-

chitar, nato in Sebaste dell' Armenia minore l'an-

no 1676.

Dotato di alto ingegno, di severa virtù e di una

rara perseveranza, ebbe Mechitar la gloria di stabi-

lire un fioi'enlissimo ordine religioso, che s' illustra
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adesso del suo nome. Luugo sarebbe a dire i viaggi

intrapresi, i pericoli sofl'erti, i disagi, le infermila, le

calunnie tollerate dal virtuoso armeno, onde recare

ad atto l'alto suo divisamento. E nella sua costanza

un eroico ed un grande, clic manifesta come la si

derivasse da sorgente più che mortale.

]1 suo novello ordine, approvato e riconosciuto

in Roma dal pontefice Clemente XI, aveva appena

una stabil sede in Modone, soccorrendo in gran par-

te all'edifizio del monistcro e della chiesa Angelo

Emo e Sebastiano IMocenigo, governatore l'uno della

contrada per la repubblica veneta, l'altro ammiraglio

del navile di essa, quando la Morea tornò per evento '

di guerra sotto al giogo ottomano.

Il sontuoso edifizio fu guasto dai barbari; i reli-

giosi sbanditi o tratti a schiavitìi.

Mechitar riparato in Venezia, quasi che l'animo

gli crescesse per le nuove sciagure, pensava a ricom-

porre in piii nobile sede e piìi stabile la sparsa fa-

miglia, a giovar meglio l'oriente e 1' Europa. Così,

dopo alcune repulse alle quali non si lasciò punto

sconfortare, per decreto del senato degli 8 di settembre

dell'anno 1717, ottenne l'isola di s. Lazzaro. Depose

il luogo l'antico squallore, e quel nome spregiato per

lo innanzi e mal noto, è ora conosciuto dai dotti tutti

dell'Europa, e si celebra con riconoscenza nell'oriente,

nel quale mantiene vivo e puro lo zelo di cristianità,

coadiuvandone poderosamente l'incivilimento.

Noi non vogliamo por fine a questo articolo sen-

za ricordare il grande stabilimento tipografico unito

dai dotti monaci al loro monislero. Altre volle si

trascrissero dai claustrali i codici, che ora ammiria-

mo; adesso i loro dotti lavori si divulgano con ni-

tide ed accurate edizioni. Di queste stampe sono liscili

volti in armeno per le cure dei dotti PP. i classici

autori dell'antichità e molti dei moderni, fra' quali

dei nostri italiani in buon numero. Similmente dalla

tipografia di s. Lazzaro venne in prima luce per cu-

ra del eh. P. Giovanni Battista Aucher l'antica tra-

duzione armena della cronaca di Eusebio, così utile

al ristabilimento del testo di quello scrittore,- non

che gli inediti discorsi di Filone salvati in antica

versione in armeno, fatti, come la cronaca di Euse-

bio, latini del medesimo P. Aucher e pubblicati ne-

gli anni 1822 e 1826.

Cav. Viiconli.

PENSIERI

I CONTAGI AL PRESENTE E PER LO PASSATO.

(I.)

II cholera nell'Italia e la dissenteria nell'Austria

hanno dimostrato ora di bel nuovo di avere realmente

presi (juei caratteri così veementi e spaventevoli, che

tanto essi quanto consimili contagi avevano avuto per

lo passato. Non avvi dubbio alcuno che la tempe-

ranza ed un corrispondente metodo di vita siano i

piii sicuri ed efficaci mezzi per prevenire i terribili

efì'etti di queste malattie; e di tutti i rimedi, coi quali

i pubblici fogli volevano che ci avessimo a premu-

nire da questo novello nemico giurato della umanità,

regalatoci dall'oriente, fu già ripetuto che se ne rac-

comanda uno principalmente, fattibile ad aversi da

qualunque persona, ma clie di solilo facilmente si

dimentica, il coraggio, uno dei piii efficaci medici-

nali , del quale sta a noi il fare uso contro i pati-

menti. L'egoismo stesso però della umana natura la

solleva e racconsola piii facilmente anche nelle pivi

grandi avversità, quando le sia dato potere istituire

un confronto fra il proprio e l'altrui infortunio.

Nello stesso modo se noi porremo a confronto que-

sto nuovo contajrio ultimamente introdottosi fra noi

cogli altri esistenti in altri tempi e paesi, non potre-

mo fare a meno di ringraziar Dio, p'-rchè in un

tratto della sua giustizia punitrice fu tanto mite, da

poterla chiamare una semplice minaccia. E nemmeno

abbisogniamo di risalire alle pesti dei tempi di mez-

zo, onde convincerci, che il cholera nell'attraversarc

grandi spazi di paese, e popolate città abbia piutto-

sto mendicato che mietute alcune vite di uomini,

mentre i vecchi contagi lasciarono desolate o di-

strutte intere orde di mongoli, e lasciate le vestigia

anche fra paesi deserti e quasi disabitati. Noi qui

vogliamo soltanto dare alcune scene della febbre gial-

la in Gibilterra.

E certo, che molti degli attuali abitatori di Gi-

bilterra accumularono le loro grandi ricchezze sol-

iamo pei frequenti rinuovellamenti di pestilenze. At-

tualmente che pili non si lasciano sedurre dal timore

all'avvicinarsi della più maligna di tutte le febbri

contagiose, che le disposizioni di polizia più nou sono

trasculate, e che le proprietà dei fondi sono registrate

regolarmente, vengono ad essere prevenuti i casi, che
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qualcuno sopra false pretensioni si arroghi il posses-

so di case e di campi, i cui giusti proprietari siano

rimasti vittima di questa malattia. INell'anno 1804,

mentre vi imperversava la febbre gialla, tutto era de-

rubato nelle case delle persone malate iu chiaro gior-

no, appena che fosse di un certo valore. Una dama

portoghese, a cui tutti i congiunti erano stati rapiti

dalla febbre, rimase tutta sola nel letto, da tutti alj-

baudonata, ed ebbe appena tanto sentore, quanto ba-

stava per vedere ciò che le succedeva d'intorno. Una
vicina, la quale sapeva che nessuno Irovavasi ad as-

sistere la dama, entrò nella di lei abitazione, e cre-

dendo non avere alcun testimonio della sua malva-

gità, si pigliò e porto.«si via alcuni cassettini conte-

nenti gioielli di un ragguardevole valore. Contro ogni

aspettativa la dama risanò, ed appena fu in istato di

camminare, corrispose la visita alla vicina, per rim-

proverarle il suo ladroneggio: ma la fredda mano
della morte aveva già raggiunto la colpevole; il suo

cadavere giaceva sulla soglia della casa. In queste

circostanze la dama si credette autorizzata ad impos-

sessarsi di bel nuovo di ciò che le apparteneva. La

polizia però entrò per trasportar via il cadavere in

quel medesimo istante clie la dama era in procinto

di allontanarsi coi suoi gioielli. Invano ella dichiarò

essere quelli di sua proprietà; non si credette alle

sue proleste, la si condusse in prigione, ed appena

che rallenlossi la furia della febbre, fu tratta ad un

interrogatorio. Per una fortunata combinazione erano

ancora in vita quei medesimi, da cui la dama aveva

comprato le gioie. La loro testimonianza fu la piii

efficace difesa dell'accusata, la quale fu tanto mag-

giormente riconosciuta innocente, perchè il possesso

di così preziosi arredi era in contraddizione colla co-

nosciuta povertà di quella sua vicina morta.

In quel tempo i viventi bastavano appena a sep-

pellire i defunti: ai delinquenti e perfino ai condan-

nati a morte veniva ridonata la libertà sotto condi-

zione di prestarsi al sotterramento di quelli. Quattro

soldati di un reggimento irlandese di guarnigione

erano stati condannati ad essere fucilati per cagione

di ammutinamento, appunto nel tempo in cui piii in-

furiava la febbre. Era il mattino destinato alla ese-

cuzione: essi avevano già dato l'ultimo addio alle mo-

gli ed ai figli, e condotti alla spiaggia del mare vi

si erano inginocchiati con bendati gli ocelli: e la sol-

datesca altro non aspettava, per iscaricare il colpo mi-

cidiale, che la tremenda parola del suo comandante,

(piando il maggiore di piazza si avvicinò ai condan-

nali annunciando loro la grazia del governatore con

questa condizione appunto, che in tutto quel tempo

che fosse durata colà quella pestilenza si fossero ob-

bligati alla cura dei malati, non che al sotterramento

dei morti. Quei poveri diavoli, già semimorti dalla

paura, sembrava non potessero nemmeno compren-

dere la proposizione che loro si faceva : ripetuta la

quale, e ritornati eglino in se, è facile l'indovinare

quanto volentieri acconsentissero strepitando dalla

gioia. Appena furono rimessi in libertà, parve che la

gioia avesse loro somministrato le ali per volare alla

caserma a portare la consolante novella alle donne,

ai figli, che, in compagnia di tutte le donne dei reg-

gimenti diversi, facevano eccheggiare la corte delle

"rida di dolore. Colle fascie, che loro avevano ben-
o

dato gli occhi, ancora attortigliate al collo, e con uu

feroce grido di gioia lutto proprio di quel popolo, si

precipitarono i quattro irlandesi nulla corte della ca-

serma col piìi grande spavento delle donne, le quali,

fermamente convinte che i condannati avessero già

chiuso l'occhio ad un eterno riposo, credettero, a

norma delle loro superstizioni, che fossero gli spiriti

dei condannati, ed un grido universale udissi che

ripeteva: I loro spettri! I loro spettri! - Esse corre-

vano qua e là, senza saper dove, colla massima con-

fusione. Tre delle mogli dei condannati ebbero, per

il subitaneo ricomparire dei loro mariti, un lagrime-

vole fine: esse furono assalite da violenti spasimi, e

la grazia accordata agli uni fu la causa della morte

delle altre, poiché queste non si riebber più dalla

veemente scossa che avevano ricevuta. I quattro sol-

dati per altro resistettero alla febbre nel suo piìi spa-

ventevole aspetto, e tutti eccetto uno sopravvissero

al terrore.

F U N E B R o :< R r.

Il 28 luglio scorso fu un bello spettacolo la so-

lennità religiosa e militare degli invalidi a Parigi.

Sotto la cupola sorgeva il catafalco con alla estre-

mità, nella base, i nomi delle 14 vittime del 1835.

La messa in musica eseguita dagli allievi del conser-

vatorio, e da una numerosa orchestra di notte del sig.

Habeneck, era composizione del sig. Cherubini.
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Per entrar nella chiesa degli invalidi si ricliieJcva

uu lutto rigoroso: le douae che non avevano avuta

la precauzione d'acconciarsi conformemente alla fu-

nebre cerimonia, non erano ammesse. Ma invece di

abbandonarsi a discorsi inutili, una giovane signora

depose il suo capellino color di rosa dalla custode

dell'ospizio, e ravviluppatasi con molt'arte nell'ampia

sua mantiglia nera, ebbe facilmente c[ueiraccesso clie

prima era stato conteso. A quella scaltrezza, a quella

grazia, fu tosto riconosciuta madamigella Taglioni.

Quel lutto improvvisato fu una ingegnosissima

idea : in un istante la stanza del custode si metamor-

fosò in un magazzino di mercantessa. Il re comandò

a Granet il quadro di quell'imponente cerimonia.

IL MUEZZIN

I musulmani, secondo i precetti dell'Alcorano, deb-

bono pregare cinque volte al giorno. Queste preghiere

thiamansi A'aniar, e ciascuna di esse dev' essere

])receduta da ripetuti annunzi che chiamansi Ezanii.

Questi stessi inviti tengono luogo di campane, di cui

l'iiso è iiiiioto anzi vietato ai musulmani. I banditori

di tale annunzio chiamansi Muezzin (araldi) i quali

per lo più si distinguono per la melodia della loro

voce. Costoro montati svili' alto delle torrette dalle

moschee intuonano Vezann voltati verso la Mecca,

eoa gli occhi chiusi e le mani alzate ed aperte, te-

nendo i pollici negli orecchi. In questo ridìcolo at-

teggiamento incedono a passo lento intorno la piccola

galleria detta churfe, che circonda le torrette. La cal-

ma ed il silenzio delle città orientali fanno sentire

queste voci da lungi, specialmente neWezann che si

dà prima dell'aurora. Non ispiacerà che ne riportia-

mo la strana origine. Allorché Maometto si ritirò in

Medina, non faceva le sue preghiere alle ore stabilite,

ed i suoi seguaci si adunarono per deliberare sul

modo di annunziare al pubblico i momenti del gior-

no in cui il falso profeta compiva queste ceremonie.

Le bandiere, le campane, le trombe, i fuochi furono

l'uu dopo l'altro proposti per segnali, ma lutti riget-

tati. Nulla quindi si concluse: ma nella notte uno di

di essi (forse più impostore degli altri) disse di aver

veduto in sogno un esser celeste vestito di color

verde, e che avendolo interrogato sull'oggetto, questi

aveagli detto: Ora io t'insegnerò come dee compiersi

questo atto. Ascese allora sul tetto di una casa, e

disse alcune parole, che riferì quel visionario. Abd-

Allah, cosi chiamavasi l'impostore, appena destatosi

espone a Maometto la sua visione : e questi, dopo

averlo ricolmo di benefizj, ordinò all'istante a' suoi

seguaci di ascendere sul tetto della sua casa, e di

compiere quest' offizio, ch'egli stesso chiamò di Muez-

zin. Il muezzin dev* essere maggiore di età, dotato

di virtù, e sapere in vista : che il suo officio, eh' è

stato esercitato talora dallo stesso Maometto, è rite-

nuto per nobilissimo.

SCRIVERE MODERHO IH ITALIA.

Parlando il celebre Gaspare Gozzi all'abate Dal-

mistro dello stile con che modernamente si scrive,

e della pretensione con cui si compongono molte

opere : f'oi, dice, avete il vantaggio, che in un

libro moderno imparate l'inglese, il francese, il

tedesco tutto ad un tratto : oltre alla metafisica,

e a tante altre dottrine, che sono una maraviglia.
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^t sig. Direttore deirAlbum.

LA FO>TE DLLL» ACQUA ACETOSA

Lèttera IP

Essendo io fermo nel proposito di tenervi spesso I

discorso delle cose di Roma, e di quelle massima-

mente che hanno una relazione di analogia con le

diverse stagioni dell'anno: così ora, che i prolungati

calori estivi andando a cessare, onde dar luogo a piii

mite stagione, cessa del pari l'uso dell'acqua medici-

nale acidula detta dal volgo acetosa, di questa in-

tendo ora ragionarvi in questa mia lettera.

Molta celebrità ha in Roma la fonte dell' acqua

acidula, detta acetosa, la quale trovasi fuori la porta

del popolo, alla distanza di poco men di due miglia,

sulla destra della via Flaminia, poco lungi dalla si-

nistra sponda del Tevere, alla base di una collinetta,

cui soggiacciono amenissime praterie. A questa fonte

concorrono nelle ore mattutine della stagione estiva

gran numero di persone di ogni ceto, per bere alla .

sorgente quell'acqua purissima, reputata salutifera per

molti mali particolarmente delle viscere. Siccome in

tutte le acque medicinali, così in questa viene repu-

tato meglio di berla appena attinta alla scaturigine

sua, di quello che averla recata in città, dove per

lo trasporto le particelle alcaline vanno a perderà

molto della loro primitiva virtù. Arroge che i medici

nel prescriverne l'uso, raccomandano il moto, come

mezzo necessario a procurarne piii prontamente il pas-

saggio. Per cui Ijello è il vedere in sul far del gior-

no, giungere colà grossa turba di gente, e festevoli

brigate avvicendai-si attorno alla salutevole fonte, e

quindi starsi a diporto per quelle vicine campagne.

Ma ragion vuole, che vi faccia parola intorno al-

la storia di quest'acqua. Essa sembra che fosse ignota

agli antichi, e di ciò fa gran maraviglia .Andrea Bac-



250
ci, il quale nel suo discorso intorno le acque medi-

cinali, che scaturiscono uè' contorni di Roma, confes-

sa che appena a' suoi tempi cominciava a conoscersi

quest' acqua, e da pochi. Infatti, meno il Bacci che

quel discorso pubblicava nel 1564, né Alessandro Pe-

tronio uè Andrea Cesalpino, scrittori di quel secolo,

fauno menzione di questa acidula. Per cui, se non la

scoperta, che ci resta ignota, la celebrità di questa acqua

rimonta al principio del secolo XVII. Infatti sotto il

pontificalo di Paolo V già reputavasi salutevole per

molti mali, come dimostra la seguente iscrizione, la

quale viene a ricordare le prime cure usate verso

questa scaturigine da quel pontefice, nel 1613.

PAVLVS • V • PONTIFEX • MAX-
AN • SAL • MDCXIII • PONT • S • IV-

Più. setto si legge questo distico:

Jìenibus et stomacho, spleni, iecorique medelurt

Mille malis prodest ista salubiis aqua

Si ha una prova della celebrità in cui era salita

in Roma quest' acqua in quel secolo, da quanto scri-

veva Vincenzo Alsario dalla Croce nel 1615, ricor-

dando l'uso presso molti di cucinare le vivande con

le acque minerali, e di temperare il vino con questa

acidula. Vari scrittori quindi parlarono di questa ac-

qua, e mentre nel 1624 Francesco Coluzzi, lodandone

le qualità, non ne commendava l'uso specialmente

nelle malattie delle reni; poco dopo nel 1626 Pietro

Castelli facevane elogio, e proponevala come un uti-

lissimo tonico pe' mali di stomaco. Nondimeno Gio-

vanni Manelfi nel 1 630, e Domenico Panarolo nel 1 652,

nelle loro opere si sottoscrissero all' opinione di co-

loro, che la giudicarono perniciosa.

Pur non ostante invalso l'uso di quest'acqua nel

popolo, e ritraendone vantaggio per molte infermità,

il pontefice Alessandro VII fece costruire con dise-

gno del cav. Lorenzo Bernini la fonte attuale, essen-

do cadente la vecchia fonte di Paolo V, che aveva

pur fatto restaurare Innocenzo X. Semplice è l'ar-

chitettura, composta di un solo prospetto semicirco-

lare, diviso in basso con pilastri, fra i quali apronsi

Ire nicchie decorate dello stemma di casa Chigi, do-

ve sgorgano in tre tazze le acque della sorgente. Un
frontone, che con vari risalti va piramidalmente a

coronare il prospetto, racchiude lo stemma pontifi-

cio e la seguente iscrizione, che ricorda l'operato da

quel papa.

Alex. VII Pont. Max. ut acidulae salubrità-

teni nitidius hauriendi copia, et loci amoenitas com-

mendaret, repurgato fonte, additis anipliori edifi-

catione salientibus, umbraque arborum iiiducta,

publicae utilitati consuluit. An, D. MDCLXIV.
Continuò il credito di quest'acidula anche ne' tempi

posteriori, ed il celebre Gio: Maria Lancisi, ancorché

ne' suoi scritti non ne parli, pur non ostante noti

cessò di raccomandarne l'uso, e fu autore che il pon-

tefice Clemente XI, di cui egli era archiatro, facesse

ripurgare ì condotti, riunire le vene della scaturigine

e restaurasse la fonte : ciò che viene spiegato dalla

seguente iscrizione: Clemens XI pont. max. coer-

cito flumine, corriv'atis venis, purgatis dactibus, in'

staurato fonte, acidularum salubritati et conserva-

tioni prospexit. An. S- MDCCXII. Pont. S. XII.

Essendo cominciati ad avvantaggiarsi gli studi in-

torno alla chimica, varj medici presero ad occuparsi

dell'analisi di quest' acqua. Fu il primo Girolamo

Lapi, il quale l'analizzò con l'aiuto del farmacista

Cesanelli, e nel 17 54 pubblicò in una dissertazione

epistolare il risultato di quell'analisi.

Successe a questi il dottor Lorenzo Massimi, il

quale nella sua operetta intorno a quest' acqua, ve-

nuta in luce nel 1771, non solo diede le notizie sto-

l'iche di quest' acidula, ma di più ne pubblicò l'ana-

lisi, ne dichiarò le qualità medicinali, e le infermità

per le quali gli parve indicato il suo uso, prescrisse

il modo di usarla, e narrò delle molte guarigioni

operate da quest' acqua. Anche il dottor Giovanni

Tipaldo nel 1782, nel render pubblico un suo me-

todo di analisi per le acque minerali, prese a dimo-

strarlo praticamente con quella della nostra acidula.

Finalmente il nostro dottissimo professore dottor

Domenico Monchini nella sua notizia intorno le due

acidule, cioè la cosi detta acqua santa, e la nostra

acetosa, diede il risultato della diligentissima analisi,

che egli fece di quest'acqua a' 18 di luglio 1817.

Egli dopo aver enumerate le qualità igieniche di que-

sta acidula, per cui la crede specialmente salutare

nelle ostruzioni di milza, di fegato, ed in tutti gli

ingorgamenti del sistema linfare, passa a proporre in

una tavola i risultamenli della sua analisi, dalla quale

rilevasi, che le proprietà fisiche di quest'acqua sono

le seguenti: Temperatura 13 Reamur. -Gravità spe-

cifica 1,0069. - Sapore acido salso. Odore nessuno.

Limpidità perfetta.
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I principi poi costilulivì una libra medicinale di

/ detta acqua sono:

V Gas acido carbonico 1 2 poli. cub. - Aria atmosf. ^
poli. cub. - Muriato di soda grani 9,44. - Muriate di

^ calce grani 0,40 - Muriato di magnesia grani 0,08. -

Solfato di soda grani 1,57.- Solfato di magnesia gr.

0,71. - Solfato di calce, gr. 0,03.- Solto-carb. di so-

da, grani 0,80. -Sotto carb. di magnesia, gr. 0,16.-

Carb. di calce, gr. 5,44. - Silice ferruginosa gr. 0,08

In tutto: prodotti elastici poli. cub. 12,50. - Pro-

dotti fissi gr. 18,72. L'aria atmosferica di quest'acqua

contava IL di aria vitale.
lOO

Questo è quanto ho potuto raccogliere d'interes-

sante intorno questa nostra salutifera acidula. Voi,

«ig. Direttore, ricevetelo benignamente, state sano, e

credetemi

Devoliss. sen'O ed amico

G. Melchiorri

IL MUSEO VATICANO.
(Continuazione

J

Uscendo da questa sala troppo facile per ispie-

garvi su le sue cose, ed entrando nel corridore a man

dritta, trovasi in questo una collezione di statue non

dissimile al primo ingresso. Belio é il vaso di alaba-

stro scavato nelle ustrine dei Cesari sulla piazza di

s. Carlo al corso : bella anzi sublime la statua così

detta Cleopatra, e die alcuni vogliono un' Arianna :

bello il Paride e l'altre cose, ma soprattutto meritano

l'attenzione di un letterato le statue sedenti di Posi-

dippo e di Menandro autori celebri di commedie. Eran

essi due padri della morale e della musa leggiera, sul

secondo specialmente dei quali tutta la Grecia ebbe

a dire, ch'ei non si sarebbe potuto distinguere se la

natura avesse imitato i suoi versi, od egli la natura

stessa con quelli. Erano forse i loro simulacri espo-

sti all'aria pubblicamente, dacché ricoperti con un

ombrello di bronzo la testa, e rivestiti del bronzo stes-

so per i coturni che uscivan fuori. Furono creduti

due consoli dal vedere le loro anella, ed una specie di

sedia che ritrae moltissimo della curale : ma i loro

nomi al disotto son pur ciliari ed autentici, ne vale

attribuirli a due scultori che col nome medesimo si

distinsero in Grecia. Una folla poi di ritratti, molti

incogniti, molti no, per le mensole sta disposta : e

questo è perfettamente d'accordo con Plinio; impe-

rocché com'egli stesso ne ha scritto, era la mania del

ritratto venuta in tanta moda a' suoi giorni, die ogni

pubblico ed uom privato le sue sembianze facea scol-

pire. Anzi i medesimi simulacri tencvansi senza capo

le tante volte per apporvi all'occasione un ritratto.

Da questa si passa alla cosi delta sala delle muse,

soprannominata appunto così per le muse che vi si

veggon disposte, e queste furono della villa Adriana

dissotterrate nel secolo XVI sotto il pontificato di

Alessandro VI. Ingegnosamente a queste camene so-

no riuniti i busti, l'erme e l'epigrafi dei pivi caldi

fra i loro coltivatori che la Grecia seppe produrre,

come Socrate, e Antistene, e Periandro, e Pericle, e

Aspasia, e Biaute, e Pittaco e il pio Zenone. Ed in pro-

posito al primo giova certamente il sapere, che se le

sue opere son perite (tutta malaugurosamente la sua

morale disparve, tranne i pochi ricordi che Senofonte

suo discepolo ci lasciò) le sue immagini son poi tante

da assicurare la sua memoria ai venturi lungamente

e perennemente. Ed esse sono perfettamente d'accordo

con quanto lo scoliaste di Aristofane, Platone stesso

e Ateneo ci ricordano del suo viso. Dice il primo

difatti "Socrate, come si dice, rassomigliava agli sguar-

di un Sileno; il suo naso era simo, e spelato per la

sua lesta » Dice il secondo : « Non sii sdegnato con

me: egli non era bello per i numi, e la disposizione

del naso, ugualmente che l'orbita degli occhi, simi-

gliavan la tua bruttezza >'. Finalmente ha scritto Ate-

neo «Sarebbe follia il questionare se un uomo al mon-

do abbia avuto un naso piìi spianato di Socrate ».

Il medesimo presso a poco ci lasciarono detto Lu-

ciano, Senofonte, e Sinesio, e ciò che piìi riempie di

maraviglia egli è un passo di Cicerone. Il quale col

suo dire addimostra che la follia dei craniologisti ed

i sistemi della moderna fisiologia esistessero pure ai

suoi giorni. Imperocché com'egli scrive: Zopyrut et

stupidiirn esse Socratcm dixit et bardum, quod j li-

gula concni'a non haòeiet; obslruclas eas pnries

et ohliiratas esse dicebat: De fato e. 2. Esempio

singolarissimo del medesimo cavillare, del medesimo

esprimersi, e del medesimo dirle grandi; imperocché

Socrate, con tutte le sue fattezze otturate ed oblite-

rate, era pure un sublime ingegno.

Dalla camera delle muse si fa il passaggio ad un'

ampia e rotonda sala, bella per la sua struttura e

magnificenza, ma più bella per un sublime pezzo di
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poi'Gdo tagliato in forma di fontanile tondo anch'es-

so e sonetto da ipattro zampe leonine in bronzo.

Questa nobile e grande tazza ha la circonferenza di

piedi 44. Appartenne alle terme di Tito e fu da

Ascanio Colonna data in dono alla s. sede. Giulio III

la fé allogare nelle sue delizie alla via Flaminia, Cle-

mente XI la trasportò al vaticano, e Pio VI coli'

opera di Simonetti ardiitetto e di Franzoni intaglia-

tore di marmi degnamente la situò. II pavimento di

questa sala, rappresentante al centro Medusa e negli

scompartimenti i centauri, si rinvenne all'antico Ocri-

culum, oggi Otricoli nostro, situato sulla via di Fi-

renze. Esso è uno dei più conservati e dei piìr gran-

di musaici antichi. Le muse Talia e Melpomene che

vi danno l'ingresso, il Nerva dopo la sua apoteosi, la

Cerere della cancelleria, la Giunone sospita o Lanuvina

rivestita con una pelle di capro, astata, colossale, e

coi zoccoli, il Bacco della villa di Lucullo, l'Oceano,

la Faustina seniore, Adriano, Claudio, Antinoo, Perti-

nace, Ploliiia, Giulia pia, parte delle quali sculture

sono statue colossali
,
parte seggono busti su tanti

rocchi di bellissimo porlido, danno un' aria di eliso

al vuoto, e fanno quella immensa cosa parere una

stinza della reggia di Giove. La gran porta che vi dà

egresso, detta porta del museo Pio, è il piti magni-

fico e raro pensiero the i Cesari stessi potessero avere

immaginato giammai. Imperocché stanno accanto agli

stipiti suoi due grandissimi Telamoni in granito ros-

so, i quali sebbene fermi e disposti alla foggia degli

egiziani, hanno la gioventìi greca e l'ardire. Questi

posano la persona su due altissimi rocchi dello stes-

so granito rosso, reggendo insieme il grande intavo-

lamento ed il frontespizio arcuato. L'ampia porta di

bronzo è guardata dalla loro presenza. Appartennero

queste cose alla villa Adriana vicino a Tivoli, e fu-

rono veramente con un principesco splendore collo-

cate da papa Braschi, che con gli studi di Simonetti

architetto soddisfece al pubblico ed a se stesso, e

forse ornò quelle mura con una grandezza assai mag-

>iore del ritrovato. Questa porta del museo Pio fa

decorazione sublime alla camera a croce greca, di cui

le scale ed i monumenti, i grandi porfidi, la sua lu-

ce, e i fiumi ed il musaico, e le colonne sono senza

esagerazione alcuna un incanto. Quelle grandi urne

di porfido situate lateralmente appartennero una a

s. Costanza figlia dell'impcrator Costantino la quale

ebbe tomba presso s. Agnese fuori le mura; l'altra

a s. Elena madre del medesimo imperatore, rinvenuta

a Tor Pignatlara sulla via Prenestina fuori la porta

cosi chiamata Maggiore. Sulla prima veggonsi scol-

piti certuni alto-rilievi significanti la vendemmia e le

uve, cose che ben si addicono al sagrifizio della no-

stra augusta cristianità; sulla seconda avvi il ritratto

della medesima santa coli' imperatore da fianco e le

sue vittorie al di sotto. Quando le arti, giusta la

espressione di Ennio Quirino Visconti, sopravvissero

allo splendore, e che smarrito il disegno voleasi pure

produrre il raro, ed il maraviglioso, e il diflicile, si

tolsero a incider marmi della piii lenta e piìi diffi-

cile impresa, ed il lusso della natura supplì al gusto

dell'uomo. Così questi bassorilievi, che per la mecca-

nica ed il lavoro sono un saggio maraviglioso, non

hanno poi né la grazia, né il contorno, né il gruppo,

e compensano la sapienza colla rarità e la ricchezza,

Dove l'uomo col genio interessa e chiama a se gli

stranieri, suole la massima semplicità tener campo;

dove quello è perduto, il lusso ed il ricercato tengou

luogo soventi volte. E osservabile a Iato dritto di chi

seguita il cammin nostro uno statua di Lucio Vero

senza barba veruna sulle buccali, mentre sotto il mento

soltanto ne va spuntando una fascia che sale fino ai

capelli, e la faccia all'imperatore come d'una gentile

zona circonda. Eppure il compagno di Marco Aure-

lio portò una barba prolissa. Ma questo radersi che

egli fece, deesi ad un suo viaggio in Antiochia,

laddove una delle sue amanti volea più giovine il

viso. La statuaria tramandò ai posteri quella sua

condiscendenza amatoria, e noi né abbiamo un esem-

pio solo, {Sarà continuato)^

SCIARADA

Dal primier nomata fu

Israelitica tribù.

ISallro, o Fillc, tua mercè,
Serba a tutti fuor che a me.
DaWintier, o mio lettor,

Il destin ti guardi ognor.

Sciarada precedente= Behe-wice.

L'officio centrale per le associailoui e il deposito de' togli è pit^so U
UiccUore propriet«rio, Tia del Gesù a. 67 primo piano

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. 100, COiy APPROVAZIOMK.
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IL CASTELLO DI BLOIS

Una delle citta più gradevolmente situate sulFe

live della Loire è quella di Blois. Fabbricata a guisa

di antiteatro, domina il fiume e le ridenti ripe della

sponda opposta. Alla sommità di una collina verso

l'estremità oeeidentale della città è situato il castello,

'li* è a dir vero la piii importante ed unica cosa da

vedersi nella città stessa. Questo castello è oggi il

quartiere affumicato di un battaglione di fanteria: fu

altre volte soggiorno de' re di Francia. Molti prin-

cipi e signori distinti hanno couuibaito alla costru-

zione di questo edifiaio. Il corpo del fabbricato si-

tuato a ponente fu costruito dai duchi di Sciampa-

gna e Chatillon; non ne resta che una pesante torre.

La facciata a levante, che dà sulla corte, è dovuta a

Luigi XII, che nacque in Blois, e di cui vedeasi la

statua equestre nella nicchia gotica situata al di so-

pra della porta che qui rappresentiamo. La facciata

a tramontana è di Francesco 1. Quanto a quella

a mezzogiorno, questa è di più antica data: i conti di

Blois la fecero costruire nell'undeclmo secolo. Dalla

parte di levante si vede an piccolo fabbricato, in

parte antico, ed in parte moderno: l'antico chiama-

si la sala degli stati, ed in questa antica dimora si

riunirono nel 1 588 gli stali generali, chiamali perciò

j secondi stati di Blois.

Gli slati generali erano la ritiìnione dei deputali

de' differenti ordini di tutta la nazione francese. Que-

sti assembramenti chiamavansi stati, perchè lappre-

sentanti i diversi stali, od ordini della nazione. Non

debbonsi confondere gli slati generali con le adunan-

ze che sotto la prima dinastia tenevansi nel mese di

marzo, e sotto la seconda nel mese di maggio : dal

che furono chiamate campo di marzo, e campo di

maggio. Queste non aveano altra qualifica che quella

di consiglio regio, e di piùmo tribunale della Fran-

cia, Da principio non furono composte che di nota-

bili, e furoiK) poscia ridotte ai soli grandi del regno.

Non vi fu altro assembramento rappresentativo fino

al regno di Filippo il bello. Questo principt fu il

primo che convoco un' adunanza de' tre stati, o or-

dini del regno. 11 t-erzo stato erasi formato, e costi-

tuito in seguito della emancipazione de' comuni.

li primo assembra mento degli siati generali fu

convocalo con lettere del 23 nwrzo 1301. Avea esso

specialmente per oggetto di terminare le quistioni, a

cui avea dato luogo Filippo il bello col &uo «onte-

gno verso papa Bonifacio Vili. Da quesf epoca l'uso

de' monarchi di Frauda fa di riunire gli stati gene-
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rali iu tutte le circostanze critiche, particolarmeute

per le dimande pressanti di sussidi; ma non convo-

cavano queste adunanze che ne' casi di estrema ur-

genza, a cagione delle riforme, ch'erano sempre ri-

chieste, e delle ardite invettive, che non mancavano

mai di vomitare i deputati del terzo ordine. Ma a

contare dal regno di Eniùco IV spariscono iu Fran-

cia tutte le adunanze rappi-cscniaiive e popolari fino

al i;89.

I primi stati di Blois eransi tenuti sotto il regno

di Enrico III nel 1576: i secondi furono segnalati

da uno de' drammi più interessanti, nel quale cadde

il duca di Guisa, la cui morte portò la ruina del suo

partito.

La celehre giornata detta delle Barricate avea

avuto luogo; ed il duca avea tenuto il re la corte

prigionieri nel Louvre. Costretto a trattare co' suoi

nemici, Enrico III concepì il disegno di dissimulare

e di vincere col tradimento. S'involò da Parigi e

venne a Chartres, quindi a Rouen. Di là convocò

gli stati generali a Blois pel giorno quindici settem-

bre 1 588. Il re avea prescelto questo suo castello

primieramente perchè grande, comodo, e ben situato,

e per l'altra ragione che era sufficientemente lontano

da Parigi, in un paese piuttosto ugonotto, i cui abi-

tanti pacifici e soggetti non erano stali mai in rela-

zione co' suoi nemici.

La corte giunse in Blois. Il giorno 16 ottobre gli

stati si adunarono. La sala era vastissima 5 sei grosse

colonne sormontate da archi acuti la dividevano per

mezzo. Le pareti erano state ricoperte di arazzi, tra-

mezzali ne' pilastri da ricchi drappi di velluto verde

sparsi di gigli d'oro. Il terzo pilastro ei'asi innalzato

con una specie di ripiano a tre gradini: al di sopra

eravi un ampio baldacchino, ed ivi era situata la sedia

di appoggio pel re: a dritta quella della regina ma-

dre, Caterina de Medici; a sinistra l'altra per la re-

gina regnante. Tutti i gentiluomini della corte, iu

numero di duecento circa, doveano tenersi in piedi

schierati sul ripiano dietro le sedie reali. Al basso

del ripiano, ma sempre sotto il gran baldacchino, ve-

deasi una sedia a braccioli, ma senza spalliera, co-

perta di velluto violaceo destinata pel duca di Guisa

nella sua qualità dì grande maestro di Francia. Da

ultimo Intorno a tutta la sala erasi lasciato un passo

difeso da forti ed alti ripari; dietro i quali erasi per-

messo a qualche cittadino, ed a personaggi distinti

della città di^ prender posto. Il legato, gli ambascia-

tori, i signori, e le dame della corte erano situati in

gallerie superiori coperti da persiane. Il duca di

Guisa entrò pi-imo nella sala per la sua qualità di

gran maestro della casa del re. Entrò con franco pas-

so, e poscia componendosi in rispettoso atteggiamento

3Ì preseutò cun tutti gli atti di ossequio al cospetto

del nionarca. Enrico si avanzò con aspetto quanto

potè sereno, come se fosse venuto ad accogliere te-

stimonianze di affetto da fedeli sudditi. Pronunciò

quindi con tuono di voce fermo, e pieno di dignità

un discorso, che sembrava contenere f>i'Oteste contro

gli avvenimenti di Parigi. L'aspetto del duca si at-

teggiò di sorpresa e di sdegno. II re, finito il di-

scorso, esci dalla sala, e si manifestò qualche bisbi-

glio. Il duca ottenne tutto quello che volle dall'adu-

nanza; malgrado di ciò il re lo ricevca sempre alla sua

udienza, al suo consiglio, e sembrava aver deposto

ogni i-ancore. Dopo aver confidato il suo progetto a

quattro de' suoi consiglieri piìi affezionati, esaminò

il mezzo di esecuzione. Fece quindi venire a se Cril-

lon capo delle guardie, e gli confidò le sue inten-

zioni. Ma questi rispose, eh' ei'a gentiluomo e guer-

riero; inabile perciò a fare il carnefice. Il re si li-

mitò ad imporgli il segreto, e trovò in un altro per

nome Loignac, officiale delle sue guardie, un esecu-

tore pronto a suoi disegni.

Ad onta che tali cose nel piìi alto segreto si ma-

chinassero, gli amici del duca n'ebbero alcun sen-

tore, e gli scriveano lettere, per le quali pregavani o

di andar cautelato e circospetto. Il re avea fatto in-

timare il consiglio un poco piìi presto del solito. Ap-

pena il duca di Guisa è entrato, si chiudono le por-

te: nn officiale delle guardie gli si avvicina sotto

pretesto di presentargli una istanza de' suoi soldati

che dimandavano i loro stipendi. Il duca mostra

qualche orgasmo a questa inusitata petizione. Entra

in consiglio, saluta i membri che lo componevano

con la solita sua gentilezza. Ma troppo è lo sforzo

ch'egli fa per affettare la calma che non è nel suo

cuore. Impallidisce, e cade per un istante in deliquio.

Tornato in se, fa il possibile per celare la causa di

un tale smarrimento, e fa pompa della piìi grande

superiorità di spirito. Il segretario di stato Reval lo

avverte, che il le brama aver secolui un trattenimento

nel proprio gabinetto. Il duca esce, e per le scale

vedesi attorniato di gentiluomini e di guardie, il cui
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aspetto spira furore. Un tale Saintc-Malines lo strin-

ge più. -da vicino, e gì' immerge un pugnale nella

gola. Il duca fa atto di trarre la sua spada; ma il

suddetto Loigiiac, e le guardie gli raddoppiano i

colpi, dai quali cade trafitto, ed appena può profe-

rire questi ultimi accenti: «Mio Dio ! Sono morto,

abbi pietà di me, perdonami i miei peccati » . Così

mori Enrico di Lorena, duca di Guisa> in età di soli

trentotto anni, li 23 dicembre 1588: ed è questa la

tragica scena, che il presente castello richiama alla

mente.

L IRA.

Oh quante disavventure mai succedono in questo

mondo a causa dell'ira; se si potesse reprimere que-

sto vizio, infondendo negli animi quel detto di Pla-

tone: esser maggior onoi'e vincere l'ira che non il

disperdere un nemico esercito, certamente regnerebbe

una perfetta pace, una vera quiete nella società. - Se

ricevi uu insulto da lui tuo simile, l'ira subitamente

li istiga a volerne una soddisfazione, ma tieni per

fermo eh' essa è un iufedel consigliere, e convien

maggiormente reprimere lo sdegno, non minacciando,

non rispondendo al calunniatore; allora tu sarai ven-

dicato, oso dire, del doppio di quello che non avresti

fatto o colle parole o con altri mezzi, i quali forse

l'avrebbero indotto a mali passi. - Che fanno que' due

uomini là spartati in quel campo con un' arme alla

mano? Stanno per accingersi ad un duello; per una

mal intesa ingiuria che l'uno ha scaglialo contro dell'

altro, la loro mente s' è riscaldata e si portarono al

cimento di adoperare l'armi onde colla morte d'un

di loro poter cancellare una macchia che mai non

fu fatta. Questo puntiglio a loro frutta soltanto affan-

ni e dispiaceri, la prigionìa od il bando dalla patria.

Ecco qual cosa gli ha fruttato l'ira. - Buono sa-

rebbe imprimere nel cuore dei giovani quello che già

disse un filosofo quando si licenziava da Augusto per

portarsi in Grecia. - Quando sarai adirato non fare

ne dire alcuna cosa, prima che non abbi recitato

tutte le lettere dell'alfabeto. - II padre mosso da rab-

bia per cosa di uiun conto, flagella il tenero suo fi-

gliuolino, ed invece di dargli una correzione e ren-

derlo buono, lo inferma, lo rende misero di corpo e

di spirito, ed invece di essere il sollievo di sua vec-

chiaia, sarà il suo malincuore, dovendo egli stesso

pensare a sostenerlo ancora, per averlo reso inabile

a guadagnarsi il pane.

Per le strade istesse si veggono de' giovani anche

puliti, che per una miseria da niente, si pongono in

pericolose risse, che tolgono poi l'onore a se stessi e

producono de' sconcerti gravosi alle loro famiglie. -

Facile cosa è a colui che trovasi irato il dar nell'

eccesso, per la qual cosa il Tarentino Archita, che

una volta venne offeso da' suoi contadini lor disse :

Io vi castigherei se non fossi irata-

Sonvi di quelli che appena al minimo atto che a

lor facciasi contrario, subitamente s'irritano al som-

mo ; gli occhi loro s' intorbidano, la faccia divieu

rossa qual sangue, tutto il corpo convulso, ed un'ar-

me sta nelle loro mani; e se non gingnea opportuna

persona che ad essi soffermi il braccio certamente

quell'arme avrebbe trovato un posto nel corpo dell'

avversario. -

Le manifestazioni dell'ira infine non provano al-

tro che la scarsità d'amore e di vera generosità.

NOBILTÀ DI SENTIMENTI.

Il ponte di Verona era stato rovinato da un' in-

nondazione dell' Adige. Rimaneva soltanto l'arco di

mezzo, su cui trovavasi una casa abitata da una po-

vera famiglia. Vedevasi un vecchio, una donna, ed

alcuni figli stender le mani in atto supplichevole

verso la riva; se ne udivano le compassionevoli gri-

da: né v'era speranza che rimanesse in piedi queil'

arco, già già per crollare; quando il conte Spolve-

rini, accorso alla novella di questa sventura, promise

una somma di cento doppie a chi avrebbe il corag-

gio di accorrere a salvare quegli infelici. Il pericolo

era imminente. La rapidità e lo scoscendimento dell*

arco non lasciavano presagire che una morte sicura.

Ognuno gela di spavento, né v'ha chi voglia cimen-

tarsi. Quand' ecco un paesano vede l'orribile caso;

gettasi in un battello; si porta in mezzo al fiume e

fra gli evviva del popolo stupefatto, salva la fami-

glia, calandola in esso con una corda. Pvitoniato alla

sponda, il conte l'abbraccia, e presentagli il premio

promesso: ma il contadino lo ricusa, dicendo: «Xoii

vendo la vita; il mio lavoro basta per nutrii-e me,

mia moglie, e i miei figli. Date questo denaro a

quella povera famiglia, che ne ha maggior bisogno

di me ». ^d, G. Ji.
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AISTICO MONUMENTO SEPOLCRALE

Il pregevole moiuiracnto sepolcrale, che qui ri-

produciamo, fu trovato in Cotiguola coirendo l'an-

no 1818. Esso era diritto e volto a levante; ma in

una profondità di piedi ventuno e mezzo. L' illustre

archeologo romano Alessandro Visconti ne scrisse

all'epoca della scoperta un' elegante esposizione, che

diresse al conte commendatore Michele Bolis (*).

Noi ci siamo giovati dello scritto dell'egregio autore

onde compilare la seguente breve notizia.

Presenta il monumento una edicola- La base di

essa è alta una quarta parte della totalità del marmo.

Ha nel prospetto l'ornato di due festoni, od encarpi

lo.stenuti da tre maschere. Le vitte, o bende, che in-

torno a quelli si ravvolgono e ne pendono, indicano

la santità del monumento; poiché era religioso, che

lo spazio dal sepolcro occupato, avuto fosse per sa-

cro. Le maschere poi sono allusive al breve corso

della vita umana e alle differenti comparse, che gli

uomini fanno nel teatro del mondo: e già gli anti-

chi portarono sentenza (come era di quegli errori in

che vivevano avvolti) non altro essere lo esistere, che

una scena di compendiosa durata, dove, come Demo-

crate scrisse, l'uomo viene, vede, e si parte.

Sopra il basamento posa uno zoccolo, che figura

un grado per ascendere all'edicola. Fra due colonne

angolari a spira con base attica e capitello corintio,

si aprono in essa due nicchie: l'una al disopra mag-

giore e quadrilunga: l'altra al disotto arcuata e mi-

noi'e. Nella prima sano due busti rappresentanti due

coniugi. L'epigrafe in U'e linee, che va letta Cajits

Varius, Caj lihertus. Dio: Varia direste liberia^

indica il nome e la condizione di tali individui. Nella

nicchia di sotto si presenta il giovine figlio di essi :

l'iscrizione, che sottostà alla sua immagine, dice Eu-

ripus filius. Vi si aggiunge innolti-e la nota del

suolo che cedeva al sepolcro; ed era di piedi cin-

quanta sul fronte, e di quarantacinque nel campo.

Distanza in vero osservabile. Le lettere sono di buon

taglio, come di franco modo eseguite sono le sculture

e gli ornati. L'egida squammata, che figura nel mez-

zo del timpano, e la sfinge clie posa sull'acrotere, era-

no posti per addurre spavento a chi si attentasse

violare i! sepolcro e la quiete degli estinti. V.

ANNEDOTO.
Tutti sanno quanto era feroce Enrico Vili re di

highillerra. Avendo egli de' motivi di scontentezza

contro Francesco I re di Francia, volea spedirgli un

(') Tale lettera del Visconti fu stampata coi caratteri

bodoniani in Faenza pretso Montanari.e Marahini.
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ambasciatore, incaricandolo d'un discorso pieno di

bile, di orgoglio e minacce. Costui, scorgendo tutto

i! pericolo della sua missione, cercò di farsene di-

spensare. «Non temete niente, disse Enrico: se il re

di Francia vi facesse morire, io farei recidere il capo

a molti francesi, che sono in mio potere. - Va benis-

simo, replicò l'ambasciatore, ma di tutte quelle teste

nessuna si adatterebbe si bene al mio busto, come

quella cbe vi sta ». La facezia fece ridere il monar-

ca, e lo distolse dalla sua risoluzione.

PORTO TRA.TA>'0 DI CENTO-f.ELLE {Cnitai^'ecchia moderna .

La € MaM». Grojselo, e la ilutrutl»

Civitavecchia, ed avvi Popolonia
*"

Cbe appena pare: tanto i mal conJutta.

Fazio degli Vberti, Diltamonilo cun. III.

Venuti per via di terra da Livorno a Civitavec-

chia, e tenutasi la via Anrelia (viaggio orrido e di-

sastroso e cbe solo può proseguirsi per l'amore delle

antichità], la memoria del viaggiatore ricorda i vadi

volterrani, Cecina, Campigli», e gli studi fatti sulle

località di Vetulonia e di Populonia, città già un

tempo fiorite ed appartenute agli etruscbi. Raccoglie

il medesimo le melanconicbe idee l'icevute dal cam-

po di battaglia, dove i romani combatterono i galli

a poca distanza di Grosseto: sovviensi delle terme di

Telamone. Port'Eicole, Ansidonia, la rediviva Vulci, e

Tarquinia senza un treno di tante nobili cose sparse

allo intorno di quella via desolata, la quale al dire

di Tullio costeggiando il lido dei tusci, conduceva

colla Flaminia e la Cassia (superba strada) nell' alta

Italia. Fra le moderne città poste lungo il lido del

mare Civitavecchia è la piìi splendida, e la piii pro-

spera, gaia, frequentata, ed aperta con un ricco porto

al suo fianco. Conserva essa di antico alcuni avanzi

di una memoria od arco trionfale posti a porta ro-

mana vecchia, talune vestigia di un romano acque-

dotto, e, tranne alcune poche mura, null'altro. Il pri-

mitivo nome di Cento-celle datole senza meno dai

latini, e forse senza dubbio alcuno da Roma, entra

fra le cose incognite dell'antiquaria: seppure non le

proveniva da cjutsto. che avendo l'imperatore Trajano
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edificato nelle sue ville un palazzo vago e sublimu,

di cento camere lo costrusse. Da qui chiamava egli

i romaui, quando trattcnevasi nelle delizie, ed ammi-

nistrando le cose sentiva i giudici e le sentenze.

Nel 528 era Civitavecchia una potente e valorosa

città, che avendo fatto parte nelle guerre fra i goti ed

i greci, avea respinto da se dopo un lungo assedio le

ardite armate di Totila. I saraceni venuti di Spagna

la distrussero onninamente, finché, come Anastasio il

bibliotecario ci lasciò scritto, essa fu rifabbricata da

Leone IV che per dare un asilo ai miseri suoi abi-

tanti ed a quelli paranco delle circonvicine città,

spersi ed impauriti per le foreste, distrusse prima i

saraceni medesimi coll'aiuto di Lesarco duca di Na-

poli, e rifabbricò le sue mura, chiamando Lcopoli

l'abitato. Questo però avendo ei fatto dodici miglia

lontano da Cento-celle, poco piacque ai concittadini,

che non ebbero mai più. pace finché non giunsero al

suolo antico, e sulle primitive mura romane non git-

tarono fondamenta. Allora abbandonando Leopoli, es-

si vennero e Cento-celle cui piacque loro di nomi-

nare Città vecchia, e da eui tenne il modei'no nome.

Giulio II pontefice, che al gusto delle arti accoppiava

gli spiriti delle armi, vista la situazione della città e

considerato di che interesse quel suo porto poteva

essere si per le spedizioni e sì pel commercio, tutelò

il paese dì un forte, il quale Buonarroti gli disegnò e

Saugallo suo famoso scolare eseguì dappoi. Colla dar-

sena e Talte torri è una fabbrica sì imponente, che

può a buon diritto come una delle migliori conside-

rarsi uscite dalle mani di quegli artisti. Il porto poi

è di Trajano. A dargli nome di questo Cesare basta

un passo di Plinio, dove ci narra così: Che essendo

chiamato a consiglio dal suo Cesare a Cento-celle,

vide la fiorita città, vide i campi verdissimi, e la

soavità del grigio mare eziandio. Fabbricavasi in

quella il porto, il quale in foggia di anfiteatro si

presentava all'oceano immenso. Il braccio sinistro era

stato fermissimamente fornito, il destro era ancora

sub ascia. In mezzo alla sua bocca pertanto sorgeva

l'isola o antemurale a respingere il flutto e l'onda.

L'acqua per le novelle mura arricciava, e il sempi-

terno fiotto del mare si rompeva sui vivi sassi. Ruti-

lio Numaziano nel suo poetico itinerario ha parimenti

descritto il porto Trajano in quei versi : Ad Ccnturn-

cellas forti deflex'iinus austro, con quel che siegue.

Egli è d'accordo con Plinio nel chiamarlo un anfi-

teatro, ed il verso ylrignsl0(/ue adilus insula facto,

tegit, prova la sua lettura in quel passo. INIolti pon-

tefici diedero mano alle mura .sue diroccate dalla tem-

pesta, o dal tempo conquassate e distrutte. Il primo

che dalle storie apparisca avere ristorato le mura fu

il pontefice Sisto IV. Leggesi nella storia di quella

città, scritta da Antigono Fi'angipani, il breve stesso

del papa, col quale si dà la sopraiiitendenza al la-

voro a Lorenzo di Pietrasanta suo domestico e fami-

liare. Dei due Pii IV e V, uno riedificò, l'altro ag-

giunse dei muri al porto antico di Cento-celle. Una
medaglia publ>licata da Pudolfiuo Venuti portante que-

sta epigrafe attorno:

Portus Ceiituin cel. instaur. urbemque i'allo auxit;

prova che Gregorio XIII nell'anno 1578 ristorasse i

suoi muraglioni ed un baluardo aggiungesse. Clemen-

te Vili condusse a compimento un suo braccio. Vor-

rebbe l'ordin dei tempi che di Pio V si favellasse;

ma toccammo alcune cose qui sopra relative alle sue

aggiunzioni. Urbano Vili, secondo le memorie di Vi-

gnoli,e Ciacconio fece i migliori ristami a quel porto

e la pili famosa spesa puranco. Imperocché ricostruen-

dola ed in tal guisa riempiendolo, gli diede quasi una

nuova foggia. Dice il secondo degli scrittori allegali :

Tarn magna accessione au.rit., ut recens conditus

vidcatur. Costrusse l'aggere massimo contro le vio-

lenze del mare, e molte case per uso dei commer-

cianti vi fabbricò. Trasse le acque dolci al suo seno,

ed invitatevi molte genti, vi tirò da quasi tutte le

nazioni gli affari. Viguoli spiega una mira politica

del pontefice, quella di farvi le sue galere stanziare

e di proteggerle dalle tempeste. Sulla facciata del pa-

lazzo di Kocca in piazza d'arme si legge la seguente

iscrizione :

URBJIVUS VITI. pont. max.

vecligalibus sublalis, Centumcellai'uni portum ma-
gnificentissiìne - olini a Trajano imp. conditum, -

temporis iniuria labefactatum et in plei'isque - lo-

cis consuniptum - licet in utroque brachio a pluri-

bus pontiftcibus - sarlurn - adìuic tamen nawigiis

excipiendis inutilem (con quel che siegue) ad haìic

forniam redegit anno salutis MDCXXXIV. pont.XI

.

Nella sala del palazzo della comunità a Cento-celle

leggesi un' altra iscrizione, dove s'impara che quel!'

animo pio veramente e pieno di discipline le piìi soa-

vi, dico il pontefice Alessandro VII, l'arsenale vi fal)-

bvicasse, l'ospedale pei viaggiatori , e condottavi un
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altra torre, molti privilegi alla città concedesse. Essa

sci'itta è concepita cosi:

ALEXANDER FU senensis

IVe sedes apostolica exteris nayibus indigeret

Navale Centumcellarum a fundamentis

Extnixit

Urbein vallo fìrmaUun

Prnnlegiis cumulavit

Anno MDCXL.
Anche Clemente X nel i674 di molti restauri vi or-

dinava, e la iscrizione

CLEMENS X romanus

Antemurale portiis Centumcellarum

Pluribus locis absumptum

Jactis molibus

Tnstauravit

è un' ampia prova dei suoi lavori, ch'essa data con

quel millesimo che di sopi'a si vide scritto.

LE TORRI NELLE ClTT.i ITALIANE a' TEMPI DI MEZZO.

Ebbe la nostra Italia un tempo di tante sciagure

che nelle sue fertilissime terre non vedeva se non

iucendj, ruberie, devastazioni, tradimenti, crudeli uc-

cisioni e quanti mali pur troppo menano seco le ci-

vili guerre. Qutslo si chiama da noi tempo di mez-

zo, o bassi tempi, perchè è appunto quel periodo di

mezzo che rimane tra la moderna civiltà e l'aulica

dei romani e de' primi secoli del cristianesimo. Ora

a quella malaugurata stagione non solo era iii guer-

ra ciascuna città italiana l'una contro dell'altra, ma

tante erano le parti e le fazioni che i cittadini di

una stessa città quasi ogni dì venivano alle mani tra

loro, si uccidevano per le vie e per le piazze, com-

battevano dalle fenestre e da' tetti, né piìi si aveva

rispetto ai sacri luoghi. La parte Guelfa e Ghibellina

fu la piìi estesa e di maggior durata. Quindi ogni

città si divideva con altri nomi: furono i Bianchi e

Neri a Pistoja, i Cappelletti e Montecchi a Verona;

a Roma gli Orsini, i Colonnesi, i Savelli e molti al-

tri i quali erano nobili famiglie che assoldando gente

d'armi e quanti potevano traendo a lor parte miraj

vano sempre alla signoria della loro patria; e po-

sciacchè v' erano pur quelli che loro opponevansi,

tali fazioni si chiamavano ancora di grandi e popo-

lani. E poiché adunque tali città erano sempre in

armi ad ogni piccol tratto si levava una torre pe»

potervi combattere, nò v'era cittadino alcun poco po-

tente che allato alla sua casa non ne facesse fabbri-

care. Vedute allora di lontano tali città sembravano

selve di altissimi alberi. Lucca giunse ad averne fi-

no a 300. In Firenze, dice Andrea Scotto nel suo

itinerario d' Italia, furono dirizzate 1 50 torri alle

più di braccia 100 al tempo di Carlo Magno. \>i-

rona ne avea 48. Infine fu sì grande l'uso di que-

ste torri, segnatamente dopo il mille cento che Pisa

giunse ad averne fino a dieci mila. Fu quindi biso-

gno che i principi e capi delle città ora con bandi

le facessero atterrare, ora ne stabilissero l'altezza ed

il numero, ora proibissero di più fabbricarne. Alcune

però rimangono tuttavia nelle varie città d'Italia,

parte mezze rovinale e parte ancora integre. A Ro-

ma se ne veggono pure come Torre Savelli, Tor San-

guigna, Torre del Grillo ed altre. Due delle più fa-

mose poi sono in Bologna quella degli Asinelli per

la maravigliosa altezza di 314 piedi, e quella detta

della Carisonda a torre mozza per essere pendente a

modo del campanile di Pisa, avendo 8 in 9 piedi di

inclinazione.

NECROLOGIA.

ISCRIZIOME ITALIAI«A.

CLORINDA MIA
Abbiti . da . me

Di . cui . sempre . tenesti . e . pregiasti . il . cuore

Ultima .prova . di . affetto

In , questa . lapida
Cli io . soprappongo . alle . tue teneri

Perchè . ricordi

Siccome . fosti

Amica . del . bene
Di , accorto . e . vivace . ingegno
Di .forte . e . schietto . animo
Di . carità . impareggiabile

E . sopra . mille . bella . e .gentile

Dalla . città . che . tanto . ti . pianse
Guiderò . i -figli tua . suprema .delizia

A . pregarti .pace . su . questa . tomba . romita
Finché . essi . come . bramasti

Fi . ricongiungano . le . mie . ossa . alle . tue
In . Gesù . C . tuo . estremo . conforto

Riposa.
Alla . contessa . Clorinda . Gabrielli

Rapita . da . inopinata . morte
Li . FI. novembre . MDCCCXXXF
Di . anni . soli . XXFU . M . IX

Fece . Francesco Maria . Torricelli .marito.
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Quesu iscriziuuc c'invita a daie alcun breve cen-

no biogradco della illustre donna . Ella era naia

in Firenze di Girolamo de' tuuti Gabrielli di Fano

cav. gerosolimitano, e di Maddalena dei Mazza pa-

llizia iiorentinii. Della nobiltà di sua stirpe non è a

dirsi. Perchè (dubitando col Sansoviuo o se fiorisse

in Italia sin dal 290, o se ve la fondasse nel 717

Gabriele conte di Alsazia) ne' due rami di Gubbio,

ove fu signora della città e di Fano, onde nacque

colei di cui deploriamo la perdita, forni sotto Bene-

detto XII un senatore a Roma, sotto Giulio II un

cardinale alla chiesa, e piìi illustri capitani alle armi,

e piii chiari ingegni alle lettere, e piìi beati spiriti ai

sacri altari. Ma ella fu anclie più nobile per sua vir-

tù. Essendo stala piamente e gentilmente educata, fu

tolta in consorte li 6 febbraio 1325, di sua età di-

ciassettesimo, da Fm. Torricelli, cui fu sempre l'amo-

re. Ove le assidue cure di tenerissima madre le aves-

•er concesso un qualche momento, sapea profittarne

o coltivando fiori, che pur disegnava leggiadramente,

o leggendo libri di amena o storica letteratura, in

cui penetrava con gusto squisito. La bellezza che in

lei parve splendere di greco lume, e la somma sem-

plicità e leggiadria de* suoi modi, non la resero tanto

amabile, quanto lo fu per le doti della mente va-

gheggiali-ice gentile delle più elette forme del giusto

e del vero, e per quelle del cuore diffuso nelle più

sante opere della carità. Mescendo sul labbro mori-

bondo i nomi dello sposo terreno che abbandonava,

e del celeste cui ridonava la sua bell'anima, finita in

«ole 54 ore da fatale enterilide, spirò nel Signore

innanzi l'alba del dì 6 di novembre 1835.

.Nelle solenni esequie a lei rese nel dì 7 dicem-

bre fu pubblicata un' ode soa^vissima del sig. Na-

zareno Rondini e più altre rime leggiadre, che sen-

tiamo verranno raccolte, insieme a molte altre ine-

dite ancora. Il dott. Giuseppe Donini diede in luce

tìi quella funebre cerimonia un sonetto, di cui fac-

ciamo dono a' nostri lettori.

Dal ciel non mi credea serbaìo a questo,

Ch' ogni alma preme, funeral compianto.

Oh! donna, che quaggiìi splendevi tanto,

Come il tuo dipartir fu amaro e presto!

Ma che ne giova l'alta pira, o il mesto

Suono dell'arpe, o de' poeti il canto ?

Cade sull'urne inutil dono il pianto,

Se al ciel non l'avvalora un priego onesto.

Signor, che per ascosi alti consigli

Dell'opra tua leggiadra il mondo hai privo,

Nel mar di tutta carità l'accogli !

Indi beata l'egro sposo e i figli

Conforti ella del guardo amico e divo;

E fior d'ogni virtute ivi germogli.

Noi siam fortunati di poter chiudere quest' arti-

colo necrologico, pubblicando un' iscrizione con nuo-

vo e nobilissimo ardimento (dopo le tante sacre alla

munificenza e alla liberalità) consacrata al dolore. Con

essa ha voluto offrire un pietoso conforto al coniu-

ge superstite il chiarissimo signor professore Luigi

Muzzi accademico della crusca.

uè CLORINDA
Gemma dì virtù inestimabile

Del fortunato ch'era

Conte Francescomaria Torricelli

Airadorata consorte

Perduta vd MDCCCXXXV
Di sua bella ventisettimo

Che tanto lo amò sulla terra

E lo ama piuttanto nel cielo

Il doloroso sempre pensa e sospira

Guarda le cose che furori sue

Bacia e ribacia quasi lei

I dolci sei pegni che la cercan ognora
Tenta maternando d'illudergli

Rimemora quello angelizzato

Che sta colla madre in amplesso

E sulla perdita della sua diletta
• Della sua impareggiabile

Chiama l'anime intendenti di amore
A ragionarne insieme

A compascersi

Collagrimare.

SCIARAD.i

Ben più volle l'amabile intiero

Non vó il primo costante serbar.

Guai se Vaftro s'accende; egli inTcro.

Mollo poote in mina mandar.

Sciarada precedente Di

L ùÙ'icin centrale per le asiuciazioni e it JfjMjailo de* fo^li pit^so iì

Dlrtrllore ])roiiricl.'irio, via del Gesù n. 5' primo piauo

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. 100, CO.'^ APPROFAZION S.
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S/ PoDELiCi OGNI Sabato RCMA 8 Ottobre 18óG.

G I A 7}M C)

Fhascesco Gia>m, cavaliere della leaioti d'onore,

nacque in Roma ai 14 di novembre 1750, da Pietro

Gianni di Gastiglioue (di Como) e da Anna Beriolliui

di Mondovì. Poiché ebbe attinti gli atmi dell'adole-

scenza, i suoi genitori che non aveau preso cura nep-

pur d'insegnargli ta pratica materiale dello scrivere,

guardando piuttosto alla presente utilità loro che all'

indole del fanciullo, lo acconciarono presso un facoc-

chio ad imparare quell'arte, dove tra perchè non ave-

va natura disposta a lavoro sì faticoso, e perchè di

animo sollevato, com' era, e impaziente d'ogni freno,

non potea sopportare né l'ubbidire, né l'esser ripre-

so, non andò guari che venuto a contesa coU'isti-

torc della bott-ga, fu da quel crudo sì gravemente

percosso che n'ebbe rotte due coste : la qual circo-

stanza è degna di esser ricordata per questo, che egli

ne riportò quella contrazione nel dorso, che ai suoi

rivali nella poesia fu perpetuo argomento di scorte-

sissima derisione. Direi quasi che la fortuna, col farlo

segno cosi per tempo ai suoi colpi, volesse prendere

una vendetta anticipata di quei favori, de' quali era

consapevole dovere un giorno rimeritare la poetica

eccellenza di lui. Vero è che il padre a cui la dis-

grazia, siccome avviene, lo avca fatto piti cai'O, usan-

do ogni mezzo che fosse in lui, riusci per generosità

dei card. Francesco d'Elei a fornirgli degli opportu-

ni utensili una botteguccia sul corso, dove lavorasse

guarnelli per servigio di femine. Ma se pensò ritrar-

ne qualche profitto, fece male i suoi conti. Perchè

essendo per avventura venuto alle mani del giovane

un volume dell'Orlando furioso, come appena ne ebb<ì

letti alcuni canti, gli parve di poter fare altrettanto:

e già dimentico ddU seU e dell'ago, e quasi desto

da lungo sonno, incominciò a fabbi'icar versi, sì facil-

mente e con' tanto affetto, che non solo avresti cre-

duto, che infino allora non si fosse occupato mai di

altra cosa, ma appariva manifesto, eli' ei guardava al

presente diletto che ne ti'aeva, anzi che all'onore che

gli potesse derivare dalla poesia. E certamente se il

Gianni non fosse una eccezione- singolare alla univer-

sale esperienza della infelicita dei poeti, sarebbe qui

da osservare che non senza profondo consiglio la na-

tura pose nell'opera stessa de' versi il premio a lato

della fatica : da che sono buoni documenti della in-

gratitudine umana la bisaccia di Omero, e le catene

del gran Torquato.

Ma al GiA\M, il quale non sì era punto avvisato

che la facoltà di far versi così facilmente procedesse

da un ingegno singolare e straordinario, giunse op-

portuna l'amicizia di Francesco Battistini; il quale di

anticlii costumi, com' era, reputando quasi un trionfo

proprio ogni nuovo proselito che facesse alle muse.
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non era ceilainente uomo da lasciar crescere seuza

coltura ui)a pianta che promctlea frutti cosi copiosi.

Forse il Baltisliui pensò a riunovare l'esempio di

quel lume della niniaua giurisprudenza Giovan-Yin-

eenzo Gravina, il quale molti anni innanzi tolse un

povero fanciullo dal trivio, e lo collocò al fianco del

Petrarca e dell'Alighieri. Certa cosa è che per suo

consiglio il GiANiM, abbandonata la bottega paterna,

deliberò di abbracciare con tutte le forze dello intel-

letto lo studio della poesia. Fu il Battistini che gli

insegnò a derivare dalla divina commedia la grandez-

za delle immagini, a derivare le grazie dello stile, e

la giustezza dei modi dairAminta e dulia Gerusalem-

me. Il Battistini, con Li celebre lettera ai Pisoai alla

mano, gli venne dichiarando, quali vizi siano da fug-

gire, quali pregi da cercare nel diversi generi di poe-

sia; gli venne mostrando nei vari stati della nostra

letteratura di quali autori fosse dannosa, di quali

utile la imitazione ; e come essendo stata guasta la

poesia coi concetti e con le metafore alle scuole del

Marini e del Testi, spoglia d'ogni vigore, spoglia

d'ogni affetto alle scuole del Frugoni, fosse mestieri

ritrarla a modi più gravi, più virili, più casti.

Non è già che il Gianni avesse intrapreso un corso

di studi regolai-e e metodico, né che si fosse dipar-

tito del tutto dalle prime usanze e consuetudini sue.

Imperocché s'è vero eh' ei frequentava l'accademia

dei Forti, ed usava spesso coi più valenti improvvi-

satori di quel tempo, Matteo Bei-ardi, Rocchetti, Bat-

tistini, De Rossi, è vero altresì che tratto soverchia-

mente al desiderio di far versi improvvisi, ne andava

talvolta cantando perfino nelle bettole e nei trivi : e

rimane memoria che nell'occasione che incendiò uu

palazzo, ei si trasse per la strada descrivendo in ot-

tave quello spettacolo spaventevole. Forse gli sovveu

ne alla fantasia che Nerone al suono della lira can-

tava mirando dalla torre le fiamme che avea destato;

ma né il Gianni, ne l'autore di qucU' incendio, non

avea la potenza o la crudeltà di quel mostro.

Se non che le mutazioni politiche di quei tempi,

che dalla vicina Fi-ancia staripavano nella Italia, già

preparavano al nostro Gianni una secoiir?a epoca della

sua vita, dalla prima totalmente difforme. Imperocché

foloro che si brigavano di rinnovare la natura de'

governi italiani, fin dal 1703 per opera di Lgo Bs-

sville tentarono ancora in Roma la meditata rinno-

vazione; dove però durando tuttavia nella plebe quel!'

altezza di spiriti, che uè le mutate circostanze, né la

lunghezza della pace domestica, né estinsero le più

molli arti che sono compagne alla dolcezza del reg-

gimento, il Basville spento a furor di popolo pagò

con la vita la temerità della bandita democrazia ; il

quale biasimato dai più, compianto da pochi, materia

accomodata ad elfetti, a discorsi, ad opinioni diverse,

parve subbietto principalmente destinato ad infiam-

mare l'estro dei poeti. E certamente a chi abbia rive

nella memoria quelle vicende, a chi non ignori fin dorè

trascorressero le opinioni di quella età, non sarà ca-

gione di maraviglia che il Gianni fosse preso di lauta

compassione verso il Basville, che abbandonata ade-

gnosamente Roma la notte istessa della sua morte,

s' incamminasse alla volta di Genova. Certa cosa è

che a lui si potea bellamente accomodare quel detto

di un antico filosofo, che già il Goldoni avea accO'

modato a se stesso: meco porto lutti i miei beni. E

veramente se favellando del Gianni non mi tenessi dis-

detto lo adoperare il linguaggio dei poeti, direi, che

ramingo, e nudo d'ogni aiuto, egli ebbe certamente

per iscorta una musa che lo sovvenne; siccome nar-

rano che il figliuolo e il nijiote di Laerte uscissero

illesi dai loro peregrinaggi, mercé del presunto pa-

trocinio di Pallade.

Fu infatti per mezzo della poesia che giunto ap-

pena in Genova si acquistò la benevolenza di Anna

Pieri Brignole, coltissima dama ligure: si acquistò

l'amicizia di Luigi Corvetto, presidente di quella re-

pubblica, poi ministro delle finanze sotto Luigi XYIII.

Fu per mezzo della poesia, che venuto a contezza di

Napoleone, questi U-a perché non fu secondo a nes-

suno nella cupidità delle lodi, e ne sperava assai so-

lenni dal Gianni, e perchè avea il costume di cat-

tivarsi gli uomini di più grido, lo chiamò a Milano

a far parte d'uno dei due consigli legislativi di quel

nuovo stato. Ma questo favore, che allora fu cagione

d'invidia in molti, divenne in breve cagione di com-

passione. Imperocché venuto poco di poi le cose di

Italia in potestà di Suarow, il quale assai diverso dai

patrizi che onorano la sua nazione, sembra che di-

sprezzasse le lettere e la poesia, il Gianni fu chiuso

nella fortezza di Cattaro, dove rimase finché la ceU-

bre giornata di Marengo non gli rese la libertà,

Recatosi allora a Parigi, non andò guari che Na-

poleone lo nominò improvvisatore imperiale, « gli

assegnò una pensione annua di scimila liie. E qui



2i,1

non è da dire quali si fossero i subbielti dcgl' im-

provvisi del Gianni dopo il suo nuovo titolo. Iinpe-

rocclic appena giungea ia Pai'igi l'annunzio di una

vittoria di Napoleone, Luigi Corvetto radunava in

sua casa uno scelto numero di amici, nei quali l'amo-

re della poesia italiana andasse del pari con l'ammi-

razione del capitano di Francia. E parca che come si

poDcau sotto gli ocelli del nostro cantore quelle nar-

razioni militari^ che si dicean allora bollettini, gli

venisse infuso a un ti-atto da quella lettura il furore

poetico. Vero è che essendo da abbellirsi i fatti con

le finzioni della poesia, diranno alcuni che nei bol-

lettini francesi ei trovava già fatta la metà del lavo-

ro: il che se forse ha qualche radice di verità nelle

esagerazioni napoleoniche, non è da accomodarsi per

modo alcuno al nostro Gianni, nel quale non solo

l'estro non era punto fittizio, ma verace e spontaneo:

ed eziandio eran sincere del pari la riconoscenza del

beneficj e la meraviglia delle vittorie. Né ciò parrà

punto strano a chi sappia, che le ardentissime fanta-

sie dei poeti non saprebbero non arrendersi al rac-

conto di quelle lotte sanguinose, nelle quali la tran-

quilla ragione della filosofia non trova che a deplo-

rare l'ambizione di pochi e la imbecillità di moltis-

simi. Ma il nume delle battaglie non era il solo a

cui Gianni offerisse in voto i suoi versi ; perchè no

vendicavano giustamente la parte loro l'amore, l'ami-

cizia, la bellezza, la gratitudine. Per la qual cosa in

molti si generava, in moltissimi nasceva la benevo-

lenza verso di lui. E in quegli anni che bastò l'im-

pero di Bonaparte era venuto in tanto affetto all'uni-

versale dei parigini, che allorquando tornata l'augusta

stirpe dei Borboni sul trono di Francia, gli fu per

opera del Corvetto confermata l'annua pensione, non

fu certamente il Gianni quegli che ne mostrasse mag-

gior contento. Perchè o sia che la catastrofe napoleo-

nica lo avesse profondamente fatto accorto della brevi-

tà delle cose umane, o sia piìi veramente che giunto

A quella etade in cui ciascun dovrebbe

Stringer le vele e raccoglier le sarte,

il desiderio delle celesti beatitudini lo infiammasse ;

certa cosa è che negli ultimi anni della sua vita, si

era dato alle pratiche pietose della religione con quel

fervore medesimo, con che per qualche tempo era

corso dietro ai fantasmi della gloria. Per la qual cosa

in mezzo alle consolazioni, di che la religione di Cri-

sto è larghissima confortatrice a chi d'animo since-

ramente concordevole le si affida, terminò tranquil-

lamente una vita (nell'anno 1822) cui non inquie-

tarono le arti dell'ambizione, né contaminarono i fu-

rori della gelosia, dell'avarizia, della vendetta.

Fu il Gianni d'animo assai costante nelle amicizie:

e coloro che in si dolce vincolo eran legati seco an-

tepose soventi volte nello intitolare le sue poesie ai

ricchi e ai potenti. Amatore ardentissimo della patria,

intraprese piìi volte il viaggio di Roma per salutare

il luogo che chiudeva i suoi genitori. Gli onori let-

terari "O" cercava, né disprezzava; ascritto a molte

accademie soleva dire, che da esse può derivare gran-

de aumento al sapere di una nazione, ove le leggi che

le governano riguardino alle cose anzi che alle per-

sone. Coraggioso sostenitore delle contese poetiche, le

ingiurie con forte animo sopportava, e con acerbità

di parole rintuzzava; ma né il rancore né l'odio se-

guitavano in lui lo sdegno, uè lo sdegno si vide mai

sopravvivere alla contesa. Combattuto dalle opinioni,

traviato dalle apparenze, trascinato dagli esempi, le

virtii del cuore in lui prevalsero sempre agli errori

dello intelletto; e nell'ultimo atto della sua volontà

non potresti dire se la fede si aiuti più dalla carità,

pili la carità dalla fede. So che fu accusato di adu-

lazione, e che occasione a siffatte accuse furono !e

Iodi da esso lui date a Bonaparte: il quale però se fu

cittadino e monarca ambiziosissimo, se fu prepotente

ne' mezzi, acerbo nei modi, ingiusto nel fine: se ver-

gognosamente lo macchiarono, la oppressione della

chiesa, la imprudenza nella politica, la superbia nei

negoziati, la dislealtà nelle amicizie, la frode nei patti,

la infedeltà nelle alleanze; si cinse nondimeno, e ninno

è che lo neghi, d'una splendissima ghirlanda di gloria

come capitano sopra quanti mai furono eccellentissi-

mo. Perché se il Gianni stimò usare atto di riconoscen-

za lodandolo da questo lato, io non veggo come si pos-

sa biasimare di aver celebrato quell'uomo, che priva-

tamente riverivano, e solennemente accarezzavano i re.

Le poesie che di Francesco Gianni rimangono par-

te souo meditate, parte impi'ovvisc; e sia che nelle

opere dello ingegno il nostro giudizio si faccia più

severo a misura che elle da noi si stimano più stu-

diate, sia che nel cantar non pensato il Giat»ni avesse

nua concitazione di spiriti tanto maggiore, quanto più

breve; avvisarono alcuni che de' suoi versi dovesse

pronunciarsi quella sentenza che dei consigli donne-

schi pronuncio il ferrarese lasciando scritto:
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Multi consigli de le donne sono

Meglio improvvisi che a pensarvi useiti.

Tra lo poesie meditate sono degni di considerazio-

ne, rispetto alla gagliardia dello stile, i primi cinque

canti di uu poema intitolato Bonapcirte iu Italia,

dei quali si duole che l'indole della materie ci vieti

di riportare qualche tratto come per esempio di una

maniera dantesca; del rimanente non possiamo do-

lerci che prima di morire ei facesse degli altri canti

quasi un rogo espiatoi'io. Quanto alle estemporanee,

sono diverse nei metri, nel numero, nello stile, se-

condo le qualità dei subbietti loro. Kapide, calzanti,

robuste sono le terzine in cui celebra le vittorie di

Marengo, di Austcrliez, di Fritdland, di Jena. Risuo-

nano di un armonìa grave, spezzata, ardimentosa, e

sembrano imitare coll'andamento loro lo strepito in-

distinto delle battaglie. Fra i sonetti ve n' ha alcuni

leggiadri assai, siccome quell'apostrofe a Venere per

una isolana viaggiatrice, che termina :

E io so che le belle a te son care.

Ma più ch'altra ti deve esser diletta

Una bella che nacque in grembo al mare

E quello sopra Giuda, in cui Satana

incatenò quel tristo

E con la bocca sfavillante e nera

Gli rese il bacio che avea dato a Cristo:

Le canzonette poi sono di una squisitezza senza pari;

e talune sono vestite di tanta grazia, che le direste

degne di Anacreonte. Felicissima, benché di metro

difficile, e di soggetto facilmente scorrevole, sì è quel-

la sul bagno che iucomomincia:

Dai più vivi - Raggi estivi,

Per sottrarsi un di Nerina

Cercò altronde - L'ombra e l'onde

Di romita grotta alpina.

Kc cede a questa quella sulle labbra che dedicò alla

marchesa Moi-ando.

Lesbia vaga - So che impiaga

Del tuo ciglio la beltà:

Ria quel labro - Di cinabro

Quello quello egual non ha.

Certa cosa è , dice il Salfi , che leggendo alcuni

tratti delle poesìe del Gianni succede alla maraviglia

l'incredulità: tanto più che egli non cantava, ma de-

clamava i suoi versi, nò era in lui alcuna di quella

([ualitii onde sogliono gì' improvvisatori nascondere i

loro difetti. 11 solo prestigio, onde jiotesse sedurre i

suoi ascoltatori, era quello dei versi; e nondimeno il

suo verseggiare era si vario, si stretto, si imitativo,

che soventi volte parca il frutto di un lungo studio.

Perchè Vincenzo ÌMouti, benché rivale, non dubitava

di affermare che la natura avea fatto di tutto per

formarne un gran poeta, quantunque soggiungesse

sorridendo che il Gianni avea mal corrisposto ai di-

segni della natura. E io so che alcuni vollero per lo

contrario antiporre al Monti il nostro improvvisatore;

e basti per tutti l'autore della lettera di Filebo. Quan-

to a me, io credo che il Gianni starebbe contento a

questa lode ; cioè eh' ei fu solo l'improvvisatore, le

cui poesie non isceraassero cou la stampa il grido

del loro autoi'e.

e) Questa biografia è lavoro inedito del giovane Enrico

Lovery, rapito immaturamente alla patria, alle lettere, ed

alle speranze de' suoi il giorno io di febraio 1828. Egli nac-

que in Roma ai 22 di dicembre 1800, da Gaetano ed Eleua

Manzoli. Di lui si ebbero varie letterarie produzioni di ot-

timo argomento, e di singolare bontà di stile; e se acerba

morte uon lo avesse colto nel yerdeggiarc degli anni suoi,

lo sapremmo ancora ammirare fra i più distinti coltivatori

delle muse e dell'amena letteratura.

IL CORRETTORE DI STAMPERIA.

In un gabinetto, tutto tappezzato di dizionarj ita-

liani, inglesi, francesi e tedeschi, risiede il correttore,

le cui funzioni sono indicate dal suo nome medesimo.

I correttori raggiustan gli errori, o ne fanno degli al-

tri, fanno sospirare i compositori bestemmiare i tor-

colieri impazienti dell'ultimo foglio di torchio. - L;i

professione del correttoi'c fu onorata da piti d'un dot-

to: mentre i Manuzj si piccavano del più. profondo

sapere, Erasmo e Scaligero segnavano in margine al-

le pagine, eoa una severità degna della loro gloria,

le virgole e gli accenti dimenticati. -Ma se questo la-

voro esige variate cognizioni, esige soprattutto fredda

e continua pazienza.- Quest'uomo flemmatico e serio,

per lo più difeso gli occhi da due ampi occliiali, si è

guastata la vista sugli strafalcioni dei compositori, si

è preso un migliaio di malanni per la carta fracida

e puzzolente su cui fu condannato a starsi chino e ad

impallidire. Son vent'anni che corregge e ricorregge;

poniamo abbia veduto sol quattro fogli al giorno, ec-

cettuate le domeniche e le feste, avrebbe a quest'ora

veduto 24,000 fogli 384,000 pagine che ne hanno

logorato la vista e la memoria.
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Pochi sono i monumenti della romana pittura con-

servati e rimasti a noi. Se si eccettui, quanto sulle

volte della casa aurea di Nerone veggianio (*) : subli-

me veramente e notturna vista, la quale nondimeno

Vitruvio apertamante disapprovò: se si tolgano i bagni

di Livia, e ijualcbe piccolo avanzo dei suoi pennelli;

l'antichità di questa sede dell'arte, sia perchè la pit-

tura è fragilissima in se, sia perchè i romani ama-

vano la scultura più che il colore, lieve cose ci ha

tramandato. Però quello che di vero bello rimane,

merita che sia ricordato e ammirato: cosa alla quale

col presente articolo intendiamo, e che poche volle ci

sarà dato ripetere.

Chiamasi col nome di nozze Aldobrandine un af-

Iresco del Vaticano collocato negli appartamenti di

Borgia, e rappresentante un rito nuziale. Esso affresco

venne disoiterrato l'anno 1606 in una casa antichis-

sima scoperta sull'Esquiliao, e vicino all'arco di Gal-

lieno trovata. Ginzio Aldobrandini cardinale di santa

chiesa o funue il trovatore felice, o a prezzo d'oro

acquistolla : per la qual cosa e dal rappi'esenlare i

sponsali, e dall'essere pertinenza di lui, col nome del-

le Aldobrandine nozze chiamossi.

Una camera destinata ad Imene, nuda e semplice

assai, è la scena di tal pittura che fedelmente ripor-

tiamo. Veggonsi da sinistra tre donne intente alle

acque e ai lavacri preparare la pura onda, da ser-

vire innanzi alla sposa. Siegue appresso la pronuba

che sussurra lievemente, all' orecchio della donna

congiunta all'ara, i consigli del viver lieto, e gli

avvertimenti dello stato venturo. Casta e immobile

quella posa intenta il suo corpo in udirla perfetta-

mente, e par che il volto s'imbianchi visto in mente

il legame, e la difficoltà del condurvisi. Sulla fronte

un modesto velo, composta ad umiltà la figura, so-

spirosa pel du))bio passo, essa a maraviglia ti espri-

me le incertezze del nodo, il dolore dello aver la-

sciato i congiunti, e la ventura scena dei figli. Intanto

su d'una specie di suppedaneo giace coronato di fron-

di, gramo e incerto lo sposo, che la ravviluppata don-

na rimira, e per le crudeli incertezze par che tremi

il suo petto. Siegue il plettro ed il suono dai lato de-

stro di chi contempla, sieguono i profumi d'amore, e

l'ampio tripode dei giuramenti, il quale per la pro-

pinqua armonia della lira, è utensile di lieto augurio.

(*) Le pitture delle terme di Tito.
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Ciò presso a poco è il seutinieulo del quadro.

Circa la composizione, ritrae moltissimo della vecchia

templicità, imperocché si stendouo lungo un piano le

sue figure, sono in guisa dei bassoi'ilievi ordinate, ed

hanno, se mi è lecito torre in prestito a Cicognara

nna frase, l'azione dello stare pur tutte. Ritte e de-

corate dall'arte, imponenza e severità, modo fei-mo e

piramidale, sono il lor carattere ed il sudato artifizio.

Studiato, nobile, e franco n' è il disegno per ogni

canto, la espressione giusta ed ingenua, il tocco pie-

no di vigore e di efl'etto. Ragionata poi sopra tutto,

e da ragionarvi sopra bea molto, è quella muraglia

od iscena, che forma come un indietro allo intonaco,

e la pittura stessa finisce. Essa non è una camera al

certo: il perchè anco presso gli antichi un Lionardo

da Vinci da saper ritrarre una camera e metterla in

armonia col dipinto, non era cosa facile ed ovvia. E
una linea che rientra in se stessa quasi a guisa di

quei moderni ripari, posti a dimezzare una camera

presso noi. L'ombre degli scompartimenti e i suoi an-

goli danno uua novità a quell' indietro, un' amabile

varietà, e fanno risaltare allo innanzi le poco mosse

figure. 11 soggetto è contrastato dai dotti. Altri volle

vedervi gli sponsali di Telide e di Peleo, altri le nozze

di Violantilla descritte in versi da Stazio, taluni quelli

di Giulia e di Manlio cantate dal poeta Catullo. Ma
forse è scena familiare soltanto: ed allo infuora d'un

imenèo, non allude a sponsale alcuno determinato, o

deesi credere almen così dal non vedervi nome né

cenno. Neppure il linguaggio ingegnoso dell'arti belle!

Quando la citta di Pompei era incognita tuttavia,

esso dipinto fu stimato immenso e da tanto fino all'

essere stimato unico al mondo. Scoperte le sue pit-

ture però, ottenne il nome che gli conviene, quello

di primitivo e perfetto, e quello di modello dell'arte,

oltre il pregio di antichità. Erane talmente innamo-

rato di Pussino, che vi studiò molto tempo, e volle

di sua mano copiarlo. I suoi studi sul quadro con-

servansi ancora fra le belle cose dei Doria nella loro

ralleria. Ma Niccola Pussino non vide nettamente

l'affresco: perché stato infelicemente ristorato da al-

cuno quando a luce rinvenne, lo copiava con molti

abbagli. Modernamente però si trovò modo di depu-

rarlo, e tolte vie dal suo colorilo le poco belle ag-

giunzioni, si donò alle arti di nuovo limpido e verace

siccome prima, sebbene alquanto impallidito e man-

cante.

SERPENTE DELLE AMAZOMI.

Il professore Poeppig, nel suo viaggio al Chili,

al Perii, e sul fiume delle Amazoni, riferisce un fal-

lo che fu già pili volte citato e che é ancora ine-

splicabile. Allorché si viaggia di notte su qut:sto fiu-

me, e il silenzio e la quiete regnano nell'aria e sull«

acque, avviene sovente che queste ad un tratto si

agitano da lontano, e le onde sembrano venire eoa

furia verso chi dalla barca le guarda : quindi il ro-

more a poco a poco va cessando, e le onde si cal-

mano come prima. Questo commovimento momenta-

neo e frequente ispira un gran terrore agl'indiani:

essi l'attribuiscono a un mostro marino. Secondo il

sìg. Poeppig, questo rumore rassomiglia a quello che

farebbe un bastimento rimontando il fiume spinto da

un gran vento. Egli dice d'averlo sentito distintamente

a tre riprese diflereuti, nel Sulimoes, presso Fonte-

boa. Questo fenomeno non si vide mai succedere di

giorno; viene attribuito alla presenza d'un gigante-

sco serpente : però gì' indiani assicurano, che non è

il serpente boa, che si trova sovente steso sulle rive

del Palisadas. A confermare quest' osservazione si ci-

tano ancora presso l'Ega nei grandi laghi, massi di

escrementi nei quali si trovano delle ossa di Capi-

guasaz Lametin, che formano dei coni della lunghez-

za di 5 piedi. Il sig. JMartius ammette anche l'esi-

stenza di un rettile enorme nel fiume delie Amazoni.

IL MUSEO VATICANO.
( Couliuuaxiooe e fine).

Un monumento poi singolare, e per la finitezza e

per le sue pietre, é quel grazioso e quel gentile mo-

saico situalo nel pavimento. Pallade vi tiene il campo

coll'orrenda egida in petto. Ricorrono attorno le co-

stellazioni e la luna, e quasi in forma dello scudo di

Achille, siede in terra siccome una ispirazione di

Omero. Esso venne dal Tuscolo verso gii anni 1741,

lutto come vedesi ancora in pietre dure composto: ed

i musaici che gli sono allo intorno pnjvennero parte

dall'antico pago Lemonio, parte dall'antichissima Fal-

leri, il primo dei quali oggi dicesi Roma vecchia, ed

il secondo col nome di Fallerone è distinto. Quivi

lecrgesi ancora la iscrizione funebre di Si face da noiDo

pubblicata altre volte in questo nostro giornale.
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Salendo poscia le scale, le immortali e magnìG-

cte scale fatte erigere da Pio VI con una squisitezza

ed un lusso degni al certo del suo gran nome, le quali

tutte di fini marmi son fatte, e di metalli, e di co-

lonue sveltissime, e che son sede a due fiumi, il Nilo

e il Tigri cioè, l'ultimo dei quali fu restauro di Buo-

narroti, vassi al tripode d'Ippocoonte laddove una su-

perba vista si gode delle sottoposte cose accennate,

Tassi agli appartamenti del cardinale Zelada dove og-

gi sono depositate le sculture di Egina, e vassi final-

mente alla camera della biga.

La quale da cima a fondo è coperta di candidis-

simi marmi, ed è vagamente rotonda. Pio VI appo-

jitamente la fabbricava onde situarvi la biga, ornato

e velocissimo carro tratta a furia dai palafreni, snelli,

agili, e colle fervide teste. Sta a diritta di chi la ca-

mera gira Sardanapalo lussurioso, il quale come »1-

cuui dotti pretendono null'altra cosa è infine che

un Bacco rivestito e barbato, colla iscrizione sul man-

to contraffatta dai nostri antichi: sta a sinistra la sta-

tua del maestro di Marco Aurelio, il buon Sesto da

Cheronca, principio e fonte della pace universale all'

impero: havvi Apollo Saiu-otono, Perseo, Alcibiade,

e due Discobuli : havvi semplice ed in un severo

Focione, e v'ha l'auriga circense, tutte statue in for-

ma eguale. Quanto all'ultima di tali cose, egli osser-

vasi con piacere, come i nostri antichi romani, dotti

certamente in ogni genere di applicazione, rivestivano

i carrettieri, o coloro che alla pericolosa meta accin-

gcvansi, con una fasciatura di corde raggirantesi alla

persona, la quale incominciando dal collo cingeva il

petto e gli addominali, cingea le gambe pur tutte (le

quali con improvida erudizione sono restituite nude

alla statua) e legava quei giuocatori ad un anello

stesso del carro. Allora il pi'elore dava il segno col

pannolino, allora uscivan fumanti dalle carceri loro

i cavalli, allora dritti ed csquilibrati dal moto si reg-

gevano alla corda stessa gli aurighi : e se avveniva

che sulla meta sbattessero il loro cai'ro, colla velo-

cità pari al fulmine, tenean sul petto un incurvato

coltello, dividevan la corda ratto, e rimanevano in

terra senza essere trascinati vieppiìi. Il moto poi del

cadere dlvidevasi per quelle corde clie cingevano i

corpi loro: e come il vetro rimane saldo, integro, e

intatto, quando cade dall'alto ed una simile fasciatura

il difende, così restavano illesi. La percossa girando

per quelle funi diminuiva, sperdevasi in molte fra-

zioni, l'ossa delle lor gambe o non l'iseutivano

moto alcuno, o se Io risentivano nell'interno, questo era

così leggiero e si poco, che restavano intatte e sane.

Le difese dei nostri cavalieri moderni, considerandole

bene, sono assai inferiori alle antiche e forse forse

più incomode.

Finisce il museo così detto colla svariata ed egre-

gia collezione dei vasi, a cui si aggiungono le scul-

tui'c donale dalla principessa di Savoia duchessa di

Chablais, ed a Tormarancia disotterrate. Antonio Ca-

nova aggiunse molti dei primi alla sontuosa raccolta;

e meritano di esser considerati fra i primi due bel-

lissimi di serpentina, la pietra verde dei quali tiene

mista nel corpo suo la miniera della granata. Meri-

tano fra le cose antiche della duchessa una partico-

lare attenzione una baccante e due bacchi ed un mu-
saico con alcuni commestibili sopra. Havvi di molti

sarcofaghi ancora, come quello di Oreste, l'altro te-

nente in bassorilievo la morte di Px-otesilao e Lao-

damia, Arianna e Bacco, le Niobidi, Endimione e

Diana, e quello pure delle Leucippidi. Similmente

denno essere in questo corridore osservate alcune

piccole ma leggiadrissime statuette, tali che un Fau-
no di basalte, un altro di marmo che dolorosamente

si fa trarre del suo piede una spina, un Sonno, una
Diana, un'Antiochia turrita in capo ed avente il fiu-

me Oronte a' suoi piedi, la giovinetta trionfatrice, la

Cerere dei Mattei, e la capricciosa fontana co' suoi

sileni accosciati. Finalmente ci ha suH' ingresso una
collezione di cose egizie commendevole per la rarità

de' suoi marmi, nella quale vuoisi che una piccola

statua rappresenti Ammon-rà dedicata dal re Man-
donei principe che appartiene alla dinastia XVIII.
Pili in là vassi alla pinacoteca che non appartiene a

noi d'indicare, e per le camere delle carte geografi-

che si entra nelle famose stanze di Raffaelle.

Noi passammo sotto poco lodevol silenzio sì il

gabinetto delle maschere, gli appartamenti di Bor-

gia: ma una esatta indicazione di tutto è forse (fuori

della presenza di quelle cose) alquanto lunga e no-

josa, mentre una illustrazione richiede un' opera a

parte. Con questi cenni brevissimi non cercammo
pivi in la che una ispirazione ai lettori verso il bello

infinito di tale sontuoso museo, ed una visita dagli

stranieri. ^, C,
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IL UaG.>'0 CCCELLATORE [Mjgale. avigulana]

AJdimandasi ragno uccellatore una grossa e tor-

uiidabilc specie di ragno noa infrequente in Surinam

e negli adiacenti paesi; perchè in mancanza d'altro

cibo, esso va in cerca degli augelletti impenni ancora

dentro i lor nidi, e ne fa la sua preda. I pulcini del

colimbri, e del zuccheraio [cerihia flai^eola di Lin.)

sono le pviucipali sue vittime. Esso mette a proiitto

le ombre notturne per far la sua caccia; a tal che

comuni-mente si può trovarlo il mattino quando ri-

torna al sotterraneo suo covile, e gliermirlo mentre

Ja rugiada di cui son cariche le piante rallenta il

suo passo; ma l'ordinario suo vitto sono certe grosse

formiche rosse, che in quei climi si moltiplicano a

miriadi, e recano gravissimi guasti. Onde per questo

lalo può dirsi animale benefico all'agricoltore. Tutta-

via le formiche spesse volte si vendicano di questo

terribil loro avversario; que* bellicosi insetti gli pre-

sentano la battaglia, uniti in si grande stuolo che in-

vano egli è dotato di grandissima forza muscolare,

invano adopera sino all'estremo le gagliarde tenaglie

che sono le micidiali sue anni: oppresso dal numero

ei soggiace e u'è divorato. - La puntura di questo ra-

gno è pericolosa anzi funesta, se ha da porgersi fede

ai popolari racconti; quando applica le sue tenaglie

sopra un corpo duro, o liscio, vi si veggono tosto le

Iraocic di un liquido il quale probabilmente è il ve-

leno eh' esso inietta, Ijenchè non si conosca da qual

varco lo mandi fuori. - Il ragno uccellatore chiude le

sue ova in un bozzolo di seta bianca tessuto da lui,

quasi come il bozzolo del filugello, e sempre lo porta

con se sotto il suo corsaletto, col mezzo delle sue anten-

nette. Che se lo mette giìi quando gli avviene di com-

battere contro i suoi nemici, finita la pugna, torna

immantinente a riprenderlo, e con amore lo guarda.

SCIARAD.l

É un erba il priimcro-ua bruto il secondo- un prode l'intero.

Sciamila precedente= Fe-misa .

L'officio centrale per le associa2Ìoiù e il lieposìto Je* fogli ^ prtisso il

Direttore proprietario, via Jel Gesù n, Sj prirao piauo

TIPOGRAFIA DELLE BELLE .\RTI, VIA IN ARCIONE N. 100, CO.y APPROrAZIONE.
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PIAZZA REALE, E PROCESSIONE DEL CORPUS DOMl.M

in Swiglia.

Siviglia, chiamata dai fenìci suoi fondatori col no-

me à'Hispalis, che vuol dire pianura, è l'Atene della

Spagna. Essa ha il vanto di aver dato a Roma tre il-

lustri imperatori, Trajano, Adriano e Teodosio : di

aver nelle arti dato alla luce Mui'illo e Velasquez, e

nella poesia drammatica quel grande ingegno di Lopez

de Vega. Essa conserva le monumentali memorie del

dominio romano nelle maguiCche sue mura munite di

166 torri, e 15 porte: ha i piìx splendidi monumenti

della dominazione morescha, e ricchissime opere ar-

chitettoniche del secolo di Ferdinando e d'Isahella.

Tra gli stupendi avanzi dell'architettura moresca, che

in questa piazza si ravvisano, il piìi mirabile è quello

della torre della Giratela, che fu eretta nel 1 000 per

servire di osservatorio astronomico; e rimasta imper-

fetta sino a cinque settimi della divisata sua altezza,

venne nel secolo XVI innalzata dal suolo sino all'ele-

vazione di 364 piedi, compresa una statua di bronzo

posata sopra un globo metallico. Questa statua rappre-

senta la Fede trionfante. E d'essa una torre di figu-

ra quadrata con ricchi ornamenti architettonici, ed è

contei'minata da una specie di seconda tori'e con una

cupola. Nella galleria, che gira ai quattro lati della

tori-e, sono appese 25 campane che quando vengo-

no suonate a festa rendono un'armonia maravigliosa.

Questa e gli altri magnifici edifizj riuniti nella piaz-
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za, clie qui presentiamo, la rendono splendida e sor-

prendente airoecasione della processione del Corpus

Domìni. In tale solenne giorno tulli quelli della

penisola, oltre l'immenso concorso degli stranieri, fan-

no Lellissinaa la festa, e così numerosa di popolo che

molti sono rispinti alle porte della città, non essen-

dovi il posto per goderla.

Tutte le principali strade di Siviglia, ove jiassa la

processione, sono adornate delle più belle e ricche

tappezzerie, sfoggiando i balconi uel maggior lusso di

fitofEs. Alla testa della processione è portala la gran-

de bandiera della cattedrale con asta d'oro, e sul

drappo è rappresentalo il quadro della cena di iVo-

stro Signore. Quindi viene la grande macchina della

torre della Giralda con le due sante vergini protet-

trici della città, che stanno in atto di sorreggerla, ram-

mentando il prodigio che ebbe Siviglia per interces-

sione delle sante verdini nel tremuoto del 1755 che
ri

desolò la Spagna. Essa macchina è portata da sedici

uomini abbigliati al costume spagnolo, ed intorno alla

medesima danzajio de' fanciulli in abito da paggio can-

tando le laudi, ed accompagnandosi a suon di nac-

chere. Dipoi viene il grande e sontuoso tabernacolo di

argento, il quale contiene il SSmo Sagramento. Esso

è di un argento massiccio, e lavorato di una cesella-

tura la piìi squisita. Parecchi giovani vestiti all'antico

costume nazionale vengono accompagnando la funzio-

ne, facendo corona al clero riunito in sontuosa pompa:

e chiude il popolo immenso la solenne funzione, can-

tando anch'esso, e salmeggiando a suono di nacchere.

LA SETA {seriCUm).

La seta dagli antichi fu pochissimo conosciuta, e

la stimavano opera di una specie di ragno o scara-

faggio che la filasse dalle proprie viscere, e l'avvol-

j^esse co' piedi intorno a rami di alberi. Chiamava-

no un tale insello sor, da seres o seri popoli della

Scizia che lo tenevano: d'onde diedero nome di seri-

cum alla seta istessa. Il ser ha poca affinità col no-

stro filugello [bombjx) perchè il primo vive per 5 an-

ni, e l'ultimo muore ogni anno avvilupato dentro un

sacchetto O palla giallognola, che svolta da quel filo

rhe appelliamo seta. Trovossi nell'isola di Coo l'arte

di lavorarla, e Pamfìla figlia di Plalis ha l'onore di

esserne riputata inveutricc. Tale scoperta non fu

langainente ignota ai romani. Si portavano loro i

drappi di seta dalla Persia, dall'Indie e dalla Seri-

ca, ed ancora le matasse che si lavoravano con in-

finita fatica dalle donne romane. ]\Ia le stoffe che

ne tessevano per la loro rozzezza riuscivano di po-

co pregio in confronto di quelle dell'Asia, che dove-

vano probabilmente essere lavorate alla nostra fog-

gia. E ben lungi dall'approfittare di tulli i vantaggi di

quello scoprimento, non poteauo indursi a credere

che un filo si bello fosse l'opera di un verme, e so-

pita ciò formavano mille assurde congetture e chimere.

A'irgilio la chiama lana delle selve (Geor. I. II) e Pli-

nio non ne sapeva di più. Ammian IMarcellino tre

secoli dopo Plinio era nella stessa ignoranza. Un ge-

nio di questa tempra la l'ese fra loro per molli secoli

rarissima. Quando Cesare, nei superJji spettacoli dati

al popolo, fece coprire il teatro di drappi di seta, fu

tumulto fra' soldati che l'accusai'ouo di esaurire l'era-

rio in cosa di tanta delizia e magnificenza. Dione

Cassio la chiama opera della barbarica morbidezza, e

rimarca con sorpresa la straordinaria pompa di Clau-

dio che volle incoronare due re dell'Asia, vassalli dell'

impero, sotto uu padiglione di seta. Diiatli in Roma
da Augusto a Costantino, e due secoli dopo, si pagò

sempre a peso d'oro: e per cagione del caro prezzo di

quella, Vopisco ci narra, che l'imperatore Aurelia-

no rifiutò all'imperatrice sua moglie un abito di seta

che da lui ai-dentemente bramava. Veramente sembra

che questo imperatore lo negasse per frenare coli'

esempio il lusso della seta, così dannoso all'impero;

perciocché a questo intesero di tutto potere ed egli

ed Alessandro Severo. E realmente non può espri-

mei'si quanto le donne fossero vaglie di quella merce

preziosa sì propria alla loro delicatezza e vanità. La

rarità ed il sonmio prezzo della seta ii-ritava tanto

pili la voglia di avei-ne. Oltre agli abiti, usavasi an-

coj-a per nastri ed altri fregi donneschi. Ai tempi di

Vespasiano e di Tito le donne ornavano le chiome

grondanti di unguento con corone indiane di seta a

vari colori, ed intrecciate con foglie di nardo. Ed in

progresso il lusso della seta andò sempre crescendo

sotto tutti gì' imperatori, massime dopo che Elioga-

balo vesti l'oloserico, o veste tutta intera di seta :

poiché niuno mai avanti di lui aveva osato giungere

a tanta magnificenza. Allora, uomini, donne, tutti

' ebbero la mania di vestirsi di seta.



2ol

Alla Glie l'imperatore Giustiniano, reggendo qual

inimeusa somma di danai'o insino a' suoi tempi aveVa

questa merce costato all'impero, fece col mezzo di

certi monaci trasportare dalle Indie a Costaatinopoli le

ova de' filugelli, verso l'anno 555 dell'era volgare,

ed insieme le istruzioni per alimentarli, cavarne la

seta, e filarla: e sopra ciò si fondarono manifatture

ad Atene, a TeLe ed a Corinto. Verso l'anno 1130

Ruggero re di Sicilia stabilì una manifattura di seta

a Palermo, ed un'altra in Calabria, ambedue condotte

da operai che furono parte del bottino portato d'Ate-

ne e Corinto conquistati da quel principe nella sua

spedizione di terra santa. A poco a poco, aggiunge il

Mezeray, il resto degli italiani e la Spagna imparò

dai siciliani e calabresi a tenere e governare i filu-

gelli ed a lavorare la seta, e finalmente i francesi per

dritto di vicinanza un poco innanzi il regno di Fran-

cesco I cominciarono ad imitarli. 11 gran vantaggio clie

ridondava da questa manifattura rese il re Giacomo I

d'Inghilterra sollecito d'introdurla in quell'isola. Per-

ciò egli raccomandò più volte dal trono e ne' termini

i pili efficaci di piantare i gelsi per la propagazione

de' filugelli ; ma senza effetto, quantunque da varj

esperimenti che s'inconti-ano nelle transazioni filoso-

fiche, ed in altri luoghi appaia, che i bachi per qua-

lunque rapporto crescono e lavorano sì bene in In-

ghilterra come in qualunque altra parte d'Europa.

Il baco da seta è un insetto non meno conside-

rabile per la materia preziosa che somministra, che

per le molte forme eh' egli assume prima e dopo di

restare avviluppato nel ricco guscio o palla che di per

se stesso si tesse. Da un picciolo ovo, di circa la gran-

dezza di una testa di spilla, che è il suo primo stato,

mediante il calore diventa un verme di convenevole

grossezza, d'un colore bianchiccio tendente al giallo. In

questo stato si nutre di foglie di gelso, finché giunto

a maturità s'avvolge entro un sacchetto di seta grosso

e foggiato all'incirca come un ovo di colomba, e si

trasforma in una aurelia {crisalide). In tale stato egli

rimane senza alcun segno di vita o di moto, finché

alla fine si sveglia per divenire farfalla, e s'apre un

passaggio a traverso del bozzolo : e finalmente mo-
rendo rinasce ad una nuova vita, mediante le ova che

egli getta. Subito che il filugello è giunto alla gran-

dezza e forza necessaria per cominciare il suo bozzolo,

ei forma la sua tela, così appellandosi quel sottile

tessuto che è il principio e fondamento di sì inirabil

lavoro. In questo impiego egli consuma il di primo,

nel secondo egli forma il suo bozzolo, e si cuopre

quasi tutto di seta; nel terzo egli è quasi interamente

nascosto, e ne' seguenti s'adopra ad ingrossare e for-

tificare il suo follicolo, scmpi'e lavorando da un solo

e semplice capo, che giammai rompe per sua propria

mancanza: ed è sì fino e sì lungo, che quelli che lo

hanno attentamente osservato, credono favellare nei

limiti della moderazione, accertando che basta a mi-

surai'e sei miglia all'incirca.

In dieci giorni i bozzoli sono nella loro piena per-

fezione, ed allora si hanno a cogliere del rami di

gelso, ai quali i filugelli gli avevano appesi.

Molte sono le precauzioni che abbisognano, cosi

nell'allevare i bachi, come- nel coglierne i bozzi ; e

d'altre foglie ancora si nutrono, mancando quelle di

gelso. Ma perchè troppo lungo sarebbe il dirne tut-

to partltamente, e d'altra parte sono abbastanza co-

nosciute, come ancora è il modo con che se ne svolge

e fila la seta, così stimiamo di dover qui far fine,

rimettendo, a chi bramasse tali cognizioni, alla notis-

sima opera del conte Dandolo.

FORZA DI UNA BUFFONERIA.

Cleone un giorno era inquietissimo per alcune

ostilità di Filippo il macedone, che avea di Iresco

commesse, e che facevano temere una prossima rot-

tura. Nel momento che gli animi erano maggior-

mente agitati, comparve sulla bigoncia un uomo pic-

ciolissimo, e tutto contrafatto. Egli era Leone amba-

sciatore di Bisanzio, che univa alla deformità della

figura quel brio e quella lepidezza, cose tanto accette

agli ateniesi. Al solo vederlo essi diedero in tali

scrosci di risa, che Leone non potea ottenere un sol

momento di silenzio. « E che fareste voi, diss' egli

<c alla fine, se vedeste mia moglie ? Ella mi arriva

^ appena alle ginocchia. Nondimeno cosi piccoli, co-

« me siamo, quando facciamo contesa- tra noi, la

« città di Bisanzio non basta per fermarci ». Questa

buffoneria ebbe tanto incontro, e sì grande forza

sull'animo degli ateniesi, che accordarono sul fatto a

Leone il soccorso eh' egli era- venuto a domandare.



PERICLE E ASPASIA

Vogliamo della eloquenza greca occuparci, e porre

sicui'amente in mezzo ai nostri italiani Pericle e Aspa-

sia, che son due ingegni dell'antichità tali quali li

rappresenta la famosa gemma di Pikler, che accop-

piò forse questi due innamorati tra loro, dopo la de-

cantata scoperta delle loro erme, situate nella camera

delle muse al museo vaticano, ed illustrate da un

ammìrahile prosopopèa scritta in lode loro dal Monti,

poeta che in quei giorni vivendo in Roma cercava la

ispirazione dai marmi antichi, e coi pììi valenti anti-

quari del tempo usava spesso familiarmente. Ed ec-

co le loro immagini amendue, una delle quali tiene la

celata greca sul capo, l'altra il velo e I cincinni. Fu

Pericle di una nobilissima stirpe, scendendo appunto

da quel famoso Santippo che sconfisse i persiani a

Micale, e da Agarista nipote del glorioso distene

che riformò le cose d' Atene, e venne in favore som-

mo del popolo. Giovinetto tuttavia della età studiò

Pericle la filosofia della mente, ma nel suo cuore si

sviluppava un germoglio attivissimo all'cloquenxa, con

che si narra che tutti ei vincesse nell'oratoria. E a

vero dire Tucidide^ che fu suo emulo nel parlare, ci

lasciò scritto candidamente che quantunque l'avesse

sorpassato più voUe, nondimeno la facondia sua na-

turale cotanto grazia teneva in se, e tal soavità di

parola, che gli ascoltatori soventi non vedevano la

sua sconfitta. Era Pericle di venei-evoli forme, e so-

migliava in tutto agli atteggiamenti del tiranno Pi-

sistrato, alla voce, all'andamento, allo insieme. Nato

comodo e ricco, cresciuto all'arti della lusinga, po-

co maraviglia è dunque, se nel popolo della grazia

in riputazione somma salisse, e nel potere eziandio.

Era stato spento di frescco quell' Aristide regolatore

d'Atene, e la repubblica degl'ingegni abbisognava pur

d una voce che risvegliasse i suoi pensieri, e met-

tesse le comuni menti d'accordo. V'era invero Cimo-

ne: ma questi piìi guerriero che parlatore, combatteva

per la patria al di fuori, n.è i consigli della repubblica

menomamente potea sapere. Per lo che venne alla

somma delle cose interne quest'oratore: e morto a

Tanagra il suo rivale, tranquillamente le amministrò.

Come Pericle fu libei-ato dalla vigilanza armata di

Cimone, diessi a favorire quella parte del popolo

che aveva un piìi moltiplicato voto al consiglio, e

colla division delle terre, e con promesse, ed abbel-

limenti, tenne vera sovranità dentro Atene, xlrricchi

rinnovellando la patria, monumenti vi fece alzare con

tanto gusto e sapienza, che tutti i viaggiatori e tutti

i dotti moderni non sanno ritrovare di meglio tanto

per tutta Grecia quanto fuori.

Dicesi che per piacere ad Aspasia, filosofante e

cortigiana del tempo, che egli amava perdutamente, e

che nella sopra espressa gemma vedemmo, fomentasse

e conducesse la guerra di Samo: la qual città vinta e

rasa, inebriollo di tanta gioia, che ritornato in Atene

volle l'onore del trionfo ottenere, e pronunziò ai suoi

soldati morti nella campagna di quella spedizione un
elogio, caldo invero e veemente. Le sue spese, e il

lavoro delle sue fabbriche avevano ravviluppati i suoi

interessi in tal guisa, che mesto sempre e solingo

Pericle si lacerava fra i conti, e nell'opera impalli-

dia. Venuto un giorno Alcibiade, che suo nipote si

era, a confortarlo con la parola, addimandogli il per-

chè si poco tranquillamente ei vivesse, e qual co-

scienza lo agitasse. Pericle non fu segreto, e ri-

spose, ispaventarlo il rendinconto vicino. Disse que-

gli al suo zio. Meglio faresti per certo di non pen-

sare a cotal ragguaglio, ma di pensare invece ad un

modo di non rendere tali conti. E il modo venne

tra poco. Arse una quistione tra i popoli della Gre-
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eia, la quale in breve divise gli acliei, gli abitatovi

di Megara, di Locri, della Focide, di Leucade, di

Auactoria, e Beozia, da quei di Chio, di Lesbo, di

Platea, e molle isole. Pericle che in ciò pensava co-

me Demostene, tenendo per certo che la guerra porta

a cima i migliori, e che i magistrati splendidi che non

voglion fallire sono astretti di fomentarla, persuaso a

ciò non solo dagli interessi privati, ma dalla voce

eziandio di Aspasia, la mente della quale era di re-

sistei-e a Sparta, trasse Atene alla guerra, e compro-

mise la patria in una lotta considerevole. Fu allora

che per aver voluto l'accorre nella città ogni forza

circonvicina, o per qualsivoglia ragione eh' ei fosse,

si sviluppò la famosa peste in Atene, la quale am-

piamente ci ricorda Tucidide. Ed è maravigliosa cosa

il sapere, che benché il popolo disperasse, e la gente

cadesse a schiere, pure ei non si mosse giammai dal

concepito disegno, e tenne chiuse mai sempre le porte

tutte della città. Fatto impeto molte volte i lacedemo-

ni, si ritirarono alfine, lasciando l'ammorbato paese,

e devastando le sue campagne: ciò che di rimando fe-

cero gli ateniesi con la loro flotta marina, ed i sol-

dati spediti al campo. Pericle allora ebbe a fare piìi

tremendi conti col popolo che lo credeva autore di tre

mali soltanto, della guerra, della peste, e della care-

stia: opinione che gli fruttò la manomissione e il dis-

prezzo. Ma la sua parola lo riportò alla politica vita

tra breve tempo, ed ei godè molti onori che una im-

matura morte quasi repentinamente interruppe. Ci è

rimasta delle sue opere la orazione funebri; recitata a

quegli ateniesi che perirono nell'ultima guerra accen-

nata, e basta questo al suo onore.

Fatto un breve cenno del primo, resta ora a fa-

vellare di Aspasia, che fu donna di elevatissimi spi-

riti, e che ad eccezione di Socrate, si era saputa cat-

tivare tra per la vivacità dell' ingegno, e perchè era

del suo viso bellissima, tutti i filosofi ed i poeti che

in quel beato tempo fiorirono. Ed ebbe altresì molta

influenza nelle cose di stato, arringando e parlando

al popolo dopo le segrete brighe coi suoi motori.

Usò Pericle di tenere un elmo guerriero fosse in pa-

ce o non fosse, perchè il suo cranio era altissimo e

smisurato : ciò che esposto nudamente agli sguardi

gli avrebbe meno saputo cattivare le udienze, le quali

oltre la bellezza della parola, si lascian trarre sovente

da quella dell'atteggiamento e del viso. Può perciò

nel vaticano osservarsi che i due buchi degli occhi.

i quali sulla visiera dell' elmo greco noi vcggiamo

costantemente, alzati siccome sono oltra l'occipite

umano, mostran sotto i capelli: ciò che senza defor-

mità di disegno, indica chiaramente il difetto. Pikler

che incise la gemma vi pose, come di costume, il nome

suo in greco: debolezza perdonabile a tanto artista,

MEMORIE I>TOR>0 LA DISFIIiA DI BARLETTA
«ACCOLTE

DA GIUSEPPE .MELCHIORRI.

/41 cadere di una bella giornata d'aprile dell'

anno 1 503, la campana di s. Domenico in Bar-

letta sonava gì' ultimi tocchi dell'aue-maj'ia. Cosi

dà principio al suo racconto storico dell'Ettore Fie-

ramosca il march. Massimo d'Azeglio, il cui libro

viene reputato un gentil frutto del suo ingegno, e va

passando piacevolmente per le mani di tutti coloro,

che alle altre letture preferiscono quella del cosi detto

romanzo storico. Nel qual libro se pur vuoisi trovare

qualche leggerissima menda, essa può riconoscersi

soltanto nella parte storica. Poiché concesso par anco

allo scrittore l'arbitrio, che si tolgono tutti gli autori

di simili opere, d'innestare cioè il falso al vero, on-
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de rendere più svariato il racconto, pure nel trattare

egli questo argomento poteva cavare immenso profitto

dalle memorie degli scrittori contemporanei, che atte-

stano della verità storica di tante particolarità risguar-

danti quella famosissima disfida, da rendere vie più

interessante il suo libro. Del che non vogliamo noi far

colpa al d'Azeglio: reputando piuttosto, che egli non

abbia conosciute quelle memorie, che trovansi sparse

in più libri, alcuni de' quali rarissimi. Le quali se

noi abbiamo preso a raccogliere, dobbiamo confessare

che ne fu causa principalissima la lettura del libro suo:

e se ora le pubblichiamo, protestiamo di farlo a solo

fine di rendere più chiara la memoria dell'opera sua,

e di un fatto che sì altamente onora il nome italiano.

1 .° E per cominciare da dove prendemmo le mosse

osserveremo primieramente l'incisione che precede

questo articolo, nella quale si è voluto dare delineata

la piazza principale di Barletta, quale in oggi si ve-

de. Sor£re iu essa l'antica chiesa di s. Andrea fon-

'data nel secolo V, di architettura longobarda, che

alcuni narrano fosse consecrata da papa Gelasio I

nel 493, allorché erasi recate^ al vicino monte Gar-

gano. L'edifizio, che è posto dietro la statua, è dell'

anno 1491, epoca in cui Barletta prese l'aspetto di

città imponente. La statua poi è colossale in bronzo,

ed era da antico tempo giacente nel porto.. Fu di là

tolta iu detto anno, ed i barlettani solevano chiamarla

Ja statua di Arachio, e da questa corrotta denomina-

zione Giovanni Villani credette che fosse la statua di

Rachi re de' longobai-di, che tenne ancora il ducato

di Benevento nel cadere del V secolo. Considerandosi

però bene il costume militare gi'cco-romano, il capo

laiu'ealo, la barba rasa, la croce che innalza con la

destra, ed il globo che sostenta con la sinistra, con-

verremo nel parere di Pietro Giannone che d'esso sia

il simulacro deli'imperatoi'e Eraclio : il che confer-

masi dalla antichissima tradizione del popolo di Bai'-

letta, che anche in oggi suol dare a quella statua il

nome di Arachio.

2." Tornando ora al proposito nostro, chi è ora

che non conosca la celebrità della famosa disfida di

Barletta, avvenuta, non nel aprile, ma nel febbraio

del 1503 fra tredici italiani, perla più parte uomini

d'arme delle brigate de' due nostri espertissimi con-

dottieri Prospero e Fabrizio Colonna, ed altrettanti

fi-ancesi del campo del duca di Nemours: disfida che

dette luogo al combattimento seguito a' 1 3 dello stes-

so mese a Frani, fra' Andria e Quarata, e che lini

con la vittoria completa de' nostri, i quali in quell'

incontro insegnarono agli stranieri come debba rispet-

tai-si il nome italiano? I principali tratti di questo av-

venimento vennero compresi nelle storie e ne' libri

del Guicciardini, del Giovio, del Sabellico, del Sum-

raontc, del INIuratori: ma non tutti del pari conoscono

lo scritto di un anonimo, il quale essendo stato ocu-

lare testimonio di quel combattimento, tutta la storia

dal principio della disfida alla fine dettò; e questa

singolarissima narrazione vide la luce in Napoli col

titolo: Historia del combattimento de'' 13 italiani

con altrettanti francesi fatto in Puglia tra An-
dria e Quarata, e la vittoria ottenuta dagli ita-

liani neWanno 1503 n'13 febraio, scritta da autore

di veduta, che v^interi^enne. In Napoli per Lazza-

ro Scoriggio 1633 in 12° di faccio 78. Del quale

rarissimo opuscolo, pieno di interessanti notizie circa

quel fatto, volentieri farei autore un Gio: Battista

Damiani, di cui parla Giovanni Summonte nel lib-

bro VI della storia di Napoli, come scrittore dal quale

egli trasse 1 più minuti dettagli di quella pugna, se

mi valesse l'animo a porre in evidenza questa mia

opinione.

Ora poiché né di questo rarissimo libro, nò delle

memorie di altri scrittori fece uso l'Azeglio, e furono

esse ignote eziandio a Luigi Gagnoli di Reggio, il quale

pubblicò il primo il frammento del poema latino dì

Girolamo Vida intitolato: XIII pugiliim certamcnC),

ed una dotta prefazione pose innanzi al libro stam-

pato dal Fusi a Milano nel 1818; non fia quindi dis-

caro al lettore, se partitamcnte io prenda a narrare

quanto in quel libro dell'anonimo, ed in altri ancora

registrasi intorno al celebre combattinieuto.

Tranne l'Hayra nella sua bibliogr;dla italiana, nin-

no fa menzione della storia dell'anonimo, fuori che

il Gagnoli, che ne pi'ese nota dall'Haym, ma non eb-

be mai alle mani il libro. Il quale però essendomi

venuta fatto di avei-e, pi'esi a darne la seguente analisi.

(*) Girolamo Vida cremonese scrìsse ad istauza del conte

Biildassare Castiglione il citato poemetto, di cui a noi non

è giuiilo che il frammento pubblicalo dal Gagnoli, che Io

ebbe ridotto a miglior lezione dal P. abate D. Ramiro To-

nani da Parma. La scoperta però del frammento del Vida

devesi al sig. Prospero Fontaucsi di Reggio, clic lo rinven-

ne fra alcuni MSS. della famiglia Denaglio.
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L'anonimo autore nella prefazione tiene discorso

degli scrittori, che parlarono della disfida di Barletta,

ed oltre il Guicciardini nelle storie d'Italia libro V,

e Paolo Giovio nel libro II della vita di Cousalvo,

ricorda eziandio: l.*' Monsig. Gio: Battista Valentin!,

detto il Cantalicio, vescovo di Atri e Civita di Penna,

clie fa lunga memoria di questo fatto iiella sua Coìi-

salvìa, o poema eroico intitolato : De bis recepla

Parthcnope, e nelle storie delle guerre fatte in Italia

da Consalvo: 2." Mambrino Roseo (o de la Pvose) da

Fabriano nel libro Vili della sua giunta al compen-

dio della storia del regno di Napoli : 3.° Girolamo

Zurita, Surita, nel libro V cap. 12 dell'istoria del

re Ferdinando il cattolico.

Concordano gli storici con l'anonimo nel raccon-

tare la cagione della disfida. E fu, che mentre Carlo

d'Annojer de Trogues, detto per soprannome la Mot-

ta, barone francese, che aveva seguito in Italia le

armi del re Ludovico Xll, era prigione di guerra in

Barletta, cenando in casa di don Diego INIendoza ca-

pitano dell'esercito spagnolo, sentendo che quegli loda-

va la bravura dimostrata dagli italiani nell'ultima fa-

zione, prese a dire che egli co' suoi non pel valore di

essi, ma bensì per quello degli spagnoli era stato fatto

prigione, essendoché per nulla non istimava gli italiani,

credendoli vili, traditori e codardi. Al quale vitupere-

vole motteggio rispose un don Indigo Lopez de Aiala

gentiluomo spagnolo, dicendo, che egli conosceva per

prova quanto valessero gli italiani, e specialmente

quelli che in Bai-letta militavano sotto le insegne de'

due fratelli Colonna , dai quali ripeteva la Spagna

il pili valido aiuto in quella guerra. E qui essendosi

riscaldati gli animi dei due cavalieri, si venne ad

una disfida, mediante la quale il la Motta promise, che

tornato al suo campo, se avesse trovati dieci de' suoi

che avessero voluto unirsi seco, onde battersi con

altrettanti italiani, lo avrebbe fatto volentieri onde

dimostrare col fatto la verità delle sue asserzioni. Lo

stesso fu ripetuto da Indigo Lopez a nome degli ita-

liani, e fu confermato dal la Motta a due cavalieri

romani Bracalone e Giovenale, inviati da Prospero

Colonna consapevole di tal fatto, onde ricevere la

conferma della disfida.

E qui l'anonimo entra a narrare come dopo buon

riscatto, partitosi la Motta da Barletta, si aprisse una

corrispondenza fra esso la Motta ed Indigo, e l'intero

tenore delle lettere produce, dalle quali si viene in

chiaro, che onde decidere la questione quale più va-

lesse nell'armi delle due nazioni, si trovassero dieci

uomini per parte, i quali dovessero combattere in uà

dato luogo fra Andria e Quarala, »> che i vincitori

dovessero menar seco i prigioni, i quali oltre la per-

dita delle armi e de' cavalli, avrebbero pagato cento

corone per cadauno a titolo di riscatto.

La prima lettera è del la Molta ad Indigo, scritta

da Ruvo, dove era il campo francese, nella quale gli

dice di aver trovati i dieci uomini, e pone per premio

ai vincitori le 100 corone, e la conquista delle armi e

cavallo. Parlasi quindi nel libro dell'adunanza tenuta

avanti Prospero Colonna, dove arsero di sdegno gli

italiani nel sentirsi ripetere da Indigo le oltraggianti

parole proferite dal la Motta, e molti volenterosi si of-

fersero a quell'impresa. Ma siccome Ettore Fieramosca

di Capua, giovane dotato di alti spiriti e di non comune

valore, aveva ne' di innanzi avuta una consimile con-

tesa con un De Frumet luogotenente del vice-re di

Francia, e rodevasi di rabbia per non aver potuto

ancora averne soddisfazione alcuna, così dal Colonna

e dagli altri fu giudicato doversi concedere ad esso la

direzione ed il comando di questa intrapresa. Solo il

Colonna, argomentando che da questa disfida dovesse

venire onore a tutta Italia, concordano gli storici nel

dire, che volle sciegliere fra i concorrenti a quel cer-

tame guerrieri di varie città d'Italia, onde comune
fosse per essere la gloria della vittoria.

La seconda lettera riportata dall'anonimo è d'In-

digo al la Motta, nella quale dice di aver pronti i

dieci italiani ardenti di soddisfare al proprio onore,

ed a quello della nazione ; ed a questa succede la

lettera di Ettore Fieramosca al la Motta, dove a nome
anche de' suoi compagni d'arme accetta la disfida, ed
attende la scelta del luogo. Vien quindi la risposta

del la Motta ad Ettore, dove confermata la disfida di

combattere, dice volerlo fare ad uso di cavalieri per

giusta querela: e perciò aggiunge che da ambe le parti

si sarebbero combattute le 100 corone per cadauno,

e le spoglie, cioè il cavallo e le armi. Il luogo scelto

dai francesi essere tra Andria e Quarata, e la giornata

ri1 di febbraio. Aggiunge il la ftlotta, che tre giorni

avanti avrebbe mandata nota dei nomi de'combattenti,

i quali volevano ora aumentarsi a 13 (numero repu-

tato iufausto dagli italiani), essendosene ofi'erti altri

tre, e che i francesi avrebbero mandati i loro ostaggi

ad Andria, e gli italiani potevano spedirli a Quarata.
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Ad alua lettera di Firtaniosca, con la quale tulle

accettava le condizioni del de la Motta, comprensiva-

mente al numero di 1 3 combattenti, e chiedeva che

venisse meglio sjicoiiicato il luogo dei combattimento,

non tardò rispondei-e la Motta, dicendo, che il luogo

destinato era la spianata fra Andria e Quarala, ove non

molto prima avevano combattuto Bajardo e don Alon-

so Sotomajor; che avi'ebbe mandato un salva-condotto

di Giacomo de Cabanis de la Palice governatore

della provincia, e che gli italiani ne avrebbero spe-

dito uno dal canto loro: e che riguardo al giorno, es-

sendo li 1 1 4ì *^' sabato, volevano riguardarlo come

la domenica, e perciò destinavano il lunedì 13. (E fu

forse per la stess-a i-agione del numero).

Segue altra lettera del de la Motta in data del 6,

dove rimette nota dei 13 combattenti francesi, i cui

jiomi qui riportansi ridotti a buona lezione:

I. Marc de Frignes.

1. Giraut de Forses.

3. Claude Graniau d'Asti.

4- Martellili de Lambris.

5. Piene de Liaie.

6. Jacques de la Fontaiiie.

7. Eliot de Baraut.

8. Jean de Landes.

9. Sacet de Jacet.

10. Francois de Pise.

11. Jacques de Guigncs.

12. Naute de la Fraise.

i3. Charles de Trogucs dit

la Molile, che l'Azelio di-

vide in due persone, obli-

ando Francois de Pise.

Alla qual lettera non tardò punto a rispondere Ettore

Fieramosca in data dei 7, rimettendo i nomi de' 1

3

combattenti italiani, i quali benché variati dagli sto-

rici, noi li daremo secondo la nota che ne porge

l'anonimo alla fine del liliro, facendo egli ancora os-

servare le varietà che scorgonsi nei libri dei diversi

scrittori.

1. Guglielmo d'Albamonte siciliano;

2. Francesco Salamoile siciliano.

3. Mariano Abignenti da Sarno.

4. Giovanni Capoccio romano.

5. Marco Corellario, Corallaro da Napoli.

6. Giovanni Bracalone da Geuazzano.

7. Lodovico d'AlbcnavoIi da Teano.

8. Ettore Giovenale romano, detto Peraccio.

9. Bartolomeo Fanfulla da Parma: allri lo chiamano Tito

da Lodi detto il Fanfulla.

10. Pietro Riccio da Parma.

11. Romanello da Forlì.

XI. Moele Jesi da Paliano.

i3. Ettore Fieramosca da Capua.

Trovasi quindi nel libro del nostro anonimo ri-

portato il tenore del salva-condotto di don Diego

Mendoza, capitano delle armi spagnuole in Barletta, il

quale fu spedito al campo francese. Poscia succede

una lettera del la Motta in data degli 11, con la quale

s'indicano i nomi degli ostaggi francesi, e furono

i signori De Musnai e De Dummoble; ed i nomi dei

giudici scelti per la parte di Francia, e sono i signori

De Bruglie, De Murabrat, De Bruet, ed Etura Suite:

e non si trascura dall'anonimo di riportare il tenore

del salva-condotto di Giacomo de Cabanis de la Pa-

lice, ciamberlano regio, e governatore delle provincie

di Bari e di Abruzzo.

Dalla successiva lettera del Fieramosca al la Motta

si conoscono i nomi degli ostaggi e giudici della par-

te italiana. Furono i primi Angelo Galeoto napolita-

no, ed Albernazio spagnuolo: vennero eletti per secon-

di Fi'ancesco Zurlo, Diego de Vela, Francesco Spi-

nola ed Alonso Lopez. Sappiamo ancora da questa

lettera che per patto convenuto non si sarebbero da

ambe le parti condotte altre persone, che 13 per por-

tare gli elmetti dei combattenti, e 1 3 per condurre i

cavalli. Chiude l'anonimo questa prima parte della

narrazione col produrre il tenore del salva-condotto

ed assicurazione del campo franco, concesso dal ma-

gnifico don Consalvo Fernandez di Aylar di Coi'dova

detto il gran capitano delle armi spagnuole, e gover-

natore del re di Spagna Ferdinando // Cattolico.

{Sarà continuato)

SCIARADA

Due sole cose il mio prìmier racchiude

Uguali, e insieme opposte in fra di loro;

TJaltro con l'arco all'iufernal palude

Ci si dipinge intento a fier lavoro;

Finto è l'ingrato amante; al fine il tulio

De' suoi falli raccolse il deeno frutto-

Sciarada precedente = Timo-leone.

L'oflìi-ii) ceiilrale per le associ.iitioiii e il Jcposito Je' fogli è prc.«jo il

Direttore propvielarif), via ck-l GlsÌi n. 57 (irimo piano

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. 100, CON APPROFAZIONE.
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I COCCODRILLI E GLI AVOLTOJ

Presentiamo nella soprapposta scena un siiigolaix

combattimento che avviene non di rado tra il cocco-

drillo e gli avolloj, sparsi in lutti i più caldi paesi

del globo, e crediamo clie i nostri lettori ci sapran-

no buon grado trattenendoli ancora su questo argo-

mento di storia naturale, che per le sue particolarità

non potrà non riuscire interressanle.

1 coccodrilli fanno degli ovi con duro involucro,

che la femmina va a depositare e covare nell'arena

delle sponde. Sceglie perciò un luogo arido appartato.

all'esposizioue calda del mezzogiorno, e con le swe

zampe d'innanzi forma una cavità di un piede di pro-

fondità, ove depone i suoi ovi in istrati regolari. Guai

allo sconsigliato che lo sorprendesse In questa ope-

razione, perchè se non fuggisse con la rapidità d'uu

dardo nulla potrebbe sottrarlo ad un combattimento

a corpo a corpo coll'orrendo rettile, che non si allon-

tana d'altronde mai dalle sue ova durante la cova, o

almeno non mal tanto da perderle di vista. Allorché i

piccoli sono nati, la madre li conduce e li cura co-
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me una gallina i suoi pulcini ; li preserva dai peri-

coli, li difende con furore, e non li abbandona, che

quando sono robusti abbastanza per potere andar solj.

I coccodrilli si moltiplicherebbero immensamente,

se non avessero *ui formidabile nemico in un debo-

lissimo animale, qual' è la vi^'ci ra tclmeumon, così

detto topo di Faraone. Allorcliè la femmina lascia le

sue ova por andare in traccia della preda che tiene

ascosa in vicini cespugli, accade frequentemente che

essa trova il suo pasto per metà divorato dal pere-

noptero d'Egitto {cathartes perenoptei-ìis), e dall'a-

yokoio {vultiir fuli'iis) che si atterriscono alla pre-

senza del coccodrillo eh' entra in furore ; ma le ale

jìotenti di questi parassiti li sottraggono al suo sdcgno-

II coccodrillo allora tutto dedito a fugare i suoi ile-

mici, dimentica per un istante la sua nascente fami-

glia, Uiclmeuiìionc intanto che, tenendosi ben nasco-

sto, è stato in attenzione dell'allontanamento del coc-

codrillo, proOtta del momento propizio per dissotterra-

re le ova, romperle e mangiarle, in guisa che quando

il coccodrillo torna alla sua cova, stanco di sdegnarsi

inutilmente contro i suddetti uccelli di rapina, trova

lutto il nido sconvolto, e gli avanzi dispersi sull^arena>

Alza allora un doloroso grido, s'immerge nel fiume,

e va in cerca di una spiaggia lontana per deporvi con

maggior sicurezza le speranze di una nuova famiglia.

l'iii dettagliale notizie di questo rettile, e della

varia sua specie, furono da noi esposte alla pag. 181

del tomo I", a cui rimettiamo i curiosi.

MEMORIE INTORNO LA DISFIDA DI BARLETTA.

(Continuazione)

Venendo ora alla parte piìi interessante di queste

memorie, t da sapersi come giunto il lunedì 1 3 di

febbraio, secondo che narra l'anonimo, i 1 3 cavalieri

italiani si preparassero per gire ad Andria, ed ivi con

loro Prospero Colonna, il duca di Tremoli, e molti

altri cavalieri italiani e spagnuoli. Innanzi però di

partire furono a prendere comiato dal gran Cousalvo,

il quale gli accolse con molte dimostrazioni di amore

e di Slima; e prima di congedarli tenne loro questo

discorso, che ci venne conservato dal Cantalicio (*) :

C) Mi servo delle parole del volgarizzamento delle sto-

rie del Cantalicio fatto da Serlorio <^)uattromani, e pubbli-

cato in Napoli per Gio: Giacomo Carlino 1607. -Le stesse

parole di Consalvo Icggonsi ne' versi latini del Cantalicio

nella sua Consahùa ìva De bis recepla Parthenope. Lil*. 2.

Gioiaiii, ornamento crfliilia, qualunque si fia la

Tostra fortuna ed il vostro nascimento, felici quei

padri e quelle madri che vi hanno ingenerato] Ec'

co che il cielo vi chiama a nuovi trofei: ecco che

le stelle vi promettono una vittoria non più udita

fra gli uomini. Fai dunque, se bramate di farvi

immortali per tutti i secoli, e di volare gloriosa-

mente per la bocca degli uomini, armatevi di va-

lore e di ferro, e tutto quello ardire, che avete mai

mostrato sotto la mia disciplina, spiegatelo in que-

sto giorno. Jiicordateyi della vostra Italia e de

vostri antichi, a cui fu dato di vincer sempre, e

di spregiare i perigli e gli affanni. E siate certi,

che come è cosa vituperevole il mettersi a rischio

di morte senza occasione, così è cosa sovra ogni

altra onorevole, sottentrare francamente nelle im-

prese generose e magnanime, e difendere l'onore

della patria, e della vostra nazione, e della vo-

stra milizia, sì come farete ora in questo abbatti-

mento. E però portatevi in modo, die il mondo ab-

bia a favellare eternamente di voi.

Saliti poscia sui loro cavalli, s* incaniinarono per

uscire dalla città, sin fuori della quale accompagna-

vali immenso stuolo di popolo, che d'ogni condizio-

ne, sesso ed età, alzando le mani al cielo, e porgendo

voti per la loro conservazione e vittoria, secondo che

narra il Cantalicio, così devotamente pregava: O Si-

nore, che governi con tanta prudenza e con tanto

ordine il cielo e la terra, se le giuste preghiere da'

mortali ti possono punto piegare; moviti a pietà

della misera Italia, che tanti anni è stata scon-

quassata da guerra e da fame, e che è tanto af-

flitta dalle sue tante rovine, che a. pena ha vigore

di sostenersi. Difendi, Signore, questi innocenti gio-

vani da così aspri perigli, e dà a ciascuno forza

e possanza, che come vengano ad incontrarsi co"

barbari., abbiano sopra di loro intiera vittoria. E
voi, o giovani generosi, andate e tornate felice-

ìuente, ed empieteci di allegrezze e di glorie. Ae
cosa alcuna abbia il potere di nuocervi, o sia d'im-

pedimento alla vostra virtù- E come i nemici ver-

ranno ad incontrarsi con voi, manchi loro la pos-

sanza e rardire, e caggiano a terra come tramortiti

e senz" anima. E chiunque bramasse, che gente cosi

perversa avesse ad ottenere vittoria sopra i vostri

capi, caggia fulminato insino all'ultimo centro dell'

' abisso. Tali erano i voti del popolo di Barktta, cui
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già premevano i disagi della fame prodotta dall'omai

lungo assedio, in che tenevanla soggetta i francesi;

e con questi augurj accompagnavano i cavalieri sin

fuori della città. Abbandonata la quale, mossero ver-

so Andria, e non appena vi giunsero diedero mano

ad allestirsi; e siccome,

Non si comincia ben se non da. Dio,

cosi ascoltarono prima la santa messa : e poscia il

Fieramosca, toccando il libro del vangelo, ad alta

voce giurò, di vo/er prima morire, che uscir dal

campo, per sua volontà, altro che vincitore, e pri-

ma eleggersi la morte, che mai rendersi per ^'into

con sua bocca; il qual giuramento vennn da poi subito

ripetuto e confermato dagli altri 12 compagni suoi,

come narra l'anonimo. Vennero quindi tutti armali

di tutto punto da Prospero Colonna, il quale, secondo

elle scrive il Cantalicio, diede a ciascheduno di loro

una lancia soda e gagliarda, e da non ispezzarsi

o piegarsi così agevolmente ; e due stocchi. L'uno

con la punta aguzza e dura, il quale aveva a le-

garsi al sinistro lato deWarcione, e l'altro più cor-

to e più largo: col quale potessero ferire di punta

e di taglio: e ciascheduno sei cinse a lato : ed in

cambio di mazza ferrata, diede loro una scure

contadinesca forte e pesante, che avesse a legarsi

innanzi all'arcione con una catenuccia di ferro,

ed ordinò che i destrieri fossero armati di ferro

e coverti di cuoio. I cavalieri poi vestivano le assise

della regina Isabella la cattolica, avendo essa così or-

dinato, che i soldati suoi allorché uscissei-o in campo

per combattere, dovessero far uso di quei colori.

Così pienamente armati i tredici cavalieri italiani

montarono a cavallo, attendendo l'arrivo del salva-

condotto che doveva spcdii-e la Motta : ma poiché

questo tardava a giungere, avvenne che Ettore Fiera-

mosca a nome anche de' suoi compagni fece formale

protesta, pi-esentandosi con loro avanti il notaio apo-

stolico di Andria messer Antonio de Musco, il quale

di tal prolesta rogò un alto pubblico, che dall'ano-

nimo nostro si riporta per intero, presenti come te-

stimouj Marco-Antonio Colonna, Gio: Caraffa conte

di Policaslro, ed i magnifici Indigo Lopez de Alala,

Gismondo de Sanguine, e Martino Lopez.

Dalla narrazione dell'anonimo pare che intanto

giungesse il necessario salva-condotto, poiché subilo

dopo la protesta fatta avanti il notaio de Musco, tro-

vasi registrato il tenore dell'assicurazione del campo

del sig. de la Palice.

Si passa quindi a descrivere dall'anonimo l'ordine

col quale procedettero gli italiani da Andria al luogo

destinato per il combatlimenlo. Precedevano i 1 3 ca-

valli condotti da 13 capitani de' fanti; venivano po-

scia i combaltcnli a cavallo, tulli coperti di armi

fuori che il capo, ed erano seguili da 13 gentiluomini

che facevano le veci di scudiei-i, recando loro gli el-

metti e le lancie. Fra questi narra Paolo Giovio es-

sere stato Pompeo Colonna, poscia cardinale di santa

chiesa, il quale essendo allora giovanetto seguiva lo

zio Prospero nelle sue militari intraprese. Di piìi rac-

conta come Pompeo ardesse di volontà di essere in

onni modo del numero dei 1 3 eletti a combattere: ma

siccome ostava l'età sua giovanissima, non avendo an-

cora che poca lanugine al volto, vi si oppose lo zio,

e solo ottenne di poter essere uno dei 1 3 scudieri, ed

accompagnò Giovanni Capoccio romano, recandogli el-

metto e lancia. Essendo vicini un miglio circa al

luogo destinalo, trovarono i giudici della parte ita-

liana , che d'accordo co' giudici francesi avevano

esattamente segnato il campo, e fermali i patti e le cou-

dizioni del combatlimenlo. Avvisarono essi, che i ca-

valieri francesi non erano per anco giunti: onde Et-

tore Fieramosca, arrivalo co' suoi ad una tratta d'arco

lungi dal campo, smontò da cavallo, e seco i suoi: e

dopo fatta breve orazione, levatosi in piedi, così loro

cominciò a parlare: Compagni e fratelli miei: se io

pensassi che queste mie poche parole vi dovessero

aggiungere più animo, che quello che dalla ìialura

vi è concesso, certo m'ingannerei, avendo visto voi

per insino a qui allegramente esser condotti a que-

sta si magnanima impresa, e dimostrato chiara-

mente quell'animo, che da qualsivoglia coraggioso

cavaliero si mostrerebbe in siinil caso. Ond' io, co-

noscendo il valor vostro essere sì grande e fermo

in questo nobile esercito, per essere sol di voi slata

fatta onorabile elezione, sono in tutto soddisfatto

e contento ; ma perchè gli inimici insino a qui non

sono comparsi al campa, in questo spazio di tem-

po, che ne avvanza, m'è parso manifestarvi il pre-

sagio dell'animo mio, il quale vi rende certi di

indubitata vittoria in questa impresa, vedendovi fi

ardenti e volonterosi a conquistare quell'onore che

Iddio e la benigna fortuna ne promette. Altri ne'

tempi passati han combattuto per naturale ed in-
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selciala inimicizia; altri per iracondia; alcuni al-

tri per ingiuria ricevuta ; alcuni altri per cupidità
di rohba, tesori, e stati, e beni di fortuna ; altri

per amore di donne, e chi per un^ occorrenza e chi

per un' altra, secondo che ^occasione se gli por-
ges'a. Voi oggi combatlerete con la buona ora, prin-
cipalmente per la gloria, che è il più prezioso ed
onorato pregio, che dalla fortuna si potesse prò-

ponere agli valenti uomini. Questa v' infiamma
,

questa vi accompagna aWimmortalità, liberandovi

da ogni caso di i<il morte, facendovi famosi esempi
e perpetue materie de" gloriosi ragionamenti ap-
piesso i nostri posteri. Oltre di ciò dovete sapere,

che non solo portate oggi questo sì vostro partico-

lare onore in su le 2>oslre braccia, ma insieme con

voi l'onore e la gloria di tutta la nazione Italia'

na, e del nome latino: e perciò non si manchi per
voi ridurla in quelTaltezza di fama, in che fu al

tempo che diede legge al mo/ulo: e tanto più can-

tra tali e sì insolenti nemici, da i quali daWantico
tempo siamo siali spesse volle, non senza loro gran
danno, danneggiali e provocati. Però oggi mostre-

remo loro, che sopravive anco in noi quel seme de'

nostri progenitori, che tante volte gli assuefecero

a portare il giogo italiano. E sarà questa nostra
iiidiibilata vittoria, come precedente mal segno
della loro futura e vicina calamità ; si che orsù,

cavalieri strenuissimi, e fratelli miei, con prospero
e felice augurio avviciniamoci al luogo dove tale

impresa si dee seguire, perchè soti certo, che sa-

ran molto maggiori gli effetti e portamenti vostri,

che le mie parole, e la mia grande speranza.

Dopo ciò raiionimo segue a narrare come gl'ita-

liani, fatta di nuovo breve preghiera, rimontarono a

cavallo e si avviarono al campo, ove non tardarono

ud arrivare i francesi condotti da la Motta, il quale

con una consimile orazione avevali eccitati a dimos-

trare tutto il loro valore in questo combattimento.

Kacconta una particolarità Girolamo Zurita, o Surita,

negli annali di Aragona {voi. V) dove scrive la sto-

ria di Ferdinando il cattolico [lib. V, e. 12): come

essendo una giornata di gran vento, il quale con gran

violenza soffiava in faccia agli italiani, e faceva si che

If loro lance si alzassero, né si potessero tenere in

resta, mentre per lo contrario quelle de' francesi ab-

bassavansi di soverchio; i giudici francesi proposero

di dividere il vento piuttosto che il sole, essendo in

quel giorno piìi dannoso quello che questo. Coloro

però, che tenevano per la parte italiana si opposero,

dicendo doversi lasciar andar la cosa còme era, men-

tre anche il vento da un momento all'altro poteva

cangiarsi a favore degli italiani : e cosi si rimasero.

Gli italiani però usarono di una avvertenza, ciò» die

dove i francesi mossero di trotto all'incontro, gli ita-

liani vi andarono di passo: per cui nell'urto, questi

diedero nel segno, ed a quelli ebbero a cadere le

lance. Le quali rese ormai inutili, diedero di mano
chi alle azze, chi agli stocchi, secondo che meglio

parve ad ognuno, e si proseguì il combattimento. 11

quale ebbe cominciamento circa il mezzo giorno, e

gli italiani per sopra quattro ore diedero prove di

straordinario valore, atterrando molti de' nemici, fe-

rendone altri, ed altri forzandone ad escire dall'ar-

ringo, Anche i francesi, dopo la piìi accarfita zuffa

che si 'fosse veduta a memoria d'uomini, furono alla

fine costi-etti a rendersi prigioni agli italiani, che sani

ed illesi rimasero padroni del campo. Solo vi cadde

morto dalla parte de' francesi Claudio Grajano di Asti

nel Piemonte, e da tutti fu detto che sei meritava,

perchè italiano di patria, non aveva avuto rossore di

battersi contro i suoi nazionali.

Conchiude l'anonimo con raccontare, come dopo

essere stata aggiudicata la vittoria agli italiani. Fiera-

mosca ordinasse di marciare co' suoi verso Barletta:

e siccome i francesi con eccessiva baldanza, fidando

nel loro valore e nella certezza della vittoria, non

avevano seco loro recata la somma del riscatto, ven-

nero rimessi a cavallo e condotti prigioni alla vicina

città. Dove avanti di giungere i vincitori vennero in-

contrati prima da Prospero Colonna e dal duca di

Tremoli, che Ettore ed i compagni abbracciarono e

baciarono, e poscia anche dal gran Consalvo, il quale

mosse da Barletta con numeroso corteggio: ed incon-

trato Ettore, lo abbracciò, e baciandolo gli disse: Et-

lore, voi oggi avete vinto i francesi e gli spagnuolit

volendo significare, che gl'italiani in quel giorno ave-

vano confermata l'opinione del loro valore a fronte

di ambedue le nazioni.

Reiterati quindi gli abbracciamenti e le congratu-

lazioni, retrocedettero tutti sino alla porta di Barletta,

dove fu ad incontrare i vincitori il clero in gran

pompa recando una sacra immagine di N.D., alla quale

avendo rese nel tempio le dovute grazie per una sì

segnalata vittoria, recaronsi tutti a festeggiarla presso

il gran capitano, mentre la città dava segui di straor-

dinaria esultanza col suono di tutte le campane, con

grandi illuminazioni e fuochi, e col tiro di tutte le

artiglierie di terra e di mare, fra le ripetute altissime

grida di viva Italia, viva Spagna. {Sarà contin.)
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ALESSANDRO VOLTA

Qualunque ricercatezza di stile, e qualunque lode

la più esaltala saranno sempre ben poco in onore di

questo sapieutissirao ingegno, che divise gli elementi

in piìx parti, raccolse il fulmine dalle frazioni, e tanti

uobili apparati alla scienza chimica presentò da porre

sulla via d'un nuovo corso d'iutoiulimentn il gran

Davy, l'acuto suo successore Ber/.L-lius e molti illu-

minati scopritori moderni. Volti seppe vedere nei

corpi quello che infinite generazioni ed imperi non

avevano mai veduto, e che non avrebbero sperato mai

di sapere: divise l'aria alla fine, seppe l'acqua mede-

sima decomporre, e tante e tante illustri cose produs-

se, che la scienza ne acquistò gran vantaggio, e sen-

sibilmente sotto le sue mani aumentò. Era egli forse

il più. fino intendimento che la natura avesse per le

naturali scienze creato, ed era ei solo quel tale atto

a «ondun-e una serie infinita di raziocini aumentatisi

a mano a mano, e conducenti ad un maravigliosissimo

effetto. Era nelle sue invenzioni e nella forza degli

argomenti il suo ingegno similissimo al suo apparato

cosi detto elettromotore. Da uu centesimo di scintilla

accumulavasi a poco a poco quel tanto che la perfetta

scintilla stessa conduce ; frutto di lunglie e di non

disperse speculazioni. E veramente difficile significare

agli uomini, che sono affatto di una scienza digiuni,

l'importanza di qualche illustre maestro : e noi do-

vremmo essere nella condizione durissima, in parlan-

do di questo genio, d'uidicare ie sole circostanze del

viver suo, e qualche avvenimento piii lieto : ma uè

({uestl si possono risconti-are nella vita di Volta, nò

finalmente nel riscontrarli hanno nulla di relativo al-

la scienza, ed alla facoltà eh' ei trattava. La vita di

un chimico egregio è nel suo gabinetto, e in quello

finisce. Ora se nel gabinetto gli scienziati hanno ci'eato

una nuova lingua: se per intendere i lor pensieri, è

forza pure aver letto, e lungamente meditato su i loro

libri: se per conoscere il cento eh' essi alle novanta-

nove parti seppero aggiungere, è mestiero stimare e

conoscer chiaro, come condurremo i lettori nostri a

quell'apice, dove precisamente la loro gloria incomin-

cia, e come chiaramente si parlerà? Nullaostante vo-

gliamo d'una sua macchina favellare. E questa è quel-

la rinomata lucerna, detta propriamente la lucerna di

VoiTA, la quale è passata nelle mani di tutti, e che pre-

senta il vantaggio di rischiarare immediatamente una

camera senza aiuto delle consuete preparazioni. La

quale, come tutti quelli che la posseggono hanno vi-

sto ben chiaramente, è composta di un vaso d'acqua,

tiene un elettroforo in fondo, e facendo si che una

scintilla di elettrico passi a mettere in fiamme una

corrente di idrogeno, accende il lume immediatamen-

te. Aveva Volta ben letto nell'esperienze di E^jìuo

e di Wiske, e da quel profondo elettricista eh' egli

era, aveva immaginato, dopo le solenni dispute col

P. Beccaria, una tal macchina che senza bisoano di

caricarla dava una scintilla ogni qual volta se ne fosse

alzato il piattino : e questa chiamò elettroforo per-

petuo, perchè alla fine perpetuamente questi due piatti

maravigliosi gittano una vigorosa scintilla. Tenuta a

calcolo questa cosa, leggeva nella natura altresì, che

l'acqua naturale e comune era un composto di due

principi chiamati idrogeno e ossigeno, e ehe quel li-

quido semplicissimo in apparenza era una chimica

combinazione di due volumi uguali di quei principi".

Osservò che quando nell'acqua immergevasi fra l'altre

cose lo zinco polverizzato, l'acqua medesima con una

effervescenza granulare e immediata ribolliva nella

sua massa, e venivano sulla sua superficie a rompersi
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moltissime bollicine di un' aria nuova. Questo era se-

gno, secondo lui, che quello zinco, per la grandissima

affinità che ha coll'ossigeno, aveva sottratto all'acqua

un volume di quel principio, e che l'altra volume

( l'idrogeno) non potendosi combinare coU'acqua stessa

già saturata e perfetta ancora, veniva con impelo a

escir fuori dall'acqua e s'intrometteva nell'aria. Allo-

ra per via di un cilindro raccolse questo idrogeno

sviluppato, e nel cilindro stesso lo chiuse. Posto quin-

di al disotto l'elettroforo perpetuo combinò meccani-

camente, che quando per nniezzo di una chiavetta si

darebbe esito all'idrogeno chiuso e si fai-ebbe passare

per un foro quasiché capillare sopra il lucignolo della

lucerna, la macchiua elettrica scaricasse la sua scin-

tilla. Raccolse per via di un conduttore la scintilla

medesima, e col mezzo di due punte metalliche fece

si che trapassasse in mezzo alla corrente dell'idrogeno

sviluppato, che rattamente ne l'accendesse, e che que-

st'accesa corrente comunicasse la sua fiamma al lu-

cignolo. E con questi due apparecchi riuniti insieme

formò la macchina comune a lutti, quale alcuni la

chiamano lucerna ad aria inflammabile, alcuni con più

giustizia la lucerna di Volta. Egli si lamenta nelle

sue opere che alcuni stranieri subitamente gli rubasse-

ro la scoperta, e si facesser l'utensìle lor proprio: ma
il suo talento era siflaltamente fecondo da non temer

tali furti, e tutti si persuasero alGne che Volta non

solamente era stato l'autore, ma che ne aveva scoperto

gli elementi della macchina stessa. Oggigiorno gli stra-

nieri hanno sostituito all'elettrico (che temono forse

incerto, massime nei giorni di umidità) il platino: ma
l'apparato non è semplificato altrimenti, perchè il va-

so d'acqua rimane, ciò che lo rende voluminoso, né

asportabile in guisa alcuna. Io spesse volle ho opinato

elle la pili perfetta semplicità otterrebbe allora solo

il lavoro, quando si lasciasse l'elettrico, ed invece di

quell'idrogeno fosse l'etere sostituito. Si potrebbe così,

invece di una macchina separata, ottenere un lume

stesso dei nostri coll'apparecchio semplicissimo den-

tro. Quando, a modo d'esempio, nella base dei nostri

consueti fiambeaux s' intromettessero i piatti elettrici,

potrebbe un filo metallica insinuarsi siccome condut-

tore nel fusto, e presentare la scintilla alla fiamma :

potrebbe un piccolo globelto del liguido mandar fuori

un zampillo d'etere, ed incendiare il lucignolo al mo-

do stesso. La chiavetta potrebbe movere a un tempo

e l'eleltroforo e uno stantulTo, onde avere in un mo-

mento solo due azioni. Forse siccome la scintilla sa-

rebbe troppo scarsa all'incendio, potrebbero esser

due gli elettrofori, ed accumulare in un filo solo le

loro foi'ze : ciò che la renderebbe nella sua eflicacia

sicura e poco costosa, e più ulile, e ciò che darebbe

alle lucerne nostre un vantaggio, quello di potersi

accendere da se sole col toccameuto di una chiavetta.

Ma io mi sono proposto la biografia dell'ingegno, non

una lezione di chimica, e non un progetta di sem-

plificazione e riforma. Che penseranno gli scienziati

del mio parere! Torno a Volta di nuovo, e le seguenti

cose ne scrivo.

Era egli .
nato a Como nel 1745, da una nobi-

le ed antica famiglia, ed erasi fin dall'infanzia occu-

pato di cose elettriche: però che di 18 anni, allo

incirca, era su tal punto in corrispondenza con Noel,

segno certo che la natura decisamente lo aveva spin-

to al suo posto. Nel 1775 immaginò l'elettroforo,

nel 1782 scoprì un apparato di ben maggiore impor-

tanza, voglio dire il condensatore. Tutti coloro che

della chimica sanno, facilmente si persuaderanno che

questo semplice ed ingegnoso strumento condusse

Volta e tutti i chimici contemporanei alle più illu-

stri e più clamorose scoperte, e fu siccome scala agli

ingegni, tanta per rigettare la teoria dell'elettricismo

animale, quanto per la produziane di nobilissime ve-

rità. Sua scoperta fu parimenti l'eudiometro, utile e

propagato strumento, che serve anch' esso oggidì iti

molte acconcie dimostrazioni. Ma quella che sopra

tutte le cose il distinse e che fu il vero titolo onde

alla immortalità sen salisse, fu la più acuta e la più

sottile scoperta, quella di vedere lo sviluppa dell'elet-

tricità dal contatto solo dei corpi : onde in appresso

immaginò la sua pila, che prima verticalmente dispo-

se, indi con migliore accorgimento orizontalmente, e

che apparato elettromotore si nominò. Da questa sco-

perta che non era caso o fortuna, ma frutto di mi-

gliori osservazioni sul galvanismo fatte autenticlie da

una macchina di sua invensìone (il condensatore), la

chimica seppe trarre cosi svariati e cosi immensi van-

taggi, che s'egli è vero che tutti i corpi si scompon-

gano e decompongano mercè della forza del fluido elet-

trico, tutti i corpi potrà vedere in tutti i loro princi-

pf, e forse formerà tutti i corpi. Questo apparato fu il

principio delle influite scoperte fatte, tanto da se mede-

simo, quanto dagli altri: e questa macchiua stessa pro-

lungata ed aumentata di forze in Ingliiltcrra oggidì.
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è la sorgente di laute cose novissimo uguaiiueate

clie il pia perfetto mezzo meccanico. Scoperto che

ebbe la elettricità di contatto, uel 1792 egli diresse

le sue osservazioni alla società reale di Londra, un

anno dopo la pubblicazione dell'opera di (ialvani, e

nel 1 794 ricevè la medaglia d'oro di Cople_y si per

questa e sì peraltro importantissime cose. Nel 1800

dipoi, come per ricompensare la società, fece a lei

quel concentrato ingegno il presente dell* apparato

elettromotore, larga invero e ben magnifica ricompensa.

Mentre Volta era occupato di queste utili verità,

e mentre il ridondante suo genio leggeva nei misteri

della natura, e silfatte applicazioni ne combinava, la

Francia era divertita dalle intestine sue guerre, e to-

talmente ignorava tanto i novelli lumi dell'italiano

quanto mogissime altre scoperte fatte in altri punti

di Europa. E non fu che dopo la conquista d'Italia

stesta eh' ella conobbe colai progressi. Allora Bona-

parle, pel quale la compiacenza del fulmine era una

peculiitre passione, e che avrebbe voluto polendo do-

minarlo e signoreggiarlo, trasse il Volta a Parigi,

fu presente alle sue sperienze, sottoposele all'istituto,

lo fece con una medaglia d'oro ricompensare, lodi

pubbliche gli fece scrivere, Io deputò all'università

di Pavia, poi lo fece elettore del collegio de' dotti,

indi lo creò senatore, e poscia conte lo nominò. Que-

ste cose ei f\iceva da consolo; da imperatore però o

le trasaudava o le faceva lacere. Imperocché ei-a proi-

bito ai chimici francesi fino la lettura di uu giornale

chimico inglese, e sebbene BerthoUet amico stretto

all'imperatore e da lui slimato assaissimo avesse chie-

sto per grazia la venuta di quelle notizie, ei non

volle accordarla. Ad ogni modo era Volta divenuto

conte, ed era pur senatore. Dicono che le sue intellet-

tuali facoltà a poco a poco venisser meno, tantoché nella

sua vecchiaia ebbe a dismettere gli amati studi. Questo

peraltro, invece di degradarlo, porta a conoscere come

la cognizione vasta e perfetta di una scienza, qualun-

qiie siasi, è sempre poca cosa pel suo pi-ogresso quan-

do la vigoria della mente e gli elevati spiriti van

mancando. Imperocché per dare un movimento alle

cose che si sono bene studiale ed analizzale, e per far

sì che da quelle nascano nuove verità e nuove com-

binazioni, è mestiero di possedere non solamente uno

sveglialissimo ingegno, ma una forza di ragionare

sempre giovane e sempre acuta, un foco ed una in-

duzione vivissima, e l'ordine nella mente. Morì que-

llo elettricista il piii grande ed il più dotto di Euro-

pa, verso gli Si della sua età, portando seco al se-

polcro la gloria dello avere a mille necessità preve-

duto, e quella altresì d'aver letto nei corpi giusta-

mente ed iuaspettatameute eziandio, lasciando nel

mondo la più interessante, la piii pura e la piii glo-

riosa eredità, quella d'un immortale libro ai filosofi,

coll'aiuto e co' lumi del quale le infermità della

natura dell'uomo molte volte saran sanate, le arti ne

sapranno avere un vantaggio, e la mente dello stu-

dioso nelle procelle e nei turbati elementi saggiamente

provvederà. Era il carattere del suo spirito quello che

costantemente sogliono gli sciejizlati lutti godere, dico

la tranquillità e la saggezza, la calma e la giocondità

che nasce dalla vera religione, un amoi'e grande per

l'uomo, e la semplicità <lel costume. Altri ha voluto

dire che nelle dispute sostenute avesse Volta uou

poche fiate mostrato nna qualche irritabilità ed una

ostinazione invincibile: ma questo nelle quistioui ai

più sereni caratteri è peculiare. Se venne alcune vol-

te alle prese, e coi chimici della Francia lungamente

si dibattè, sentiva le sue forze alla perfine nel petto,

era consapevole della sua facoltà di vedere, ed avrà

voluto mai sempre il suo intelletto onorare, non fa-

cendoselo così leggermente voltare e non portandolo

nei dibattimenti alla scuola. Tutti i biografi quando

scrìvono dopo qualche tempo la vita agi' ingegni che

van lodando, sono nel dovere tristissimo (massime per

gli scienziati moderni ) di confessare, che le loro ope-

re se son rimaste classiche in fondo, souo andate sog-

gette a moltissime coiTezioni. In Volta però tal do-

vere è si minimo e sì insensibile, che si può sicura-

mente asserire essere quasi da tale osservazione esen-

talo. Egli vive immortale ancora. La sua fama e i

suoi fatti rimangon vergini e intatti : rimangono di

lutto il loro primitivo onore coperti, e saranno in-

tangibili per lunghi secoli ancora.

Il prof. Pietro Configliachi, il P, Pianciani della

compagnia di Gesìi, il cav. Arago con traduzione

del conte Giuseppe Mamiani, ed il prof. G. Poletti

pubblicarono elogj e biografie in lode dell'insigne

italiano.
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IL PO^fTE DETTO DELLE ARTI in Fmigi-

Uuo de' più leggiadri ponti di Parigi è quello det- I

to delle arti, che qui presentiamo ai nostri lettori.

Un viaggiatore nai-rando di essersi trovato in mezzo

a questo ponte una sera di grande illuminazione nella

citta di Parigi, ne fa lui quadro veramente stupendo.

Di fronte vedea egli il gran palazzo detto de rInstitut

tutto vagamente illuminato; da un lato molti raggi

splendenti faceano ravvisare l'edifizio della zecca, la

piazza detta di Enrico IV, e l'isola la cui prora di-

vide in due la scena ; in distanza vedeasi la cupola

rosseggiante del Panteon, mentre la cattedrale di IVo-

stra Donna alzava pur da lungi le due pesanti sue

torri, che il viaggiatore discernea pe' molti lumi de-

gli altri ediGzj, ma che rimaneansi di tetro colore

scuro tra l'ombre, sembrando non prender parte quel

rispettabile edilizio alla pubblica esultanza. Dall'altro

Iato il famoso e grande palazzo del Louvre era rag-

giante di molte faci, e ghirlande ardenti decoravano

tutta la lunghezza del terrazzo delle Tuileries.

Specchiavansi poi tutti gli edifizj così vagamente

illuminati nelle sottoposte acque della Senna, nelle

quali vedeansi rovesciati, e far giungere i loro più

alti splendori fin nella profondità dell'alveo.

SCIARADA
Fu già popolo ignoto il mio primiero:

Scaccia l'altro gli affanni : e se tu sciogli

Questa sciarada, in te vedrò Vintero.

Potl-NESSO.Sciarada precedente

L'officio centrale per le associa/ioni e il Jcposilo de' fogli e j-'Wsso il

DireUore proprietario, via ilei Gesii n. 67 primo piano

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. 100, CON APPROKAZIONE.
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IL CAS1>'0 DI PIO IV .NEL GIARDIAO DEL VATICANO

Ammirabile certamentu è statu iu ogni tempo la

Leiiignità della fortuua inverso di questa città di

Roma. Si parrà ciò di leggieri anche a chi poste da

lato le altre considerazioni, che sono molte e gravis-

sime, voglia solo riguardare a quello che nelle helle

arti le avvenne. E questo medesimo, non alle trion-

fali età dei consoli o dell'impero, quando esse arti

operavano come tributarie,

A quel i'alor die resse il mondo e vinse ;

ma soltanto in quella a noi piii da presso, e nostra

piìi specialmente, che ebbe principio col dominio

papale. Imperciocché si vedrà i maggiori ornamenti

e misiiori esserle stati accresciuti dal Core eli cosi

diversi ingegni da parere simile a prodigio, i;ome

uomini tanto varj della indole, de' pensieri e della

patria, cospirassero ad uno scopo medesimo. Quali
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più sublimi anime, ma quali ancora piii diverse di

quelle di Michelangelo e di Raffaello? L' uno viene

di Urbino e si la maestro alla scuola romana, dotan-

dola nello stosso suo nascere di tale gloria di opere

e d'esempi, che già non verrau meno,

Se l'universo pria non si dissoh'e.

L'altro del maraviglioso suo operare nelle tre arti

lascia in sulle Esquilie, alla Sistina, nel Vaticano, così

fatti tre monumenti, che in essi guardando paurosa-

mente i posteri lo salutano più che moitaìe angel

divino. Tutti e due danno a Roma uno splendore di

opere, che alle loro patrie non diedero; e si era

Fiorenza ben alto nel cuore dei Buonarroti, ed Ur-

bino, cara molto a Raffaello, se non andava del pa-

ro con quella prima nobile e eultissima città, fioriva

di gentile costume, e di favore di principi quanto

altro luogo d'Italia. Io veggo in questi eventi gran

lume a confessare, che i piìi elevati ingegni non

sono che ciechi istrumeuti alle mani della providen-

za. Alla quale allora più servono, qunndo più sti-

mano di seguire gì' impulsi del loro talento. Ma
questo dell'universale operare de' migliori artefici a

gloria e grandezza di Roma, conosco esser pensiero

da esporre in altro luogo, e con altra copia di parole

e di esempi; che certo non mancano: da Raffaello

a Canova: da Michelangelo a Thorvaldsen. Basti qui

questo cenno, al quale sono stato condotto dalla vi-

sta del casino di Pio IV., architettato dal napolitano

Pirro Ligorio.

Sorge questo elegante edifizio nel giardino vati-

cano, del quale forma uno de' maggiori ornamenti.

Fu pensiero del pontefice Paolo IV di avere in questo

luogo un piccolo casino, che gli servisse come di ritiro

e diporto. Da lui ne venne la commissione a Pirro

Ligorio, in fama di valente architettore, e di vero as-

sai meritamente. Si uniformò esso alla idea sovrana,

architettando cosa di molta vaghezza ed eleganza; e

insieme ricingendo e isolando il fabbricato. Ma non

appena gittate le fondamenta, venne Paolo a mancare,

e l'opera fu interrotta. Pio IV, che gli succedeva, le

diede quindi la perfezione ed il nome.

Un leggiadro atrio, anzi una vaga galleria tutta

traente alle antiche forme, sta innanzi al casino. Si

direbbe essere fabbricata in mezzo all'acqua, perchè

il prospetto e i lati sorgono da una grande vasca di

figura elitlica. È questa destinata ad uso di vivaio, e

vi si accolgono in copia le acque, che per due ca-

>?>

nali, laterali all'edlfizio, vi scorrono giù dal monte.

Tre nicchie adornano questa parte della fabbrica

,

ed in ciascuna è collocata una statua antica. Quella

del mezzo rappresenta Cibele con la sua corona tur-

rita. Dallo scoglio elevato, sul quale è figurata assi-

dersi, sgorgano copiosi rivi di acqua. Al di sopra si

legge una iscrizione in queste parole:

PIVS • mi • PONT • MAXIMVS
NYMPHAEVM • HOC

CONDITIT • ANTIQVISQVE
STATVIS • EXORNAVIT

Altra masfgior lapide conserva la memoria della to-

tale costruzione, e ne fissa l'epoca all'anno 1551 (*).

Il portico della galleria, che dicemmo stare innanzi al

nobile palazzetlo, è dell'ordine dorico. Le colonne di

granito orientale sostengono l'architrave di una log-

gia aporta, ohe sia rimpetto all'ingresso del palaz-

zetto stesso. Del quale passando adesso a tener pro-

posito, diremo, che negli sceltissimi ornati di stucco

che ne decorano la facciata, apparisce una leggiadris-

sima vaghezza, e tutto lo studio posto dal Ligorio

negli antichi più classici esemplari. Dimostra poi il

felice suo ingegno la bella disposizione che dar sep-

pe all'interno, cavando un decoroso e nobile partito

in tanta angustia di sito. Solerzia ammirata molto da-

gli intelligenti dell'arie, che ne conoscono la difficoltà.

Aveva questo luogo sofferto non poco dalle in-

giurie del tempo. Primo Leone XII, pontefice di alto

animo e di sempre illustre memoria, imprese l'opera

del restaurarlo. Ebbe egli cura di tornare al primie-

ro aspetto il vivaio; e tutta l'architettura, che gli

sovrasta, formando la fronte dell'edifizio: se ne legge

la iscrizione seguente:

LEO XII PONT • MAX • FRONTEM • HANC • RE-
NOVAVIT • AN P . I

Era però serbata al regnante Gregorio XVI la glo-

ria di ricondurre il casino di Pio IV al conveniente

splendore; anzi di accrescerlo ancora e farlo mag-

giore. Amantissimo, com'egli è delle arti belle, e co-

noscitor sommo dei pregi di esse, attende eoa felice

cura a promoverne la gloria, anche in mezzo al gra-

(•) PIVS . "Il MEDICES . MEDIOL/INEN . PONTIFEI . MiXIMV»

IV . NEMORE . PALATI . VATICANI . PORTICVM

APSIDATAM . CVM • COLVMNIS . NVMIDICIS . FONTIBVS

KVMPHAEO . IMMINENTEM . E BEGIONI . AREA»

EXTRVXIT . ANN . SAL . MDLXI.
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vìssiuio incarico del sacro suo principato. Ha quindi

voluto, che eseguito il conveniente restauro dell'edi-

fizio, si ornasse tutto nell'interno di antica erudita

suppellettile. Ed è per sovi-ano volere, die ancor que-

sta parte del vaticano lia la utilità e l'aspetto di un

museo. Vi si trovano infatti collocate in bello ordi-

ne parte delle tene cotte, che appartennero al dotto

cavaliere d'Agincourt, molte adunate del grande Cano-

va, e altri monumenti di minor mole; ma non per-

ciò di piccolo pregio. La epigrafe, che qui si produ-

ce, esprime tutte queste diverse cure del benemerito

sovrano.

GKEGORIVS XVI • PONTIFEX MAXIMVS
PRAETORIOLVM . VIBIDÌrI , IN . HOnTIS . VATICANIS

PII . IV . PONTIFICITV . A . PYRRUO . LIGORIO . ARCUITECTO

AB . ANTIQVI . DIAGRAMMATIS . CONCINNITATEM . EXTRVCTVM

ET . TEMPORIS . INIVKIA . GKAVITER . LABEFACTVM

IN . PRISTINVM . NITOKEH . RESTITVI

PARIETES . IKTERNOS . VETERVM . FIGLINARVM . ECTYPIS

AB . EXIMIO . CANOVA . SINGVLARI . CVRA . CONLECTIS

ALIISQVE . PR13CARVM . ARTIVM . iMONVMENTIS

ORNARI . IVSSIT . PRINCIPATVS . SVI . ANNO . I.

CVRANTE . ALOVSIO . DEL . DRAGO

SACRI . PALATI . APOSTOLICI . PKAEFECTO

eia • 13CCG XXXII.

Cosi la eleganza del disegno, l'istorico interesse,

le cure di Leone XII e la magnificenza di Grego-

rio XVI, si trovano avere nobilmente cospii-ato a ren-

dere cospicuo e riguardevole il casino di Pio IV.

Ccw. J^isconti.

e A S A B I A N e A.

Giunto Bonaparte su i lidi egiziani, e sbarcatovi

con tutta felicità, s'impadroniva d'Alessandria, e dei

luoghi pili importanti e più forti di quella contrada.

II vice ammiraglio INelson, al quale dall'ammiraglio

San-Viuceuzo era stato commesso il carico di cercare

e combattere l'armata francese, mentre solcava il ma-

re a piene vele verso Alessandria d'Egitto, tra le una

e mezza e le due del giorno 1 agosto 1 798, giorno,

al dire di Botta, « destinato dai cieli ad una delle piìi

aspre e tergiiuative battaglie, che il furore degli uomi-

ni abbia mai fatto commettere, e di cui vi sia memo-
ria ai ricordi delle storie »: scoprì la flotta di Francia

sorta in sull'ancora nella cala di Abouchir, e oi-di-

nata a battaglia. - Non è del nostro ufficio la descri-

zione d'un combattimento di tanto grande importanza

per tutta Europa, e pel quale sì cambiò lo stato d'Ita-

lia : solo racconteremo l'eroismo d'un giovinetto ita-

liano di 12 anni, figlio di Casabianca capitano dell'

Oliente, vascello Almirante. - Bersagliato dalle navi

inglesi da tutte bande l'Oriente prese fuoco, nò v'era

modo a spegnerlo: le ti'ombe rotte, le secchie fracas-

sate, gli uomini fuori di mente toglievano ogni spe-

ranza. La scheggia e le palle nemiche continuavano

a tempestare. Mentre il comandante Casabianca col-

pito alla testa cade ai piedi del figlio, l'equipaggio

bramoso di togliere il disgraziato giovine al tristo

spettacolo di vedere moribondo il genitore come pure

alle fiamme vicine, lo sollecita, lo pressa a salvarsi

in una chialuppa; non prieghi, non certezza del pe-

ricolo può rimoverlo dal quasi estinto padre, e ricu-

sando la pietà dei compagni, opponendosi all'amica

loro forza: «No, esclamava, non abandonerò mai mio

padre». Ciò detto s'accende la s. Barbara, e l'intre-

pido, vittima dell'amore figliale, è inghiottito nel mare

con quanto era del vascello rimaso.

VARIETÀ'
Non lungi dal villaggio di Philipsthal nella Prus-

sia superiore, sì trovò sopra un'altura una così detta

pielì'a del diavolo-, la cui superficie visibile fuori

della terra aveva circa 14 piedi di diametro. Per fare

l'esperimento di spezzarla mediante un fulmine, vi si

fece in mezzo un buco, ed in una giornata, nella quale

v' era minaccia d'un temporale, vi si piantò una stan-

ga di ferro da servire di conduttore , e vi fu fissata

entro con delle zeppe di ferro. Attratto in tal guisa

il fulmine, esso vi si vide tosto piombarvi sopra. La

stanga di ferro si rovesciò, e cessato il temporale,* si

trovò la pietra nella medesima posizione, ma rotta in

pezzi ; non però rovesciata. Da ciò si vede non essere

in potere dell'uomo soltanto l'allontanare il fulmine,

ma ben anche con esperimenti ben diretti condurlo

in modo da servirsene utilmente.

POPOLAZIONE SASSOLE.

Secondo l'ultimo censo, il regno di Sassonia conta

1600000 abitanti. Dresda ne ha 66135, e Lipsia 44l 37.

Per la straordinaria popolazione della Sassonia, com-

posta in gran parte di industriali, è una fortuna sì

in senso politico come in senso morale che nelle città

piii grandi non ve ne sia che la dodicesima parte.
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ISABELLA TEOTOCIII ALliUlZZl

Isabella TEorocRr, che doveva accrescere le italia-

ne Iodi della gentilezza e dell'ingegno, ebbe i natali

in Corfìi, dove la famiglia patei-na era ed è tuttora

fra le principali. Giovanissima lasciò la patria (verso

il 1779), e venne in Venezia sposa al patrizio Cai-lo

Antonio Marin. Passò quindi alle nozze di Giuseppe

Albrizzi, anch' esso di gente patrizia, e insigne per le

cai'iche sostenute nella repubblica, fra le quali quella

gravissima d'inquisitore di stalo. La grata avvenenza,

la cortesia de' modi, e la cultura di un ingegno fe-

lice, rendevano già celebre in Venezia la Teotochi

Alerizii; quando i viaggi che intraprese, e le amici-

zie de' piìi illustri uomini, che in essi contrasse, ven-

nero ad accrescerne la rinomanza. Vide in Firenze

Vittorio Alfieri, e fu tra' pochissimi che ebber luogo

nella benevolenza di quell'austero ingegno. Al quale,

ignota ancora e lontana, resa l'aveva accetta il gentile

proposito della difesa assunta contro l'Arleaga per la

sua Alina. Imperciocché aveva TAldiuzzi diretta per

le stampe all'acuto e severo critico una lettera, po-

nendo in luce tutti i pregi della tragedia dell'astigia-

no. In Roma ebbe ogni graziosa accoglienza dal Pe-

saro, ambasciatore di Venezia presso la sede apo-

stolica. Si chiamava felice dello avervi apparato a di-

scernere il pregio de' lavori dell' arte da un Ennio

Quirino Visconti, e di avere avuto compagno e guida

alle sue peregrinazioni fra i romani monumenti Da-

niele Francesconi. Non corse molto tempo dopo che

Isabella ALsmiii fu restituita in Venezia, e scrisse il

suo volume Da'" ritratti. Questo libro lodalo per una

perspicacia eguale alla gentilezza, pieno tutto di un

coloi'ire energico e vivace, recò assai d'incremento alla

letteraria sua fama. Se ne numerano quattro edizioni:

dal saggio comparso in prima luce pe' tipi bresciani

nel 1807, alla compiuta ristampa fatta in Pisa dal Ca-

parro in 1826. La ruta di J^ittoria Colonna, posta

nella raccolta de' cento italiani illustri, ordinata dal

Bettoni, mostra la singolare circostanza di una donna

celebre, lodata da altra donna non meno degna di

esserlo. Il medesimo può dirsi della scrittura che pose

nell'anno secondo della Strenna del Vallardi a lode di

Giuntina Renici' Michiel. Ma il maggior monumento

dell' ingegno dell'Albrizzi si trova nella Descrizione

delle opere di scultura e di plastica di Antonio Ca-

nova. Le valse questa una vera celebrità, fatta più

splendida dal dono del sommo artefice, che per rime-

ritarla del letterario di lei lavoro, volontario le scol-

piva il volto di Elena, vero fiore di greca venustà. Ciò

fu a lei occasione di dettare altro elegante libretto,

che pubblicò sotto questo titolo: La testa di Elcna,

scolpita in marmo dalTiniparegginhil Canova e da

esso regalata ad Isabella Alhrizzi nata Teotochi,

Il nobile cantore, che guidò Lalage nello studio di

Canova; quando venne a parlare di questo busto di

Elena, disse dell' Albrizzi i versi seguenti:

Alhrizzi, a te, che '1 colto sili, ministro

Del comuii plauso, ili si raro ingegno

L'opre famose ad eternar volgesti;

Cui nel senlior, eli io delle muse accanto

Mal certo or premo, Il pie securo e l'ranco

Muover fu dato, a te, per grato affetto,

,, Dall'operoso artefice tlel liello

Tanto flou si destina *;.

Dopo le cose discorse fin' ora non recherà maraviglia

se questa gentil donna, dimostrando tanta cultura d'in-

gegno, fosse assai alta nella stima e nell'aHeito di molti

da' più. celebri suoi contemporanei. iMassimuuente che

poteva essa dirsi nata a dimostrazione di ([uaiito af-

fermò quel sapiente: la virtìi venire più bella in bella

(*) Vfnti*nano, Lalaije uello atutlio di Canova a e. !\3.
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jioisoiia. Di \ iitovio Alfieri, di Ennio Quirino Vi-

sconti, di Daniele Francesconi, fu detto già sopra. SI

aggiungono qui degli italiani il Piudeinonte, Foscolo,

Mascheroni, Berlola, Cesarotti, Cicognara, Spallanzani,

Rosiui, Mustoxidi. Degli stranieri Bjron, che la chia-

mava la Stiiel veneziana, Denon, V^illoison, Maison-

lort. De Chateauneuf, D'Hancarville. Quanto i primi

in Italia, tanto i secondi esaltavano fuori di essa il

nome dell'ALBRizii. Alla quale però nessuna lode, co-

me essa medesima lo affermava, lusingò giammai tanto

l'animo, quanto quella datale in Parigi l'anno 1817

da E. Q. Visconti. La rivedeva egli dopo ben lunghi

anni, e mescolando l'encomio dell'opera di lei sui

marmi di Canova a quello delia sua stessa persona,

le disse: Contessa, ella non cangia mai come le

stallie die eccellentemente descrive. Per merito del-

la Isabella si teneva in casa gli Alerizzi una scuola,

ami un tribunale degli ingegni. Dove talvolta si nu-

merarono riguardevoli personaggi, e una volta uomini

di undici diverse nazioni, essendovi pure un cinese.

Francesco Augusto Chateaubriand, e recentemente il

maresciallo duca di Ragusi, dal quale si aspetta eoa

impazienza il suo bel viaggio di Egitto e d'Italia, si

assisero in quella dotta assemblea. Munita di tutti i

conforti della religiune, dall'universale desiderata,

pianta con affettuose lacrime da quanti la conobbero

e l'ammirarono, mancò I'Albbizzi il giorno 27 di set-

tembre 1836. Crti'. Viiconti.

iSilEVl CEA.M SU PIETROBURGO
lo non so se Pietroburgo sia, come pretendono

alcuni viaggiatori, la più bella citta del mondo; ma

credo possa affermarsi, che essa è almeno la più pit-

toresca e la più graziosa della Europa. Il buon gu-

sto e l'armonia del suo insieme ; le belle e largheo
vie, che la attraversano in tutti i sensi, fiancheggiate

da serie non interrotta di magnifiche case e palazzi;

i suoi canali appoggiati da superbi argini di granito,

coronati da ballatoi di feri'O di un finito lavoro; ì

suoi vasti edifizi pubblici ; i! corso maestoso della Ne-
va ; le numerose chiese sormontate da croci dorate,

die sembrano slanciare nell'aria colonne di fuoco: tutto
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in fine in questa giovine metropoli dell'impero dei

czar concorre a presentare agli sguardi dello stranie-

ro, che la visita, il quadro il piìi incantatore ed impo-

nente. Pietroburgo racchiude circa 350 mila abitanti,

comprese le truppe della guarnigione, ed in massa

più di 60 mila alemanni, francesi, inglesi, italiani,

spagnuoli, greci, turchi, armeni, persiani, cinesi ecc.

Per lo spazio di sei mesi dell'anno almeno, le strade

della città sono ricoperte di ghiacciata neve, sulla

quale scorre sdrucciolando quantità di slitte di lusso o

di piazza, clie conducono a diporto o alle loro occu-

pazioni tutti questi abitanti di costumi sì diversi, di

cui la unione maraviglia ed alletta l'occhio dello spet-

tatore. Là si distinguono le brillanti uniformi dei ge-

nerali e degli ufficiali della guardia imperiale : qua il

sontuoso vestire e le ricche pellicce delle dame di

alto rango; da un lato rimiri i turbanti, e le tuniche

orientali; dall'altro il frac parigino, il caftan ebraico,

e la veste di seta indiana.

I russi in genere veggono avvicinar l'Inverno con

piacere. Questa per essi è la bella stagione, il tempo

in cui piii facili sono le comunicazioni, le società piii

frequenti e numerose, a miglior prezzo le sostanze

necessarie alla vita materiale, per la facilità con cui

possono trasportai'si da un luogo all'altro.

Pietroburgo, animatissima nel verno, sembra quasi

deserta al giunger della state, di cui l'ardore spesso

vi è oppressivo. L'imperatore e la sua corte fissano

la loro dimora in campagna, e tutte le agiate fami-

glie seguono questo esempio. Nel vicinato di Pietro-

Lui'go però la campagna spira una sterile monotonia.

Non si scorgono in essa che tre specie di alberi na-

turalmente prodotti, l'abete cioè, il tasso, e la betulla.

Ma i ricchi sisuori a forza di braccia di schiavi, e

d'oro, riescono ad abbellire le località le più aride

,

e sebbene al 00™° grado di latitudine, ognun crede-

l'cbbe trovarsi sotto il temperato cielo della nostra Ita-

lia, percorrendo gl'immensi e magnifici giardini, che

dipendono da questi lussureggianti potenti, allorché

i raggi di un bel sole vengono ad accrescere il loro

splendore. Caldi seubatoi di prodigiose dimensioni

ricevono la sera tutti i vegetabili che possono esser

danneggiati in quel clima dai freddi della notte ; e

dacché il giorno che sorge annuncia una dolce tem-

peratura, sono nuovamente riposti al luogo che occu-

pavano il giorno innanzi. lu questi smisurali e dis-

peadiosissimi serbatoi può scorgersi il risultato n erti

pervengono l'arte e le cure dell'uomo. Le migliori

frutta delle contrade più favorite dal cielo vi matu-

rano quando la neve ricuopre i campi e le foreste
,

quando i fiumi hanno la superficie indurata da cin-

que o sci piedi di ghiaccio , ed il furibondo borea

imperversa colla maggior veemenza. Onde è che non

di rado nel gennaio scorgesi alla mensa di un signore,

e la ciriegia, e la susina, e la pera, e l' ananasso, e

l'albicocca, e la pesca di fresco staccata dalla lor pianta.

Allorché riflettesi alle difficoltà, che Pietro I do-

vette superare per gettare i fondamenti di una città,

come Pietroburgo, su di una palude; non si può non

ammirare il suo genio, la forza della sua volontà, non

che lo zelo e la ubbidienza, con cui fu servito dai

suoi ausiliari di ogni condizione. Pure quegli che

seppe creai'e tante maraviglie, cangiare luoghi quasi

inabitabili in un soggiorno delizioso, edificare tanti

palazzi là dove poco pria non esistevano, che poche

capanne di miseri pescatori; non era per la propria

persona troppo amante del lusso. Vestito di grosso

panno, coricato su duro letto, nudrito di cibi non

più delicati di quelli di un semplice officiale, egli abi-

tava una miserabile casa di legno, mentre la sua no-

vella capitale sorgeva maestosa, come per incanto, da

quelle deserte lagune, che sembravano sì poco atte a

sostenerla. Questa casa non aveva ancora in principio

le volte, che la cingono in oggi : esse vi sono state

erette per proteggerla dalle ingiurie del tempo, in

modo da non impedirne l'esame all'osservatore. L'in-

terno è composto di tre vani : di una camera di trat-

tenimento, di una seconda per doi'mire, e dell' altra

per mangiare. Vi si trovano tutt' ora i rozzi mobili

che servirono allo czar, e si conservano con quel

rispetto che ispira la sua memoria.

Sebbene il palazzo ove hanno residenza i sovrani

della Russia fin dalla metà del secolo passato non

sia di una lodevole architettura, offre qualche diffe-

renza coli' abitazione che bastava al «rrande uomo.o

Questo edifizio ha 450 piedi di lunghezza, 350 di

profondità, e 70 di altezza. Se l'esterno manca di ve-

ra nobiltà, in compenso ammirasi nell' interno una

estrema magnificenza. Questo chiamasi palazzo d' in-

verno , perché l'imperatore attuale, e quei che Io

hanno preceduto, non vi dimora, che nella fredda

stagione. E composto, come scorgesi nel nostro rame,

di un piano terreno, di un piano nobile, e di un'attico.
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MEMORIE INTORNO LA DISFIDA. DI BARLETTA.
( Coolinuazione e fìne).

Termina l'auonimo il suo libro con riportare al-

cuni componimenti dettati in versi latini da vari gen-

tili poeti deiraccademia del Fontano, e sono di Marino

Antonio Rinaldi campano, di Dartolomeo Sabino, di un

Ci-isostomo(*), di Girolamo Cai bone napolitano, di Fran-

cesco Peto di Fondi, e di Pietro Summonte napolitano.

Fin qui l'anonimo: al quale succedono gli storici,

e particolarmente il Giovlo narrando come Gonsalvo,

onde rimunerare i 1 3 prodi italiani che tante luminose

prove avevano dato di loro bravura, volle di sua ma-

no crearli tutti cavalieri, e loro concesse di aggiungere

una collana coni 3 giojelli allo stemma di loro famiglia.

Si adopei'ò quindi onde migliorare la sorte dei fran-

cesi prigioni, consolandoli umanamente, ed usando lo-

ro tutte le possibili cortesie e distinzioni. I quali non

molto tempo dopo, avendo ricevuto dal loro campo il

danaro pel riscatto, liberi furono rimandati con Dio.

E secondo che narra il Sabellico, par che altamente

sentissero la loro sciagura, mentre scrisse che pel

tempo che rimasero in Barletta, furono veduti starsi

taciturni e mesti; alcuni pur anco furono visti pian-

gere nascostamente, e sedere stupidi in attitudine del

più grande sbalordimento. Per cui ebbe ragione di

dire Gonsalvo, che quella vittoria degli italiani sa-

rebbe non solo tornata in sommo onore di tutta la

jiazione, ma che avrebbe eziandio servito a deprimere

la superbia dei francesi, che, tranne la loro, tutte le

altre nazioni dispregiano e tengono a nulla.

3.° Altra memoria di questo singolarissimo com-

battimento trovasi qui in Roma, ed a pochissimi è

cognita. Essa riguarda quel Giovanni Bracalone da

lutti gli storici detto l'omano, ma dal Cantalicio scrit-

tore sincrono detto di Ghinazzaiio, o sia di Genaz-

zano, terra sin d'allora appartenente ai Colonnesi. E
che di là fosse Giovanni Bracalone si prova non solo

co' documenti esistenti nell'archivio della casa Co-

lonna, ma pur anco col conoscersi, che sino ad oggi

esiste in Genazzano questa famiglia. E per quel che

i-iguarda i documenti suddetti, consistono essi in tre

memorie. La prima è in un libro di franchigie, che

non va oltre il 1530, dove registransi varie conces-

(•) A questo Crisostomo fu indirizzata una lettera latina in data di

Bari (28 feliljr. i5o5) da Ant. de' Fenari deUo il Galateo, dove si dà un
cenno della disfida e del comliatlimenlo, e poco si diparte quel racconto

dalla universale narrazione degli altri storici. Questa I>eIIa lettera venne
pubblicata dal Tafuri nel toni. 5 pari. 4 della storia degli scrittori del

regno di Napoli.

sioni di fondi fatte dalla casa Colonna. Ivi alla p. 14t.

sotto la rubrica di Palìano, trovasi registrato: La te-

ìinla (li Zaiicali la tiene iMiitio Mulo' li evedi dì

ÌTÌovaiini Bracalone ' li eredi di Domenico de Vit-

torio. Della qual concessione della metà del territorio

di '/alleati esiste documento in copia, dal quale sì

apprtnde che Prospero Colonna, con atto in data dì

•INapoli 26 aprile 1504, concede a Giovanni Bracalone

(ivi per isbaglio manifesto detto Gio: de Carlonibus)

cittadino romano, e suo capo squadra {squadreruiti,

nostritin
]
la metà del territorio di Zancati, confinante

con l'aliano, Torre Castello, e s. Maria di Anagni.

I\è vi è dubbio che in quella copia di concessione

debba riconoscersi Gio: Bracalone, mentre vi è l'iden-

tità del fondo, e vi si parla dell'altra metà concessa

a Domenico de Vittorio, e Giovanni viene detto slre-

itninn niilitem. La terza memoria è in un altro consi-

mile libro dove alla p. 47t. trovasi: Alfonzo di Gio:

Bracalone tiene la metà di Zancati per privilegio

deir Illmo sig.Prospero. La qual concessione, fatta un

anno dopo il combattimento di Quarala, vuoisi credere

fatta dalColonna al Bracalone in benemerenza del valore

in quello dimostrato,e dei servigi resi in quella guerra.

L'altra memoria di Giovanni Bracalone in Roma,

si è una lapide esistente nella chiesa di s. Pantaleo

de' PP. delle scuole pie, situata in un pilastro a sini-

stra dell'aiidlto che conduce alla sagrestia. Li essa sì

legge così: D.O.M. Laodamiae Jounnis Brachalonii,

qui inter tredecim italos ciini tolidem gallis certavit

et vicit, -filiae: Francisci Bisciae J. U.D. Ux. Vixit

ann.LXIX.Ohiit dieV. octoh.MDLXXriI.Bernar-

diinis Biscia U.J.D. Filiiis. jMalri opt. Et Francisco

filiolo qui vixit dies XIII. Sihiq. et siiis posuit. Da

questa epigrafe viene a rilevarsi che Bracalone ebbe

una figlia chiamata Laodamia, la quale fu maritata a

FrancescoBiscia, famiglia ancor essa di Genazzano, dot-

tore dell'una e l'altra legge, e che il figlio Bernardino,

dottore ancor esso, le pose quella memoria, nella quale

sopra ogni altra cosa si dà vanto a Laodamia di esser

figlia di quel Bracalone, che fu del numero de' tredici

valorosi italiani, che vinsero altrettanti francesi a Qua-

rata. Ed il non vedere nell'iscrizione ricordato il luogoo
del combattimento dimostra sempre piìi, quanto a Ro-

ma ancora dovesse esser reputata solenne quella testi-

monianza di patria virtìx,e quanto encomiata gir doves-

se per la bocca di lutti quella vittoria, di cui si volle

pur dai privati mandare alla posterità la memoria.
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APPEIVDICE

Aveva già consegnate alle stampe queste memorie, quan-

do, per la cortesia del mio ottimo amico cav. P. E. Visconti,

mi pervenne per la prima volta alle mani un opuscolo di un
anonimo napolitano intitolato: Pei' lo Ettore Fìeramosca del

d'Azeglio, osservazioni e racconto: Napoli tipografia Sèguin

i833 dij'accie 84 in I2. Lessi con avidità quel libro, e nulla

vi trovai di nuovo, o di positivo al di là di quanto io slesso

aveva scritto nel secondo numero di queste mie memorie,

tranne l'assicurazione, che non mi era cioè ingannato nel

supporre Giovanni Battista Damiani autore della narrazione

istorica, che come anonima pubblicò lo Scoriggio nel t633,

e di cui ho dato superiormente l'analisi. Lo scrittore di que-

sto nuovo libretto, oltre l'essersi diffuso per la più gran parte

dello scritto in materie affatto estranee, e poco legate con

l'argomento della storia del combattimento, prende massima-

mente a biasimare il romanzo storico del march. d'Azeglio,

rilevando le incoerenze fra questo, e la storia de' fatti av-

venuti, e desunti dagli stessi fonti ai quali io gli ho fedel-

mente attinti. Simili perciò sono fra loro i racconti, tranne

le varietà piccolissime, che possono rinvenirsi tra scrittore e

scrittore. Solo ho notalo che dove io mi sono fatto scrupolo

di riportare fedelmente le parole delle orazioni di Consalvo

e Fieramosca, e quelle del Cantalicio in più luoghi, come
documenti istorici da me reputati del più grande interesse,

egli invece togliendone i sensi, ha quelli innestati nel suo

discorso. Alcune particolarità, che io ho avuto l'avvertenza

di notare, sono del tulio taciute dall'anonimo, e trovo sol-

tanto interessante la notizia del monumunlo eretto 80 anni

dopo la pugna, nel luogo slesso dove quella avvenne, per

cura di Ferdinando Caracciolo duca di Aìrola preside della

provincia, monumento che nel 1806 venne ricercato dai

francesi allorché invasero il regno d! Napoli, e fu atterrato,

come reputato da essi disonorevole alla loro nazione.

11 monumento consislea in una specie di stele, situata in

mezzo al torneo, a canto alla via pubblica a sinistra di chi

da Audria procede a Quarata. Sotto lo stemma Caracciolo,

leggevansi questi versi, e la sottoposta epigrafe:

Qiiisiiuis es, egregiis animtim si tongeris nusis,

Perlege magnoniin maxima Jactu ductun.

Hic tres attjue decemfurli cuin iirrere campo
Ausonio gallis nohilU egit amor.

Cerlanles utros hello mars darei, et ulros

yiribui atipie animis aurlel, nlalr/ue iiiagis.

Par numerus, paria arma, p<ires aelatii/us, et r/uos

Pro patria pariler laude perisse iuvet.

Fortuna, et virtus lilem generosa direniit.

Et quae pars viclrix dehuil esse, /ecil.

Hic stravere itali iusto in certainine gallos,

Hic dedit Italiae Galliu viola inauas.

OPTIMO MAXIMO EXERCITVVM DEO
FERDINANDVS (:ARA(XI0LVS AEROL/VE DVX

CVM .A PUILTPPO REGVM MAXIMO
NOVI ORRIS MONARCHA

SALENTINIS lAPYGIRVSQVE PRAEFECTVS IMPERARET
VIRTVTIS ET MEMORIAE C.WSA

OCTVAGI.MA POST ANNOS PONI CVRAVIT
ANNO A CHRISTO DEO NATO

MDLXXXIII.

(ili avairzi di questo monumento raccolti dagli abitanti fu-

rono depositali nella vicina cbiesa de' RR. PP. capucciui di

l'.itonto, dove oggi ancoiui diligoutcmente si custodiscono.

Chiuderò alla fine queste memorie con rendere pubblico

di nuovo un vago componimento poetico dettato da un gen-

tile scrittore napolitano, ed inserito ncll'IiuDE, Strenna pel

1834 pubblicala in Napoli

l'abbattimento di i3 italiani con l3 FRANOESI A ylAKATA.

Dall'alpi nevose sull'appulo piano

LiV Jove nell'Adria si speccìiia il Gargano

Un nemlìo ili slrani guerrieri pioiuJiò.

Di genti nemiclie gi.ì il suolo è gremito,

E l'oste superba sul ]ilaciJo lito

Un' orma J'oltraggio, Ji sangue stampò.

Il tristo lamento del popolo inulto

Ritorna confuso dal l)arl)aro insulto

Che il fato de' vinti nomato ha viltà.

Discordi non vili ci rese fortuna.

Glie a tante sciagure pel campo ci aduna,

Nel campo clie duce, che mela non ha.

Ma caldo di speme riarde nel petto

All'opre de' forti di patria l'affetto,

E un lampo halena d'antica virtù.

Un lampo di gloria che ai nostri sorrida

In nobile agone per Leila disfida

Cui l'italo ardire mai tardo non fu.

Son tredici i prodi, di tredici a fronte,

Han l'animo invitto, le destre hanno pronte,

Anelan l'oltraggio col sangue lavar.

O figli d'Italia, la lancia correte.

Le spade hrandlle, pugnale, vincete:

All'onta mendace risponda Tacciar.

Del sacro delubro gli altari abbracciate.

Pel Dio che prolegge gli oppressi giurate

Di vincer da forti, da forti morir.

Che tardano ancora que' franchi guerrieri?

Il campo divorano gli arditi corsieri :

Già squillan le trombe, comincia il ferir.

Magnanimo Eltorre che guidi a vittoria

La schiera piii eiella, più vaga di gloria,

Del folte tuo braccio qual altro è l'ugual?

Per le delle giovani sol palpila il core.

In le dell'Italia s'affida l'onore,

E un serto ti appresta di lauro ìmmortal.

Il divo furore che gli animi invade

Spezzalo ha le lancie, spezzalo le spade,
" Di sangue e sudore l'arena bagnò.

Seguite il cimento dell'ardua tenzone

In sin che il nemico non torni prigione,

E compri il riscatto che baldo sdegnò (1).

Ma muoia imprecalo, qual muore il codardo.

Chi il vanto difese d'estranio stendardo,

Né pianto il consoli, né voce di amor {2).

Vinceste: s'innalza già il plauso fremente.

Al vostro reddire s'allegra ogni gente.

Ma un tristo pensiero s'abbuia nel cor.

Che vale il tripudio d'un lauro sudato,

Il sangue che giova dai prodi versato,

Se stalo migliore non lice sperar?

Per serve contrade divise le schiere (3),

Più duce non hanno, non hanno bandiere,

Sou vani i trionfi d'un vano pugnar!

(1) Si allude, come sopra, al prezzo del risrallo che i Irancesi non

avcvan recato fidando in sicura vittoria— (2)S'inlende parlare di Claudio

Graiano d'Asti, che unico italiano pugnò fra i francesi, e restò morto sul

campo di battaglia.— (5) Si fa allusione al tempo in cui segui il combatti-

mento in che il regno di Napoli era diviso soUo il dominio ili spagauuli e di

francesi,divisione che costò immenso sangue agli .ibilanli di quelle contrade,

SCIARADA
Sul primiero ha Valtro impero;

Solo a un nume dai Vinlero.

*o—

—

Sciarada precedente =r I^do-vi>o.

L'officio centrale per le associazioni e il delusilo de' logli t- presso il

Dlrellore proprietario, via del Gesù n. 67 primo piano

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ABTI, VIA TÌS ARCIONE N. 100, CON APPROVAZIONE.
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TERZO L' ALBUM DISTRIBUZIOJSE

55.

S/ PuDBLic^i OQtfi Sabato ROMA o Nof^E^fS^,E I8."6.

UNA VISITA A MOTE CASINO

Era di ottotre, e l'alba del più bel mattino appa-

riva in cielo, quando, lasciato san Germano, io mo-
vea verso Monte-Casino. Stava per arrivare a qnella

stanza di tanti sommi letterati, e piena la mente di

tali pensieri, mi trovai sulla spianata del monistero,

e mi fermai come svegliato da un lungo sonno, salu-

tando d'un sorriso che veniva dal cuore quel santua-

rio dell'umano sapere.

Incontrai sulle prime un esteso ediCzio a tre piani,

e sul suo ingresso un avancorpo discordante dal resto,

perchè assai più antico, ma da una iscrizione messa

sul limitare della porta fui tosto istrutto serbarsi que-

sto in memoria di s. Benedetto che lo costrusse ed

abitò. Varcai la soglia, e giunsi nel primo chiostro

con portici di travertino bianco d'ordine dorico co-

ronati da superbi terrazzi. Indi per una scala ricca-

mente adorna di statue pervenni sul primo vestilwlo

sostenuto da colonne di granito, dal quale per tre

porle di marmo si ha il varco ad un altro chiostro

eh' è l'atrio della chiesa, circondato da venti colonne

di granito egiziano sormontate da \nia balaustrata'.

Nelle quattro facce intei-ne del peristilio son con beli'

ordin« disposte sedici nicchie con altrettante statue

i-appresentanti i pontefici, gì' imperatori e i re bene-

fattori del monistero, opere tutte di famosi scarpelli

romani. Si passa nella chiesa per una gran porta ri-

vestita di lastre di bronzo, nelle quali sono scritte in

caratteri d' argento le possessioni della badia. Fu essa

lavoi'ata in Costantinopoli l'anno 1066. Pervenuto nel

tempio, estatico rimasi, e colpito dalla sorpi-endente

bellezza di quella basilica magnificamente adorna di

marmi. Nulla però fissai a prima giunta: che tutto

vedendo a un punto, nalla avrei potuSo dire d'aver

veduto, anzi mille immagini e mille storie mi si schie^

rarono io quel punto nella mente, e pareami tenere

innanzi agli occlvi il fiero Radelchi conte di Gonza,

grave il collo d'una pesamte catei^a dimandar ginoc-

chioni l'abito santo, forte pungendolo il rimorso d'a-

ver fatto trucidare il suo sovrano Grimoaldo principe

di Benevento. E poi il beneventano Deuferio dei prin-
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cipi longobardi, che sottrattosi alle nozze preparategli

dai genitori, rifuggissi in un oscuro romitaggio, e

passato poi a Monte-Casino vi menò vita di santo; e

crede» vederlo in atto umile e reverente ricevere sotto

quelle sacrate volte la regina Agnese, sposa di Enri-

co III, che dalla Germania veniva a visitare lui n

Monte-Casino, presa di sua grande fama. E poi Carlo

Manno , figliuolo di Carlo Martello
,

principe delle

Asturie e di Svevla e di Turingia, il quale scendendo

dall'altezza del suo trpno che il coraggio e la scienza

guerresca gli avean cinto di allori, veniva a Monte-

Soratte , e poi a Monte-Casino a vestir la tonaca

cliiericale.

Ma troppo lungo sarebbe se volessi qui tutte rac-

contare le storie che la vista di quel luogo mi risve-

gliò nella mente. Lascio perciò di riandarle; ed eccovi

un' idea di quella rinomata basilica, la cui maggior

lunghezza è di 244 palmi e la larghezza delle tre

navi prese insieme di palmi 73, e 66 in circa d'al-

tezza. Quanto vuoisi di bello, di grandioso, di raro,

trovasi in questo luogo. Qui il suolo e le mura ri-

coperti sono de' più pregiati marmi, come il giallo,

il verde antico, l'alabastro colorato, il broccatello di

Spagna, la più fina breccia rossa di Sicilia e di Spa-

gna, disposti con disegno assai bene inteso, con un

gusto sopraffino. I pilastri d'ordine composito, sono

di verde antico e broccatello a liste co' capitelli do-

rati, e con a lato colonne di granito orientale. Bel-

lissimi sono gli altari e sopi'attutto quello del Sacra-

mento, lavoro del celebre Bernini, il cui tabernacolo

è ricoperto di lapislazzoli, agate ed amatiste. Gii af-

freschi della nave di mezzo sono opera di Luca Gior-

dano, e tiensi questa per la più perfetta di quante

mai ne abbia egli fatte. Vi dipinse sé stesso innanzi

a un venerando cassinese. Gli offri il soggetto di que-

sta dipintura la solonnc consacrazione di quella basi-

lica stata fatta da papa Alessandro II, alia presenza

di tutti i cardinali residenti in Roma, ivi venuti per

invito del papa, di dieci arcivescovi e 44 vescovi, ol-

tre un gran numero di distinti personaggi, come Ro-

berto Guiscardo, e lutti i sovrani degli stati che ora

compongono il regno di Napoli ; e bello è vedere co-

me il Giordano in tanta moitiplicita di figure si sia

condotto con un puro disegno, con una sorprendente

vivacità di colori, e con una felicissima disposizione di

parti. Le volte delle navi laterali sono costrutte a sco-

della, e dipinte a fresco. dal cav. Paolo de Matteis, e

sulle porte di queste navi sono due quadri del Maz-

zaroppi, colle mezze lunette di Francesco de Mura,

rappresentanti i fatti del gran capitano Consalvo da

Cordova. Ma per non dir di tutte le dipinture e di

lutti i quadri de' quali è ricchissima questa basilica,

che un intero libro ci vorrebbe, mi contento dire,

che qui sono opere dei più famosi pennelli, come,

oltre quelli dei già menzionati del Mazza ruppi, del De

Matteis, del Giordano, del De Mura, ve ne sono anche

del nocerino Solimene, del cav. Conca, del cav. Vanni

fiorentino, di Belisario Corenzio, di Carlo di Lorena,

del discepolo dell'urbinate, Andrea da Sabino e d'al-

tri molti.

Nel santuario poi di questa chiesa, è situato il

maggior altare, sotto di cui tumulate stannosi le ce-

neri di s. Benedetto, di s. Scolastica, sua dolce sorella:

ed è cosa nota come i francesi anche queste ci abbiano

contrastate e con le parole e con gli scritti, pretenden-

do che le ceneri sante di questi servi di Dio si riti'o-

vassero nella badia di Fleury, ossia di s. Benedetto

nella Loira dell'Orleanese. Questo maggiore altare è

costruito con disegno del Buonarroti, e rivestito di fini

marmi e pietre preziose, commesse con ben inteso di-

segno, e con un gusto squisito. Negli sfondati laterali

della crociera, invece di altari si ergono due superbi

obelischi; il primo inventalo ed eseguilo dal s. (ìallo

fiorentino per il padre di papa Leone X, Pietro de'Me-

dici, il quale precipitosamente ti'aversando le acque

del Garigliano, nel seguitare i francesi, vi lasciò la vita.

L'altro fatto elevai-e da Isabella Castricola alla memoria

di suo marito Vido Ferramosca barone di Miguano.

Gli affreschi delle volte della crociera, sono opera di

Belisario Corenzio. Il coro, con due ordini di stalli di

legno di noce, è sorprendente per la ricercatezza dell'

intaglio assai minutamente eseguito e con molta re-

golarità. La sua volta messa a succhi in oro è dipinta

da Carlo di Lorena. In fondo al coro sta situato il

rinomato organo di Cesare Caterinozzi, che ha mosso

esso solo la curiosità di tanti stranieri, i quali per

ammii'arlo si sono ivi portati. La sua costruzione è

tale, che dà l'effello d' un' intera orchestra. Il sot-

terraneo di questa chiesa è tutto incavato nella vi-

va pietra del monte con le volte dipinte a gran fre-

sco, e sulle mura Marco da Siena pitturò la passione

di Nostro Signoi'c, i quattro Evangelisti e più altre

figure. Tralascio di dire della sacrestia, della sala del

capitolo, de' chiostri, della biblioteca ricca di 20,000
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volumi, e mi fermo a dare uno sguardo airarchivio,

tesoro d'ogni più rara cosa.

L' Italia luua va obbligata ai religiosi di questo

tnonistero, che ne' tempi di barbarie e specialmente

nell'undecimo secolo, quando spento ogni lume di sa-

pere tutto era buio ed ignoranza, essi soli, novelli

sacerdoti del fuoco sacro, tennero vivi i fonti del sa-

pere in mezzo a tante rovine, e rimangono per essi

e Omero, e Tacito, e Lucano, e Cicerone, e Orazio,

e Ovidio, e Seneca, e Ippocrate, e Giustiniano, ed in

questo famoso archivio immenso numero di opere au-

tografe si conservano. E molti sommi letterati, come

il Baronio, il Sigonio, il Mabillon, il Montfaucon, il

Ruinart, Cristiano Lupo ed altri, consultarono per

le loro opere i codici vetusti di quest' ai-chivio. Tra

le opere più particolari di questo luogo v' ò un co-

dice medico di Costantino aflricano, nativo di Carta-

gine, che recatosi in Babilonia vi apparò la gramma-

tica, la dialettica, la geometria, l'astronomia, la fisica,

la musica, e dopo aver apprese le scienze de' caldei,

degli arabi, degli etiopi e degli indiani, per isfuggire

l'invidia dei suoi rivali che gli si levarono contro,

fuggì e recossi in Salerno, ove trovato favore in corte

di Roberto Guiscardo duca di Puglia e Calabria, fon-

dò la famosa scuola Salernitana. E anche qui un co-

dice di Dante, scritto in caratteri latini nel 1367, con

un riassunto infine dell'intera divina commedia, che

vuoisi scritto da Pietro suo figliuolo. E un codice au-

toerafo della cronaca di Leone-Ostinese. Un codice

dell'Eneide di Virgilio con note: e questo è pregevole,

perchè d'ogni libro v'è l'argomento scritto da Mode-

sliiio, discepolo del celebre giureconsulto Ulpiano.

Sono del pari in quest' archivio l'accolti assai di-

segui a pastello, a guazzo e ad olio, del cav. Giuseppe

d'Arpino. Altri quadri di autori assai più antichi, e

tra questi un ritratto di Dante clie si vuole somi-

gliantissimo. Una sedia balnearia di un sol pezzo di

rosso antico somigliante a quelle dette stercorarie che

»ono in Roma in s. Giovanni Laterano, e che gli an-

tichi romani chiamavano sella pertusa. E siccome

i[uesta fu ritrovata nel Garigliano ove mette foce il

Vinco, altro fiume che scolpendo presso la villa di

M. Terenzio Varrone la covrì colle sue onde, così è

presumibile che dessa sia appartenuta al sopraccen-

nalo illustre romano.

Mille altre cose volevano mostrarmisi ancora, ma
io, stanco già, e gravi gli occhi e la mente per il

molto vedere, me ne calai per la più corta via, e tra-

versati i chiostri varcai novellamente la soglia della

porta di quella santa casa: e messo fuori dal profon-

do petto un sospiro alla vista deliziosa delle soggette

campagne, mi posi uovellamente sul mio cammino.

Andrea Izzo.

PENSIERI

L AMBIZIONE.

Se si volesse osservare esattamente ed esaminare

in particolare i mali che accadono sulla terra, si ve-

drebbe che tutti, od almeno quasi tutti, derivano dal-

la ambizione. Ambizione! oceano senza lido, viaggio

interminabile!

Quel tale vuol farla da grande: i suoi redditi

non permettono tanto; vuol abitare un appartamento

di dodici stanze, invece di quattro,- vuol avere un

palazzo invece di un tugurio.

Quel negoziante di second' ordine prende mer-

canzie a credenza per mancanza di denari, affili di

mettere in buon aspetto la sua bottega; viene il tem-

po di pagare, non ha denaro: la sua ambizione di far

più del potere, gli procura un fallimento,

II sig. N... per ispacciar grandezze vuol invitare a

pranzo ogni giorno, una brigata, mentre dovrebbe

accontentarsi di una tavola frugale.

Chi ha fatto tanto galoppare e spender tanto de-

nai'o a quello sciocco per comprarsi un titolo e ono-

ri, piuttosto che un nome nella società? L'ambizio-

ne di signoreggiare al disopra degli altri.

Quella donna è in letto gravemente ammalata, e

la sua vita è in pericolo, pei'chè pochi giorni prima,

ad onta di una febbre gagliarda, si mostrò per am-

bizione al teatro, alla festa da ballo.

Tutti insomma hanno ambizione: ed io stesso che

scrivo questo articolo, ho l'ambizione di farmi legger

dagli altri.

Quando si ha il cuore invaso da (juesta passione,

per nulla si contano le malattie, i disagi, la perdita

delle sostanze, la morte istessa. Oh cecità! Se tutti

si contentassero del pm"o necessario, il mondo diver-

rebbe la .casa della felicità.
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LA VlPtftA ED

Era io intento a fai erba ( scrive un naturalista

francese) e mi conduceva nei d'intorni di Dijon sopra

una montagna sfaldata cliiamata il monte dcH'AOrica.

L'aria era calda, e scendeva perpendicolarmente il so-

le su me, vibrando rapido il suo calorico. Per una ca-

jj'ion di riposo io mi assisi frattanto all'ombra di un

frammento di x'occia. Non andò guari che vidi una

vipera [cohiber beriis Lin.) uscir di sotto una buca,

e venire non piìi lungi che sei passi da me ad isdra-

jarsi. Il suo corpo era assai gonfio verso le regioni

dello stomaco, ciò che mi diede sospetto eh' essa aves-

se nello istante inghiottito qualche animale di una

voluminosa corporatura. In un momento apri la serpe

la gola come sbadigliai-e volesse, e, con assai mara-

viglia dell'animo mio, vidi io sortire dal suo esofago

primieramente un piccolo viperozzo, poi un secondo,

poi mi terzo, fino a che n' ebbi contati assai molli.

Allora chiuse l'animale la gola, e non si occupò più

che ad invigilai-e su i figli che saltavano lungo il so-

le; se qualcuno si era allontanato troppo dal gruppo,

ella ve lo riconduceva mollemente col muso, e potei

distintissimamente osservare, che gli leccava uno ap-

presso dell' altro con la sua lingua molle e falcata.

Feci un movimento (forse per maraviglia) e l'ani-

1 SUOI FIGLI

male si fece accorto di me. Alzò la cresta con upi

attitudine piena di collera e di spavento, poi mise

sopra quel terreno la testa: e, dopo aver fatto un

lungo fischiare, aprì la bocca come precedentemente

avea fatto. I viperotti, che avevano tutto al piìi la

lunghezza e la grossezza di un verme di terra, pre-

cipitaronsi spaventati nella sua gola, e vi s' immer-

sero disparendo l'uno dopo dell'alti'o. La vipera chiu-

se la gola, e si affrettò di ricuperar la sua buca, con-

ducendo nello stomaco la sua prole. Io ne rimasi sif-

fattamente stordito, che non ebbi il coraggio di fare

un menomo sforzo onde ucciderla od acquistarla.

EDUCAZIONE. DEI ROMANZI ISTORICI.

Non vi è cosa piii pericolosa della lettura di si-

mili libri, massimamente per i giovani. Essi nuocciono

quando anche letti vengano con la necessax'ia scelta

e cautela. Perchè quel misto di falso e di vero per-

turba la mente: la memoria accoglie degli avvenimenti

o falsi o solamente mezzoveri. Dopo qualche tempo

si dimentica la sorgente, onde se ne attinse la notizia,

e allora si tengono per accadute realmente le cose o

le cii-costanze trovate o aggiunte dal romanziere.
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5ff>SE DI MKJIELANGELO

Come appena la fama del mollo valore di Miche-

langelo nell'arte della scultura fu pervenuta agli orec-

chi di (iiulio II di eterna ricordanza, che quel ma-
guanimo pontefice chiamava a sl- il giovane artefice,
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(allora in età d'aiiiù circa 29) per adoperarlo m al-

cun'opcra, la quale avesse a rimanere come testimonio

dell'amore con che egli riguardava le arti belle, non

che della singolare sua magnificenza e splendore. E
dopo molto pensare deliberò, che il Buonarroti avesse

a lavorargli una sepoltura da collocarsi nella basilica

vaticana, della quale subitamente gli ordinava che pre-

sentasse un disegno. Quel valeal'uomo in breve spa-

zio uno glie ne offerse, mirabilissimo in ciascuna sua

parte : ed il papa non soltanto approvollo, ma tosto

spediva lo scultore in Carrara, perchè ivi si provve-

desse di tutti i marmi, che alla grand'opera potessero

abbisognare.

Non saia discaro ai leggitori udire la descrizione

di quel diseguo, tal quale si legge nella vita del Buo-

narroti, dettata da Ascanio Coudivi, stato suo scolare.

« Questa sepoltura (egli dice) doveva avei'e quattro

« faccie, due di braccia diciotto, che servivano per

« fianchi, e due di dodici, per teste, talché veniva ad

« essere un quadro e mezzo. Intorno intorno di fuori

« erano nicchie: e tra nicchia e nicchia termini, ai

« quali sopra certi dadi, che movendosi da terra

« sporgevano in fuori, erano altre statue legate, come

« prigioni: le quali rappresentavano le arti liberali,

« similmente pittura, scultura e architettura, ognuna

« colle sue note, sicché facilmente potesse essere co-

« nosciuta per quel che era: denotando per queste,

« insieme con papa Giulio esser prigioni della morte

« tutte le virtù, come quelle che non fossero mai

« per trovare da chi cotanto fossero favorite e nutrite

« quanto da lui. Sopra queste correva una cornice,

« che intorno legava tutta l'opera: nel cui piano era-

« no quattro gi'andi statue.... Cosi ascendendo l'opera

« si finiva in un piano, sopra il quale erano due

« agnoli, clic sostenevano un' arca: uno d'essi faceva

« sembiante di ridere, come quello che si rallegrasse,

u che l'anima del papa fosse tra' beati spiriti ricevuta:

« l'altro di piangere, come se si dolesse che il mondo

.< fosse d'un tal uomo spogliato. Per una delle testate,

« cioè per quella che era dalla banda di sopra, s'en-

e( trava dentro alla sepoltura in una stanzetta a guisa

« di tempietto, in mezzo della quale era un cassone

-<. di marmo, dove si doveva seppellire il corpo del

« papa, ogni cosa lavorato con maraviglioso artificio.

« Brevemente, in tutta l'opera andavano sopra 40 sta-

ci tue, senza le storie di mezzo rilievo fatte di bronzo

« tulle a proposilo di tal caso, e dove si potevano

a vedere i fatti di tanto poutefice (*) ». JNIa un dise-

gno cosi nuovo e stupendo non", fu potuto porre ad

effetto, perchè avvenuta la liiorte di papa Giulio II,

i suoi successori volendosi tutti -servire dell'opera di

Michelangiolo come loro meglio? piaceva, egli dovette

parecchie volle sospendere il laVoro con grave suo

rammarico. E da ultimo poi, ài Hempo di Paolo III,

fu necessitato abbandonare affatto il pensiero di con-

durlo a termine, e contentarsi, cìie 11 poco già da lui

finito venisse collocato in s. Pietro in vincoli, titolo

già un tempo di Giulio II. Vedesl pertanto in quella

chiesa una delle quattro faccie, destinata a formar

parte del gran sepolcro, la quale fu fatta murare nella

parete della nave alla diritta, ed ove si collocarono

tre sole statue di mano del Buonarroti, cioè, la vita

contemplalU'a, la vita attiva, ed il celebratissim»

Mosè, di cui qui presentasi il disegno inciso in rame.

Questa statua ha dì altezza braccia cinque, e la

persona è grande meglio di due volte del naturale.

Il Mosè siede con atteggiamento gravissimo d'uomo

che vada rivolgendo in mente peusieri profondi: posa

un braccio sulle tavole della legge, e colla mano di-

ritta si tiene la barba, la quale nel marmo svellata

e lunga, è condotta per guisa, che non sembra pos-

sibile, come collo scarpello siansene potuti lavorare

i peli così sottilmente. Egli ha la faccia piena di vi-

vacità e di spirito, ed accomodata benissimo ad in-

durre ìji altrui amore insieme e terrore. E certo è,

che se tu fissi un tratto gli sguardi in quel tremen-

dissimo viso, ti parrà senza meno scorgervi tutto lo

splendore, che Dio volle porre sul volto del sovrano

guidatore del popol suo, posciachè con esso lui ebbe

parlato sul Sina, e dategli le tavole della legge sua

santissima.

E vestilo il Mosè d'una specie di toga, con so-

pravi un ampio manto: baie braccia nude affatto. le

gambe fiisciate, i piedi calzati, come sembra appunto

dovesse essere l'usanza degli ebrei, quantunque non

si abbiano intorno a ciò sicuri riscontri. Il panneg-

giare delle vesti è trasforato e finito con eccellente

ed ammlrtìvole girai' di lembi; e tanto è piti da com-

(*) Pietro Manette, nelle suo note alla vita di Michelan-

gelo scritta dal Condivi, approva la descrizione da noi ri-

portata, e dice, essere presso che in tutto simile ad un dise-

gno originale all'acquerello, da lui posseduto, e che poscia

venne pubblicato dal eli. à'Agintourt nella sua storia ileli'

arie.
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ineuJarsi tale lavoro, in quanto che di sotto cosi belli

pnnni apparisce tutto il nudo, non togliendo le vesti-

menta alcuna parte alla bellezza e perfezione del cor-

po. Le liraccia poi e le mani appaiono condotte con

isciuisita finitezza si ne' muscoli, sì ne' nervi, e nelle

ossature; talcbè considerando attentamente questa ma-

ravigliosa statua non si può a meno di non trovarla

degnissima d'ogni elogio. Pei* la qual cosa giudico

io non sia fuor di proposito recar qui il gentile so-

netto dallo Znp]ìi dettalo in lode di essa, perchè in

quc' suoi versi viene mirabilmente dimostrata la su-

blimità dell'opera, meglio assai che non si potrebbe

con qualsivoglia forbitissiilia prosa.

SOIXETTO

Chi e costui, elle in sì gran pietra scolto

Siede gigante, e le più illustri e corjte

Opre dell'arte avanza ; e ha vive e pronte

Le labbra si, clie le parole ascolto?

Questi è Mosè ; bea mei diceva il folto

Onor del mento, e '1 doppio raggio in fronte.

Questi è Mosè, quando scendea dal monte,

E gran parte del nume avea nel volto.

Tal era allor, che le sonanti e vaste

Acque ei sospese a sé d'intorno; e tale

Quando il mar chiuse, e ne fé tomba altrui.

E voi sue turhe, un rio vitello aliaste!

Alzato areste imniago a questa eguali ;

Ch' era meu fallo l'adorar costui.

Chi crederebbe però che una statua, la quale a

sentenza del ch. Cicognara, non ha esempio in tutte

le antiche opere di scultura, e per la quale si venne

a conoscere l'ingegno potentissimo del Buonarroti,

capace di mutare da capo in fondo l'arte ed il gusto,

trovasse poi ai giorni nostri un detrattore acerbissi-

mo nel SIUizia\ Egli nella sua arte di vedere nelle

belle arti del disegno, non dubitò di affermare fra

le altre cose, che il Mosè di Michelangelo se ne sta

a sedere senza mostrar coglia dì niente. Che la

lesta di lui, recisoie quel barbone, che è più bar-

bone di (/nello di Jìauber, è una testa da satiro,

con capelli di porco, e peggio ancora. Ma il Milizia

quando cosi sconciamente scriveva non si avvide, ihe

il tentare di togliere tanto bruscamente a quella statua

tutto il merito, che per si lungo tempo la fece ris-

guardare come cosa eccellente, senza prima indagare

la vera cagione per cui l'artefice la rappresentava a

quel modo, era un far manifesto torto alla verità, e

un dar motivo di dubitare del suo criterio? Non co-

nobbe egli, che le antiche opinioni in materia di arte,

eziandio non giuste, voglionsi in qualche modo ris-

pettare; e che non mai si giunge a sbarbarle dalle

menti degli uomini, colla satira e col disprezzo, ma
sì colle ragioni e colle persuasioni? 11 Milizia si la-

sciò spesso tirare in errore dal suo gusto per la mal-

dicenza : ed ecco il perchè gli scritti suoi, quantun-

que ingegnosi, posti fra le mani de' giovani, li con-

ducono facilmente a sprezzar tutto senza ragionare,

ed a farsi accaniti censori delle opere altrui, senza

aver la capacità di produrre cosa alcuna che valga.

Il dotto Cicognara per altro nella sua egregia sto-

ria della scultura [lib. 5, cap. 2) toglie a difendere

con sodi argomenti il lavoro del Buonarroti dalle ac-

cuse dategli dal Milizia. Egli dice, aver Michelangelo

rappresentato il suo Mosè così tremendamente fiero,

a solo fine di piacere al pontefice pel quale lo scol-

piva. Imperocché da un accorto scultore non pote-

vasi scegliere miglior soggetto, oltre quello di un forte

condottiero di eserciti e savio legislatore di popoli,

per alludere degnamente a Giulio II, il quale pel suo

sublime grado di capo visibile della chiesa conosceva

a pieno il diritto che competevagli di dar leggi a tutta

la cristianità, e che si levava sopra tutti i principi del

suo tempo, per gagliardia d' ingegno, per vastità di

pensieri, per ardire, per costanza, per grandezza di

animo. Queste ed altre valevolissime ragioni reca in

mezzo il Cicognara a difesa del Buonarroti, le quali

noi per amore di brevità non riportiamo, inviando i

lettori, che più volessero saperne, all'eruditissima opera

di lui. E porremo fine a queste nostre parole, col dire,

esser verissimo che la statua del Mosè, di cui fiu ora

si tenne discorso, ad onta de' moltissimi suoi pregi,

non vuoisi proporre per modello a que' giovani che

si danno alla scultura, perchè imitando quel fare,

facilmente darebbero nell'esagerato e nel gonfio; non

essendo concesso che a pochissimi uomini levarsi ar-

ditamente al di sopra degli altri, senza precipitare.

Filippo Gerardi.

LO SPEROX D OnO.

La milizis aurata, o lo speron d'oro, i cui ca-

yalleri furono dai trecentisti chiamati o cavalieri spe-

roni, cavalieri a gpron d'oro, come Francesco Graz-



2«0

ziiii e Fiaiico bacclieltk nei lor(, lesti tli lingua lian-

no scrino, sono im' antica e inenzioaat:» cavdlieria,

poi-tata a noi dalle nazioni ilei settentrione, quando

invasero tutta Italia. Vollero alcuni scrittori derivarla

da Coslautino, ma le loro prove son nulle, e con-

fondono il labaro dell'imperatoi-c con un distintivo

vieppiii moderno. Se in Francia o in Italia nasces-

se, non sanno i stoi'ici definirlo. Certo che si rese

generale in ciascun regno ed impero, e fecero a gara i

più grandi signori ond'essere della sua spada onorati.

Perchè non potevano i principi creare cavalieji in

modo veruno, se un altro principe non avesse cinto

loro d'attorno il così detto cingolo militare. Quando
voleva farsene un numero, le repubbliche e gli stati

italiani mandavano fuori una grida invitandovi i più

condegni. Questi presentandosi agli incaricati erano

interrogati sulla loro patria, padre, nascimento, costu-

me, e sulla loro gioventìi risguardati. Tronvandoli in

tutto acconci, erano ai maggiori principi presentati, i

quali cavando fuori la spada li toccavano sulle spalle:

ed, est bonus inilcs, dicendo li creavano cavalieri. Nel

reame di Napoli, giusta il dire di molti autori, la fun-

zione dei cavalieri fu solenne al certo e di grido. Per-

chè intervenuti nella maegior chiesa della citlà il re

e la regina allocavansi sopra il trono. Erano apparec-

chiati due altari, uno con le consuete cose al disopra,

l'altro con le spade ed i cingoli militari. Sopra tante

sedie d'argento adagiavansi i candidati: dopo che, ve-

nuti fuora due vecchi militari d'antico nome, comln-

ciavasi a esaminarli. Fatto ciò, erano i giovanetti pre-

sentati innanzi il vescovo, che sul faldistorio seduto,

era di tutti i sacri arredi vestito. Questi allora con

un acconcio discorso ammonivali al lor dovere, ri-

ceveva un giuramento di fedeltà, e faceva loro pro-

m.ettere che non piglierebbero l'arme giammai con-

tra il principe ivi presente. Che se avessero dovuto

sotto qualche altra insegna combattere, avrehbei'O pri-

ma restituito il ferro al monarca, indi liberamente

avrchber potuto presentar la giornata fino al prin-

cipe che gli udiva. E narra Giovanni Villani un bel

fatto riguardo a ciò. Che un maresciallo lucchese,

essendo stato mandato incontro ad un generale di

molto nome, questi vistolo comparire e riconosciutolo

nel suo viso, raccolse il campo e fuggì. Poi si seppe

che non avea voluto combattere, perchè decorato dal

padre di quello del suo cingolo militare non l'aveva

restituito. Ciò adempiuto, moltissime vaghe donzelle

toglievano le spade dal sito loro, e presentavanle alla

regina. Essa medesima ne fregiava i suoi alunni. Così

quei vecchi medesimi legavano al lor tallone gli spe-

roni, così ricevevano la collana e venivano cavalieri,

Ani^iolo di Costanzo ha lasci^ito scritto, che sulla

tomba (li tali signori solessero due cani in segno di

fedeltà essere rappresentati. Cita in esempio la chie-

sa di Napoli. Io ho cercato siffatte sepolture qui in

Roma, ed ho rinvenuto l'esempio nella chiesa dell'

Ara-coeli vicino al sacrario e propriamente prima di

scendere quegli scalini che mettono alla navata destra

dal coro, havvi ia terra un grafito in marmo col

morto sopravi in bassorilievo. Egli posa i suoi piedi

sopra due cani, ed ha gli speroni al tallone ed il cin-

golo militai-e. Anche ni s. Giovaani Lateranense dietro

il coro dell'aitar maggiore v' ha un sepolcro che lo

somiglia. Narrano le storie che Cola da Rienzo o

Niccola di Lorenzo, fosse cavaliere a speroni. E Dante

medesimo ha lasciato scritto queste parole:

Ed avea Galigaio

Dorato iii casa sua già l'elsa e il pome:

ciò che ai suoi commentatori è sembrato doversi inter-

pretare che Galigaio fosse un cavaliere a spron d'oro.

Messo allo strettoio un tale spi'one ruppe finalmente

e peri. Dico con questo, che quando se ne fece un
sopruso decadde. Una fanciullaia fin dai tempi di

Carlo V teneva il nome della milizia dorata: ciò che

generalmente dispiacque, e che fu causa alla milizia

o agli ordini degli spedalieri e degli altri a piìi stret-

ta l'c^ola assoffnettatj.OD
Gl'individui di tal milizia vogliono, strettamente

parlando che non siano cavalieri altrimenti, chiaman-

doli milites i loro bravi. Bisogna questionare assais-

simo per interpretare se miles voglia dire uomo trar-

rne, militare semplicemente. Quando sia il primo,

gli uomini d'arme eran sempre cavalleria: sotto il se-

condo potrebber pure le infanterie immaginarsi. Ma
considerato agli speroni si smentisce onninamente il

supposto. V'ebbe di quattro modi a creare codesto

onore, ossia le cerimonie della loro nomina varia-

rono in quattro maniere. Fui'ono in forza delle me-

desime, sotto quattro nomi distinti, gì' individui de-

corati. Cosi si disse a modo d'esempio cavaliere ba-

gnato, così di corredo, e varie altre; le quali cose, per

la brevità di un articolo, non è occasione di ram-

mentare. Noi però quante volte piaccia saperlo ritor-

neremo su tal soggetto, e con un'aggiunta di articolo

le particolari funzioni loro descriveremo.

SCIARADA

Scorre 11 secondo. Dubbio è il primiero

Fu sempre il littlo prode guerriero.

Sciarada precedente. = SrAio-r.E-

L'officio ccnirale per le associazioni e il Ji-posilo ile' fof;li e presso '3

Direttore proprietario, via ilei Gesù n, ^7 pruno piano
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56.

Sì PUBBLICA OGNI SABATO ROMA 12 NoyEMBnE I85G.

L AGAMI
Questo uccello (psophia crepitans, Lin.) è erigi- 1 larmente nella Guiana. È della grandezza di nn gros-

naiio dell'America meridionale, ed abbonda panico- 1 so gallo, le svte piume sono di un bel nero, con una
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niaccln'ii di uno splendore melallico sul pelto varia-

ta da ri/lessi verdi, cilestri e violetti; la sua testa

ed il suo collo sono ornali di una lanugine nera vio-

Iacea imitante il velluto: robusto è il suo becco, gran-

di, brillanti, espressivi i suoi ocelli. Il suo corpo al-

lungato, quasi verticale, incurvato come quello della

2>ernice, è sostenuto da lunghe zampe gialle: vola di

rado, non potendosi librare sulle sue cotie ali; ma è

\elocissinio al corso. Nello stalo selvatraio vive neiOD
lìosclii, si nudre di semenze e di frutta, e si annida

a pie degli alberi. Facilissimo è Taddimesticare que-

sto xiccello,- egli fa, per così dire, il primo passo, C

si olire volentieri all'uonio. JNelle foreste, la sua estre-

ma confidenza gli è spesso funesta: il cacciatore imi-

ta il suo grido, lo attira a se vicino, ed a suo beli'

agio gli aggiusta il colpo che mai non falla. Piidotto

allo stato di domestichezza mostrasi attaccatissimo al

proprio padrone, lo segue con gioia allorché gli è

permesso, lo abbandona con segni di rincrescimento;

al suo ritorno gii si fa incontio festoso, sollecita le

sue carezze e qualche volta in modo importuno. In-

telligente e docile sa interpretare i suoi sguardi, i

gesti, ed obbedisce all'istante. Se tutto dio, che rac-

contasi dello istirfio di questo uccello, non è una

esagerazione di viaggiatore, l'acquisto di un simile

servitore non sarebbe meno utile clie piacevole. Di-

cesi che se un pastore non ha cane per condurre la

sua mandra, due agami possono farne le veci, e che

in tal caso sviluppano un sentimento, ed uno zelo

ammirabile. Bello è il vedere quegli stupidi arieti cor-

rere, urtarsi gli uni contro gli altri per obbedire da

schiavi ad un uccello sei volte meno grosso, e venti

meno forte del piìi piccolo fra essi.

L'agami fa sentire di frequente un suono singo-

iarc, che sembra venire dall'interno del suo corpo e

passare , a traverso della sua pelle: ciò che ha indotto

ilcuni ad accordargli il dono di ventriloquo,' attri-^

buendo a questa parola il senso, che presenta la sua

etimologia.

IL LIKGUAGGIO DI COLOMBO Co' POPOLI AMERICANI.

IMolte classiclie storie, e molle rappresentazioni

teatrali hanno o descritto o messo innanzi alla vista

il primo sbarco di Cristoforo Colombo sulle terre del

nuovo mondo. Ma nelle prime tanto gli stranieri quan-

to i nostri si congiungouo mutuamente senza sapere

come e per quali forze; nelle seconde gli americani

parlano compiutamente italiano, ed il loro re possie-

de una distinta eloquenza. Il come poi si esprimes-

sero i bisogni loro si dagli spagnuoli e si dai nuovi

uomini, è un enimma, che non può spiegare nessuno.

Certo che moltissime cose avevansi a dimandare l'un

l'ai Irò, ma in qual lingua? Con quali convenzioni di

idee? In che maniera? Sempre e sì un forastiere io

rinvenga del quale menomamente non possegga la

lingua, e che egli pure la mia non parli, rammento

il buon Cristoforo ed i compagni. E vori-ei pure

possedere la sua espressione, e l'arte d'insinuare le

parole proprie in coloro. Certo che mi fa alcuna volta

e sorridere e ridere, il concretturare come l'ammiraglio

spagnuolo avrà potuto dire in America essere dalla

Spagna venuto. E quando glie l'avrà voluta descrivere?

Sta in natura una espressione di gesto che molto

avanti ti esprime, è vero, ma che si limita ai più

grossolani bisogni. Un ambasciatore di re, un uomo

che tien congresso politico con una nazione, non so

che voglia persuadervi o narrarvi. E se si confonde

il discorso, se per caso si controverte, addio filo ed

intendimento. Aprendo maravigliosamente le braccia

e premendo il snolo col piede, può per esempio af-

fermarsi eh' oltra mare vi sia paese. Poi congiungen-

do le dita, dicesi che vi sia amico, e col cavare al-

cun che dalle casse s'incomincia la perorazione. Que-

sto è facile a concepirsi, è facile a noi avvezzi ai

balli: ma se i popoli di im nuovo mondo s'intendes-

sero in altro modo, se per oirerirvi ospitalità chia-

massero le genti a raccolta, e quasi un segno di

guerra esprimessero? Chi sa che la pantomima loro

od i gesti non differiscano dalle nostre; come una

lingua differisce dall'altra? Prima base di tal discor-

so deve esser diuique la simpatìa, regola forse che

nei piii spiegati e più limpidi deve, a quel che posso

giudicare, capire sempre. Raffazzonate le tenerezze,

si viene a sapere tutti i sostantivi, indicando colla

sua mano ogni oggetto circonvicino. E qui con una

menioi'ia tenace può farsi via allo spiegarsi. Ma co-

me una sottile distinzione farassi? Come spiegasi il

line del venire e del visitare? A che servono i vo-

stri oggetti? Che cosa un arme contenga? Un rac-

conto? Una convinzione?

Donare e vezzo, indi donatilo e carenza, e poi

regalo e leggiadro viso, denno procurarci quel ben

lungo frattempo da spiare il cuore dell' uomo; da
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imparare molte necessarie parole, e da tessere quelle

fila di assoluta necessità nella corrispondenza degli

uomini. Questo fenomeno è il miracolo della simpa-

tia senza dubbio, e tutti coloro a cui la simpatia ha

fatto fare dei lunghi discorsi senza esprhueie mai

parola, sanno come là mente umana si affatichi e si

studi di concepir quelle cose appena appena accen-

nate, e come in poco tempo si facciau chiare le ge-

sticolazioni ed i movimenti.

Se il popolo dell'America non avesse simpatiz-

zato o coi bastimenti, o con gli abiti, o con la supe-

riore forza del tuono della Spagna e di Europa, le

speculazioni e l'ardire, la sapienza e la foi'tuna dell'

italiano Colombo sarebbero rimaste su i lidi ameri-

cani, e noi contando tre parti nella divisione del

globo, conteremmo un passo di più nella storia, che

cercando novelle terre in qualche avventura dell'im-

menso mare periva. Fu o ispirazione o sveltezza Io

spiegare che fece l'ammiraglio le sue forze ed ì suoi

ricami. Fu efficace cosa il donare il resto: e del re-

sto soprattutto lo intendersi devesi ad una sconosciuta

storia di mezzi termini, di pazienza, e di memoria

fermissima, alla gloria della quale lo scopritore in-

signe ha pur diritto. Quali fossero questi è un discor-

rere sulla luna.

Lettera della contessa Isaliella Teotochi-AIbrizzi

a monsig. Carlo Emmanuele Muzzirelli, e due sonetti

di quel prelato diretti alla medesima: il primo per

la testa di Elena, opera del Canova, da lei posseduta:

il secondo sul ritratto dell'illustre donna dipinto da

madamigella Lebrun,

Monsig. Carlo Emmanuele Muzzarelli. Roma

Venezia 8 decem.bre 1827.

Signore

La sua graziosissima lettera dei 30 novembre

oltre al rinnovarmi la grata occasione di esserle

riconoscente, mi determina a seguire il desiderio

che io nutriva già da molto tempo di scrii'crle e

di mantenerle la promessa che fatta io le aveva

rultinia sera che còbi il piacere di vederla, e nel-

la quale non potei leggere i due bei sonetti che

ella mi regalò, e che mi fecero poi tanto arrossire.

Bla questo stesso suo graziosissima dono era quel-

lo appunto che tenevami in forse, se io scriverle

dovessi. Perche- non eia forse palesare un eccesso

di amor proprio, risvegliarle la memoria di quelle

lodi generose, che un amabile cortesia può strap-

pare talvolta dalla bocca, o dalla penna., ma delle

quali non si ama di esserne, per così dire malle-

vadori? Se non che questo mio dubbio, quale egli

si fosse, restò vinto del tutto dalla nuova non dub-

bia prova, di' ella non cessa per lontananza di

onorarmi della di lei benevolenza, della quale mi

fa chiara testimonianza ravermi ella proposto alla

accademia Tiberina, siccome mi fa chiara testimo-

nianza della fiducia che i sodi pongono in lei, lo

avermi essi tanto cortesemente fra di loro accolta.

Rinnovandole i sensi della mia infinita ricono-

scenza e stima la prego credermi

Sua devotissima serva

Isabella TEOTocHr-ALERizzt.

SOLETTI
Perchè quando Inscio la greca riva

Pai-i uùu vide de' suoi teucri il danno .

L'ire d'Achille, di Siuon l'ingauno.

Lo stuol che armato dal cavallo usciva!

IVLi se qual sculta in marmo era l'argiva.

Mentre premea di Sparta il regio scanno,

Merta ei perdono del voluto affanno,

E di quei ceppi, che alla patria ordiva.

l'cTchè, donna gentil, quella non ebbe

Virtù pari a beltà ! Ma se tal' era

Forse Canova men famoso andrcb))e.

E nou tu stessa fra la dotta schiera

Lieta del dono, che i tuoi fasti accrebbe,

Or gir potresti di quel pegno altera.

Houua, è questo il tuo volto, è questo il guardo

Che ne fa certi del sublime ingegno.

Sicché del serto glorioso e degno

Ti orni, spuntato della invidia il dardo;

Seguendo la virtù con pie non tardo

Giunger potesti al meditato segno,

Ogni basso pensiero avendo a sdegno,

Tutta ripiena di un sentir gagliardo.

Ma i vivaci colori onde hai novella

Vita, non niostran quel che nuibi in core

Desio, che alle bell'opre i forti appella.

Né la donna gentil ritrar potea

Tutte le tue virtudi e '1 patrio a moie

E il parlar grave che ne allegra e bea '
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IL CASTELLO DI

Il nome di Alessandria deriva da Alessandro il

grande che la fece fabbricare. Strabene e Marcellino

ce ne danno una estesa descrizione. Cadde questa

città in potere di Angusto dopo la vittoria che nella

battaglia di Azio riportò sopra Marco Antonio e Cleo-

patra. L'intero Egitto divenne allora provincia roma-

na: ed il prefetto, che la governava a nome degl'im-

peratori e degli Augusti, fu chiamato augustale. Sce-

glievasi esso sulle prime non già dall'ordine dei se-

natori, ma da quelle dei cavalieri, se crediamo a Dio-

ne Cassio lib. 51, il quale aggiunge, che i senatori

ALESSAÌNDRIA

non potevansi fermare in Alessandria senza speciale

permissione degi' imperatori.

La chiesa di Alessandria, che fu la metropoli di

Egitto, ebbe per primo pastore s. Marco evangelista,

stato con questo titolo ordinato da s. Pietro. Questa

chiesa patriarcale è stata in ogni tempo riguardata

come una delle prime sedi del mondo cristiano. In

essa si tennero Ifi concili, fra' quali il piii celebre

quello si fu presieduto da s. Alessandro, nel quale

l'eresiarca Ario fu condannato ed espulso dalla chiesa

coi suffragi di 100 vescovi.
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La città di Alessandria un tempo sì celebre non

ha più che 2,000 abitanti circa. Fra gli altri monu-

menti del suo antico splendoi'e, vi si ammira la co-

lonna di granito rosso alta 114 piedi, con un diame-

tro di nove. Sonovi pure due magnifici obelischi co-

perti di geroglifici detti guglie di Cleopatra.

Ha sopra tutti però la primazia l'antico taro clie

noi rappresentiamo. Esso è alto 450 piedi; Tolomeo

Filadelfo lo fece costruire coll'assistenza delTarchitetto

Sostrato per dar lume ai vascelli. Wulla più conserva

della sua bellezza, e non è più che un vecchio e di-

ruto castello nominato Pharillon o Pharailon, che

giova tuttavia alla meglio allo scopo per cui fu eretto.

ORIGINE DELLE CAMPANE.

Si attribuiscono parecchi significati alla campana,

che al solito variano secondo l'opinione degli storici, e

che noi tralasciamo. In quanto alla origine loro si pre-

tende che siano state inventate nella nostra provincia

della Campania, e che da essa abbiano preso il nome

in cattivo latino. Si dice che s. Paolino vescovo di Nola

stabilisse l'uso delle campane nella propria diocesi :

però Salmith, commendatore di Pancirolle, crede che

Paolino non abbia fatto altro che consacrare un uso

stabilito molto tempo prima fra i pagani. Se ne at-

tribuisce però il primo uso al pontefice Sabiuiano nei

templi cristiani : ma certo si è che i romani se ne

erano servili molto prima, chiamandole tiiilinnabulai

e si sa che il paramento sacro del gran sacerdote

degli ebrei era fregiato di campanelli. Comunque sia

verso l'anno 305 Sabiniano papa stabilì l'uso delle

campane per la solennità della messa, e per le ore

canoniche nel modo che si pratica al presente. L'uso

di suonare pei morti praticavasi già in Inghilterra

dal principio dell'ottavo secolo, secondo Beda, e que-

sto uso si è conservato anche in molti paesi prote-

stanti, malgrado del loro allontanamento alla santa se-

de, in Olanda, negli stati del re di Prussia e in al-

tri siti. Gli spartani percuotevano sopra caldaje dì

rame quando morivano i loro re, giacché si credeva

in quel tempo che il suono del rame scacciasse gli

spiriti maligni. Oltre a questi usi, le campane hanno

quello di suonare l'ave Maria alla mattina, a mezzo

giorno, ed alla sera per avvertire il popolo di pre-

gare. Si suonano all'elevazione del SSino Sagramento

quando si porta ai malati, e nelle processioni. Nella

settimana santa, invece delle campane si usa il crepi-

tacolo, che è un istrumento di legno, e che si crede

molto più antico delle campane, usato dai primi cri-

stiani per chiamare i fratelli secretamente alle pre-

ghiere che facevano nei sotterranei, e in luoghi remoti.

MA»! BELLI, DETTO IL CIIVOMO

Marco Antonio Mamdeili, nato a Forlì da nobili

ed onesti parenti Niccola e Barnaba Framonzia nel

1 582, fin da' suoi primi anni mostrò ingegno sveglia-

tissimo, il quale di poi esercitò con frutto nello scri-

vere: e nel quarantesimo anno dell'età sua, il giorno

della natività del 1 606, fu ascritto alla compagnia del

Gesù. In essa, essendo le buone arti nel massimo

fiore, si diede a tutt'uomo allo studio dell'eloquenza,

e vi riuscì si felicemente, che molti de' suoi compa-

gni, sì nel verso e sì nella prosa, di gran lunga su-

però. Fu dalla religione di varj offici onorato, e per

comando de' superioi'i passò nella Sicilia, enei 1613

incominciò l'opera: Os<:p.rvazioìii sopra In linsrna

italiana: la quale si credeva STrebbe riesoita di pie-
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cola mole, ina la matciia gli crebbe tra le maui da

formarne un bel volume, il quale mentre pensava di

mettere a stampa, richiamato senza saperlo in Roma,

e da indi a non molto al maneggio di gravi coso

mandato in Germania, lasciò la sua impresa. Final-

mente dopo dieci nnui di allontanamento l'itornò in

Italia: avrebbe voluto riportarsi in Sicilia per secon-

dare i desideri e le pregliiei'e di quegli alunni: ma
avendo l'età già logora dagli anni e dalle infermità,

con permesso del generale elesse per suo riposo Fer-

rara, dove nel 1643 fece di pubblico dlvhto le osserva-

zioni delle particelle, col titolo di seconda parto

per opera di Giuseppe Ciiioiìio, nome acquistato

nell'accademia de' filergiti: alla quale accademia, dove

era quantità di uomini eruditi, egli fin dalla sua ado-

lescenza meritò di appartenere, dopo aver dati molti

e nobili sperimenti di buone lettere. E ciò gli fu

stimolo perchè desse in luce l'altra parte, la quale

con ordine inverso pose innanzi alla prima, e fu ca-

gione che molti, non conoscendone la ragione, por-

tassero diverso giudizio.

Consta dalle lettere indiritte a Filippo JMambelli

aver egli abbandonate le sue poesie, lavoro che fa-

ceva in Sicilia : conciossiachè a quest' arte, colla quale

soleva ricreare l'animo faticato dagli studi più severi,

donava non bi'eve spazio di tempo. E come in essa

riuscisse eccellente, apparisce dal suo idilio di Aci.

Nella biblioteca palermitana de' PP. gesuiti ragunò

r.on molta cura ed erudizione le vicenda iniorno la

patria di s. y^gata, la quale come tutelare, con culto

speciale fino alla morte onorò. E mentre aveva stabi-

lito di congiungei'e la prima parte inedita alla secon-

da già posta in luce, onde i-iescisse di comune utilità,

rendè (nel collegio di Ferrara) il debito comune alla

natura il giorno 24 ottobre del 164 4.

11 Mambelli fu uomo, in cui la temperanza ed in-

tegrità del costume andavano del pari alla eccellenza

della dottrina. La sua morte piansero tutti i buoni, e

con incredibile lutto ricordarono i dotti. Il libro delle

osservazioni che resta, patì ingiustissima sorte, che

dopo essere liingamente rimasto nascosto tra le mani

dell'autore e degli amici suoi, morto lui, dal rozzo e

indisciplinato secolo non curato, cadde nella oblivio-

ne. Ma per quanto sia corrotta l'età, egli è forza che

le cose buone tornino a pubblica conoscenza. E quan-

do le lettere cominciarono a l'iilorire, purgandosi delle

sozzure forestiere, le osservazioni del Ciiionio ven-

nero in grande estimazione di uomini dottissimi: che

prima a ciascuno era lecito scrivere dietro lo impulso

della sua fantasia, e con precetti tolti all'arbitrio, farsi

eloquente. Sicché alla lingua italiana non restava nul-

la delle antiche sue forme. Il qual sentimento di uni-

versale corruzione i nostri maestri di eloquenza dai

precetti del Cinnonio tenne lontani, fino che Daniello

Bartoli, uomo d'ogni dottrina fornito, l'opera dalla

formazione de'' verbi, la quale tra i manoscritti an-

dava perduta, dalle ingiurie del tempo rivendicando,

non desse alla elocuzione italiana un valevole mezzo

di acquistare venustà e leggiadrìa : imperocché man-

cando ai verbi le particelle, che sono come giunture

e legamenti, formavano un corpo tutto logoro e man-

cante: e tal' opei'a fu per cura e industria di monsig.

Giacomo Giovanmaria, d' eterna memoria, messo in

luce a Forlì sotto il titolo di prima parte presso Giu-

seppe Silva l'anno 1685, insieme alle osservazioni del

cav. Alessandro Baldracano. Non v' ha opera, che io

sappia nella quale si trovi miglior norma, mentre

in essa vengono egregiamente dichiarati i rudimentio Do
che nessuno prima di lui da quella materia diflicilis-

sima osò ricavare. E già incominciava presso i dotti

ad acquistarsi quella lode che meritava: sì che la

stessa accademia della crusca, la quale è suprema le-

gislatrice della italica favella, più d'una volta nel suo

celebi'e vocabolario si valse dell' autorità del Cino-

nio. In line (jirolamo Baruflaldi ferrarese, uomo di

amene lettere ornato, il trattato delle particelle di

ottanta annotazioni arricchì, e con ogni cura mise in

luce coi tipi di Bernardino de Pomatelli nel 1709.

Dalla medesima stamperia venne fuori il trattato dei

verbi colle note del Baldracano nel 1711: dalla quale

ripetuta edizione si vede chiaro che i lavori del Ci-

nonio avuti in poco pregio da eruditi, che non ave-

vano occhi di vedere addentro nelle cose della buona

letteratura, e poscia da altri più sani di mente illu-

strati, sahrono in tanta celebrità, che a contentare le

brame di tutti fu mestieri farne nuova stampa.

Queste notizie intorno la vita e le opere del Ci-

nonio sono state scritte nell' idioma latino da Gior-

gio V^lviani-Marchesi, e pubblicate a F'orli nel 1726:

e parendoci che l'autore abbia detto quanto basti alla

conoscenza di questo esimio scrittore, ci venne il pen-

siero di tradurle e riportarle in questo foglio, aggiun-

gendo solo che il Lamberti, quel carissimo ingegno

d'Italia, sì dotto di greco e di latino, pubblicò nel
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1.S09 alcune aggiunte alle osservazioni della lingua

italiana i-accollo dal P. IMarco AsTo.tiO Mameelli, vol-

garmente detto il Ciiioìiio, inserite ne' clasiici ita-

liani nel 1809, e ne disse inseguito alcune parole

autorevolissime, poste in fronte alle opere del lodato

P. Mamdeìli.

KOTIZIE SULLA COMMEDIA IN ITALIA.

La commedia è il genere della letteratura che me-

glio offre l'indole e il carattere nazionale del Sfjcolo

rispetto ai costumi ed al general modo di vivere, seb-

bene per quanto è del sentimento e della tendenza

universale m' accordo con Scribe che sia la canzon

popolare. Il fatto che annunziai è comprovato dalla

storia della commedia italiana che riassumerò bi-eve-

mente, appunto perchè si veda quanto ne resta a pen-

sare sugli ultimi comici della nazione, ed a sperare su

(juelli che verranno.

Quando l'Italia era nel secolo eroico, e la poesia

tutto accoglieva, la sapienza, i fatti, i costumi della

nazione: allora come a' tempi d'Omero non si aveva-

no generi di letteratura diversi: vi era la mente del

poeta che comprendeva tutto da Dio fino alla balia

che addormiva il fanciullo nella culla, cantando la

nenia di Fiesole; che riproduceva tutto, con un canto

il quale teneva al bisogno dell'epico, del lirico, del

drammatico, e non era vei-ameiite nessuno di questi,

però sempre vivo, contemporaneo, grande ; e fu Dante.

Ma pure siccome quel suo poema specialmente ei-a

la sferza e la satira de' presenti costumi, lo chiamò

commedia. Boccaccio gli tenne presso in questo lato

sotto diversa forma, e dipinse que' costumi al vivo,

con animo parimenti deliberato ed ardilo. Dopo que-

sti principi ''* commedia italiana era prossima a cre-

arsi, se l'eriidiin quattrocento non assopiva coll'auto-

rità la fate del genio. Allora tutto divenne greco e

romano, si fecero tragedie e drammi, e tutti, se togli

l'Orfeo del Poliziano, erano latini; si recitarono Plau-

to e Terenzio nella lingua loro nativa, e forse non

saranno stali intesi: si fecero commedie italiane, le

([uali erano traduzioni delle greche e delle romane.

I\la quella imitazione, quella servilità non poteva du-

rare. Nella tragedia poteansi patire le antiche produ-

zioni e l'imitarle, percliè il desiderio d'erudirsi nelle

vicende d'uomini conimi e di grandi nazioni, soccor-

reva alla mancanza d'interesse contemporaneo; ma nel

dramma comico avveniva altrimenti. Que' casi, quei

costumi domestici greci e romani andavano troppo da

lunge da' costumi moderni, per fermare l'attenzione

se gravi, licreare se piacevoli: era facile quindi con-

seguire un nuovo pensiero, ove sorgeva in menti che

sdegnavano l'imitare. In fatti Bernardino Accolti, in-

citato da tal desiderio, né sapendo senza sussidio co- <

me meglio esprimerlo, pensò rappresentare qualche

vicenda recente, e prese ad ai'gomeiuo quelle di Gi-

letta di JN'cr])ona che guarisce il re di Francia, come

narra novellando il Boccaccio: e datovi il nome di

\ irginia, ne mise a dialoghi in ottave le lunghe ven-

ture e gli strani casi: ma piuttosto di un'azione

drammatica fece un racconto spartito in successive

scene, come avevano usato i comici spagnuoli primi-

tivi. Tenne la stessa maniera Galeotto del Cai-retto,

sebbene non osasse dilungarsi dagli argomenti antichi

o dall' allegoria morale, accomodandoli però al gu-

sto de' suoi concittadini: e furono il Tempio d'amore,

le nozze di Psiche e Cupidine, i sei Contenti, tutte

assai capricciose di condotta e di accidenti : nella

prima pubblicata nel 1519 affastellò quarantadue in-

terlocutori, inseri tutta la tavola di Cebete tradotta

in terza rima e in dialoghi fra l'accoglienza, la be-

nignità, l'amicizia, l'integrità ed altri personaggi di

simil natura. Poco appresso, nel 1529, Agostino Ric-

chi compose i tre tiranni, rappresentazione allegorica

che dura un anno, riboccante di persone e di avven-

ture, lunga, inconseguente, e nella quale verso la me-

tà vedesi un attore viaggiare sino in Galizia, e ritor-

nare anziché sia terminata, e innumerevoli altre follìe.

Eppure Ricchi sentiva sì fortemente il bisogno d'una

commedia nazionale, che ardiva nel prologo alzarsi

contro la greca e latina, ed esortare gì' italiani a pren-

derne una nuova ed originale, e con poca modestia

proponeva la propria a modello.

Tanto é vero che le rivoluzioni dello spirito uma-

no corrono la stessa via dello sviluppo della mente

nell'uomo: fanciullo sotto l'impero de' sensi va erran-

do ove il tragge ogni vaghezza, e colla fantasia si crea

in animo mille chimere, finché la ragione non gli

addita il suo meglio, e noi ferma a pensare. Tale è

il romanticismo, e tale si appalesò anche ne' primi

scrittori nostri di commedie, per la convenienza delle

quali nella condotta, valgono le ragioni che si pos-

sono addurre per la tragedia. Infatti in breve uomini
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d'alto intelletto coinprcsero simili ei-rori, e a porre

questo genere di drammatica a livello della sparsa

civiltà, dell'epica e della lirica, la dilessero bambina,

e la elevarono quale il secolo la richiedeva.

La commedia non vuole essere che civile, cioè

deve rappresentare con vicende facili ad accadere, con

un parlare festevole e piano, lo spirito della nazione,

le usanze, i costumi urbani, virtù e vizj, per correg-

gerli, emendarli, avviarli al meglio, spargendoli ove

occorra di ridevole lepore o di savie avvertenze. Essa

quindi torrà sempre a produrre casi verisimili, dome-

stici, e vi imprimerà sempre un colorito, una tinta

contemporanea; sicché male s'avrebbe chi credesse

ricreare i viventi al suo tempo con costumanze di

popoli che sparvero. Tale parea persuadere la ragione,

che essere dovesse il dramma comico nel secolo XVI:

e tale il crearono Ariosto, Bibiena, Aretino, Dolce,

Lasca, Varchi e Porta. Gli è vero che alcuni fra que-

sti appaiono sovente impudenti e turpi : ma quelle

rappresentanze non erano che l'espressione delle in-

clinazioni del loro secolo, e forse que' poeti procu-

rarono migliorarle col metterle alla sferza del ridico-

lo. Certo v'avevano a quelle età anche viriti dome-

stiche e modestia, e un costumare morigerato, come

è sempre lieve trovare un popolo, perchè non suole

mai correre tutto al vizio: e tali infatti li pinsero La-

sca e Varchi; ma non è a dubitare che alla maggior

parte di quegli uomini sapeano meglio i diletti dello

stravizzo, che la continezza della virtìi: e la nazione

che assisteva tripudiando alla Mandi'agora, alla Crizia,

alle sfacciate commedie dell'Aretino, non poteva essere

che licenziosa e corrotta, uè quegli scrittori aveano

altrimenti reso che lo spirito onde s'informava. Perciò

noi che di mal animo comportiamo leggerle, né ci

reggerebbe vederle recitare, possiamo andar lieti di

aver migliorato d'assai nella pubblica moralità.

Nel secolo XVII la commedia corse la sorte di

tutte le arti. Agognarono i poeti a nuovi meriti, e

lungi dall'esporre l'indole de' concittadini, desci'issero

casi e passioni false ed esagerate non solo, ma non

valendo a creare da sé, si volsero all'imitazione come

i presenti novatori. Perché poi in que' di avevano

grand' influenza in Italia le cose di Spagna e se ne

conosceva la lettura, s'appigliarono alla commedia spa-

gnola, rozza, inordinata, romantica. Allora strepitaro-

no su' teatri italiani la dorma costante e l'amante

furioso di Raflaelo Borghini, Veiofiloinachiu, la pri-

gione cTamore, e i morti vivi di Sforza d'Oddi: al-

lora si videro donne seppellirsi vive perisfuggire noz-

ze abborrite, amanti andare al patibolo per non ve-

nire meno nella fede alla loro bella ; allora tutte si

posero in iscena le più pazze fole, e casi più strava-

ganti che si possono pensare. Lo stesso morbo s'ap-

prese al gran Torquato che vide si rettamente nell'

epica, e fé' gli intrighi d'amore, che è la composi-

zione più fantastica, bizzarra e zeppa di viluppi, di

caratteri e d'invenzioni che vaglia ad immaginare un

gran poeta. Si potrebbe certo per la molta originalità,

ed alcune cose belle che vi si scoprono per entro,

pareggiarla ad un dramma di Calderon di Shaks-

peare, e presentarla a' nostri romantici a dimostrare

loro, che anche in Italia quando traviavano gli inge-

gni, sapeano creare de' grandi delirj.

Né questo già avveniva senza grave lamentare de'

pochi che comprendevano il danno di queste novità,

e l'Erico acremente le riprese colle rivolle di Parna-

so, commedia in cui facendosi piato innanzi al tribu-

nale d'Apollo fra tutti i poeti antichi e moderni, per-

chè tutti aspirano alle nozze della musa Calliope, ven-

gono da alcuni querelate allo stesso dio le nuove

pretese drammatiche allora denominate spagnuole, e

sono quelle slesse ora poste in mezzo da' promulga-

tori di nuove dottrine in Francia. {Sarà continuato).

SCIARADA

Ahezza più eminente.
Invano ahrove io chero.

Se pure dj osservar

Lascio il primiero.

Vedrai tu Valtro nascere

Nel bel giaidin d'amore;
Nò ahrove puoi trovar

Più vago fiore.

Fu il tutto assai valeute,

E rinomato tanto

La I)ella ad insegnar

Arte dei canto.

Sciarada precedente = Ma-bio.

L'officio centrale per le associii^ioni e il deposito Je' fogli è presso il

Direttore proprietario, via Jcl Gesù n. 67 primo piano

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. 100, CO^ APPROyAZIONE.
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Si PUBBLICA OGNI Sabato ROMA 19 Novembre 1856.

GIOVA»! BENEDETTO MITTARELLI

Da Antonio Mitiarclli di famiglia oijgiuaria della

città di Belluno, e da Prudenza Glisenti , ambedue

dell'ordine de' pubblici ragionati, nacque in Venezia

il giorno 2 di settembre del 1707 Niccolò Giacomo

MiTTARELLi, il quale vestendo poi l'abito benedettino

camaldolese, assunse i nomi di Giovanni BENEniiTTO.

S'avviò agli studi nelle scuole de' PP. della compa-

gnia di Gesù. Ma dopo non molto, chiamato da spa-

.ciaie voca-iione ad abbracciare lo stato monastico, vcw-

ne accolto nel monistero di s. Michele di Murano,

dove ricevette dal P. abate D. Michelangelo Gaspa-

rini l'abito benedettino camaldolese agli 1 1 di novcm-

bre dell'anno 1722. Decorso un'anno nel giorno 14

del mese stesso fece la solenne sua professione. Giu-

sta le eccellenti norme del dottissimo ordine sno at-

tese alla filosofia nel monistero degli Angioli di Fi-

renze. Destinato quindi a collegiale nella badia di

s. Gregorio al clivo di Scauro, compì in Roma gli

studi della teologia. I pregi dell'ingegno, fatti piìi

belli nel giovane monaco dall' innocenza di religioso

costume, gli acquistarono l'amicizia e la slima di

molti illustri ed egregi uomini. Giovi a preferenza di

ogni altro rammentare il prelato Carlo Rezzonico, che

ascese poi sulla sedia apostolica col nome di Clemen-

te XIII. Decoralo del titolo di lettore in filosofia, tor-

nava il ÌMiTTARELLi in Vcnczia l'anno 1732, onde so-

stenere que' carichi, che sono in fra i monaci via e

grado ad altri maggiori. Alli quali mentre con lode

adempisce, uomo come egli era studioso al sommo e

dell'ozio acerrimo nemico, attendeva a farsi franco co-

noscitore delle diplomatiche dillìcoltà, ordinando ed

interpretando le antiche carte dell'archivio delle reli-

giose di s. Parisio di Treviso. Da questa cura ebbe

origine la prima opera letteraria, che mandasse nelle

mani del pubblico. Comparve sotto ([uesto titolo :

Memorie della vita di s. Parisio monaco camaldo-

lese, e del monastero de^ ss. Cristina e Parisio di

Treviso, Venezia 174S in 8. Quai-anta carte antiche

sono poste in prima luce in appendice a quest'opera,

con dichiarare in erudite note quanto in esse incon-

ti-a meritevole di sposizione. Ln anno dopo, essendo

cancelliere della sua congregazione, divulgò le Memo-
rie del monastero della santissima Trinità di Fa-

enza. Fino da quel tempo volgeva neiranìmo un

grande pensiero ; ed era di corrispondere all'invito

fatto dai celebre D. Giovanni Mabillon alle vai'ie

congregazioni benedettine, di scinvere i pi'opri annali

ciascuna; prendendo ad ordinai-e quelli della camal-

dolese. La quale essendo la prima delie congregazioni,

che dell'ordine benedettino si formassero in Italia,

sembrava dovin-e ancora primeggiare e farsi esempio'

alle altre in impresa- tanto lodevole. Sì «liede dunque
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il MiTTARELLr ad esaminare diligentemente e ricopiare

ancora le antiche carte più. importanti, che potè os-

servare negli archivi dei diversi monasteri della con-

gregazione, ed in quello specialmente del sagro eremo

di Camaldoli, capo dell'ordine, ove per molti secoli

ebbero stanza i priori e gli abati generali. Quivi di-

morò alquanti giorni tutto inteso a far tesoro di no-

bili diplomatiche dovizie, aiutandolo al lavoro un An-

selmo Gostadoni e un Mauro Sarti, chiari lumi dell'

illustre sua congregazione. Era il Mittareili uomo di

altissimo segreto, né rivelava intrapresa alcuna alla

quale intendesse, se prima disaminata con prudenza,

di lutti gli opportuni mezzi provveduta, e con somma
costanza di tutte le difficoltà liberata non fosse. Av-

venne quindi, che in questa occasione e in altre di

ricerche simiglianti, aiutato fosse dai due nominati

monaci, senza che conoscessero a quale ediGzio adu-

navano materiali. Alla perfine se ne aprì col Go-

stadoni, il quale con lietissimo animo e rara mode-

stia assunse le seconde parti del lavoro. D'allora in

poi comuni furono fra i due religiosi le cure, gli stu-

di, le fatiche, i viaggi. Gosì nel lasso di diciotto anni

comparvero i nove volumi degli jéiinali camaldolesi:

vero tesoro di una maravigliosa erudizione monastica;

di antichi inediti monumenti ,• de' fatti, de' governi,

della corografia d'Italia ne' tempi piìi tenebrosi. Il

ÌMiTTARELn rese col suo egregio lavoro la congre-

gazione sua pili veneranda, facendo ampiamente co-

noscere la cultura, grandezza ed industria dei bene-

dettini camaldolesi. Gorrisposero questi con bella gra-

ditudine alla virtii del dotto correligioso, prima col

nominarlo abate, e dai poi con innalzarlo al maggior

grado dell'ordine eleggendolo nel 1765 abate generale.

Vollero ancora che una medaglia, operata dal Pergei;

mantenesse continua negli avvenire la memoria del

grato animo della congregazione. In essa sta nel drit-

to il busto del MiTTAnELLi: intorno gira l'iscrizione:

n • lOAlNNES BENEDICTVS- MITTARELLI- VEINET-

ABBAS • GENER CAMALD-

Nel rovescio, entro una corona di quercia, si legge:

ANNALIVM CAMALDVLEN CONDITORI- ET • PATRI-

SVO • XVIRI • CAMALD D - D • MDCCLXV-

Chi si trovasse di possedere ujja tale medaglia, sappia

che essa è cosa ben rara, imperciocché battute che ne

furono sole qviaranta, cominciò il conio a sfogliarsi,

e venne affatto inutile. Il tempo che il Mn-xAnELLi per

la nuova sua dignità ebbe a dimorare in Faenza, non

fu senza utile delle lettere; essendo che quivi ordinò

e raccolse la bella collettanea delle Storie faentine,

che pubblicò (ia Venezia nel 1771 fol.) come aggiunta

a quanto ne aveva fatto conoscere il Giuratori ne' suoi

Rerum ilalicanim scriptores. E similmente nacque

di quel soggiorno l'altra opera, che alla pur ora ricor-

data fece seguire da poi: De lilteraliira fa\>entino-

rnm (Venezia 1775 fol.)

L'ultimo lavoro, del quale l'instancabile religioso in-

traprendesse la slampa, fu il Cai (dogo de 3/SS. dei

moniitero di s. Michel di Miiraiio; aggiuntovi come

appendice quello dei libri del secolo XF. Ma questa

elaborata ed utile opera rimase sventuratamente in-

terrotta, per la morte dell'autore, avvenuta il giorno

14 di agosto del 1777, mancandogli soli 18 giorni a

compiere l'anno settantesimo.

L'Italia sentì la perdita di tanto valentuomo. I suoi

religiosi amaramente lo piansero; e dopo averlo ornato

di tutti quegli uffici che all'alto grado che tenne nell'

ordine, non meno alla loro pietà e benevolenza si con-

venivano, si piacquero ancora in raccomandarne la

memoria ad un monumento collocato nidla chiesa di

s. Michel di Murano. Spenta l'antica legislazione della

Venezia, e mancata quivi la già tanto fiorente sede

dell'ordine benedettino camaldolese, la santità del re-

gnante Gregorio XVI, in un col cardinale D. Placido

Ziirla, di sempre chiara memoria, furono solleciti in

trasferire qui in Roma i manoscritti delle opere edite

ed inedite del Mittabelli. Si conservano pertanto nella

biblioteca del monistero di s. Gregorio al monte Ge-

lio, oltre ai nove tomi degli annali camaldolesi, le

memorie, che a continuazione degli annali stessi se-

guitò il Mittarelli a compilare fino a' suoi giorni. E,

autografe pure ed inedite, varie sue dissertazioni ed

allocuzioni.

Cav. P. E. risconti.

NUOVO SlSTEiVlA DI COLONIZZAZIONE INTRODOTTO

NEL BRASILE.

Il maggior beneficio che l'umana specie abbia

potuto ricavare dall' ingegno è fuori dubbio quello

dell'incivilimento della propria razza, ed il deside-

rio vivissimo che ne deriva, di accrescere ognor più

le fonti del sapere, dal quale soltanto può derivare

la prosperità delle nazioni. A sempre piii estendere

questa bisogna mirarono ognora gli sforzi di coloro, che
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sedendo a capo de' popoli, cercarono incivilirli sem-

pre più con far loro apprendere le arti, rendendoli

convinti di quella massima, non darsi grandezza di

Stato senza il concorso delle arti. Le ciual'i comin-

ciando dalla più necessaria all'uomo, cioè da quella

che seco è nata, vale a dira dall'agricoltura, e vien

progredendo per tutte le diramazioni dell'umano sa-

pere, aiutano a rendere più sopportabile il peso di

una vita breve e laboriosa e bene spesso travagliata

da calamità e da vicende. Ed in questo intento viep-

più riuscirono quelli che si proposero di considerare

l'uomo nella dignità sua di primo ente ci-eato, e per-

ciò degno di tutto l'amore e di ogni cura de' suoi

simili; senza le quali considerazioni niun reggimento

può esser prospero e durevole.

A queste massime rivolto il governo brasiliano

già da cinque anni volle abolire per sempre l'infame

commercio degli schiavi negri, mediante il quale con

vituperio de' popoli civili vedevasi una nazione usur-

parsi sull'altra il diritto di proprietà ad uso di be-

stie e qnegl' infelici venduti tenere soggetti ad ogni

specie di brutali trattamenti condannati a servire i

loro compratori che potevano anche impunemente

batterli ed ucciderli. Già altrove in questi fogli (an-

no 3 N. 24) fu dato un cenno degli orrori di quella

infame schiavitù, uè qui è luogo di ripetere quanto

negli scorsi anni fu scritto contro questo commercio

indegno per certo di nazioni, che facevano alle orec-

chie duIl'Enropa spesso suonare il nome di libertà.

Dirò soltanto come le giida riunite di tanti veri ama-

tori dell'umanità abbiano alla fine aggiunto lo scopo

propostosi, e che l'inverecondo commercio dei negri

sia stato generalmente abolito con la speranza che

mai più abbia a riprodursi a disdoro delle più eul-

te nazioni.

Se devesi però sommo encomio al Brasile per

aver provveduto alla sua fama coU'abolizione della

schiavitù, non minore elogio meritar deve per la cura

che si prende onde supplire alla mancanza che pro-

duce alla coltivazione delle sue fertili campagne la

deficenza degli agricoltori negri. Poiché se il bisogno

dell'agricoltura fece introdurre l'infame traffico di

quei miseri affricani, che la loro vita spendevano nel

coltivare le terre de' ricchi europei colà da molte ge-

nerazioni stabiliti, queste terre ora sarebbero per ri-

manere incolte se nuove braccia non venissero a loro

soccorso, e così una fiorente coltivazione mantenesse

la prosperità della nazione brasiliana. Perciò a ri-

parare questa mancanza, ora più che mai divenuta

sensibile dacché la cessazione delle turbolenze interne

promette e stabilisce una sempre crescente prosperità

al Brasile, onde l'agricoltura soprattutto si mantenga

in florido stato, e siano colonizzate quelle provincie

che più abbisognano di abitanti, e maggiormente so-

no atte a nutrirli attesa la loro prodigiosa fertilità,

generose offerte di ospitalità e di naturalizzazione

furono fatte a tutte quelle nazioni dell'Europa special-

mente, che soprabbondano di abitatori, onde trasporta-

to da quelle il soverchio dei coltivatori, venissero a

trapiantarsi in un paese dove la terra fecondata da

un clima temperato nel periodo delle stagioni sarebbe

larga de' doni suoi e largamente compenserebbe i

loro sudori. Infatti la i-eggenza con legge del 8 no-

vembre 1832 approvò il decreto dell'assemblea ge-

nerale legislativa per la naturalizzazione di ogni in-

dividuo estero, che dopo aver dimorato quattro anni

consecutivi nel Brasile dichiarasse di voler ivi fissare

il suo domicilio, con le condizioni necessarie ad as-

sicurai'si che l'individuo al quale viene conceduto il

diritto di cittadinanza sia uomo sotto tutti i rapporti

sociali onesto e religioso. Oltre di ciò, onde facilitare

il mezzo di trasporto dei coloni bianchi, con altro de-

creto del 6 maggio 1836 la reggenza ha esentato

da ogni dh'itto di ancoraggio in tutti i porti del Bra-

sile tutti quei legni di qualunque bandiera essi sia-

no, i quali recheranno coloni liberi, sia che venga-

no a proprie spese, sia che fossero trasportati per

conto di qualche società approvata dal governo.

Infatti conoscendosi ora più che mai esser lo spi-

rito di associazione che solo può regolare e mante-

nere le grandi intraprese promotrici de'l'agricoltur»,

del commercio e dell'industria, anche il Brasile volle

provvedere a questa sua urgenza, e nello scorso an-

no 1835 fu stabilita una compagnia di colonizzazione

per la provincia di Bahja, la quale con questo titolo

adunatasi il 1 novembre di detto anno, alla presenza

di S. E. il vice-presidente e di S. E. R. monsig. arcive-

scovo della Bahja, fece atto formale di sua istallazione

con avere eletto a direttore della «compagnia S. E. ti

sig. consigliere D. Micbele Galmon du Pin e Almeida,

il sig. Giuseppe de Cerqueira Lima ed il sig. coiisig.

Luigi Paolo de Arcuyo Bastos come vice-direttori: per

cassiere il sig. Giuseppe Antonio Ribeira de Olivaira:

per segretario, il sig. Giuseppe De Lima Nobre : f.
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per consultori i sigg. Carlo Wadverai-, e Gioaccliiuo

ftlaunab. All'epoca di questo primo impianto la com-

paguia si ti'Ovò formata <li 191 azionisti, i quali

creavano in massa una totalità di 613 azioni, ognuna

di se. 125, i quali ora vanno giornalmente aumentan-

do. Lo scopo che la compagnia si è prefisso è quello

di introdurre nella provincia di Bahja, che è una delle

più vaste e fertili del Brasile, traccia libere pel la-

voro dell'agricoltura e pel servizio domestico. A que-

sto efletto la compagnia ritiene nei diversi paesi di

Europa gli agenti suoi, i quali sono autorizzati di

ricevere quelli che spontaneamente desiderassero di

colà portarsi, ed il governo accorda alla compagnia

un edilizio pubblico, onde ricevere al loro arrivo i

coloni, dove ritenerli finché essi stessi non abbiano

provveduto al loro collocamento.

La compagnia garantisce ai capitani dei navigli

ciò che sarà convenuto dal proprio agente: veglia

perchè siano ad essi estensibili tutti i privilegi che

il governo brasiliano accorda ai coloni, e perchè nei

contratti coi particolari non vengano lesi i loro di-

ritti: procura loro un onesto collocamento, secondo

le individuali capacità di ognuno: facilita il loro tra-

sporto nelle ten-e lontane: li munisce di semenze e

degli attrezzi rurali necessari a qualunque genere di

coltivazione, a cui vogliono dedicarsi : e rimane la

compagnia obbligata a fare le funzioni di tutore e

curatore del colono in tutti i loro contratti acciò non

siano illusi.

Otterrà la detta compagnia dall'assemblea gene-

rale legislativa la concessione dei terreni che immensi

esistono in quelle contrade, mediante un moderato

prezzo ed un tenue canone, e determina con confini

queste proprietà coloniali.

I paesi, dai quali la conipgnia ha giudicato piii

conveniente di tirare coloni, sono divisi in tre parti

di Europa; 1." cioè dal Portogallo e sua isola, attesa

l'uniformità di linguaggio, e l'affinità di costumi e

di abitudini; 2° dalla Spagna e dall'Italia, giudican-

do questi paesi per la lingua, per la religione e per

le costumanze essere piìi affini ai popoli brasiliani ;

3.° dalla Svizzera, dall'Alemagna e dalla Francia.

Gli agenti di questa compagnia sonosi di già

sparsi nei succennati paesi, e dove più e dove meno

traggono coloni, mentre non mancano regni e pro-

vincie nelle quali cosi sovrabbonda la popolazione da

non bastare agli aìiitanti il terreno e lavoro," in modo

clid il superfluo, che si loglie, rende migliore l'esisten-

za di chi rimane. Gli stati diversi trovano in questo

trasporto un vantaggio sgravandosi opportunamente di

una quantità d'individui, i quali essendo meri con-

sumatori e non produttori, dovrebljoro vivere a ca-

rico dei primi o del governo, e sarebbero ognora di

disturbo alla tranquillità pubblica.

E tanto più pare che ciò possa ridondare a van-

taggio degli stati europei, in quanto che la ognor

crescente civiltà dei popoli eleva molti al disopra

delle coudizioni di loro nascita, per cui vanno le lo-

ro arti a mancare di esercizio essendo minore il con-

sumo delle produzioni. Laonde se potranno i governi

di Europa ottenere che spontaneamente certi indivi-

dui, amici e desiderosi di una spessa varietà e di co-

noscere nuovo paese, colà si portino, toglieranno quel

superfluo di abitanti che per l'aumento della popo-

lazione resta di ae^ravio al comune della nazione,OD '

procaccerà un doppio vantaggio a quei tali che cor-

reranno una novella e forse miglior fortuna, ed a loro

stessi toglieranno il fomite delle civili discordie e de'

rivolgimenti politici, mentre è ormai conosciuto da

chiunque abbia fior di senno, che la principale ca-

gione delle rivoluzioni dei regni, è la troppa eleva-

zione delle classi della civil società.

Fermo pertanto in questo principio il governo

brasiliano, invitando altri popoli, non si è limitato

soltanto a provvedersi di buoni coloni che l'agricol-

tura avvautaggino in un paese fertilissimo ed uber-

toso come è il Brasile, ma di più va richiedendo la

opera delle altre arti e de' mestieri.

Perciò al sig. Vincenzo Savi, agente delle com-

pagnie brasiliane, residente in Roma, non mancaro-

no di appresentarsi de* giovani educati nelle arti e

mestieri, i quali vaghi di percorrere i mari e di tra-

passare l'oceano in cerca di novella fortuna, amano

i-ecare in quelle ridenti contrade i frutti de' loro

studi, onde fondare una novella colonia che possa

un giorno gloriarsi di avere avuto dal clima roma-

no i primi germi di ogni bella industria. Ed il pa-

terno regime clie ne governa, non contento di coa-

diuvare in ogni modo la lodevole intrapresa della

compagnia brasiliana, dandosi il vanto di contri-

buire così all' incivilimento di una nuova colonia,

ha voluto ancora nella sua clemenza condescen-

deie alle istanze rispettose di parecchi che con-

dannati a reclusione più o meno lunga in un forte
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dei doiiiinj poutificj per colpa di natura politica, hau-

ni impetrato di commutare questa pena in quella

dell'esilio. Il sig. Savi, al quale eglino si sono ri-

volti, fatto certo della grazia ottenuta, nou ha esitato

a compreuderli nel novero di coloro che pel suo con-

corso vanno a trasferirsi nel Brasile in una condi-

zione di gran lunga migliore di quella che qui la-

sciano. Questi, volontariamente partendo, vanno ad

acquistare una nuova patria: e siccome ?ella piìi gran

parte di essi ritrovasi non comune istruzione e col-

tura d'ingegno, così istruiti dalla sventura e fatti più

accorti dalle passate vicende di loro vita, potranno

essere utili a loro stessi ed alla nazione, che gene-

rosa accorda loro ricovero ed ospitalità, ed eterna-

mente esser grati al lodato sig. Savi agente brasi-

liano, che seppe così opportunamente prestarsi alle

benefiche intenzioni di Sua Santità, e secondarne i

sensi di paterna clemenza coordinati a quelli di sua

sovrana giustizia.

Voglia pertanto benedire il cielo le provvide cu-

re dei governi saggi ed illuminati, che pongono ogni

studio nel procacciare ai popoli ad essi soggetti tutti

quei benefici, ^^ cui la provvidenza è stata larga di-

spensatrice agli uomini di buona volontà.

GIBILTERRA

Gli antichi, mescolando la favola a tradizionali me-
morie di un gran catarismo, raccontavano che l'Eu-

ropa e l'AfFiica erano ne' primissimi tempi congiujite,

e che Ercole, uccisi 1 mostri della Libia e della Spa-

gna, avea separato i due continenti, ed aperto in tal

guisa un varco tra l'atlantico ed il mediterraneo. De'

due monti che sorgono in capo allo stretto, Calpe eb-

be nome quello negli ultimi confini della Spagna, ed

Abila l'altro che gli siede a fronte nella Mauritania.

E perchè que' due monti, guardati in distanza, ten-

gono immagine di due colonne, e nell'infanzia della

navigazione non s'avventuravano i marinieri a passare

lo stretto, favoleggiossi ancora eh' Ercole piantasse

sopra le due loro vette due colonne di bronzo, sopra

le quali scrivesse non più oltre, per dinotare il ter-

mine delle sue fatiche e quello del navigabile mare,

II Tasso così ne canta:

Son già là dove il mar fra terra inonda

Per via eh' esser d'Alcide opra si finse ;

E forse è ver che una continua sponda
Fosse, ch'alta ruina in due distinse:

Passovvi a forza l'oceano; e l'onda

Abila quindi e quinci Calpe spinse;

Spagna e Libia parilo con foce angusta:

Tanto mutar può lunga età vetusta!
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IS'on osò di Icntar l'alto oceano.

Seguo le mete e 'n troppo brevi chiostri

L'ardir ristrinse dell'ingegno umano.
Ma quei segni sprezzò eh' egli prescrisse,

Di veder vago e di sapere, Ulisse.

Ei passò le colonne, e per l'aperto

Mare spiegò de' remi il volo audace:

Ma non giovògli esser nell'onde esperto.

Perchè inghiottillo l'oceàn vorace;

E giacque col suo corpo anco coperto

Il suo gran caso, eh' or tra voi si tace.

S'altri vi fu da' venti a forza spinto,

O non tornonne, o vi rimase estinto.

Ciò però non dee intendersi che iu senso largo, per-

chè entravano dal mediterraneo nell'oceano i fenicj,

marinareschi trafhcatori ; ed anche ne' più. barbarici

tempi entravano dall'oceano nel mediterraneo, affine

di predare i pirati normanni. Pare che gli antichi non

conoscessero o non curassero l'importanza militare del

silo ove ora è Gibilterra. Anche dappoi che la S[)a-

gna fu notissima ai romani, e divenne provincia del

loro impero, non leggesi clie alcuna fortezza sorgesse

sulla rupe della tartesia Galpe. Anzi è dubbio se quivi

fosse una città; e certamente nessun' antichità roma-

na si trovò sinora in Gibilterra o ne' suoi dintoi'ni.

I mori occuparono Galpe, e primi, a quanto ere-

desi, ne fecero una stazione militare, quando coi"sero

e soggiogarono la Spagna nel principio dell'ottavo se-

colo. Dal loro condottiero Tarif prese allora Galpe

l'arabo suo nome di Gibel-Tarif, ossia monte di Ta-

rif, nome corrotto in Gibilterra da noi italiani, ed in

Gibraltar da altre nazioni. Non s'indugiarono i mori,

appena postovi il piede, ad edificarvi un poderoso ca-

stello sul fianco del monte a settentrione ponente. Ne

sussiste ancora una parte. Stette Gibilterra in potestà

de' musulmani circa otto secoli, meno un intervallo

di forse 30 anni che la tennero i cristiani, impadro-

nitisene verso il principio del secolo XIV, sotto P^er-

dinando re di Castiglia. Abumelek, Cgliuolo dell'im-

peratore di Fez, la riprese nel 1333: né gì' infedeli

ne vennero alfine cacciati in modo terminativo, se non

verso la metà del quattrocento. Rimase Gibilterra dap-

poi sotto la corona di Spagna, sintantoché non venne

in balia degli inglesi, or sono 1 30 anni, nel modo

seguente. Un'armata navale inglese, comandata da sir

Giorgio Rooke e dal principe d'Assia Darmstad, stava

volteggiandosi pel mediterraneo, ed increscevale tor-

narsene a' porli dell'Inghilterra senza aver potuto ntil-

la operare che corrispondesse alla grande aspettazione

che di sé aveva destata. Un consiglio di guerra, te-

natosi a bordo della nave ammiraglia, udito il dise-

guo improvvisamente propostogli di occupar Gibilter-

ra, senza dimora stabili di mandarlo ad effetto. La
rocca venne espugnata nel luglio del 1704, quasi sen-

za fatica. Non eranvi di presidio che 1 50 spagnuoli,

i quali dopo alcune ore di bombax-damento, si arren-

dettero. Nell'ultima metà dell'andato secolo la Spagna

e la Francia, strettesi in lega, fecero ogni estrema lor

prova per togliere ai leopardo britannico l'erculea

sua rupe. Riuscirono tutti a male gli sforzi degli as-

salitori nel 1781 e 1782, come a male erano riusciti

nel finire del 1704 e nel 1727. Da quel tempo in poi

pili non v'ebbe chi s'avventurasse ad assalir Gibilter-

ra. Carlo Botta, nella sua Istoria deWindcpendenza
d'America, raccontando il famoso assedio di Gibil-

terra del 1782, così vien descrivendo qual fosse la

natura de' luoghi e quali le fortificazioni dentro e fuori

della rocca. «Ella è la fortezza di Gibilterra fondata

sopra di una roccia, la quale a guisa di lingua nata

dalla terraferma di Spagna corre per lo spazio di una

lega da tramontana a ostro, e si termina in un pun-

tazze, che chiamano punta d'Europa. La cima della

roccia è alta a mille piedi sopra il pelo dell'acqua

del mare (*). 11 suo lato di levante, quello cioè che

è Tolto vei'so il mediterraneo, è tutto da una parte

all'altra composto di un vivo macigno, e talmente ru-

pinoso ed erto, che non che altro, il salirvi su è cosa

del tutto impossibile. La punta d'Europa, fatta anch'

essa di vivo sasso, s'abbassa e termina in una spia-

nata venti piedi alta sopra l'acqua del mare, e quivi

gl'inglesi hanno piantato una batteria di venti colu-

brine, che traggono di punto in bianco. Dalla punta

d'Eui'opa indietro il promontorio s'allarga, ed alzan-

dosi si distende poscia in un' altra spianata che sta

a i-idosso della prima. Questa seconda è abbastanza

grande, perchè i soldati vi possano fare per la difesa

del luogo tutte le loro mosse, armeggiamenti ed uffizi

militari ; e siccome la china è dolce, e ne sarebl>e la

salita agevole, così gì' inglesi vi han fatto tagliate e

procinti di mura qua e là, e circondato il ciglione

della spianata con un muro 15 piedi alto, e grosso

(') Mille trecento piedi inglesi, secondo le nuove più ac-

curate osservazioni. Il piede inglese equivale ad undici pol-

lici parigini.
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altrettauti, e muuilissimo di artiglierie. Oltracciò han-

no costrutto airindentro della spianata medesima un

campo triucerato, ove come dentro uua sicura ritirata

possano ripararsi e rattestarsi, caso che fossero dalle

esteriori difese cacciati. Da questo luogo havvi la via ad

uu altro pili alto e posto tra massi dirupati e scoscesi,

dove avevano gli assediati gli alloggiameuli loro pian-

tato. Sul lato occidentale del promontorio a riva del

mare è fondata lunga e stretta la città di Gibilterra,

che era stata dall'ultima batteria data alla fortezza

(juasi interamente distrutta. Ella è chiusa a ostro da

un muro, a ti-amontana da una vecchia hastita che

chiamano il castello de inori, e da fronte verso il

mare da un parapetto 1 5 piedi grosso, e munito da

luogo a luogo di batterie che traggono a livello d'ac-

<pia. Dietro la città il monte s'innalza molto ben erto

sino alla cima. Per maggior sicurezza di questa parte

hanno anche gì' inglesi due altre fortificazioni che

molto s'innokrano nel mare, fatte l'una e l'altra guer-

nire di formidabili artiglierie. La prima, posta a tra-

montana, chiamano molo vecchio, la seconda molo

j/i'oyo. Né contenti a questo, fecero avanti il molo

vecchio ed il castello de' mori un' altra bastita consi-

stente in due bastioni accortinati, la scarpa de' quali,

ed il cammino coperto sono molto dillìcili a minare,

per esser contramminati ben per tutto. L'intendimento

di chi fece questa murata si fu per battere colle ar-

tiglierie piantate in essa, e spazzare quella stretta stri-

scia di terra, che corre tra il mare e la roccia, e per

la quale si ha l'adito dalla terraferma di Spagna alla

fortezza. Piìi in là fu per mezzo d'argini e di cate-

ratte iulrodotta l'acqua del mai-e, e formatosene una

laguna o marese che molto aggiunge alla fortezza del

luogo. La roccia finalmente, la quale è a tramontana,

elle è quanto a dire dalla parte di Spagna, piii alla

che in qualunque altro luogo, fronteggia il campo di

«.Rocco, ed è munita ne' luoghi più acconci di una

maravigliosa quantità di batterie, che sopraggiudicano

le une le altre, e traggono a cavaliere sopra il campo
spagnuolo. In questo modo tutta quella mole era ri-

dotta a fortezza molto sicura. Tra quel risalto che fa

il promontorio di Gibilterra e la costa di Spagna,

havvi dall'altra parte verso ponente una profonda tac-

ca, dentro la quale ingolfandosi il mare, forma quel

seno, che chiamano il i^olfo eli Gibilterra o à''Algc-

.\iras ". A questo ritratto delle fortificazioni di Gibil-

terra nel I 782, alcune cose ora ci conviene aggiugnere.

11 primo a fortificare Gil/il terra nello stile moder-

no fu Daniele Speckel, architetto tedesco, ptT ordine

dell'inipcratore Carlo ^ , verso il fine del ciiu[ueccnto.

iVla poco ci avanza ormai delle opere di difesa allora

innalzate. Dacché la rupe di Gibilterra fu in mano

degli inglesi sino al presente, non si perdonò a spesa

o fatica veruna per recare alla maggior perfezione

merce dell'arte i naturali vantaggi della fortezza del

sito. Sino dal 1771, undici anni prima di quell'asse-

dio, il colonello James {History of the herculean

straits) scriveva: «Nessun potere umano è atto ad

espugnar Gibilterra, a meno che la pestilenza, o la

fame, o la mancanza di presidio o di munizioni da

guerra, o qualche inopinato colpo della pi-ovvidenza

non sopravvenga a farla cadere. Il succitato assedio,

ulI quale i supremi conati della Spagna e della Fran-

cia si ruppero contro lo scoglio di Calpe e la pro-

dezza britannica, confermò alla piazza il titolo di non

prendibile per forza d'arme. Essa è al presente assai

più gagliardamente munita che al tempo dell'assedio

non fosse. Ma specialmente ragguardevole è l'accre-

scinieuto di forza che le venne recato mercè della

formazione delle gallerie coperte, scavate dentro la

rupe, e fornite di batterle con fuoco ficcante così sull'

istmo come sulla baia ». La parte interna di queste

opere è rappresentata nell'incisione posta qui appresso;

ed esse vengono così descritte dal capitano Frevcinet,

che le vide nel 1817.

« Levandosi la rupe di Gibilterra a perpendicolo

verso tramontana, e non presentando quindi alcun

punto per collocarvi le artiglierie, scavai'ouo gli inglesi

dentro della rupe parecchi piani di gallerie sotterra-

nee, lungo le quali fecero, a giusti intervalli, de' fori

ossia delle aperture ad uso di cannoniere. Cinquecento

cannoni quivi collocati, appena sono visibili a chi

guarda dal mare. Contigue a queste gallerie stanno

vasti saloni, che fanno il servigio di depositi per le

munizioni da bocca e da guerra. Due ore di cammino

non bastano a scorrere cotesti sotterranei artefatti,

scavati nel masso 300 piedi inglesi sotto il suolo e

mille sopra il livello del mare. In essi non solo il

presidio, ma eziandio tutta la popolazione di Gibil-

terra troverebbe sicuro ricovero nel caso d'un bom-
bardamento. L'immensa quantità di munizioni d'ogni

specie, che vi sono adunate, porgerebbe agli inglesi

tutto il tempo necessario di venire al soccorso della

città e del porto assediati».
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K>iTERx>0 DELLA KOCCA DI GIBILTERRA

Chi conosce le vicende della guerra gibiltevrana

nel 1781-82, e gli strazj che patirono i cittadini di

Gibilterra flagellati dalle bombe spagnuole, può di leg-

gieri aigomentare il heneCcio di quei sotterranei, oltre

l'incremento di fortezza che essi hanno conferito alla

rocca. Si puè salire a cavallo per sentieri tagliali con

bell'arte sino in sulla cima del monte. Dall'alto della

rupe famosa che insieme col monte già Abila, ora

delle scimmie, forma lo stretta che le acque dell'ocea-

no atlantico con quelle del mediterraneo confonde,

largamente il dominio degli sguardi si estende. A
mezzo giorno ed in lontananza s'appresentano le co-

ste affricane. Verso la Spagna, gli occhi si posano

sopra la piccola città di s. Rocco e le sue fortifica-

zioni quasi distrutte. IMolte torri abbandonate, spar-

se lungo la spiagga, ci riconducono colla memoria al

tempo de' mori.

In breve, la rocca di Gibilterra è oggigiorno la

meglio munita fortezza del mondo. La città contie-

ne 17,000 abitanti, popolazione mista di spagnuoli,

d'Israeliti, d'inglesi, di genovesi, d'afiricani ecc. È città

lindamente tenuta," con grandi strade fornite di larghi

marciapiedi, ed un vago giardino all'inglese ad uso

di passeggio pubblico, e tutti quegli agj che possono

far lieta la vita in un luogo ove l'industria dell'uomo

ha costretto la natura a obbedire.

Gibilterra, Malta e Corfu sono le tre chiavi del

mediterraneo, che gì' inglesi si recarono in lor ma-

no nel breve corso di un secolo. Ma i loro scrit-

tori di cose politiche, tra i vantaggi che il possesso

di Gibilterra apporta alla Gran Brettagna, annoverano

principalmente quello di dominare di quinci tutta la

costa occidentale della Spagna, cioè i due terzi della

marittima cii'conferenza di questo reame, e di tron-

cargli per tal guisa, in caso di guerra, le correlazioni

tra i suoi porti del mediterraneo e quei dell'atlantico.

SCIARADA

Il mio jiriino si conviene
A chi unito al sommo bene
Fra gii eletti in ciel si sia:

E il secondo un mio parente
E fu il tutto una gran mente,
Di che forse Uirual non va.

Sciarada precedente =^ Cimi-kos.*.

L'offioio centrale pei le associazioni e il deposito ile^ f^g'i t presso il

Uirellore proprietario, -via del Gesù n. 67 primo plano

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. 100, CO:^ APPROFAZIOyE.
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COLO:\>'A

Marco Antonio CotoH.fA, sopraunomlnato il trion-

fatore, nacque in Civita Lavinia il ventesimocfuinto

giorno di febbraio dell'anno 1535, dal gran contesta-

bile Ascanio Colonna e da Giovanna figlia di Ferdinan-

do, duca di Montalto, naturale di Ferdinando d'Ara-

gona re di Napoli. Ne' suoi tredici anni, giovanetto

di altissime speranze, andò nelle Fiandre alla corte

dell'imperatore Carlo V. La guerriera sua indole e la

felice precocità del suo ingegno non tardarono lun-

gamente a,d essere manifeste. Quando il più degli

uomini si sta trepidante ancora alla voce del precet-

tore, in fra' rudimenti primi delle lettere , ]\L\rco

Anto.mo Colox^ka decideva della sorte delle battaglie

nel periglioso agone di Marte. Così nella età di sedici

anni lo troviamo nella guerra di Siena, luogotenente

del marchese di Marignano, riportare la lode della

vittoria di Lucignano. Poi, governando la guerra di

campagna contro ai CarafTescbi, vincere e far prigio-

niero fra Segni e Paliano, Giulio Orsino, generale

della cliiesa; e non aveva clie 23 anni. Nò meno

valse nelle arti di pace. Imperciocché a lui si deve

lo avei- composto la famosa lega {magnanimo e co-

stante pensiero del santo pontefice Pio V), che unì

contro ai turchi le armi della chiesa, di Filippo II,

e della repubblica veneziana. Eletto generale delle

galee pontificie e di quelle della Venezia, ebbe, co-

me luogotenente di D. Giovanni d'Austria, il supre-

mo comando della intiera flotta dei collegati. Fiorisce

ancora come recente la gloria, che splendidissima e

vera sotto un tanto duce si acquistarono le armi d'Ita-

lia e di Spagna. Roma rivide un giorno di trionfo :

rinnovando con pubblico decretO' l'antico onore, per

uomo di antica virtìi. Era il dì quarto del dicembre

dell'anno 1571. Il Colonna, che si era per piii giorni

trattenuto nella sua terra di Marino, venne alla porta

di s. Sebastiano, dove fu dal senatore e dai conser-

vatori ricevuto, insieme ar caporioni ed altri ufllciali

del popolo romano. Procedendo dalla via Appia nella

trionfale, e poi nella Sacra, ascese al Campidoglio. Si

fregiava il palazzo delle insegne tolte ai nemici. Per

tutto erano trofei, iscrizioni, adornamenti. Gli antichi

ai-chi de' trionfi di Costantino, di Tito, di Settimio

Severo, ringiovanivano per nuove epigrafi. Tripu-

diava il popolo con musiche, con acclamazioni, con

applausi. Magnificile nelle bocche degli uomini si

udivano le glorie di quella impresa. Debellata una

gente tanto feroce, tanto infesta al nostro nome: sei-

cento navi, predate, o sommerse, o poste in fuga:

uccisi trentamila nimici, diecimila presi, quindicimila

cristiani liberati di servitù. Dal Campidoglio passava

il vincitore al Vaticano. Dopo orato nel tempio, salito

nelle sala del pontefice, era da Pio V ricevuto a gran-
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de onoranza, l'uno glorioso del suo pensiero, l'altro

dell'opera, ambedue della santa vittoria della croce.

La magnifica ordinanza, che precedeva e seguiva

Maiico Antonio in questo trionfale inusso: quale fosse

il luogo, quale il corteggio, quale l'abito di ciascuno,

fu minutamente notato da uno scrittore contempora-

neo. Questo istorico documento, che tutta pone in

evidenza la felice dovizia di quella età, e Io splen-

dore di quella pompa, è da noi per la prima volta

pubblicato (1).

Né questi furono tutti gli onori al Colonna com-
partiti. Imperciocché differite le altre solenni azioni

di grazie al datore di ogni vittoria fino al giorno de-

cimoquinto dello stesso dicembre, si recava in esso

Marco Antohio accompagnato da numerosa cavalcata,

nella quale erano il senatore, i conservatoi'i, e i capi

de' rioni, alla chiesa di Aracoeli: dove i-ecitò il Mu-
reto quella sua ornatissima orazione, che più volte fu

per le stampe rimessa in luce. OiTerì il Colonna all'

aitar maggior una colonna rostrata d'argento, sopravi

Cristo Redentore con la croce nelle braccia, simile a

quello del Buonan-oti, che è nella chiesa di s. Maria

sopra Minerva (2). Monumento fatto col prezzo di

mille ducente scudi, che non fu il solo della pietà

generosa dell'uomo trionfale. Perchè, oltre all'onore

di una statua di marmo, che ancora in Campidoglio

si vede, essendo a lui stato decretato un arco di tri-

onfo , egli ne impedì la esecuzione, volendo che di

quel danaro si dotassero sessanta zitelle, e il lacunare

della chiesa d'Aracoeli fosse dorato. La m£raoria però

di questo trionfo fu argomento ad altre opere dell'

arte. Già dotto è della statua innalzata in Campido-

glio. Nella camera de' fasti capitolini si legge in fra'

trofei turcheschi il decreto di esso trionfo intagliato

nel marmo. Nel palazzo Colonna le pitture del volto

della galleria, gli stucchi, i sostegni de' tavolieri, tut-

to allude alla vittoria di Lepanto. Vi si vide pure un

quadro rappresentante il trionfo, che è ora presso i

Barberini. Di tale argomento è dipinto il fregio di

luia camera dell'armeria nel forte di Paliano.

(i) Il sig. cavaliere D.Vincenzo Colonna, che alla tanto

illustre nobiltà della stirpe sa accoppiare la lode de' buoni
studi, mi è stato cortese di questo singolare e curioso docii-

iiicnto, che si conserva nell'archivio de' Colonna. Io ho sli-

iiialo che sarebbe letto volentieri in appendice alla presente
Ijiografia.

(2) Era questa colonna alta palmi cinque ed once no-

ve. Se ne produrrà la incisione in fronte all'appendice di

questa biografia.

Filippo II elesse il Colonna vice-re di Sicilia. Ve-
nuto egli in quella isola, antichissima sede dell'ita-

liana civiltà, attese con grande animo a lasciarvi egre-

gi monumenti del suo governo. Fabbricò la Vicaria

di Palermo: continuò la strada del Cassero dalla Vi-

caria al mare : sul mare fece costruire la grande porta

che dal nome della sua moglie Felice Orsina, chia-

mò porta felice : e quella denominazione tutta via le

rimane. Dell'aver egli fatta la fondazione del semi-

nario di Palermo, rende testimonianza una medaglia

impressa del volto di lui, coniata nel 15S3. In Mes-

sina apri la strada Colonna fra la città e il mare.

Grato a tanti segnalati benefici, gli offri il parlamento

di Sicilia ricchi donativi, e non una volta : ma esso

costantemente li ricusò.

A tanta altezza di gloria e di possanza mal po-

teva il Colonna campare dalla invidia, avversa sem-

pre a'migliori. Sembra incredibile quasi a noi posteri,

che il vincitore di Lepanto accusato fosse di conni-

venza coi turchi. E pure quella voce trovò fede fi-a'

contemporanei. Richiamato iu Ispagna per purgarsi

di tale sospetto, mentre da D. Giovanni di Zuniga,

vice-re di Catalogna e dal duca dell'Infantado, è ri-

cevuto con grandi dimostrazioni di onore, inaspetta-

tamente mancò ai vivi a Medinacoeli, non senza so-

spicione di veleno. Fu però ancora chi scrisse, Filip-

po II avere voluto preporlo ad una grande spedizio-

ne marittima, e averlo a ciò fatto venire di Sicilia.

Naturale essere stata la sua morte.

Quest' uomo glorioso all'Italia, gloriosissimo a Ro-

ma, toccava appena il 49 anno della sua età Nel

palazzo Colonna, oltre molti busti di marmo e ritratti

in tela, si vede dipinto ia piedi, come il vero, da Sci-

pione Gaetano. Antonio Sebastiano Minturno, poeta

di fama non volgare, dedicò a Marco Antojiio Co-

lonna diversi suoi poemi, fra' quali quello che ha

per titolo Gcneazaitos contiene nobili lodi dei Co-

lonnesi, lodi accresciute dal trionfatore di Lepanto di

una fama splendidissima, e che sarà sempre per vol-

ger d'anni maggiore. Cav. fisconti.

BELLE ARTL
Il diario di Roma al n. 81, art. belle arti, riferi-

sce la premiazione degli alunni dell'insigne e ponti-

ficia romana accademia di s. Luca, e il giudizio che

fanno i chiarissimi professori. Questa pubblica ram-
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memoranza, fatta per ordine del governo di Sua San-

tità, mentre è un documento onorevole ai valorosi

giovani della loro abilità ne' diversi rami di belle arti

ove souosi applicati, dà anche a conoscere ijuanto la

civile coltura de' popoli debba saper grado ai sommi

ponteGci, i quali colla loro influenza e colle loro cure

seppero qui in JRoma fra' tanti disastri domestici ed

esterni non solo conservare le scienze e le arti belle,

ma promuoverle eziandio alla gloria dell'ultimo perfe-

zionamento. Fra i premiati nel concorso della pit-

tura vien nominato in primo grado l'egregio sig. Dio-

nisio Veja di Cefalonia. Già conoscevamo per un' epi-

grafe a lui diretta dal sig. abate Guazzetti di Cesena,

e qui pubblicata per le stampe dell'Olivieri, il merito

di questo giovane gi-eco; e fin da quel momento de-

siderammo fargliene piii solenne congratulazione. Do-

po il giudizio di tanti celebri professori della romana

accademia, e dopo l'autorevole sanzione dell'emiuen-

tissimo principe sig. cardinale Pier- Francesco Galleffi,

protettore di essa ed arci-cancelliere della romana uni-

versità, noi ci asterremo di dare un particolare rag-

guaglio dei pregi, che spiccano nei dipinti del Veja,

ì quali abbiamo potuto vedere esposti nelle sale acca-

demiche della sapienza. Ci limiteremo soltanto ad ac-

cennare uua prerogativa, che caratterizza il pennello

di lui, e eh' è la caratteristica de' veri classici, cioè

l'animata espressione delle piii recondite affezioni dell'

anima. Piii che opera di lungo studio e di accurata

osservazione, egli è questo un rarissimo dono delia

natura; per cui nell'alto, che noi applaudiamo all'in-

defessa sua applicazione, e ai rapidi suo progressi,

sotto tal cattedratico qual è il celebre pittore signor

cav. Agricola, mancar non dobbiamo di ammirare in

lui codesta singolare prerogativa, in virtù della quale

potrà egli un giorno toccare la fama di que' grandi

maestri, i quali cerca egli di far segno al suo no-

bile genio, ed alla feconda sua immaginazione. E ci

ripromettiamo, che la Grecia rigenerata avrà nel no-

stro Veja ad ammirare il valore del pennello italia-

no, allorquando egli s'applicherà a ritrarre i magna-

nimi fatti di quella nazione illustre, sotto gli auspicj

di un re provido e saggio, che meritamente vien chia-

mato il padre della patria, e il protettore delle scienze

e delle belle arti.

Tali sono gli augurj, che nella presente occasione

rendono al Veja i colti amatori di quest' arte magica,

e che noi pure non solo appresso una particolare co-

noscenza del merito di lui, ma appoggiati al solenne

giudizio di una sapientissima accademia, veniamo ad

olfrire all' amicizia e alla virtìi dell'ottimo cefaleno.

O. F. E.

IL CONCILIATORE.

Non basta che il conciliatore sia semplicemente

amabile; è d'uopo ancora che sia esperto. Ei deve non

solo ravvicinare gli spiriti, ma, ciò eh' molto piìi dif-

ficile, trovare il punto in cui si riuniscano gì' inte-

ressi delle due parti, e mostrare ad uno in che possa

cavar partito dal piano che all'altro conviene. Per

compier l'opera che gli è imposta, bisogna che il con-

ciliatore conosca a fondo la posizione e il carattere di

coloro, co'quali ha che fare: né soltanto sapere ciò

che ognuno d'essi domanda, ma ciò che ciascuno re-

almente vuole, e ciò che in fatto gli starebbe bene;

mettere nella bilancia della divisione i mezzi che l'uno

può avere per far valer la sua parte, e l'inclinazione

dell'altro che può essergli motivo a valutar maggior^

mente la propria; sapere stornare un progetto che in-

ceppi la conciliazione, col sostituirne un altro che la

faciliti ; in una parola aumentare, direi quasi, L beni

in quislione, in modo che ciascheduno rimanga sod-

disfatto di quella parte che riceve di un tutto, il quale

intero bastava appena a saziare il suo desideno. Dopo

l'acetDmodamento, i litiganti maravigliati del trovarsi

coutenti, ammirano il prodigio del conciliatore. ^la

questo prodigio non accade si spesso; né il carattere

di conciliatore appare sempre che si voglia. E un ta-

lento che si manifesta, data occasione: e le occasioni

non si presentano ad ogni passo, a meno che il con-

ciliatore non si faccia ambasciatore: allora le occa-

sioni non gli mancheranno ; ma bisogna far conto di

quelle soltanto in cui riusciranno in bene i suoi ma-

neggi. Il carattere dell'uomo che possiede uno spirito

conciliante s'approssima a quello dell'uomo amabile.

Dotato di quello spirito, trova egli nelle piìi opposte

opinioni il punto che le congiunge, nelle passioni piìi

inacerbite il motivo che le potrebbe raddolcire. Con-

ciliatore può dirsi solo colui che giunge ad ottenere

il suo intento. Lo spirito conciliante trova i mez2a

che dovrebbero condurre a conciliare, ma non è si-

curo che sempre riescano. Il carattere conciliante vor-

rebbe tutto accomodare, ma può darsi che fin dalle

prime non miri giusto, e non colga nel segno.
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COSTUMI DE'DEPUTATI DI LINGUADOCA L\ FRANCIA

nel secolo XVI.

Presentiamo la incisione tratta da un grazioso di-

segno di Danjoy, che offre il costume de' deputati del

dipartimento di Linguadoca nell'atto che recansi all'

adunanza, e trattengonsl confabulando tra loro sulla

piazza, per indi andare alla discussione de' pubblici

affari. Vi si veggono in diversi gruppi adunati i mem-

l)ri del consesso, ciascuno nel vestiario proprio del

suo ceto, secondo il costume di quell'epoca. Non era

allora il lusso giunto a tale, che quei rappresentanti

sdegnassero di recarsi a piedi alla sala del consìglio;

ma con tutto il loro nobile vestiario sia di toga, sia

di spada, escivano dalle loro abitazioni, e per le pub-

bliche strade con tutta dimestichezza intertenevansi

col mastro legnaiuolo, col fabbro, coU'ostiere, 1 quali

in abito piii modesto e succinto non ambivano di

porsi a livello del ceto piii distinto," ma gloi-iavansi

invece della bella mostra che faceano, e del più no-

bile arnese che indossavano i rappresentanti del loro

dipartimento. Non accadeva allora che un cliente, in-

gannato da qualche simiglianza, salutasse con profondo

inchino, e col titolo di signor awocato quel mereiaio

che all'abito sembra piuttosto un grave giureconsulto,

che un venditore dì commestibili; né un mercantuzzo,

che ti avea poco prima canueggiato la tela al suo

bancone, scroccavasi poco dopo il titolo d'eccellenza,

perchè i suoi lineamenti, ma piìi il suo vestiario, ras-

somigliano a quelli di un priucìpe. Erano quelli tempi

d'ordine, ed il solo aspetto di una persona ne deter-

minava e rendeva chiara la condizione ed il rango. I

posteri li hanno accusati di cecità, e si sono vantati di

essere illuminati; ma se quei buoni e probi vecchioni

si raggirassero ora tra noi, potrebbero tra le altre mol-

te cose nella loro buona fede, senza tanti complimenti

dirci: «Cari nostri discendenti, voi ci vedete ben meno

dì noi, prendendo di pieno giorno il mercantuzzo per

un'eccellenza, ed il salsamentario per un avvocato».
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CIRCO E GIOSTRE IN SIVIGLIA

Dopo cke i gloriosi sovrani spagnuoli Ferdinando

ed Isabella ebbero espulsi dalla Spagna i saraceni, i

tornei, eli' erano già iu uso presso questi popoli, fu-

rono adottati per divertimento della corte, e le giostre

co' tori, alle quali erano anche da prima dediti gli

spagnuoli, rimasero per ricreazione del popolo. I pri-

mi di questi spettacoli cagionarono avvenimenti me-

morandi, com' è ben noto: onde si abbandonarono i

ma le giostre, in cui combattevano persone di minor

conto, furono conservate. Non tardò guari però ad in-

trodursi il lusso e la magnificenza anche nelle gio-

stre, come negli antichi tornei, e si riconobbe allora

la necessità di stabilirne apposite leggi ed ordina-

menti. Daremo qui im breve cenno di tali giostre,

presentando al nostri lettori il vasto circo di Siviglia.

Sotto il nome di torcadores comprendonsi tutti gli

addetti al combattimento; ma questi poi dislinguonsi

in piccadores e matadores' i primi sono destinati ad

attizzare e pungere l'animale per infuriarlo; i secondi

sono destinati a metterlo a morte. L' arena è vasta

abbastanza per contenere, e farvi agire venti e fino

a trent» cavalli; è circondata di una solida barriera

di legno, sufEcientemente alta, per non esporre gli

spettatori ad alcun pericolo: alcuni pezzi di legno in-

chiodati in diversi punti del circo servono al toreado-

7-es per ascendere all'altezza delle gradinate, e salvarsi

allorché trovansl troppo strettì dall'ìnferocito animale.

Nelle giostre ordinarie i piccadores in abito di

seta, guarnito di nastri, di galloni d'oro e d'argento

entrano per primi, e disperdonsi nell'arena in mezzo

alle acclamazioni degli spettatori, che li salutano cor-

tesemente. Nella sinistra questi piccadores tengono

un mazzetto di strali colorati a fiamme rosseggianti;

nella destra tengono delle bandieruole dello stesso

colore. Allora apresi sotto il palco delle autorità pub-

bliche presenti allo spettacolo una porta, sulla quale

sono fissi gli occhi di tutti, ed il toro eh' è stato già

attizzato nel suo chiostro, n' esce furiosamente, emet-

tendo un cupo muggito. L'animale sembra attonito di

trovarsi in così vasto recinto, e gira lo sguardo in-

torno inquieto e scintillante. Uno de'piccado/i si av-

vicina, e gli lancia un dardo ne' fianchi: egli agita la

bandiera rossa avanti gli occhi dell'animale, che allora

esce dal suo stupoi-e, scava il terreno con le corna,
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muggisce orrendamente, e slanciasi contro il suo ne-

mico, per dir meglio contro la bandieruola : il pie-

Cadore si tiene di fianco e si ritira ; ma il toro lo

insegue e l'obbliga a spiegare tutta l'agilità e destrez-

za di cui è capace. Uu secondo piccadore viene iu

soccorso del primo, ferisce il toro con un altro dardo

che ne aumenta il furore, e lo fa rivolgere vei'so que-

sto nuovo nemico. Inseguito il secondo, subentra un

terao, che salva quello nello stesso modo, e così un

quarto, un quinto, e quanti altri ve ne sono. Non
cessano d' inferocirlo a tal modo, se non quando la

rabbia dell'animale è al suo colmo. Accade però tal-

volta che il toro scorgendo l'inutilità di volgersi ora

contro uno, ora contro l'altro de' s(ioi nemici, prende

a perseguitarne uno soltanto, disprezzando i dardi che

gli scagliano gli altri. Malgrado dell'agilità straordi-

naria di questi giostratori, esercitati a tal genere di

combattimento, non rimane ben presto al piccadore

altro scampo che di ascendere la barriera nel modo

sopraccennato. Nel momento iu cui il toro è nell'ac-

cesso più grande del suo furore, comparisce sull'are-

na un malndora piii riccamente vestito degli altri

giostratori. Stringe nella destra una breve, ma grossa

spada, ed al suo giungere ripetonsi le grida degli

spettatori. Costui dopo aver salutato il pubblico si

pone avanti al toro, ed una lotta fatale comincia tra

essi: l'animale si precipita contro questo nuovo av-

versario, e nell'istante, in cui crede di colpirlo con

le sue corna formidabili, quegli gli presenta la sua

spada al vuoto della spalla e mostra al pubblico che

potrebbe con un colpo ucciderlo ; ma per provare che

non teme il combattimento, rialza la punta della spa-

da, e mille voci allora gridano : bravo, bravo il ma-

tadore. Il toro si volta, vede il suo nemico, che lo

attende a pie fermo, e per la seconda volta lanciasi

su di lui a testa e corna basse. Se il niatadore è

bravo, o vuole acquistarsi una celebrila ed applausi

incessanti, pone il piede sinistro tra le corna dell'ani-

male, prende il suo slancio nel momento stesso in

cui l'animale rialza la testa ; e con un salto trovasi

dietro il toro. Dopo diverse liule Qualmente gì' im-

merge il ferro nella gola, e lo rovescia morto con

un solo colpo. Quattro cavalli con nobili arnesi en-

trano allora, e traggono fuori dell'arena il toro estin-

to ; il matadore. riscuote gli applausi del pubblico;

e talvolta sono donati d'incoraggimeuto dai grandi.

Presentansi poscia nel circo diversi toreadores a

cavallo armati di lunghe lancie. Schieransi essi in

una sola linea, a dieci o dodici passi di distanza gli

uni dagli altri. Il primo si pone dirimpetto al chio-

stro, dove i piccudores impiegano tutti i mezzi per

eccitare il furore del toro. Allora si apre all'animale

l'adito, e questi si scaglia furibondo contro il primo

cavaliere : questi fa voltar faccia al suo cavallo, ripa-

ra l'aggressione, e fuggendo gli spezza la lancia sul

collo. Inasprito vieppiìi dalla sua ferita il toi'O si pre-

cipita contro il secondo cavallo, il cui cavaliere si

contiene come il primo, e tutti successivamente com-

piono la stessa manovra, finché il toro cade estinto.

Ma accade non infrequentemente, che un cavaliere

men destro non può evitare l'assalto del toro, il quale

con una cornata sventra il cavallo, e lo fa cadere

sull'arena. Il cavaliere si rialza, e ne va dell'onor suo

di veudicai'e il px-oprio cavallo. Quindi col ferro im-

brandito assale il toro e lo uccide: ma bene spesso

ciò non accade che dopo una ostinata lotta. Durante

questo combattimento gli spettatori gridano a vicen-

da bravo al toro, ed al maladore. Non è raro che

in una grande festività sieno 1 5 e fino a 20 tori uccisi.

Pongonsi talvolta i toreadores senz' armi per as-

salire il toro. Dopo essersi lasciati inseguire per mol-

to tempo, tutto ad uu tratto uno di essi lanciasi sul

toro, lo afferra per le corna, e lo rovescia in terra

cogliendone destramente, e per soi'pi-esa il momento;

ma se gli fallisce il colpo, gli altri piombano tutti

uniti contro l'animale, lo prendono per le gambe, j)er

la coda, per le orecchie, per le corna, e lo rovescia-

no prima che abbia potuto offendere il primo assali-

tore. Ma se questa manovra non è seguita con pre-

cisione, accade che alcuni de' toreadores rimangono

feriti, ed anche uccisi. Se un matadore di rinomanza

viene a soccombere coraggiosamente nel circo, il go-

verno dà una pensione alla di lui famiglia; ma se

cade un semplice piccadore, non se ne fa caso.

Il trasporto degli spaguuoli per siffatte giostre fu

da essi introdotto anche in America, ed ivi nelle valli

di Chinea vengono appositamente tenuti de' tori nello

stato piii selvaggio : e per trasportarli di là a Lima,

distanza di 1 80 miglia circa, si sostiene una spesa

rimarchevole. Vi sono alcune società dette greinios,

che fanno a gara per foi'nire tori de' più selvaggi e

feroci, i quali si adornano e ricuoprono di ricchi

drappi, che unitamente al toro cedono a totale pro-

iitlo del maladore. 4,
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NOTIZIE SULLA CO.nMEDIA IN ITALIA.

( Continuazione e fìo«}.

Ma la piaga era aperta, il secolo peggiorava, e smar-

riva di carattere, e la commedia civile sparve: vi suc-

cedettero invenzioni romantiche, fantasmi, rivoluzioni

d'elementi, la natura iu lotta cogli uomini e con so

stessa. Però appena la ragione ricliiamò le lettere ai

loro principi, senza bisogno d'imitazione, la comme-

dia mercè dell'alto ingegno di Goldoni ripigliò l'indole

che conveniva al secolo e al proprio ministero. Questi,

dimorando specialmente a Venezia sua patria, vide

e studiò un popolo di carattere, di costumi, di modi

nazionali ; descrisse questi costumi e questo popolo

nello stesso terreno ove Gorivano: scelse ad argomen-

to delle proprie commedie vicende di molto interesse,

le svolse con brio, disinvoltura, e con tale artifizio di

sempre nuovi casi che solletica l'attenzione sino alla

fine : i caratteri ne sono varj, innumerevoli, originali,

e sì ben delineati in ogni loro parte, che non se ne

ha di migliori, dopo Ariosto, in altre opere italiane.

La fiòonomia poi della nazione e degli uomini d'ogni

stato è disegnata da questo poeta con tale verità e

natura, che mise ad entusiasmo quegli stessi che si

vedeano ritratti : sicché disertò i teatri, ove la cieca

moltitudine giocondavasi di fiabe, e diede al seco-

lo XVIII una commedia civile, che non invidia né

a' francesi né agli spagnuoli i loro grandi maestri.

Alcuni francesi gli diedero taccie diverse, ora per

la- scelta dei personaggi del volgo, ora per l'indole

di alcuni più elevati, o per que' delle donne, ora per

mancanza negli uomini di certa delicatezza, agitati da

puerili odi e passioni: ma per giudicar Goldoni con-

vieu conoscere, prima la repubblica di Venezia ne'

suoi costumi privati, nel nodo che vi aveva fra le

classi pili infime e le piìi elevate, nelle frivolità cui

era stretta la società per non cadere in sospetto dello

stato ; bisogna conoscere molte cose che noi a questi

di già ignoriamo, ed erano nel secreto di Goldoni,

osservatore profondo, per giudicare se fu comico nel

vero spirito di questo genere di letteratura. Si osser-

va, quasi per distruggerlo, che piti non interessano le

sue commedie. Quali sono mai le commedie, se han-

no il vero carattere della loro indole, che possano

interessare in secoli ed in costumi diversi ? Tra la

Venezia di Goldoni e noi è passata un' era: e quella

Venezia è storia. Chi oserà dubitai'e se interessassero

a' loro tempi le commedie di Aristofane e Plauto? ed

ora chi ha petto tanto sicuro di leggerle per ricre-

arsi? Anzi ben maraviglio che fra tutti i comici che

appartengono ad epoche, ed a costumi tramontati,

Goldoni sia forse il solo, il quale abbia fatte molte

commedie, che vivono sul teatro e piacciono, e vi-

vi-anno ancora. Del resto si conculchi pure il genio

italiano, ma sarà pur certo sempre che pochi poeti

avran trovati tanti caratteri sì originali, e li avranno

scolpiti con tanta maestria in tutte le parti, come

Goldoni: non gli contende fra' moderni che Walter-

Scott,- pochi comici avranno saputo creare viluppi di

tanto interesse come que' di Goldoni. Che poi Gol-

doni non toccasse il patetico, lo consentiranno appe-

na quelli che non piansero piìi volte, quando udiro-

no rappresentare i drammi di lui da De Marini, da

Vestri e dalla Goldoni, la donna che durò piìi a lun-

go splendidamente sulla scena italiana.

Sebbene con minor genio e spontaneità, s'atten-

nero allo stesso genere Albergati, che punse gentil-

mente le caricature de' suol bolognesi, Gherardo De

Rossi che morse quelle de' romani ,- e meglio di loro

con un far piìi gaio e disinvoltura di condotta, Giraud:

questi coll'ato nell'imbarazzo, le gelosie per equi-

voco, il disperato per eccesso di buon cuore, accen-

nò che se i costumi del tempo di Goldoni al proprio

aveano prese diverse inflessioni, la letteratura della

ragione avea pur sempre saputo tenervi presso colla

commedia. Ma intanto Federici mettea di moda il

sentimentalismo, lo vagheggiavano alcuni oziosi in

teatro, lo usava lo stesso Giraud : ripullulava il ro-

manticismo, si consigliavano nuove follìe, e solo fra

tanto minacciato buio Alberto Nota alzò il capo, s'af-

fissò a Goldoni, e studiò i-appresentare l'indole della

società in cui vivea. Difficile é certo il cai-altere pre-

sente della nazione, e pei costumi e pei vizj e per le

virtìi: nulla di estremo, tutte mezze tinte che insie-

me formano un accordo, forse non originale ma mito

e piacente. Ora queste mezze tinte appunto conviene

delineare, percliè la commedia presenti come in un

quadro le consuetudini nostre, e sia civile fra di noi,

come lo fu a' tempi di Molière e di Goldoni. Tale è

non pure in Italia, ma in Francia e in quasi tutta la

colta società europea, perchè ovunque, fra i grandi

ravvolgimenti occorsi negli ultimi trent' anni, i po-

poli assunsero nuove maniere e gentilezza. Perciò la

commedia che ad essi appartiene deve essere accurata

nella elezione dell'argomento, semplice d'intreccio, con
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brio di caratteri, con interesse non clamoroso ma con-

tinuato, non di grandi cose, ma lutto vero. E per le-

vare meglio la diversità che essa assume da un se-

colo all'altro, giovi brevemente richiamare come trat-

teggiarono diversamente gì' impostori, Molière, Gol-

doni e Duval. Il primo vivendo a' tempi di bac-

chettoneria, produsse uu mariuolo che avvolto della

piii malvagia ipocrisia, s'alza dal fango a dovizia, se-

duce con mentita religione un uomo di buona fede,

si fa fidanzare da lui una figlia, donare le proprie

sostanze, e in compenso s'attenta sedurgli la moglie,

e il fa cacciare in carcere. Goldoni vivendo a Ve-

nezia ove non aveauo luogo simili ipocriti, ma altri

che meglio conducono le loro bisogne in una società

commerciale, ne pinse uno sordido, avaro, che ostenta

onestà ed è rotto a turpi vizj. Però il colorito dato

da Molière e da Goldoni a questi due caratteri è di

colpi sì caricati che li fa ridicoli, perchè appunto gli

ipocriti dell'epoca loro si scostavano affatto dagli al-

tri individui sociali: ma nell'età presente l'impostura

veste forme più. leggiadre, e modi più confacenti alia

pieghevolezza della attuale civiltà. Quindi Duval deli-

neò il falso galantuomo di Candor, tutto cortesie, dol-

cezza, piacevole, universale, che ostenta sempre rettitu-

dine, e tradisce l'amico cui s'attenta rapire sostanze

e impiego, che sempre franco, non si turba mai an-

che smascherato, e incambia di lodi coloro i quali a

diritto fanno conoscere la sua tristizia. Questo carat-

tere per nulla nò esagerato, né ridicolo, ma vero,

ricrea ed è istruttivo nell'età nostra, mentre nulla

avrebbe giovato in quelle di Molière e di Goldoni,

noi troviamo ora troppo impudente l'ipocrisia de'

loro protagonisti. Tali sono molte altre commedie

francesi, delicate e graziose : tali le spagnuole; fra le

quali una recente di Moratin tutta s'aggira intorno

al si che vuoisi far dire ad una fanciulla vacillante

fra un amante e lo sposo proposto.

L'avvocato Nota, cui fu natura graziosa di sottile

ingegno, colse assai bene in questi modi della socie-

vole convenienza in molte produzioni, fra le quali ne

piace ricordare il benefattore e Vorfana, i primi pas-

si al mal costume, il filosofo celibe, la donna ambi-

ziosa, la lusinghiera, la costanza rara e la fiera.

La condotta di queste commedie è ragionata, piana,

piacente: gli eventi desunti dai consueti casi della

vita, i viluppi artificiosi, e talora trovati con islanci

di genio: i cai'atteri delineati con molta perizia, seb-

bene sovente e questi e alcuni accidenti che danno

l'intero nodo del dramma, odorino assai delle inven-

zioni goldoniane: il dialogo ordinato con verità e garbo,

e abbenchè talora non abbia tutto il brio e la festività

comica, è però sempre in istile purgalo e decente.

Perciò esse ritraggono la nostra società nel suo

modo di essere, le persone ne' diversi gradi e circo-

stanze in cui si trovano, colle qualità delicate del

loro sentire, coi miti caratteri che assumono dalle

circostanze in cui si trovano, e presentano lo spirito

privato e pubblico col fare civile del secolo. Questi

drammi richiedono uno spettatore ingentilito, di tatto

squisito e costumato: e se non lo è, lo fonnano, nella

stessa maniera che Goldoni educò i patrizj e i gon-

dolieri a Venezia a dilettarsi di rappresentazioni ragio-

nevoli, e desunte dall'umana natui'a. Pertanto a Nota

spetta vera riconoscenza, perchè stette contro gli eiTori

e sostenne incontaminato il dramma comico nazionale.

Quindi dopo le commedie di Nota e di alcuni che

tennero lo stesso modo, fra i quali meritano essere

distinti Gaetano Barbieri e Augusto Bon, il dire as-

solutamente che la commedia del nostro secolo de-

vesi ancora creare, è svillaneggiare quel solo gentile

scrittore che sostiene questo genere di letteratui-a, e

non è tutto vero. Nota non avrà creata interamente

la commedia del nostro secolo, sebbene ne abbia so-

vente colti i costumi ; ma resta ancora a decidere se

si potrà fare di più in un secolo, che non ha un ca-

rattere veramente scolpito, e nel quale il galateo

od altre ragioni impediscono rivelare le piaghe ascose

delle famiglie e della società. D. Sacchi^

LOGOGUIFO

Se ventre e capo- unite.

Indomabile son: se poi gradite

Di tornii il ventre, ed unir capo e piede.

Che la tempesta piede

V'annunzio. E d'alta Italia una cittade,

Se e capo, e ventre, e pie voi riguardato.

Sciarada precedente= San-zio.

L'officio centrale per le associazioni e il deposito de' fogli è presso il

Direttore proprietario, via Jcl Gesù n. 67 primo piano

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. 100, CON APPROyAZIONE.
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IL TRIONFO PRESSO I ROMAM
Tra le molte cause, che ebbero virtù di aggraudire

tanto la potenza dei romani, la istituzione dei trionfl,

die ci facciamo a ragionare in queste carte, fu delle

principali. La presente incisione mostra appunto una

pompa trionfale immaginata dal celebre Luigi Rossi-

ni, nella prima tavola dell'ultima sua opera, donde
venne diligentemente ritratta, e che ha per titolo: G/i
ftìchi trionfali, oiwrarj e funebri de^li antichi ro-

mani sparsi per fiitla Italia. II nome di i£uesto in-

cisore è beusi noto, che noi crediamo fuor di propo-

sito farne qui particolare elogio. Basterà dire a con-

fopto della patria nostra, costituire egli una delle mol-

te glorie delle arti italiane a questa età. \ idei-o le

opere sue la (jermaniay la Francia, l'Alle mì ij-na, e (ino

i ioutanissinu popoli dell'America e delle Indie, e

ne ma»-avigliarono e lodarono Italia, la <niale di sì



t>^?F.»

])L'\]\ iiigiiii>i, ^)er qualsivoglia slrazio di forluria, sem-

pre sarà (Ccourla.

Inanii'iiti pertanto dalla gloria di rientrare in pa-

nia trionfando in mezzo alla folla dei plaudenti con-

cilladini, generali e soldati romani combattevano bat-

taglie con estremo valore. Appresso di loro soltanto

furono in costumanza tali feste (quantunque dicano

parecchi scrittori che da Bacco togliessero nome e co-

mincJamento)',*!, e Romolo stesso l'anno quarto di Ro-

ma nsò primo una specie di trionfo quando, ucciso

.Acjone re de' ceninesi, coronato di alloro e portante

in guisa di trofeo le spoglie dello iniuiico, ascese il

(Campidoglio. Ciò narrano molti, benché Tito Livio

sei taccia, non facendo menzione di alcuno innanzi

a quello di Tarquinio Prisco per la vittovia sopra i

sabini. Umili assai erano quei primi trionfi, poiché

stavano solo, nel rientrare in città tra gli evviva

del popolo con torme di armenti e fasci di biade

predate a' vinti nemici. Ma allargando Roma i suo:

confini e fatta ogni dì più possente, dava maggior

pompa al trionfo, intorno a cui stabiliva leggi e costn-

mi particolari. Così dapprincipio correva usanza che

il tiionfatore entrasse a piedi in città, e Tulio Ostilio

vinti gli albani, i fidenati, ed i sabini vennevi a ca-

vallo, e Tarquinio Prisco il primo in quadriga quan-

do trionfò la seconda volta degli etruschi, o P. Valerio

Puplicola console, come altri dicono. Finalmente Fu-

rio Camillo dittatore, domati i veienti, volle trionfari-

do attaccare alla quadriga bianchi destrieri. E perchè

le piccole imprese non si avessero onoranza pari alle

grandi, istituirono due specie di trioidi, maggiore e

minore: il primo propriamente trianfo, l'altro detto

ovazione, ed in terrestre o navale, in (juello di Roma

o del monte Albano diviso, ^"inta appena una gran-

de battaglia, i soldati medesimi nel campo acclama-

vano imperatore il loro capitano, il quale se poi ama-

va tornare in patria trionfante, egli stesso dovea ad-

(lininndarlo, mostrando come avesse meritato un cosi

l'alto onore. Dipoi ridottosi collo esercito vincitore alla

città, fcrmavasi al di fuori, non essendogli dato prima

del trionfo porvi mai piede: e quivi il senato veniva

nei portici di Ottavia, o nel tempio di Apollo o più

(') Vanone racconta che tornato Racco dalla conqui-

sta delle Indie, egli e i suoi seguaci festeggiando s'inghirlan-

d.Tssero con foglio di fico che i greci chiamano Spi* ;tna), e

cosi dallo andare nttorno che facevano, lo che iliccvasi a/A^»"

(amhno;, ne venisse Spi'aft^o,- ,'triamhos' ossia trionfatore.

spesso in quello di Bellona ad ascoltare quali fossero

le imprese di lui, le vinte città, gì' inimici uccisi o

prigioni, e le conquistate ricchezze, le quali cose iritese

e vedute vere, primo il senato istesso, quindi il popolo

gli decretava il trionfo, confermandogli infrattanto il

titolo d'imperatore datogli da'soldati. Fra a tanta pom-
pa prefisso il giorno in cui il popolo, vestito di tersi

abiti, piantava palchi nei circhi e per le piazze a me-
glio godere di quello spettacolo. Le vie ed i templi,

che si lasciavano aperti, vedeansi adorni di ghirlande

e di odorosi timiami accesi sopra de' tripodi. Il sena-

to allora moveva incontro al trionfatore fin presso alla

porla trionfale, e quivi faceva alto tanto che l'ordine

del trionfo si stabilisse. In questo mezzo io impera-

tore rendeva grazie e diceva bello elogio a' soldati,

guiderdonavali con danari, collane, braccialetti ed al-

trettali ornamenti preziosi, ed a taluni dispensava co-

rone di oro, ad altri di argento portanti il nome e le

gesto loro, confortandoli in tal modo a nuove e sem-
pre gloriose imprese. Ed ecco quindi (juale avea co-

minciamento quella magnifica pompa :

Alcuni ministri diffollavano le vie gremite d! po-

polazzo, girando intorno certe verghe a tal'uopo por-

tate : e così facevano largo al senato, che innanzi a

tutti volgeva al Campidoglio passando pel circo Massi-

mo, pel Flaminio, per la via trionfale, per la sacra,

e pel foro romano. Venivano dietro i sonatori di

troml>e, sonando a modo di battaglia, inghirlanditi e

precedenti i carri colle spoglie dei vinti, le quali era-

no pitture, statue, colossi, torri di li-gno e simulacri

delle città, castella, monti, fiumi e mari conquistati,

non che il novero delle principali imprese scritte o

figurate, ed oro, argento, rame gi-ezzo e lavorato. Di-

poi le statue in questi metalli ed in avorio, e quantità

grande di gemme, di porpora, di cocco, e di vesti di

bisso od intessute in oro. Quindi le corone ugual-

mente d'oro, di argento o di altra materia, d'ouate dalle

città coid'edcrate allo esercito per la virtù sua. Altri

carri ornati di rame e ferro splendentissimo veniva-

no carichi di assai belle e rilucenti armi tolte a' ni-

mici, le quali, disposte con assai arte, non però me-

no sembrava ciò essere fatto dal caso. Erano confusi

scudi ed usberghi con celate e rotelle cretensi e targlic

di Tracia, e là freni di cavalli, e qua faretre, e spade,

e picche confitte, le eguali armi urtandosi l'una l'altra

mandavano un colai suono fiero e guerresco. Appresso

a questi carri seguivano alquante migliaia di uomini
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portanti iu grandi vasi di argento medaglie ugual-

niente di argento e di oro, ed altri recavano con beli'

ordine argentee tazze, fiali d'oro e nappi ornatissimi.

E dopo laute rieehezze veui\auo nuovi trouibcliiiri,

non soavemente sonando, ma a quel modo stre^iituso

che incuora ai combattimenti. E poiché era uso appo

i romani in osni solennità fare saerilìcii anli iddii, cosi

cinquanta ed anche cento bovi, ch'erano le vittime a

ciò destinate, venivano iu seguilo con dorate corna,

con bende e ghirlande, guidate dai sacrificatori. Quindi

i camilH con le coppe di oro e di argento pei sacri-

fici, I quali ministri andavano tulli riccameiite v est. ti

di seta e di porpora con oro. x\. tali più mara. igliose

cose seguivano: i sontuosi carri degli slessi capitani e

re vinti, colle armi e i diademi loro ricchissimi. Ed

ecco spettacolo compassionevole e grande ad un tem-

po: eglino stessi quei re, già potentissimi nelle patrie

loro e signori di molti popoli, l'altera Koma vede

quivi cattivi coi figlioletti innocenti, coi fratelli e fa-

migliari tutti disperati venir lagrimaudo,e il fior dello

esercito, catenate a tergo le mani, seguitaili in tanta

sciagura. Oh sventurata lor sorte ! Ite, insupei'bite,

voi grandi! Finalmente il trionfatore preceduto dal-

le corone a lui porte in dono dalle città coiifede-

rale, iu manto di porpora tessuta in oro, coronato

di lauro, e recando nella destra un ramo di questo,

nella sinistra uno scettro di avorio, passava sopra car-

ro dorato, in mezzo a lauto popolo che iu lui miran-

do, mandava a cielo vivissime grida di gioia e di ac-

clamazioni. Sbì littori con fasci e scuri, vestili di por-

pora e coronati di alloro, andavano dinanzi al carro,

«juando il iriunfaute fosse slato pretore o vice-prelort,

dodici se console o pro-console, ventiquattro se dit-

tatore od augusto. Lo circondavano una turba di ci-

taristi e sonatori di flauto cantando e sonando in dol-

cissimo modo, con succinte vesti, ed ornati il capo di

un' aurea corona. Di mezzo a'quali si vedeva un certo

con abito talare e risplendente per frangi e collane di

oro, che precedendo in \ari alieggiamenti ed insultan-

do ai vinti nemici eccitava ognuno alle risa. L'impera-

tore poi veniva accompagnato con incensi e profumi

di arabi odori. Le quali onoranze quasi divine offerte

ad un mortale potevano, usale iu mala guisa, di leg-

gieri insuperbirlo e dargli tracotanza : onde saggia-

mente alcuni usi lo ammonivano come fosse per es-

sere vana cotanta gloria, ove egli non avesse par

tutta la vita avvenire camminato il sentiero dulia vir-

tù. Un pubblico officiale nel medesimo carro, lenendo

sospesa sopra il capo di lui una corona di oro prezio-

sisisima per rare gemme, venivagli ripetendo a tergo:

Guai da allo ayweriire e ti ricorda che se uomo. E
flagelli ed altri consimili strumenti sospesi al carro

gli tenevano innanzi dalla mente, potere lui venire in

tanta sventura che alle battiture ed eziandio nella te-

sta condannato fosse. Santissimo avviso che ne tiene

avvertili quanto pur troppo sia fragile la umana cou-

dizione! Seguivano il carro i ministri, gli scudieri, i

legali dello imperatore, i tribuni, e intiero lo esercito

vittorioso diviso in coorti, ceaturie, legioni e mani-

poli, coronato di alloro e portante un ramo di questo

nelle mani. Alcuni de' soldati si distinguevano ])oi

per le varie corone date loro in premio di speciale

valore, le quali avevano nomi e forme particolari, se-

condo le imprese di chi le cingeva. E questi piii dap-

presso al carro trionfante, altri cantavano versi palrii

misti a motteggio e derisione contro allo imperatore,

altri le lodi di esso. Passando pel foro romano, alle

volte ordina\a il trionfatore che alcuno de' capitani

nemici venisse iucarcerato od anche eli fosse mozzo

il capo, forse per far mostra di suo potere : quindi

saliva il Campidoglio, ove i consoli, il senato ed alai

magistrati a grandi onori il ricevevano. Quivi giunlo

attendeva che alcuno gli recasse annunzio che, come

aveva ordinato, il capitano nemico era morto, ed al-

lora si dava principio al sacrificare a Giove. Le quali

cose compiute, dispensati alcuni donativi, e sontuo-

samente banchettato nei portici, il trionfante prece-

duto da sonatori di flauto e di tibie, accompagnato da

tulli i cunvilati tornava in sua casa. A tanta pompa il

più delle volte bastava un sol giorno : ma (piando

grande era il numero delle menale prede e delle vin-

te genti, se ne richiedevano due ed anco tre. Così av-

venne nel trionfo di T. Flaminio per la viitoria ripor-

tala sopra Filippo, di Paolo Emilio sopra Perseo, di

Pompeo jMagno sopra Mitridate ed in altri. Ove ne-

cadeva poi che una medesima guerra fosse stala \inta

da due capitani, era costume che ciascuno avesse il

trionfo, non un solo si concedeva ad enlramlji. 1 due

primi che si vedessero trionfanti in un sol carro, fu-

rono Vespasiano augusto e Tito Cesare figlio di lui

nel trionfo per la vittoria sopra i giudei: il che fu

poi imitalo anche da altri. E per toccare di alcune

leggi intorno al grande trionfo, diremo cojue fra le

altre fosse banditn, che questo non venisse concesso
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se Dou al dillatorc, al console od al pro-console, al

pretore oJ al vice-pretore, solo quando avessero fatto

grandissimo tagliamento d'inimici o colle armi allar-

gati i confini della i-epubblica, non a colui che avesse

riacquistali luoghi già un tempo a sua divozione.

Ojide non lo ebbe Q. Fulvio C[nando riconquistò Ca-

pua. Agli altri ed alle minori imprese si concedeva la

ovazione. Altra legge, veramente savissima, la quale

caduta la repubblica fu cassa, non accordava l'onore

del trionfo a colui che avesse combattute e vinte guer-

re civili. Non lo ebbe Nasica, non Opimio per la fa-

zione contro T. e C Gracco, non Catulo per la ucci-

sione di M. Lepido, non Siila per le guerre contro

C. Mario, L. Ginna, C. Carbone, L. Norbano. Imper-

ciocché quelle discordie che contro romani armavano

romane braccia, non di gioia ma di estremo lutto

doveano tornare allo stato. {Sarà coiitiniiaio ].

A N N E D T I .

— Un guascone raccontava le sue prodezze al mare-

sciallo di Bassonipiere: «In un combattimento nava-

le, diceva colui, ho ammazzati trecento uomini io so-

lo. - Ed io, disse il maresciallo, stando in Svizzera

m'introdussi per un camino a vedere una bella aman-

te ». Il guascone sostenne che ciò era impossibile.

u Signore, soggiunse il maresciallo, io vi ho lasciato

uccidere trau([uilhimente i vostri trecento uomini da

voi solo: accordatemi, ve ne prego, che per vedere

una bella io sia entrato nel camino ».

— Dante Alighieri, la di cui biografia demmo già

nel tomo 1." pag. 93 del nostro ydlbum, perseguitato

lalla sua patria, si rifugiò a Verona presso Albuino

della Scala. Costui però fece vedere meno stima per

j'uomo di genio, che per un Iniflone della corte. ^ i

fu chi si mostrò sorpreso col poeta di tale preferenza.

Dante rispose: «Ciascuno ama il suo simile».

— Ser Giorgio Lockart, presidente del tribunale, fu

jicl 1 689 ucciso con un colpo di pistola nella strada

kligh-slreet in Endimburgo da John Chiesley. L'ucci-

sore venne trascinato ad un tale atto di vendetta dall'

idea di essere slato trattato con ingiustizia da un de-

creto arbitrario del presidente, come lo confessò egli

stesso, gloriandosi del commesso delitto. Preso e giu-

dicalo dal prevosto di Edimburgo, soggiacque alla pe-

na della forca, dopo essergli prima stata tagliata una

mano, e costretto a tener nell'altra, durante l'esecuzio-

ne, la pistola, che fu strumento del suo misfatto. Tale

avvenimealo venne per lungo tempo citalo oome uu

clamoroso esempio di quanto i libri inglesi di giuri-

sprudenza chiamano; Per ferviduin genium scotoni/n.

BIOMMEINTO DI ELOISA ED ABELARDO
ficl cimiterio di Parigi.

Questa picciola cappellelta a quella foggia di ar-

chitettura, che i goti portata avevano nel tempo che

la nostra Italia manomettevano, è nel cimiterio di Pa-

rici consacrata alle ceneri di due sventurati amanti

Eloisa ed Abelardo. Non è cui non intenerisca il

core alla memoria di questi infelici, de' quali essendo

abbastanza nota la pietosa istoria, io la tacerò, dicen-

do solo che nel 1142 vennero trasportale le loro ossa

in Pai'igi, e collocate nel museo de' francesi, e di là

a poco rimosse furono e racchiuse in un sarcofago
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soHo la cappelletta, dulia quale si da qui il disegno,

ilic è nel cimiterio del P. la Cliaue. E questo cl-

milerio situato nell'alto della parte orientalo d^'lle

colline, che da Belleville si dilungano in fino a Cha-

roune in sul suLLorgo di s. Antonio. Non ha luogo

nei dintorni di Parigi che ti presenti piìi Leila e de-

liziosa veduta per la sua magnificenza e varietà. Né
qui ti grava lo starti ove appena appena ti avvedi di

passeggiare il terreno solo dalla morte abitato, ma
vieni volentieri visitando questi placidi luoghi, che

nella niente ti ridestano le più care rimeuiscenze dei

dolci parenti «degli amici estinti, de' quali ti fai tra

mille a ricercare il Lramato nome. Larghi sentieri,

che dall'alto della collina dolcemente serpeggiando,

mettono giìi nelle valli sempre da freschissima ver-

dura coperte, ed ombrosi boschetti t'invitano ad en-

trare tranquillamente in questo vasto recinto. Quivi

alberi annosi levando inverso le nubi l'orgogliosa ci-

ma fanno piacevole contrasto col verde delle piii gio-

vani piante di rosmarini e di mortelle disposte a trac-

ciare l'andamento degli sjoessi viali. La spinosa acacia,

il malinconico cipresso, ed il piangente salice span-

dono placidissima ombra sopra migliaia di sepolcri,

the sorgono di mezzo i gigli, le rose, le viole, i gel-

somini e simili gentilezze, che delle piìi delicate fra-

granze l'anima ti fanno beata.

Qua sali sul vertice della collina, e volgendo at-

torno lontanissimo lo sguardo, scorgi andarsi perden-

do nell'orizzonte immense ed ubertifere campagne

dominate dalla popolosa Parigi, della quale gli alti

edefizj, ed il confuso strepito di tanta calca di po-

polo che va e viene per le immense sue vie di con-

tinuo brigandosi agitato da mille desiderj, da spe-

ranza, e da sempi-e rinascenti timori, fanno il più

stupendo contrapposto col silenzio di queste tombe,

ultima dimora di quello stesso popolo, che senti colà

tanto romoreggiare. Ora vedi entrando a diritta nel

cimiterio la da un canto levarsi, tra il folto delle

piante, il monumento di Eloisa e di Abelardo, che

ha stile di gotica architettura ( opera di Alessandro

Lenoir). Esso si alza sopra di un basamento a due

piani, ed avendo forma di piccolo tempietto quadri-

lungo, ha quattro colonne pei fianchi, e due agli al-

tri lati, le quali sorreggono la parte superiore, che

porta egualmente quattro facce finite a piramidi,

chiudendo nel mezzo un sarcofago ove giacciono le

ossa dei suddetti amanti Eloisa ed Abelardo. O. R.

BARTOLOMEO LORENZI

Ingegno pronto, vivace, e ad un tempo elevato e

profondo ; dottrina soda, ampia, vera, chiara e bene

ordinata: eleganza e facondia nel parlare e nello scri-

vere : nel poetare genio natui-ale, facile e fervido: un

cuore di nulla inferiore alla mente: una moralità in-

tegerrima; im tratto sostenuto ed affabile: un senti-

mento inchinevole alla beneficenza, alla quiete, alla

filantropia: ecco l'abbozzo del dipinto, che si convie-

ne al LoRERZi, rapito ai vivi nel 13 di febbraio 1822

col pie nell'anno novantesimo della sua onorata esi-

stenza. Mazurega, piccol villaggio della Valpolicella,

ha il vanto di esser sua patria, ove incominciò il suo

vivere pe' coniugi Lorenzo Lorenzi, e Francesca To-

massini di fortune provisti anzi che no. A coronare

di tanti meriti e di tanta celebrità il degno soggetto

di cui è parola, intervennero congiunti e la natura e

la sorte, e lo spirito e il cuor di lui, elementi indi-

spensabili per la completa formazione di un uomo
grande e senza omljre.

La natura, come suol sempre fare, incominciò ad

agire in Lorenzi con molta favorevole parzialità, e gli

fu larghissima di tutte quelle felici disposizioni che
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assicurati» una riputazione alla e perenne. Accortisi

per buona sorte i gcmtori che nel figlio stavano i

segni di un ruturo assai desiderabile, non indugiaro-

no a trarre partito, e a secondare le mire della pro-

vidcnza. Quindi nell'anno settimo dell'età sua de-

lermiuaronn di mandarlo a Verona, e di trattenerlo

quivi quanto abbisognava a compiere la carriera di

una scientifica istmzione. Venne questa propriamente

adìdata ad un prete, in cui scontrò il Lobenzi un

altro dono di fortuna, poiché era uomo di giuste

vedute, e di uu merito non dispregevole : per il che

sebbene tra la corrente incoaimclasse ad istruire dal-

la lingua del lazio, pure ciò fece con tal chiarezza

ed analisi, che il discepolo anche innanzi il tempo

immaginalo già dava saggi di un buon possesso di

latinità, e di uno scrivere lucido non men che ele-

gante. Con pari profitto seguitò oltre a calcai'e il re

sto della carriera scolastica, di cui presto raggiunse

valevolmente il coufine. I suoi meriti lo balzarono

all'istante dal rango dei discepoli a quel dei maestri,

giacché non si lardo a nominarlo ed eleggerlo pro-

fessore di eloquenza nel seminario stesso di Verona,

ove ebhe egli medesimo istruzione crescendo all'om-

bra del santuario, di cui fu degno ministro, e cam-

pione luminoso. Tenne egli questa cattedra per 12

anni continui, e n' ebbe allievi splendidissimi, Ira i

quali non è a preterirsi il Nardi, poeta di genio, e

improv\ isatore di qualche nome.

Conviene però confessaje che per quanto il Lo-

BEwzi spiccasse per dottrine e per meriti, finché rimase

pubblico professore non ascese giammai a gran fa-

ma. Egli conservava il suo genio nello slato ancor

di embrione, il cui ritardo nello svolgimento non fece

che assodarlo, perfezionarlo, e renderlo maggiormente

prezioso. La causa che ne determino il moto e l'azio-

ne fu totalmente fortuita e particolarissima. Il P. Sa-

verio Cristiani, improvvisando con qualche garbo alla

presenza del LoRl;^zl, con ciò tanto scosse il suo spi-

rilo, che non solo restò acceso del fuoco poetico, ma

in un tempo si concentrò in sé stesso, chiamò in ri-

vista tulio il corredo di sue cognizioni, liberolle dai

duri ceppi dello scolasticismo, e cosi padrone di sé

medesimo spiegò piìi alto i suoi vanni, e si avviò per

un senlìere più spedito, piìi onorevole e più. vantag-

gioso. La fortuna che gli avea segnati questi primi

passi, proseguì a fargli strada e a condurlo più in-

nanzi. L'illustre e colta donna coulessa Lavinia di

Serego Pompei solca spesso nelle sue ville e ne' suoi

giardini in Verona assembrare quel numero eh» più

polca di uomini doni e capaci di esilarare col loro

genio poetico tutta la rispettabile comitiva. Fra que-

sta era pur anche il nostro Loberzi: e quanto incita-

mento ricevesse da siffatte lodevolissime esercitazioni,

ognuno può di leggieri immaginarselo. I più valenti

e famosi nella poesia estemporanea, quale per esempio

era l'olivelano Marco Antonio Zucco, di cui fa men-

zione il Maffei, nel sentire Loremi piegarono il capo

e tosto se lo videro sopra ad eclissar la lor gloria, e

fin d'allora gli tributai-on tutte quelle lodi e quella

stima, di cui veniva di già creduto altamente meritevo-

le. E poi a maravigliarsi, come il Loatmi lauta facilità

acquistasse nel dir versi, da esser divenula in lui una

specie di necessità ; onde tutto esprimea poeticamente.

Un uomo di tanto genio e di sì grave merito non

polca non conciliarsi la stima e la benevolenza di

tulli quelli, ai quali non manca né mente, né cuore.

Quindi non é a maravigliarsi se l'arciduca d'Austria

e governatore di Milano Ferdinando in un colla sua

consorte Beatrice d'Este, ove colla virtù splendette an-

che il senno, donasse al Lorenzi una sì rispettosa fa-

miliarità, e una amicizia tanto feconda in frutti quanto

era grande in potenza. Egli allora addivenne uno do'

primi ornamenti della corte, né mai si saprebbe imma-

ginare abbastanza quanti onori, e quanti comodi ren-

dessero al mondo invidiabile la condizione di Lobekzi.

Egli assaporava tutto il brillante delle conversazioni,

risentiva tutto l'eccitamento degli applausi, e le lusin-

ghe di un amor proprio pasciuto eminentemente. Pa-

rca che avesse il pie nell'ultinio gradino delle umani!;

felicità. Ma se tale apparenza conciliava l'altrui inu-

dia, e il desìo di una eguale fortuna, non rendea però

soddisfatto il suo cuore, ne il suo animo si restava

dal concepire più alti pensieri, e dal calcolare in con-

fronto la natura di quelle sorti con quella di altro,

che da filosofo e da teologo si rappresentava nel pen-

siero. La conoscenza intima della corte già gli avea

fatto spuntare quelle antipatie, che giammai non si

disgiungono da quelle anime, ove il senno è unito al

candore," e sebbene nulla avesse a rimproverare a se

stesso, e per ognuno mostrato si fosse specchio di cri-

sliane ed ecclesiastiche virtù, pure non gli sembrò

esser quella una vita degna di lui, e capace di con-

durlo ad una meta gloriosa e soddisfacente. L'e/fetto

assecondò presto il pensiero. Egli in poco tempo scam-
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l)iò lo strepito di una popolosa citta, rabbagliamento

di una splendida corte, nel silenzio dei suoi montani

ritiri, neirniniltà del suo patrio tetto.

Cominciando allor nuova vita di lunga mano più

confacentc alle sue felici disposizioni di spirito, le

ispirazioni della poesia divennero in lui più toccanti,

e dedicandosi alle meditazioni di una rajjionala fi-

losofia, acquistarono maggior forza ed una efficacia

più grande, llincliiuso fra' monti, circondato ovun-

ijne dalla natura vegetante, e posto nelle circostanze

piii favorevoli, incominciò a sentire il bisogno di col-

tivare e di dar perfezionamento a quell'arte, clie sor-

ta coll'uomo dovea essere a lui non solo apportatri-

ce benigna di ogni conn)do e ricchezza, ma piii an-

cora formare uno dei primi fattovi dell'incivilimento,

della soddisfazione, dell'unità, e della convivenza. Egli

occupò lutti i suoi pensieri uell'agronom'a, ecoH'opcra

del suo vasto sapere, e del suo criterio, e della sua

amena fantasia concepì e trasse a termine il suo ce-

Icbie poema sulla coltivazione da monti. Non appe-

na \ide la luce, che già ebbe sopra le approvazioni,

le maraviglie e gli applausi dei conoscitori tutti dell'

agraria, non raen che de' letterati: poicliè la sua opera

alla profondità della scienza unisce uno stile chiaro,

elegante e forbito. Ivi nell'alto che la mente viene

istruita sopra una materia tutta di esperienza, di os-

servazione e di fatto, e le si pone sott'occhio i risul-

lamenti di meditazioni filosofiche le più ragionate ed

esatte, il sentimento viman tutto commosso dalla fer-

vida, brillante e feconda immaginazione, da cui viene

improntato. Le descrizioui riescono vivissime : gli og-

getti son tutti animati, e tutti parlano al cuore. La

campagna è frai pensieri del Loiìemi un individualità

vivente, essa pare che abbia mente, ailelti e passioni:

il rilievo delle sue bellezze informato dalle personir

fìcazinni, e dalle azioni della vfta, produce un effetto

che può meno esprimersi che sentirsi. Se voglia dirsi

che il Lor:>zi abbia in questo passato qualche limite,

conviene astrarre dal sentimento, e porlo in lotta colle

leggi stesse che debbono risvegliarlo. In tali casi la sua

prevalenza sul raziocinio è più perfezione che difetto.

Del resto, in questo poema il Lorenzi non apparisce

mai manchevole in qualsiasi carattere. Egli è dolce

nel dipingere l'affettuoso ed il patetico : forte nello

spaventoso e nel tetro: semplice e fedele nel rappre-

tar la natura. Le sue similitudini non possono essere

più espr«ssi\e e toccanti: né il suo stile ed il verso

più purgato e sonni ìe lia egli trattate le materie

con poca esten '
..^ , j,.uttosto fuggitivamente, ciò fu

«if ^'aenza dello scopo ideato, ch'era di far parola

di quanto avesse potuto aver relazione colla coltura

dei monti. Il suo lavoro, dispiegato in ottava rima,

si presenta diviso in quattro parti relative alle quat-

tro stagioni d<'iranno, parlando in ognuna di quanto

fa d'uopo praticare per l'agraria, acconciandosi al

tempo. Questo lavoro del Lorenzi riscosse la maravi-

glia e l'approvazione di tutti i dotti. Giuseppe Parlni

chiamollo classico poema, e Filippo Re il codice

delVagricoltura de" monti. 11 giudizio di questi due

grandi uomini è più che bastante per rendere al Lo-

iiLszi quel merito che giustamente gli si conviene.

Se la coltivazione de' monti tu l'unica opera di

rinomanza che uscì dalla penna di Loreszi, non credasi

per questo che non abbia altre produzioni, e queste

manchino di pregio e di estimazione. Sono di lui edite

due elegantissime orazioni funebri latine, una per il

vescovo Nicolò Antonio Giustiniani, l'altra per il papa

Piezzonico. In prosa italiana ci lasciò la dissertazione

sui prezzi deWagricoltura: e quella che si raggira

sopra un cane da caccia nomato Condè, ove la pia-

cevolezza, la facezia, l'arguzia e la satira formano un

intreccio che desta un mirabile incanto. Per 20 anni

continuò a scrivere per ogni anno le Osservazioni

agrarie premiate varie volte con medaglia d' oro

dall'accademia di agricoltura, commercio ed arti di

Verona. Un poema che egli compose in esametri, in-

titolato Commentarium rusticum, e che poi infausta-

mente smarrì, per quei pochi brani che si sono po-

tuti raccogliere da alcune sue lettere, fa conoscere

che il nostro poeta sentiva finamente le dolcezze e

la nobiltà non solo della lingua propria, ma ancora

di quella antica del Lazio, per cui è fortemente a

dolersi che l'unica sua produzione latina avesse morte

pria che sentisse la vivificante azione della luce. Altre

sue poesie italiane di vario argomento furono insie-

me raccolte e rese al pubblico per cura di due grandi

amici del Lorenzi, quali furono Eriprando Giuliani e

Teodoro Ravignani. Tra le molte cose inedite non è

a tacersi l'elogio del canonico Guasco, l'orazione fu-

nebre por Marco Antonio Pindemonte, e un catechis-

mo assai pregevole da lui esteso sulle idee della som-

ma di s. Tommaso ad istruzione della gioventù, men-
! tre colla sua dottrina e prudenza reggea il collegio

1
militare di Castel vecchio.
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Le vicende politicliC auzi' ^" l"^"uoiere e intorbi-

dare la mente del Lorenzi, non fecero clie acc-' -.scere

iu lui l'amore del ritiro, e determinarlo a ptWAPj".„

un perpetuo comiato dalle città, e da ogni luogo di

movimento e di strepito, tanto più che il numero de-

gli anni già gli segnava più non molto lontana l'epo-

ca del suo tramonto sull'orizzonte terrestre. Quindi

egli fece nuovamente i-itorno al silenzio della sua fa-

vorila campagna, ove maggiormente si concentrarono

i suoi pensieri, e il suo spirito ingagliardi. Prese al-

lora fra le mani Plinio e lo meditò profondamente :

gli studi naturali gli addivennero sempre più grati e

familiari; con che riuscì felicemente e spiccò in una

preziosa memoria, che nel 1812 presentò all'accade-

mia agraria di Verona: Sul tempo migliore di leta-

mare ì campi per seminarili il frumento. Più tardi

scrisse un' altra memoria sul pastino di Columella,

mentre iji pari tempo si fabbricò da se stesso colla

sola descrizione di Columella quella gruccia toscana

clie due anni dopo conobbe, provando compiacenza

di vederla corrispondere perfettamente al suo istro-

mento. Menti-e egli anche tra la canizla coltivava con

tanto ardore le scienze, e ristorava il pensiero dell'

età cadente colle dolcezze di una poesia tutta giovane

e vigorosa, non progrediva meno nella via della virtù

e della pietà e carità cristiana. Egli proGtlava di ogni

circostanza per formare gli animi al bene, e per al-

lontanarli dal male. La cattedra, l'altare, il pulpito,

il confessionario, la casa, le strade eran per il Lorenzi

tanti luoghi d'iustruzione, ne* quali spandeva i tesori

della sua facondia e dottrina. Le stesse lettere eh' esli

scriveva ai conoscenti e agli amici, oltre all'eleganza

rinchiudevano somma ediCcazione, per cui venivano

avidamente lette ed ascoltate da ognuno. Perciò i

vantaggi, che egli portò nella società cristiana, non

furon certo inferiori a quelli, dei quali fece dono

alle scienze.

Con tanti meriti giunse ad incominciare quell'an-

no, di cui veder non dovea la fine. Nò l'accorgi-

mento di ciò punto il commosse. Egli mentre con

placidezza chinava il capo a soddisfare il gran tributo

della natura, nel volgersi indietro non avea clic a con-

solarsi alla vista della via penosa tutta sparsa da lui

di fiori odorosi, e di frutti preziosissimi: quindi tra le

dolci speranze di una felice eternità, mentre impie-

gava l'ultimo suo fiato nel lasciare ai compagni e

agli amici salutari rimembranze e consigli, i buoni,

i dotti più non l'ebber fra loro, ed il Lobenzi non

rimase che un nome di pregevole ed onorata memo-

ria, un dipinto di virtù e di dottrina, un soggetto di

storia onorevole alla religione, benemerito alle scien-

ze e alla società, grato, importante e prezioso.

Signor direttore,

Nella bella biografia del Volta che voi ci avete

data nel foglio 33, 22 ottobre 1836, ho osservato che

non è a cognizione del eh. estensore della medesima

l'elogio che a quell' immortale fisico fece il dottore

P'rancesco Mocchetti. Vorrei quindi che voi vi appo-

neste una noterella, ed avvertiste che questo egre-

gio professore di fisica e storia naturale nella uni-

versità di Pavia, e concittadino del Volta, scrisse le

lodi di lui, prima dell'Arago, del ConfiliacchI e degli

altri; e che ora ne sta ordinando la vita scientifica.

Vorrei pure che accennaste che l'elogio dell'Arago fu

dato tradotto neWIiuIicator lombardo, e poscia ri-

stampato in Como, prima che il giornale arcadico i"e-

casse la traduzione del eh. conte Mamiani ; e che al-

cune lettere inedite del grande italiano, che la storia

ha collocato a fianco del Galilei, furono non ha guari

raccolte e stampate in Pesaro, per cura dell' illustre

prof. Giuseppe Ignazio Montanari. Persuaso come so-

no che vorrete favorirmi, non aggiungo parole, e vi

riverisco.

Obhligalìss. Servitore

N.jy.

SCIARADA
•

Per città il primiero scorrendo

Va di loro le ripe mordendo;

Ne giammai dir si può trapassato

Da alcun uomo il secondo gelato,

Ben più volte il furioso totale

Tolse al prence il diadema regale.

Logogrifo precedente = To-Rf->o.

L'offuio centrale jht le associa/ioni e il Jfposito ile' fogli è presso il

Direttore proprietario, via ilei Gesù n. 5~ primo piano

TIPOGBAFIA DELLE BELLE ARTI, VT\ IX ARCIONE N. 100, COy APPROVAZIONE.
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S/ PUCBLICA OGNI SaBATO ROMA 10 Dicembre 183G.

UWA CERVA SI PONE I.^V FUGA COL SUO FIGLIUOLO ALLA BOCCA

Che l'istinto materno abbia nel momento di ve-

dere in pericolo i suoi figliuoli le più sottili risorse

negli animali timidi e senza forza, e le più avventate

violenze iu tatti quelli animali atti a resistere ed a
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lanciarsi, natura tutto giorno lo fa palese, e la poesia

d'ogni popolo l'ha cantato e lo canta ancora. Perchè

una gran parte delle metafore di Omero e degli altri

è tolta dalle terribili situazioni, nelle quali una ispa-

ventata madre su i figli, siede con incerto core a di-

fenderli, e stride, e mugghia, e si slancia, cavando

l'unghie sul suo nemico. Altri fugge degli animali, e

si trafela per le campagne, altri vola allo iusìi e l'ali

porta starnazzando pei venti: queste si riuniscono a

un segno, escon altre furiosamente, tutte infine la con-

servazione della loro specie vogliono, e con le forze so-

stengono, dovesse andarvi la vita loro, e poscia quella

dei figli. Un esempio però novello lo raccontano due

cacciatori Teodoro Suscmihl e Boitard. Trattenevansi

in un sereno giorno i medesimi dentro delle foreste

di Fontainehleau in ordine a dar la caccia ed ucci-

dere, mentre una capriola in lontano ivasene col suo

fantino da lato oziando e mangiando insieme. Dietro

un cespuglio nascosto eravi un lupo, il quale fece

alla impaurita madre le viste, di tracannare e di sbra-

nare insieme il suo figlio. Essa non isbalordi né ri-

mase, ma rinunziando alla vita stessa, si pose in mez-

zo tra l'incalorita fiera ed il figlio. La sua difesa però?

Ella non aveva un arme né di denti, jiè d'altro, e

non avrebbe potuto che infruttuosamente morire. Cosi

la belva avrebbe ingoialo le palpitanti viscere di due

minimali. Il figlio, troppo giovine, non poteva evitare

la fine sua con la fuga perchè debole e perchè inetto:

ma essa, essa averla potuto salvarsi misurando un im-

menso spazio del campo con lo slancio e con un atti-

mo solo. Che farà? Il suo materno cuore le dark con-

siglio. Quantunque la sua bocca non sia in modo al-

cuno tagliata onde stringere e trascinare seco animnli

o cose di un tal quale volume, puie fa uno sforzo

organico come può, piglia il suo infante per la pelle

del dorso, lo solleva, lo mena via allontanandosi con

la velocità di una freccia, mentre che l'assetata belva

allo indietro gli urla e la insegue furente.

« Noi eravamo seduti ( scrive l'uno dei cacciatori )

a piedi d'una di quelle rocce imponenti che sono

quasi seminate all'azzardo dentro il core della forestaj

quando la povera cervella, affaticata, trafelata ed an-

sante, ed inseguita dal lupo passò dinnanzi a noi 30

passi. Il suo nemico ci vide, ed arrestò con qualche

esitazione il suo coi-so; ma due colpi di fucile, che

noi benché .da lungi lasciammo, feccrgli diverger la

\\a biultamcnte, e la cerva fu salvata col suo figlio».

SULLE PRETESE SCOPERTE FATTE SULLA LUNA.

In mezzo a tante cose, le quali oggi giorno sono

state dette e scritte intorno alla supposta scoperta de-

gli abitanti della luna fatta da Herschel, non sarà

cei'tamentc discaro ai lettori la seguente ode. Essa è

inedita, per quanto sappiamo, ed è felice parto dei

eh. sig. avvocato Bernardo Gasparini, professore di

diritto civile nella università di Bologna ecc., noto

anche per altre letterarie produzioni. Il componi-

mento è sparso di morali riflessioni, le quali abbellite

dalla poetica veste si presentano spontanee, e sono

fra loro si ben concatenate che uua insensibilmente

all'ai ti-a fa strada.

ODE

D' Eiidimion solingo

O l.icituriia amica,

Nel favoloso arringo
Ti die la Grecia antica

E cocchio, e corridori

Che tra le danze eteree

Spargean miti splendori.

E il dì tra ninfe ancelle

Succinta caccialrice

Terror di fiere snelle

Ti finse alia pendice,

O intenta a far dell' onda
Specchio alle membra eburnee
Ed alla chioma bionda.

E non t' increbbe, o diva,

Se t' appellar triforme,

E d'Acheronte in riva

Tra il popolo deforme
Si disse che il tuo raggio

Facesse all' ime tenebre

Talvolta un breve oltraggio.

Ma in cosi vario aspetto

Ognor parlasti al coi-e;

E dall'acceso putto

Chiunque conobbe amore
La face tua notturna

Ora invocò sul talamo,

Ora invocò sull'urna.

E se d'un altro mondo
Ti predicò regina

L' immaginar fecondo

D'età più a noi vicina:

Non di caduchi e fiali.

Ma il popolò sol d'esseri

Celesti ed immortali.

Mentre al nocchier smarrito

Il raggio tuo sincero

Scopria lo scoglio o il lito,

Parlava al suo pensiero

Con estasi soave

Del genio, che benefico

A lui serbò la nave.



sii

Ma il secol novo, immerso
In grosso fango e brutto,

Ae volle il ciel asperso,

E sognò l'ango in tutto;

Quindi paludi e selve

Gittù sulla tua l'accia,

E immagini di belve.

E nel suo uomo strano

Parve adombrar se stesso,

Mescendo al volto umano.
Del diviu raggio impresso,
Brutal sembianza impura
D'inverecondo satiro

Con onta di natura.

E per donargli un volo
Che del suo fosse immago,
P>on fra il pennuto stuolo

Scelse l'augel più vago,

O l'aquila sublime
Che la region del fulmine
Misura, e l'alte cime;

Ma i tenebrosi vanni
Di nottola incostante

Egl' innestava ai danni
Dei quasi unian sembiante:
Che appunto con lai piume
Il delirante secolo

Spingersi a voi presume!

Chi del tuo padre Giove
Misura il braccio, o dea ?

Egli di forme nuove
Forse più mondi empiea,
Ma le copri d'un velo,

E disse al nostro orgoglio:

Tu tenti indarno il cielo.

Come la prische fole

Di Enceladi giganti,

Sogno è la vitrea mole
Che disvelò i sembianti

Della tua gente alata,

I rivi, i (lori, e gli alberi.

Onde tua piaggia è ornata.

Chi vuol terrene forme
Ospiti nel tuo regno
Disdica il vetro enorme
Bugia di crasso ingegno,

E rcfrattor cristallo

Ti appunti in notte limpida.

Od ottico metallo.

Vedrà di luce ed ombra
Su le varriabil lite,

E la Ina fronte ingombra
Di prominenze ardite:

Ma r attenta pupilla
Smentirrà in te l'immagine
Di questa nostra argilla.

Non mari alterni, e zolle

Pajon suir ampio giro.

Ma un suol depresso a bolle
Qual se nordico spiro

In gel costringa l'onda,

O freddo umor su liquido
Vetro, o metal 3' infonda.

Né di queir aer eh' è vita

D' ogni animai terreno.

E i danni all'occhio evita

Di subito baleno,

Vedesi traccia alcuna
Se ascondi o sveli il tremulo
Raggio di stelle, o luna.

Se vita ed intelletto

In quel tuo mondo han sede,

Forse ogni uman concetto
Lor qualitadc eccede,
E a noi profondo e denso
E il bu]o in che s' avvolgono
Per legge dell'immenso.

T'arresta e ti vergogna,
Pseudo-Sofìa de' tristi

;

Già troppo di menzogna
E terra, e mare empisti.

T'arresta, e non volere

Del cupo tuo delirio

Contaminar le sfere.

VARIETÀ'.

Stante la persuasione in cui ora tutti sono, the

le strade sieuo il mezzo più efficace per aumentare il

ben essere nazionale, non sarà forse senza interesse

il conoscere le vecchie opinioni in proposito, alle at-

tuali opposte. Federico il grande aveva lo stiano pre-

giudizio di non voler costruire alcuna strada: e seb-

Lene egli in tutto il resto si piccasse di imitare la

Francia, ei non 1' imitò nelle strade magnifiche, le

quali formavano l'orgoglio dei re francesi. Difficile sa-

rebbe Io spiegarsi, quale potesse essere il motivo ili

tale sua condotta ; mentre quello che suole addarsi,

cioè aver egli detto: «Piii son cattive le strade piii tem-

po i vetturali si fermano nel paese, piìi vi consumano»:

è indegno di un uomo cosi grande. Sia però come si

vuole, Fedei'ico il grande costrusse canali ed altre

opere idraulicbe, ma giammai argini di pietra; e per-

fino fra le due capitali, Berlino e Potzdam, permise

egli che si dovesse camminare per tutto il tratto in

una arenosa palude, senza che vi fosse una strada. Se

Federico i 70 milioni che lasciò alla sua morte nel

tesoro gli avesse impiegati a costruire delle strade alla

foggia delle inglesi, delle francesi, delle italiane, quale

sviluppo non avrebbero preso l'agricoltura, il commer-

cio, l'industria e tutta la società della Prussia ! Ma
sembra che in allora si avessero singolari pregiudizi'

contro la costruzione delle strade; e si racconta del

rapporto fatto da im presidente della camera, il quaje

con una cinquantina di motivi provò che la costruzione

di argini di pietra era estremamente dannosa; e che

lo stato sarebbe andato in rovina, se si fosse abban-

donato il sistema cosi savio di Federico il grande.
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Quante maraviglie dell'arte antica si vengano gior-

nalmente dissotterrando dalla rediviva città di Pom-

pei, pochi sono che alle classiche e preziose cose si

piaciono, i quali possano ignorarlo. L'Album nel se-

condo suo volume {p. 389), ha parlato di un musaico

tornato in luce da tal luogo. Ma di qui innanzi ofl'ri-

là anche più spesso delie gemme di quella miniera

inesausta: essendovi cose che col diletto della vista,

congiuijgcr possono l'utile della imitazione.

Nella via detta di Mercurio, che traversa la città

di Pompei in tutta la sua lunghezza, estendendosi

dal tempio della Fortuna, e daWarco trionfale di

Tiberio fino alla porta d'Iside, sì osservarono al-

cune belle abitazioni, che furono dette del Questore,

di Melengro, e de' Dioscuri. Si giunse nel 1829

alle soglie di un altro edifizio di magnifica apparen-

za, che fu poi detto la casa di Pane o del Fauno,

a cagione di una statua di bronzo trovata in una

vasca di marmo nel mezzo dell'atrio. Finalmente nel

detto anno 1831, e precisamente nel mese di ottobre,

si scoprì il grande musaico, che qui rappresentasi in

una sala situata tra il giardino ed il cortile, desti-

nata, come sembra, a giuochi e festini. Il limitare

di questa sala è ornato in tutta lunghezza d'un mu-
saico rappresentante diversi prodotti, piante simboli-

che ed animali dell'Egitto. Vi si veggono il cocco-

drillo, l'ippopotamo, Vibis, Vichneunione, l'aspide,

ed i serpenti. Il grande musaico ricopre tutto il pa-

vimento della sala. Noi ne presentiamo un fedele

disegno, indicandone anche i daneggiamenti, che non
provengono da inavvertenza degli operai nello sca-

vare, ma che furono cagionali da quel terremoto, che

precede la catastrofe di Pompei. E se ne ha una dimo-

strazione nella cura, che il proprietario avea presa di

provvisoriamente far rif:mpire le lagune con semplice

stucco. Una circostanza dà a questo musaico, prescin-

dendo anche dal suo merito particolare d'esecuzione,

un pregio rilevantissimo; vale a dire che prima di

tale discoprimento erano ben rare tra le opere dell'

antichità le rappresentanze di battaglie: foi-se questa

è una copia d'un quadro di Filossene. Rappresenta

un combattimento tra due genti di nazione diverse,

come varie appariscono per la foggia delle armi e

del costume. Di qua sono armature forbite, ornate

ancora: ma in severo e guerriero ornamento. DI là

lusso di ricami e di ori e di fregi, che mostrano un
popolo men bellicoso. I due capi delle armate ne-

miche sono a fronte. Il primo ha spinto la pesante

sua lancia contro di un guerriero, il cui cavallo è

caduto. L' altro comandante vedesi sopra un carro

penetrato di acerba doglia alla vista del colpo mor-

tale dato certamente ad uno de' suoi piìi valorosi e

fedeli difensori. La sua mano tiene impugnato un arco,

donde egli ha senza dubbio inutilmente scagliato lo

strale. I nemici sono già per giungere fino a lui, e

l'auriga vedesi in atto di volgere indietro il carro,

e alFrettare i cavalli alla fuga. Ma qual' è questa

battaglia, e con qual nome deve chiamarsi ? iNIolte

sono le opinioni degli antiquari. Sia pregio dell'opera

10 schierarle tutte sotto l'occhio del lettore; il quale

possa quindi di per se farne conveniente giudizio.

11 sig. Bonucci architetto, direttore degli scavi di

Pompei e di Ercolauo, crede riconoscervi la batta-

glia di Platea : 11 capo greco sarebbe in lai caso

Pausania ; gli verrebbe dietro Aristide coli' elmo

fregiato di alloro: i capi persiani sarebbero Mardo-

nio ed Artabazo. L'illustre archeologo sig. cavaliere

Avellino porta opinione che sia la battaglia combat-

tuta al passo di Cranico tra Alessandro e Mitri-

date genero di Dario : l'elmo di Alessandro, con

allusione ad un fatto celebre della vita di lui, sareb-

be caduto in terra. Il prof. sig. cav. Quaranta crede

che sia qui espressa la battaglia d' Isso Ira Alessan-

dro e Dario stesso. Fonda il suo divisamento suU'

atto del guerriero persiano, che rattiene il suo ca-

vallo per lasciare un mezzo di salvezza al vinto, ci-

tando a tal proposito un passo di Q. Curzio (III. II. 1 1).

L'avvocato D. Carlo Fea si fece sostenitore e segua-

ce di questa interpretazione. Il sig. cavaliere Antonio

Niccolini, direttore dell'istituto i-eale di belle arti in

Napoli, crede ravvisarvi un episodio della battaglia

di Arbella. Il sig. cavaliere Raoul-Rochette, membro

dell'istituto di Francia e uno de' conservatori ammi-

nistratori della reale biblioteca, sembra inclinare a

quest' ultimo parere in un articolo nel Journal des

Sa^'ans 1833, pag. 286, in cui a sostenere l'ipotesi

del Niccolini ricorre ad un bassorilievo votivo della

collezione di S. E, il sig. principe Chigi, pubblicato

con dottissimo commentario dal principe dell'italiana

archeologia E. Q. V^isconti, e rappresentante la bat-

taglia d'Arbella. L'archeologo francese stimò vedere

tra il marmo e il musaico specialissima analogia. II

sig. Luigi Vescovali, socio dell'accademia di archeo-

logia, sostenne una opinione affatto diversa da tutti
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gli alili scrittori notati fin' ora, i quali, in una

ipotesi o nell'altra, vider sempre un affrontarsi di

greci e di persiani. Per lui, rimanendo greci i guer-

rieri a' quali arride la vittoria, i vinti sono da rico-

noscere per galli belgi o senoni : quelli medesimi

che dopo violato il tempio di Delfo, e spogliatolo

de' ricchissimi doni in esso depositati, furono rotti

dalle armi della Grecia fedei'ata. Il sig. cav. Filippo

DeRomanis parlò in Arcadia di un'altra interpretazio-

ne. Secondo nel pensier suo,sono nel musaico figurati i

romani capitanati da Nerone Claudio Druso, in quello

che affrontano i galli; ma non i belgi del Vescovali,

si i celti della uarbonese, denominati pure bracati.

Comporre divisanienti cosi diversi non è nostro

scopo. A noi basta il riflettere, che le cure di tanti

letterati rendono maggiore la celebrità dell' insigne

antico lavoro, che presentiamo ai nostri associati,

IL TRIONFO PRESSO I ROMANI.
( CootiuuazioDe e fine).

Discorso fin qui il grande trionfo terrestre, en-

triamo in parola degli altri, e primamente del na-

vale, conceduto a chi in mare avesse fatto alcuna

polente impresa. Secondo che narra L. Floro il pri-

mo che lo avesse fu il console Duilio, l'anno di Ro-

ma 493, quando ebbe vinta la flotta cartaginese capi-

tanata da Annibale. Il navale trionfo era nell'ordi-

ne simile al terrestre, se non che vi si portavano le

immagini delle navi e delle triremi vinte invece di

quelle delle città, o castella, ed i carri si mandavano

carichi di remi e di altri strumenti marittimi, tolti

alle flotte nemiche. In questo, dopo il banchetto te-

nuto sul Campidoglio, il trionfante tornava in sua casa

preceduto da un sonatore di flauto e da una fiac-

cola. E si dice fosse tanta la contentc/.za di Duilio

per quella vittoria, che non solo nel di del trionfo,

ma finché visse ebbe vaghezza dopo cena tornarsene

alla "casa cosi accompagnato, quasi con ciò volesse

continuamente ricordare a' suoi concittadini sì grande

impresa, onde ebbe l'onore del trionfo. Tanta licen-

za, fece dire Cicerone a Catone, r/rtc« la gloria] I

romani poi a lui riconoscenti innalzarono una statua

nel foro sopra la colonna rostrata, secondo che raccon-

tano Plinio e Quintiliano.

Il trionfo poi fuori di Roma, ossia nel monte Al-

bano, si aveva quando veniva negato quello nella sud-

detta città. Il primo a vedersi in tal genere, fu di

Papiro Masone quando ebbe vinti i corsi, ma con

maggiore strage de' suoi. E poiché ciò avvenne in un
campo piantato a mirti, egli s'incoronò di tal foglia,

che poi fu in uso sempre in questi trionfi. La ovazio-

ne finalmente era il trionfo minore, che al narrare di

Plutarco toglieva nome dal sacrificio in questo usato

delle pecore, dai latini appellate ouis, invece de' bovi,

vittime nei trionfi maggiori. Festo e Dionisio poi vo-

gliono che lo togliesse dal grido o, che in segno di

allegi'ezza mettevano i soldati trionfanti : ma a noi

sembra più. simile al vero la sentenza di Plutarco. Nei

primi anni l'ovante entrava a piedi in città, poscia

fu costumanza che entrasse a cavallo, non dal senato

ma da' cavalieri e dalla plebe guidato al Campidoglio.

Egli non vestiva di porpora, non scettro, non corona

di alloro, non aveva sonatori di trombe ma di flauto,

e la coi'ona di mirto. Perchè il primo che costumò

la ovazione fu Postumio Tuberto, il quale condotta

e vinta la guerra contro i sabini senza alcuna strage,

fu coronato di quella pianta che era sacra a Venere,

quasi il pugnare senza uccisioni fosse piìi tosto di

questa dea che non di Marie.

Ecco perchè i romani, amantissimi della gloria non

m 'no che della patria, furono dall'uso dei trionfi ecci-

tati a magnanime imprese, a vincere gl'inimici piìi forti,

a conquistare nuove terre, sicché tennero signoria pres-

so che in tutto il mondo, vedendo entrare spesso nella

loro città, seguitando il carro de' trionfatori, grandi

generali e l'e catenati e spoglie numerosissime; dap-

poicbò si giudicava del valore e della gloria di un

capitano dalla maggiore quantità di oro o di argento

e di altre preziose cose che nel trionfo mostrato aves-

se. Quindi ricche provincie, quantunque lontanissime,

spesso di tante dovizie acquistate per commercio, per

industria o per arti si vedevano spogliate ad un tratto

da quei romani,! quali tenendo a vile quelle maniere di

ricchezze a queste solo volgcvansi della forza e delle

armi. I trionfi furono quelli che ingrossarono il pub-

blico erario di Roma, ove tutte le prede venivano de-

positate dallo imperatore, tolte le spese pel trionfo

medesimo che alle volte il trionfante stesso pagava di

sua pecunia. E può ognuno pensare quante ricchezze

fossero accumulale in Roma con trecentocinquauta tri-

onfi che dal primo di Romolo, fino a quello riportato da

Belisario, imperante Giustiniano, si videro. Impercioc-

ché scrive Orosio che da quel primo re fino a Vespa-

siano se ne contarono trecentoventi; ed il Pavinio da

\
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cui noi abbiamo tratta la maggior parte della presente

iinrrazione, dice avere rinvenuto altri trenta essere stati

da Vespasiano a Belisario. Furono de' più. magnifici fra

tutti, i quatti'o di Cesare descritti da Vellejo Pater-

colo, in ciascuno de' (juali quello imperatore mostrò

gran copia di nuove e preziosissime cose. In quello di I

Egitto i romani videro immense testuggini, quantità

grande di avorio in quello dell' AfiVica, di cedro in

quello delle Gallie, e di argento in quello delle Spagne.

Quando Pompeo trionfò di Mitridate spiegò al popolo

sì gran numero di gemme e di pietre i^reziose, die dap-

prima ne restò ammirato, poi sì ne divenne bramoso

che all'uso grande fattone in seguito si attribuisce una

delle princijiali cagioni della decadenza romana, quando

per averne si consumava in lontani paesi tutto il danaro.

Viddero in questo trionfo i romani l'ebano la prima

volta. Finalmente immense liccliezze portò in Koma

Paolo Emilio quando, sconfitto Perseo re della Macedo-

nia, trionfò in quel modo che con tanta eloquenza ci

tramandò scritto Plutarco. Qui si richiamino un mo-

mento alla memoria quei primi trionfi in che fasci

di biade e torme di armenti erano le spoglie che si

portavano dello inimico, e confrontati con questi sì

magnifici veggasi quanto possa nel cuore dell'uomo

lo amore della gloria, mentre quei primi furono ap-

punto di stimolo a conseguii'e questi tanto maggiori.

L' onore del trionfo fu frequente sotto la re-

pubblica, allorché si combatteva dai generali a prò

della medesima, ed a loro stessi era concesso. Non
cosi sotto gì' imperatori, e da Augusto in poi si vi-

dero rarissimi, perchè allora gran parte di mondo

era di già conquistata, e perchè il trionfo a cjuello

imperatore che ordinava la guerra, non cui la vin-

ceva, si decretava. Così quei vili tiranni standosi in

ozio turpissimo, tra morbidezze e solazzi, non avendo

veduto neppure un solo nemico, usurpavano sfaccia-

tamente quegli onori a coloro che la propria vita e

quella de' soldati avevano per essi posta in pencolo.

]Nè di quelli in me è desta gran mara\iglia, ma si di

(|uil popolo romano, caldo ancora di tante glorie, ep-

pure tollerante di buona voglia, anzi plaudente le ne-

fandità di ([ue' mostri. ^la Roma po' i mutati costumi

intristiva; volta alla corruzione ed al lusso, in breve

ogni sua grandezza fu spenta. Non più si videro tri-

onfi nelle sue mura, che fatte asilo di animi vili, stra-

niere anni, non più tementi le sue, lei spesso mano-

mettevano. Pure ad ora ad ora sorsero alcuni magnani-

mi, degni dello antico nome, fra' quali non è da tacersi

Marco Antonio Colouna.Teneva la sede apostolica PioV,

quando vinta la lainosa battaglia navale sulle accpie di

Lepanto, combattuta dalla lega cristiana contro de' tur-

chi, <{uel pontefice volle i servigi grandi di IMarco An-

tonio in quella guerra ricompensare con singolare ono-

re, rinnovando per lui la solennità dei trionfi antichi.

Ciò si vide nell'anno 1 571: il che fu poscia sul prin-

cipiare del 1573 imitato ancora dai veneziani, i quali

per senatusconsulto pubblico ricevettero Bastiano Ve-

niero con onore di sontuoso trionfo, quando fece ri-

torno dalla medesima spedizione.

I romani poi, i quali con ogni modo e per lungo

tempo volevano onorate le grandi imprese de' loro

concittadini, a fare che la memoria del trionfo non

fosse peritura tramandavano alla posterità con trofei,

statue, colonne, archi od altro durevole monimento.

Così ebbe Duilio la statua nel foro, di che abbiamo

già detto. Gli archi furono principalmente in uso ai

tempi del decadimento della repubblica e sul princi-

piare lo impero: quantunque, al dire di alcuni, fino

da' primi anni ne fu innalzato uno di mattoni a Ro-

molo, quindi uno di pietre grezze a Camillo, ed a Fa-
bio Massimo uno nella via sacra l'anno di Homa 632.

In processo di tempo tale usanza divenne assai co-

mune, e gì' imperatori n'ebbero moltissimi non solo

in Roma ma eziandio nelle provincie. In Susa ed in

Rimino veggonsi ancora in parte di quelli dedicati ad

Augusto. N'ebbe Traiano uno bellissimo che tuttavia

si osserva in Benevento, ed altri pai-ecchi: e poiché

quasi a tutti gì' imperatori ne vennero innalzati, cosi

anche ai più esacrandi, che furono Tiberio, Domi-
ziano, Nerone. Incredibile a dirsi ! Pure tanto può

l'adulazione negli invitili uomini ! L'arco dedicato a

Settitnio Severo, Geta e Caracaila a pie del Campi-

doglio, quello presso il Palatino a Tito e Vespasiano,

ed il magnifico dallato al Colosseo a Costantino, sono

a' nosti'i giorni delle principali maraviglie di Roma,

Tali archi che in si gran numero possiede l'Italia, era

bene da desiderare di vederli, unitamente ai funebri

ed agli onorarli, raccolti in una sola opera. Ciò sag-

giamente fece il Rossini in questa ultima, che gì' in-

telligenti giudicarono la piìi bella di quante, che bel-

lissime sono, ha pubblicate fin qui. Quale diletto non

ritrarranno da questa gli amatori, quanto di utile gli

studiosi di antichità e di belle arti per le pittoresche

e stupende vedute dai punti più nuovi ed importanti,

per tutti i particolari così di sculture come di ornati,

per le misure più esatte offerte loro di tutti questi

archi? E quanti rari monumenti non sono venuti in

maggior luce per opera sua, fra' quali la porta di Car-

soli e quella di Spoleti non mai prima di lui pubbli-

cate? Ed era in Perugia a'tempi di Paolo III un'arco, o

come altri, una porta antica, che da quel pontefice, il

quale volle ivi presso fabbricare una fortezza fatta at-

terrare,furono lasciati solo nel muro vicino alcuni ornati

a memoria del luogo.Il Rossini, con ogni cura cercando
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quella città, vi rinviene un' antica tela che ne conserva-

va ancora il prospetto: e da questa e da' pochi avanzi

clie rimanevano, ritraeiidolo nell'opera sua, il fa per

tal modo conosciuto al mondo. L'arco di Marco Au-

j'elio lungo il corso, sul canto dì via della vite, che

si vedea ancora ai giorni di Alessandro VII, è slato

egualmente da lui pubblicato con molto maggiore stu-

dio e diligenza che altri per lo passato non aveva

fatto, avendo egli copiati i disegni da quel papa stesso

ordinati e conservati al presente nella biblioteca di

casa Chigi. Ma qui sia fine oramai, non essendo no-

stro scopo discorrere a lungo questa importantissima

opera, dalla quale potrà ciascuno conoscere quali fos-

sero e di quanta bellezza questi monumenti che i ro-

mani innalzavano alla memoria eterna dei loro eroi,

i quali andavano e combattevano i piìi invincibili ne-

mici, allargavano i confini della repubblica, ricche

spoglie vei'savano nell'erario di lei, e finalmente Roma
facevano signora di tutto il mondo, animati non solo

dallo amore della patria, ma eziandio, come è detto,

dalla gloi'ia di ottenere il trionfo. Cosi quel gran po-

polo onorava le magnanime imprese de' suoi cittadini !

CHIESA DEL SAKTO SEPOLCRO
in Gerasaleniine.

La chiesa del santo sepolcro, primissimo argomento

della generale venerazione, è composta di tre chiese :

quella del santo sepolcro, quella del Calvario, e quella

dell'invenzione della santa Croce.

L'origine di questo santuario è di remota anti-

chità. L'autore dell' epitome delie guerre sacre pre-

tende, che 46 anni dopo la distruzione di Gerusalem-

me fatta da Tito, i cristiani ottenessero da Adriano

il permesso di fabbricare, o meglio dire rifabbricare

il tempio sulla tomba di Cristo, e di racchiudere nella

nuova città gli altri luoghi venerati dai cristiani; ed

aggiunge che quel divino tempio fu ingrandito e re-

staurato da sant' Elena madre di Costantino: ma ge-

neralmente ad Elena se ne attribuisce l'edificazione.

Benché molto patisse per tante guerre e rovine, non-

dimeno quel tempio ritiene quasi tutto il primitivo

suo aspetto. Fu distrutto da un incendio nel princi-

pio di questo secolo: ma lo l'ifabbricarono nella for-

ma e guisa che aveva prima, e ciò con iscrupolosa

cura e divozione dei fedeli di tutto l'universo, che ci

presero parte : e le descrizioni antecedenti calzano

perfettamente al suo stato presente.

L'interno è illuminato da gran copia di lampade,

ed ispira quella venerazione e divozione dovuta a sì

gran tempio del cristianesimo. Continue sono le preci

che inteneriscono il cuore, rammentandovi il grande

mistero. Voi non sapete ond' escano sì fatti concetti;

voi respirate la fraganza dell'incenso senza ravvisare

la mano che l'arde ; soltanto voi scorgete i sacerdoti

in meditazione, e celebranti il divino sacrificio in

quel luogo istesso ove ebbe il suo adempimento.

SCIARADA

Col primiero intesser puoi

Quanti mai lavor tu vuoi.

Dice l'altro chi pretende

Saper tutto, e nulla sa.

Col mio terzo ho sempre a sdegno

La viltà d'un' ozio indegno.

Per saper chiaro si rende

II totale in ogni età.

Sciarada precedente= Po-rOLo.

L'officio centrale per le associazioni e il deposito ile' fogli è presso il

Direttore proprietj^rio, TÌa del Gesù n. 67 primo piano

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. 100, CON APPROVAZIONE.
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41.

S/ PUBBLICA OGNI SaBATO ROMA 17 Dicembre 18óG.

MORICIILM

A moiìsig. Carlo Emmanuele MuzzareUi.

In obbedienza alla sua pregiatissima dei 10 del-

lo spirante dicembre, mi reco a dolere di trasmet-

terle le notizie richieste sulla mia persona, e sulle

produzioni messe a luce. Rileverà V. E. R, che per

alcun conto io non merito di essere annoi'erato fra

^/'Italiani illustri viventi: e le ripeto perciò sincera-

mente, che per pura obbedienza io ho compilato e

le trasmetto gl^ indicati fogli, sperando che allor-

ché gli avrà letti desisterà dal suo, per me d'al-

tronde onorevole proponimento., di dai'mi luogo nel-

la biografia di' ella medita di pubblicare, e che io

non dubito sarà per essere degna del suo alto in-

gegno, e decorosa alla nostra Italia. Colgo l'occa-

sione di augurarle un felicissimo anno nuovo, e con

profonda stima e rispetto me le rassegno umilmente.

Roma li 31 dicembre 182G.

Domenico 3Iorichini.

Domenico Liso nacque di Anselmo Monchini e ìMa-

tilde Moratti, il di 23 settembre dei 1773, in Civi-

tantiuo piccolo villaggio dell'Abbruzzo antico muni-

cipio de' romani. Fino a dieci anni fa educato nella

patria: poi andò a Sora, e stette tre anni nel seniin.i-

rio e due nel collegio Tuilano. Compiuti gli studi

delle lettere greclie,e latine delle matematlclie, della fi-

sica e della filosofia, di cpindici anni venne a Roma

presso un suo zio sacerdote, ed incominciò il corso di

medicina. Dopo un triennio ebbe la prima laurea di

onore in questa facoltà : seguì per uà anno la pratica

medica sotto la direzione del celebre clinico romano

dott. Pietro Paolo Bucciolotti : di poi avendo ottenuto

per concorso il posto di medico assistente nell'ospe-

dale di s. Spirito, compiè in quel luogo la sua edu-

cazione medica: e poco appresso ottenne per concorso

la cattedra nell'università romana, ma gli fu negata

per la sua ti'oppa giovinezza, essendo appena nell'an-

no ventesimo. Tornò a concorrere, e riavutala di 24

anni incominciò a dettare chimica. Questa cattedi'a,

fondata da Benedetto XIV, era stata occupata fino a

quel tempo da professori, che seguivano ciecamente

la scuola Siahliana, e che non si mettevano al cor-

rente de' progressi della scien2ia. Il dott. Moricui!»i avea

letto le opere di Lavoisier, e di qualche altro chimico

recente, e si era avveduto che la scienza, sebbene

nascente, poteva insegnarsi assai meglio. Quindi si

procacciò nuovi libri, si pose in corrispondenza coi

principali professori, e il primo veramente insegnò

chimica in Roma.

Nel 1802, scopertosi un dente fossile d'elefante,

analizandolo trovò 1' acido fluorìco nel medesimo, e

poi ancora nello smalto de' denti, cosa fino allora sco-

nosciuta. Ma la scoperta clie gli procacciò maggior fa-
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ma, fu (quella della forza niagaeti^zanti; del lembo estre-

mo del niggio violetto, contrastatagli per lungo tem-

po da' chimici francesi, poi ripetuta da vari fisici euro-

pei con felicissimo successo. Questa mostrò l'affinità

fra la luce e il maenetismo, e fu feconda d'altre sco-

perle, che forse il dott. MoRiciirM non si sarebbe la-

sciato rapire dagli stranieri se le cure e le fatiche

della professione medica, che esercita, non gli toglies-

sero il tempo di sperimentare e scrivere quanto avreb-

be in pensiero. Per tre anni difese con sei scritti di-

versi le ragioni della R. C A. per le saline coruelane,

e fece molti sperimenti e saggi per l'esatta riduzione

della moneta erosa. Fu anche adoperato dal governo

in molte e varie commissioni chimiche e mediche per

le risaie del bolognese e della Marca, e per altri og-

getti importanti alla pubblica salute. La repubblica

di Samniarino, morto il cojite Giulio Perticari, lo no-

minò in luogo di lui suo patrizio, e il re di Dani-

marca Io decorò della croce di Dannebrog. E membro

d(;!la romana accademia de' Lincei ; di quella delle

scienze di Torino e di ^lonaco : della società ita-

liana di Modena; dell'istituto reale di Londra, ed in

\iltimo ascritto alla società reale della stessa città, e

ad altre molte accademie tanto italiane che straniere.

Dopo trentun' anni di pubblico insegnamento, fu giu-

bilato con viglielto dell'eminentissimo camerlingo: ma
della ibblieli per amor aeila scienza, e per puijhlico servigio,

prosegue tuttora le sue lezioni. Ecco il catalogo delle

opere che ha fin qui pubblicato.

I. Analisi d'alcuni denti fossili d'elefante troi'ali fuori della

porta del popolo di Roma, preceduto da una memoria sto-

rica del (Olile Morozzo. t8o2.

TI. Analisi dello smalto d'un dente fossile d'eiefaille^ e de'

denti umani, iilemoria presentata da Gioacchino Fessati

nelle nìeiiiorie di matematica e di fisica della società ita-

liana delle scienze. Tom. XII. //art II. iSo5.

in. Correzioni e giunte fatte alla .•ina memoria nel tomo sud.

IV. Pai-are sopra la questione se la formazione di una sa-

lina artificiale nella spiagi;ia ili Corneto possa rendere

insalubre l'aria di quella città e de' contorni. Roma iSo3.

"V. Confutazione d'uno scritto anonimo, nel quale si è pre-

leso di provare che le saline infetlino l'aria. Roma i8o!ì.

VI- Esame del voto-chimico de' chiari -.ómi professori fioren-

tini Giuseppe Pi-tri, Attilio Zuccagni, Ottaviano Targio-

ni Tozzelti. Roma i8o3.

VII. Riflessioni sopra gli scritti contrarli alla formazioiw
delle .'ialine nella spiaggia di Corneto. Romn iH()5.

Vili. Brevi rilievi sopra l'ultima memoria del sig avv. Lu-
pacchioli distesi dal Moricliini sopra le saline di Corneto.

IX. Apologia delle saline di Corneto alle obbiezioni del sig.

Giovanni Gazzari chimico toscano. Roma i8o5.

X. Saggio medico-chimico sojira l'acqua di Nocera. 1807.

XI. Sopra la forza magnetizzante del lembo estremo del rag-

gio violetto. Memoria letta ncW accademia de' Lincei il

\o settembre i.Siv.. IloiiKi.

Xir. Memoria seconda sopra la forza magnetizzante del lem-
bo estremo del raggio violetto, letta nell'accademia de'
Lincei il 11 aprile i8i3. Roma.

XIII. Sopra la gomma d'olio. Memoria inserita nel t. Xf^H
della società italiana delle scienze. Verona 18 1 5.

XIV. Sopra alcune sostanze che passano indecomposte nelle

urine. Memoria inserita nel voi. XP^I Ideile memorie del-

la società italiana. Verona i8i5.

XV. Notizia sopra le due acidule adoperale in Roma. 18 18.

XVI. Notizie sopra vari argomenti di fisica, chimica e sto-

ria naturale, tratte da giornali stranieri, inserite nel gior-
nale arcadico tomo f^I, pag. i5(5 Sig.

XVII. Sopra il gas infiammabile del Tevere. Lettera diretta
al eh. sig. Brocchi Roma i decendire 1820, inserita nel
giornale arcadico toni. Vili, pag. 178.

XVHI. Lettera al prof. Folcili sopra l'uso medico dell'olio di

Crotonlilli. Roma 19 luglio 1824, inserita nel giornale
arcadico tom. XXIII, pag lag.

XIX Necrologia del prof. Bartolomeo Gandolfi 1824
XX. Necrologia del prof. Gismondi. iSià. .

XXI. Sperienze sulla bile, nelle memorie della società ita-

liana voi. XX. Modena 1829.
XXII Relazione fisica sulle risaie della Marca. Roma 182G.
XXill. Delle risaie del Bolognese. Roma 181S.

IV.B. Questo sommo italiano cessò di vìvere in Roma la

sera del 19 novembre del 1836, enei trascriviamo di

buon grado le stesse parole còlle quali si chiude un

alfettuoso ed elegante articolo con che venne annun-

ziata la perdita irreparabile del più bello e splendido

ornamento della scienza nella dominante: « Piìi an-

« Cora delle doli dell'ingegno ne renderanno sempre

« cara ed onorata la memoria (del Moricliini', le rare

« virtii del suo animo, per le quali era, da tutti quanti

« lo conoscevano, sì cordialmente e profondamente

« amato e stimato, che potrebbe dirsi non aver mai

« avuto ueppur un nemico. Come visse pio, paziente,

« umile, benefico, cosi morì dopo un' infermità ap-

« poplelica di quattro anni, ricevuti tutti i conforti

« della religione, e benedetti i sette figli eh' ebbe

« della sua consorte Cecilia Calidi, i quali tutti era-

« no intorno al suo letto pregando genuflessi quando

« egli spirava. Fu sepolto il dì 21 nella chiesa di

« s. Marcello nella tomba gentiUzia».

VARIETÀ'.

LE PREVENZIONI.

Le prevenzioni sono errori del cuore. Il cuore è

soggetto ad ingannarsi intorno all'obbietto dei suoi

all'etti, come lo spirito a quello della sua curiosità. Da

ciò nasce quella folla di prevenzioni, che ne traviano

e sono la fonte di (jualche dolcezza e di molti i"am-

iiiarichi. Chi può lusingarsi di esserne privo! Ogni età,

ogni slato ha le sue. L'amore nella giovinezza, l'ani-

bi/ione nell'età matura, il rammarico nella vecchiaia,
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ne pongono successivameute ima benda sugli ocelli.

L'efìetto delle prevenzioni ordinarie perdesi nell'oscu-

rità della vita privata; esso non è mai di poco conto

in un altro genere di vita. La maggior parto de no-

stri odj e delle nostre amicizie è fondata sulle pre-

venzioni. Esse nascono in folla tra persone eguali di

stato. I letterati, gli avvocati, i medici si lasciano pre-

venire agevolmente gli uni contro degli altri: perchè

essendo collocati sulla medesima linea dell'anior pro-

prio, e vivendo nell'egualianza, eglino sono soggetti

ad incontrarsi, a misurarsi, a sfidarsi, a prendere ed

a conservare pi'evenzioni reciproche. Xoi ci lasciamo

prevenire per ogni senso, da un gusto, da una parola,

da uno sguardo, dalle piii frivole cagioni. Entrate in

un ritrovo, dove è già ragunata compagnia numerosa.

Il vostro nome è noto, la vostra persona lo è poco.

Oggetto di tutti gli sguardi, il vostro si aggira su tutti

quegli spettatori: voi osservate non curanza in taluni,

benevolenza in altri: voi udite dire sommessamente

alcun che di aggradevole sulla vostra persona, sul vo-

stro ingegno: vi parrà udire da altra parte alcune pa-

role poco lunsingliiere sul vostro portamento, sulla

vostra condotta, sugli amici vostri .... Da ciò nasce un

principio di prevenzione, d'odio e di amicizia. Se nes-

suna cagione non vi avvicinasse a quello la cui cri-

tica vi ha punto, voi lo credereste vostro nemico e

diverreste il suo. Non si pronunzierà mai il suo nome
dinanzi a voi senza eh' ei non vi rammenti la sua

critica, i suoi occhi sprezzanti, il suo spirito satirico,

il suo cuore maligno. Ed in vero, quell'uomo non ha

il cuore cattivo, uè gli occhi sprezzanti, né lo spirito

satirico. Ma tale egli vi parve allora, e tale voi lo ve-

, drete sempre. Quanti malaugurati maritaggi, quanti

processi scandalosi, quante separazioni hanno prodotto

prevenzioni da prima tioppo vantaggiose, in seguito

troppo sfavorevoli! queste ultime sono spesso l'eHutto

delle altre. L'amicizia non è soventi volte che un se-

guito di prevenzioni troppo lusinghiere. Noi vediamo

il nostro amico, non com' è in effetto, ma come ne

conviene eh' ei sia. Noi gli supponiamo tutte le qua-

lità che dilettano e che fanno onore alla nostra scelta.

Non è già lo spirito che fa una tale valutazione: è il

cuore che larj^heggia di tal guisa, e che continuerà

senza discrezione fino a che non sia disingannato. E
che cosa occorre perchè ei lo sia? Un momento di

malumore, una digestione malfatta, una perdita al giuo-

co, una parola mal detta, un errore: ecco due amici

sdegnati senza sapere il perchè. Una prevenzione li

aveva avvicinati, una prevenzione li divide. E cosa

troppo comune di veder cominciare l'odio là dove ces-

sa l'amicizia : è troppo comune di odiare con tanto

maggior furore, quanto maggiore era la tenerezza con

cui si amava. Fa maraviglia di aver riconosciuto tante

virili in un uomo che non ha che vizi, tanto spirito

in uno sciocco, tanto affetto in un perfido cuore. Egli

è di tal guisa che noi andiamo di prevenzione in pre-

venzione, e che, sempre vittime delle nostre prime

impressioni, per mancanza di considerazione, noi cre-

diamo riconoscere un errore, o riparare ad una in-

giustizia, quando non facciamo che cangiare d'ingiu-

stizia e di errore. L'istruzione non guarentisce sempre

da tali abbagli, né la probità da tali ingiustizie; gli

uomini pili dotti, come i piìi onesti, sono spesso schia-

vi, senza saperlo, di qualche prevenzione. Quivi è un

snpienle il quale, sedotto dalla scoperta di un rimedio

utile in parecchie occasioni, l'offre al pu])blico sicco-

me uno specifico e rimedio universale, rischio di far-

ne uno strumento di morte in certe malattie. Colà

avvi un giudice retto, il quale, passando la sua vita

nel mezzo delle umane perversità, è quasi sempre di-

sposto a credere colpevole l'uomo accusato dinanzi a

lui di un delitto capitale. La madre più giudiziosa si

lascia talvolta prendere suo malgrado dalle preveir^io-

ni in favore di quello tra i suoi figli, il cui spirito,

l'indole ed i gusti corrispondono meglio ai gusti, all'

indole, ed allo spirito di lei. Il maestro più impar-

ziale è, senza saperlo, l'amico parzialissimo di quello

tra i suoi alunni che studia cou maggiore successo,

e che fa più onore alle sue lezioni. Le pi'cvenzioni

dei giovani sono prontissime, leggerissime e quasi sem-

pre favorevoli alla fiducia ed ai sentimenti affettuosi.

Eglino si affezionano facilmente, e con pai-i facilità la-

sciano di amare. Tutto è nuovo per loro, tutto è im-

pressione. Hanno essi appena il tempo di pensare, e

non hanno mai quello di ragionare. Le prevenzioni

dei vecchi sono più gravi, più ostinate e soprattutto

più dannose. Eglino credono di aver ragione per la-

gnarsi degli uomini e della natura; hanno veduti i

vizi dei loro tempi, credono difEcilmente alla probità,

vivono in una diffidenza perpetua. Più sono indebolite

le loi-o forze dagli anni o dalle contrarietà, e più egli-

no tentano di farsi, di ciò che loro rimane, un argi-

ne contro ai loro amici, ai parenti, agli eredi. La più

ridicola prevenzione è quella di credere d'esserne privo.
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LA BADIA DI FIESOLE

Nella moderna Fiesole infra i più belli e ricchi

edilìzi primeggia la badia e per la magnificenza, e pei

grandi uomini che l'abitarono. Ella maestosa s'innal-

za sulla volta di una collina, che sovrasta a Fii'enze.

Ove al presente sorge la badia, era un tempo l'antica

cattedrale della città, la quale nel 1028 il vescovo Ja-

copo Bavaro di là trasportò sulla cima del monte, e

ad essa sostituì i monaci benedettini, scambiando la de-

nominazione dei ss. Pietro e Romolo in quella dei

ss. Romolo e Bartolomeo. I piìi nobili cittadini di Fi-

renze si recavano ad onore porgere sussidi, e conti'i-

buire largamente al bell'essere del monastero; finché

poi nell'anno 1 439 rattiepidita la monastica discipli-

na, Eugonio IV ne tolse i religiosi, e nel 1440 donò

quel luogo ai monaci lateranensi della congregazione

di s. Agostino. Allora fu che Cosimo de Medici per

la sua pietà inverso la religione, e pel grande attac-

camento che portava a D. Timoteo da Verona, eccel-

lente predicatore di quell'ordine, si pose in cuore di

rialzare dalle fondamenta la chiesa ed il monastero.

Ne die quindi carico al celebre Brunellesco, che ten-

nesi beato di ciò, e con sommo studio ed assiduità

condusse a fine un sì magnifico edifizio. Giorgio ^ a-

sari dice che Cosimo nella sola fablirica spendesse

centomila scudi. Acquistò poi molte possessioni al

monastero, e Io ariùcchì di una scelta biblioteca di

centonovantasei codici.

Semplice, dignitosa è l'architettura del monastero.

Il chiostro, assai nobile, dimostra il gusto ed il molto

senno dello artefice, il quale, racconta Vasari: «Do-
vendo nella scesa di quel monte mettere quello edi-

fizio in piano, si servi con molto giudizio del basso

facendovi cantine, lavatoi, forni, stalle, cucine, stanze

per legne, ed altre tante comodità, che non è possi-

bile veder meglio ; e così mise in piano la pianta dell'

edifizio, onde potette a un pari fare poi le logge, il

refettorio, l'infermeria, il noviziato, il dormentorio, la

libreria, e le altre stanze principali di un monastero».

Ivi le porte, le finestre, ed il tabernacolo sono di la-

voro grottesco. Nel refettorio poi è bello a vedere un
famoso dipinto a fresco di s. Giovanni Manozzi, ossia

di Giovanni da S.Giovanni. Il valente pittore volle in

esso rappresentare gli angioli che nel deserto appre-

stano la refezione al Nazareno. Danno compimento al

quadro varie altre figure di nuova e bizzarra inven-

zione. Nel luogo medesimo si presenta allo sguardo

il pulpito di pietra, con mirabile magistero tutto fre-

ed intagli. La chiesa poi del mo-gialo di bassiriliev
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nastevo è grande e sublime. Ha le volle a Lotte, nei

due lati quattro cappelle, e due nella crociata. Nel

mezzo, ben collocato e disposto, sorge l'altare mag-
giore tutto intarsiato di pietre, e nel coro assai vasto

scorgi una maravigliosa semplicità. Tutta la sua fronte

è coperta di un grandissimo cartello in marmo in che

si legge:

SACRVM PRO • SALVIE

I) BARTHOLOiMEO • APOSTOLO

PETRVS • MEDICES • COSMI • FI • LIBERO

MVNERE • ANNO • GRATIAE

MCGCCLXVI

E sopra gli sta im largo scudo portante lo stemma
della famiglia Medicea. Tutto infine quel vastissimo

tempio e quel monastero, colla maestosa semplicità

dell'architettura, fa beato l'animo del guardante, ira-

ponendogli a un tempo rispetto e venerazione.

Virtuosi personaggi un di abitarono la badia. Il

primo di ogni altro fu il menzionato D. Timoteo da

Verona, poscia il celebre Matteo Bosso, ed il famoso

Pietro Vermigli, che ivi vesti l'abito religioso. Quindi

il P. abate Aiilonio Piccolomini, Roberto Luigi Soste-

gni, il P. abate Arcangelo Baldoviotti, il P. Ubaldo

Montelatici, e fra gli altri letterati Giov. Pico della

Mirandola. In quesU badia morì Giuliano de Medici

duca di Nemours; e vi indossò le vesti cardinalizie

Giovanni della stessa famiglia, che poscia chiamata

alla sedia di s. Pietro prese il nome di Leone X, sot-

to cui vide Italia rinnovcllarsi il suo secolo d'oro

nelle lettere e nelle arti.

Ma coll'andare degli anni, il monastero venne a

decadere, e nel 1/78 fu disciolta affatto la badia, e

data agli arcivescovi di P'irenze ad uso di villa per-

chè la conservassero; ed i manoscritti furono traspor-

tati alla biblioteca Laurenziana di Firenze. Così durò

questo luogo fino all'anno 1810, in cui si vide spo-

gliato di ogni mobile dalla rapacità dei francesi e da

altri afnituari,che correvano in folla pel pessedimento di

esso. Fu crudelissima cosa a sostenere nell'animo dei

cittadini veggendo quel luogo ogni dì vieppiìi peri-

colai-e e correre alla rovina. Ebbe però nuovo soste-

gno nel 1815, quando il direttore proprietario dell*

amministrazione dei beni ecclesiastici n'elesse a con-

servatore il cav. Francesco Inghirami, che assenten-

do gli affittuari, abitava una parte del monastero.

Mercè di quel valente cavaliere la badia ritornò all'an-

tico suo lustro; fu arricchita delle acque di che man-
cava, e fu ornata di amenissimi giardini, che la fan-

no piìi vaga e dilettevole. Il saggio uomo vi aggiunse

di piìi una tipografia e calcografia, per istampare le

sue produzioni, di che volle arricchire l' Italia : ivi

educò una scelta di giovinetti ammaestrandoli nell'ar-

te tipografica, e coltivando il loro ingegno eoa lette-

rarie esercitazioni.

STRADA MAGGIORE IN BOLOGNA



;26

iVei tomo primo del nostro giornale, distribuzio-

ne 44, pag. 349, presentammo le torri inclinate di

Bologna. Prescideudo dalla inclinazione di queste torri,

nulla invero hanno esse di rimarchevole, e ninna este-

riore bellezza. Non ispiacerà quindi ai nostri lettori

che si presenti qui da noi una delle più belle con-

trade di quella inclita città, detta strada maggio-

re, nella quale, siccome in altre, trovansi edifizi di

nobile ed imponente architettura. I portici che so-

no lungo le strade di Bologna, hanno dato motivo

ai forastieri di accusarle di oscurità e tristezza; a noi

sembra invero, che donino eleganza ai fabbricati, e

che sieuo utilissimi per andar ombreggiati nella sta-

gione estiva, e coperti dalle piogge : il vantaggio de'

medesimi dovea esser molto piìi notabile prima dell'

uso cosi comune delle cai-rozze.

Esistono in Bologna tra le case rimarchevoli quelle

di Martinetti, e del celebre maestro Rossini. Questa

ultima era slata dall'architetto, ad insaputa di quel

valente, decorata d'iscrizioni ed emblemi onorevoli ;

ma la modestia, pregio non ultimo per lo più del vero

merito, indusse (pieiriusigiie maestro a togliere tutti

questi ornamenti in sua lode. E poiché qui parlasi di

Bologna, non passeremo sotto silenzio alcun' altra delle

cose più rimarchevoli di quella nobilissima città. La

chiesa della madonna di s. Luca, situata a tre miglia

circa dalla città stessa, produce un effetto sorpren-

dente in tulli gli stranieri, ed è veramente degna di

ammirazione. Presentasi questa chiesa sul monte Guar-

dia, e vi guida un portico lungo tre miglia di 690

archi, il quale s'innalza a mezzo di ^iA gradini sul

fianco della montagna, potendo così il devoto senza

pericolo di pioggia, o senza esporsl ai raggi del sole,

andar sempre al coperto dalla città fino alla chiesa.

L'occhio del viandante resta piacevolmente ricreato,

osservando dalle grandi apertuu- degli archi, le sotto-

paste ben coltivate valli in un^ vastissima estensione.

Il teatro di Bologna è pure un edifizio degno di

ammirazione, ed ò uno de' più vasti che vanti l'Italia.

Le passeggiate sono amenissime, e specialmente quella

detta della Montagnola. Le porte dette di Ferrara e

di Modena sono degne di attenzione, trovandosi in

vicinanza delle medesime gli avanzi de* bagni di Ma-

rio, e di un tempio d' Iside. Uno de' luoghi ugual-

mente interessanti è il cimiterio fondato nel 1801, e

che sebbene di cosi recente stabilimento ha già l'aspet-

to ed il carattere di un monumento molto più antico.

né sembra immeritevole di essere presentato a mo-
dello di un cimiterio di qualunque città capitale. È
formato in un vasto l'ecinto, a cui si appoggiano al-

tissime arcate aperte, che formano un peristilio, sotto

il quale le tombe sono eoa ordine disposte. Presso il

terreno, destinato alla tumulazione della classe infe-

riore (tei popolo, vedesi un alti-o lungo seguito di

sepolcri, tra' quali quello della famiglia Caprara. Un
recinto apposito è riservato pei protestanti, e per gli

ebrei. In un bell'atrio di trattenimento, che precede

l'asilo de' trapassati, si sono costruite alcune rimesse

e scuderie per le carrozze ed i cavalli di quelli che

recansi alla visita del luogo, e per quelli delle ceri-

monie funebri. Ma noi troppo ci diffonderemmo, se

anche le principali cose soltanto di quella inclita città

enumerar volessimo. La cattedrale richiama alla me-

moria le più belle chiese di Roma, e contiene tra le

altre cose insigni l'ultima opera del Caracci, bel di-

pinto a fresco rappresentante l'annunziazione di No-
stra Donna. La chiesa di s. Pietro è pure di un' ar-

chitettura nobile, e contiene ugualmente altre opere

del lodato insigne artista. Quella di s. Petronio co-

struita nel 4S2, e i-estaurata nel 1390, merita di fis-

sare r attenzione per la sua rispettabile antichità.

L'imperatore Carlo V vi fu consacrato dal pontefice

Clemente VII, ed è in quest' edifizio che ammirasi la

celebre meridiana di Cassini. L'edifizio conosciuto sot-

to la denominazione di studio, è stato fabbricato su

i disegni dell'insigne Vignola. Ivi trovasi quella fa-

mosa università fondala da Teodosio II, o come altri

vogliono dalla contessa Matilde: ivi la giurisprudenza

fu professala prima che in alcun' altra università di

Europa. Vi si contarono in una certa epoca fino a 6,000

studenti e 72 professori. L'archeologo e l'artista vi

trovano a soddisfare il loro genio in tanti oggetti de-

gni di ammirazione. Vi si vede un Ercole in bronzo

di bellissimo stile, un gabinetto di storia naturale,

una ricca raccolta di antichità, una bella lavorazione

in cera destinala ad esporre i principi dell'ostetricia.

La galleria de' quadri dAì'accafliìinia delle belle arti

se non contiene grandissima copia di lavori, quei cije

vi sono però sono tutti di sommo pregio, ammiran-

dovisi alcuni dipinti di Guido, tra' quali la Madonna

della Pietà co' santi protettori della città, la famosa

santa Cecilia di Raffaello, il martìrio di sant'Agnese,

e la Madonna del l'osario del Domenichino. In una

cappella della chiesa del santissimo Salvatore si os-
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sorva Ja tomba dì Guercino, sepoltovi coll'aniato suo

iVatello; manca però di un epiladìo, (juale si muii-

terebbe sì valente artista. Né possiamo passar sotto

silenzio la chiesa di s. Domenico, forse la più ricca di

tutte in quadri e in monumenti. Sulla tomba del san-

to si osservano due statue di Michelangelo, del suo

più bello stile: i bassirilievi sono di Piccola da Pisa.

Nella cappella del Rosario trovasi la tomba di Guido.

In una delle cappelle della chiesa di santa Caterina

si mostra un vaso di marmo, che dicesi aver servito

alle nozze di Cana, e che si deve ad un generale de'

serviti inviato presso il sultano di Egitto nel 1359. Il

palazzo del podestà fu già la prigione del re Enzo,

giovane amabile, prode e poeta, il quale essendo te-

neramente amato da una bolognese, era dalla mede-

sima frequentemente visitato sotto diverse fogge di

vestire. La grande sala del palazzo ha ancora il nome

di sala d'Enzo: nel 1410 vi si tenne il conclave, in

cui fu eletto il pontefice Giovanni XII ; nel secolo

passato divenne sala da spettacoli, nel 1826 un giuo-

co di pallone, e nel 1828 serviva di laboratorio pe'

pittori di sccnai-io. Ma basti questo breve cenno di

ima città le cui rarità e bellezze non sono per un

angusto articolo di giornale.

PROGRESSI DELLA MEDICINA OMIOPATICA.

Se vi è scienza indispensabile ai bisogni dell'uo-

mo senza contraddizione questa è la medicina, come

quella che si versa sulla conservazione del tesoro più

prezioso del mondo, qual è la salute. Ma per pene-

trare negli arcani di questa scienza, onde ottenersi il

benefico fine di lei, varj sono i sistemi, e tra questi

vi è quello dell'omiopatia, che sebbene per essere

nuovo soflYa delle contraddizioni, tuttavia per li so-

lidi presidii che stabilisce alla scienza, va esso super-

bo di vincere delle malattie che sonosi rese ostinate

ai mezzi più potenti de' vecchi sistemi, e che ne dall'

ignoranza, né dalla malvagia fede può essere smen-

tita l'evidenza de' fatti, che l'esperienza sotto la mar-

cia lenta e severa dell'osservazione omiopatica tutto

giorno ci va somministrando. Or crediamo noi cosa

utile per l'umanità di enumerarne in conferma il se-

guente, che sopra d'ogni altro merita di essere dato

alla pubblica conoscenza.

Storia. = Giuseppina Doddi, di ben conformata

contestura, e dotata di una estrema sensibilità, passò

la sua primiera gioventù in monastero per educarsi, e

godette un florido ben essere sino al suo ventunesimo

anno.- ma appresso fu assalita da un mal di gola, che

per guai-irla le furono fatte nel solo periodo di giorni

otto 1 7 emissioni di sangue, e ne riportò un gonfiore

edematoso ai piedi, che non più lasciolla: in seguilo

fu data a marito, ed ebbe un figlio, eh' essa stessa

allattò per un anno circa.

Nei primi dell'aprile poi di quest'anno 1836, ven-

tottesimo della sua età, a motivo di una bagnatura,

venne soi-presa da acuti dolori reumatici, ed indi da

una violenta febbre con l'accensione oltremodo al viso,

che si caratterizzò prima dal medico per reumatica

infiammatoria, e poscia per gastrica biliosa, di modo
che s' intraprese la cura per debellare tali morbosi

accidenti colle medicine allopatiche. Al quarto giorno

di ni.ilattia, la pelle si vesti di un' eruzione, la quale

fu giudicata da quel medico curante di forma miliare.

Durarono per parecchi giorni tanto la febbre, quanto

l'eruzione: ma questa scomparendo, l'altra sebbene

sembrava declinare, sempre persisteva; e al decimo

sesto giorno gli accessi di essa divennero così vee-

menti, che il curante li giudicò di carattere pernicio-

so, e fecele amministrare la chinina. Questa per poco

allontanò tali accessi, giacché dopo due giorni. le ne

sopravvennero taluni sì forti, che trassero seco una

moltitudine di mali ; cioè acuti dolori di testa, calore

eccessivo al volto, infiammazione di gola che impe-

divale di deglutire, vomito, tosse, ritenzione di urina,

continua sonnolenza, ai quali si unì ancora un leg-

giero gonfiore della pelle, ed un edema notabile delle

estremità inferiori. Una tale sopraggiunta tempesta

di mali chiamò l'attenzione di altri due professori al-

lopatici, e tutti e tre in consulto decisero essere la

totalità della malattia un principio di anasarca, e le

vennero prescritte e date per lungo tempo le medi-

cine, che si credettero opportune a curarla, cioè ener-

gici diuretici, ripetute purghe, perenni vescicatorii, ed

altro, che niente giovarono, poiché scorreva di già il

quarantesimo giorno circa, e il morbo ostinatamente

continuava, anzi l'inferma ogni giorno vedevasi peg-

giorare. Riuniti perciò di bel nuovo i medici in con-'

sulto, ritornarono a confermai-e la loro antecedente

diagnosi; cioè che la malattia era decisa anasarca, e

che trovandosi essa oramai così inoltrata, non si po-

teva altro sperare per l'ammalata, che una fine fu-

nesta. Tale annunzio spaventò l'afflitto consorte, e non

volendo lasciare intentate le ricorse per s;dvare la sua
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diletta sposa, decise di affidarla iiiterameute al tratta-

mento della omiopatia: e fui invitato a visitarla, il di

18 maggio, e trovai il presente:

Ritratto della malattia.= Dolore eoa senso di

peso alla testa, viso gonfio, flaccido, e di color verace-

mente cadaverico; diminuzione di udito, occhi vitrei con

pupille dilatate, lingua poco asciutta, scolorita e coperta

di una patina giallo-verdastra, strignimento doloroso

della gola, che si esacerbava ad ogni piccolo sforzo

nel deglutire, e che rendeale anche difficile e doloroso

il passaggio della saliva; afonia ossia mancanza della

voce, e difficoltà di parlare; tosse che molestava l'in-

ferma gioi-no e notte con espurgo di una materia puri-

forme: respiro grave ed aflaniioso, tensione e costipazio-

ne di ventre, urine scarsissime, torbide e l'ossastre, sete,

sapore disgustoso, perdita totale dell'appetito, edema
dell'estremità inferiori; tollerabile la sola giacitura su-

pina nel Ietto: febbre di carattere conliauo-remittente

con due distinte esacerbazioni, una nel tratto del gior-

no e l'altra nelle prime ore della notte, precedute da

freddo e da disturbo generale della macchina; con-

tinua sonnolenza, abbattimento estremo delle forze,

smania ed interna inquietezza, difficile riposo, notabi-

le gonfiore della pelle, putrida esalazione del corpo.

Cura.= I sintomi piìi imponenti, che io osservai

nel sopraddetto quadro morboso, e che mi sembrava-

no meritare un particolare riguardo, erano quelli che

vieppiìi interessavano lo stato della gola: e l'alropa-

belladonna parca indicata come sovrano rimedio per

l'uniformità dei suoi efletti con quelli della forma

morbosa della gola, come anche per qualche altro sin-

toma; in guisa che facendo sospendere tutte le me-
dicine allopatiche, e l'applicazione di altre sanguisu-

glie, di già dagli altri medici ordinate nella mattina,

non indugiai di amministrarlene verso le ore vesper-

tine l'ottava parte di una gocciola della diecillionesi-

ma diluzione (x). Dopo tre ore dell'azione di tal me-
dicina si accrebbero fortemente gì' incomodi , come
omiopaticameute speravasì , ed a preferenza quelli

della gola ; passò perciò l' inferma una buona parte

della notte estremamente inquieta e smaniosa : ma
nella susseguente mattina ella stava meglio, e potea

facilmente inghiottire e parlare, solo restandovi nella

suddetta gola una dolorosa sensazione. DifFalti, i polsi

erano più calmati, e la pelle era vestila di un sudore

genei'ale. Le ripetei perciò altra piccola dose di Jjcl-

ladonna, ed accrebbe all'inferma sempre piii il grado

di miglioranza, a segno che non comparvero nel trat-

to del giorno febbrili esacei-bazioni, e verso sera di-

mostrava essa inclinazione al riposo.

Il giorno 20 mattina, terzo giorno della nuova cu-

ra, l'inferma era piìi tranquilla, aveqdo dormito nella

notte; leggiero era il sudore nelle ore mattutine, i polsi

si mantenevano nel medesimo grado; la testa era me-

no dolorosa, diminuito il gonfiore del viso, come an-

che quello di tutta la pelle; gli occhi si manifesta-

vano piìi vivaci, la lingua piìi colorita e piìi sgombra

della sua densa patina; ritornata la voce, ed ella po-

teva più liberamente pai-lare e deglutire senza il mi-

nimo sentimento di dolore : la tosse era diminuita,

facile l'espettoi-azioue, e le interne funzioni si dimo-

stravano in qualche modo attivate; per cui le urine

comparvero più abbondanti, ed ebbe varie dejezioni

alvine di materie sciolte e corrotte. In questo stalo di

mediocrità passò tutto il corso della giornata.

Il 21, quarto giorno della cura, la mattina conti-

nuava l'ammalata migliorando, avea essa per l'intiera

notte placidamente dormito, e la pelle si trovò bagnata

di sudore sul far del giorno, accresciuta mostravasi la

separazione delle urine, ed altri scarichi ventrali della

medesima antecedente condizione si erano presentati.

Vicino al mezzo dì però le si sviluppò un accesso di

febbre, preceduto da freddo, durante il quale le si

risvegliano di nuovo gì' incomodi della gola, ma sen-

za apportarle il menomo fastidio nel deglutire: le si

aumentò bensì l'enfiagione del viso, come pure quello

di tutta la pelle, e la tosse si fece più risentita. Ta-

le stato sintomatologico mi fece determinare a darle

d'ignazia amara la decima parte di una gocciola della

sua quatrillioiiesima diluzione (iv). E dopo un' ora e

mezzo minora la febbre, e declina verso sera con mite

sudore e tendenza al sonno. {Sarà continuato).

SCIARADA
Se li punge la sete al primo corri,

Del secondo ti vesti, e col mio tutto

Ti iabrichi la casa, ergi le torri.

Sciarada procedente = Filo-so-fO.

L^ufficlo centrale yet le associaziont e il deposito ile' fogli è presso il

Direttore [iroprictario, via del Gesù n. 57 primo piano

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. 100, CON APPROVAZIONE.
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TERZO L'ALBUM DlSTRlIiUZlOlSE

42.

Si paDBLicA OGNI Sabato ROMA 24 Dicembre 183G.

LAZZARIINI

Fra coloro, che da remoti tempi contiauarouo fino

a noi la gloria delle lettere e delle arti gentili nella

coltissima Pesaro, spezialissimo luogo si deve certa-

mente a GiAS Andrea Lazzariki sacerdote die fu piissi-

mo del pari clie dotto, il quale oltre a ciò assai si

conobbe e seppe di pittura e di poesia. E se il suo

grido non si distese, come domanderebbe il suo me-

rito, egli avvenne al certo perchè visse troppo a se,

e fu modestissimo, o poco «nante di sé e delle opere

sue; nò gli sofferse il cuoi'e di staccarsi dalla sua pa-

tria per collocarsi, come avria potuto (che piìt volte

gli si era ofterla occasione da ciò), e spaziare in una

metropoli, iu mezzo la Luce delle arti e delle lettere.

Ma le sue opere a stampa manifestano apertamente

dottrina profonda eh' egli ebbe, e forza di svegliato

ingegno, così che chi pur noi volesse far del nove-

ro de' pittori che primi fiorirono nell'età sua, debba

almen riconoscerlo maestro insieme ai contemporanei

ed a futuri.

Ognuno sa a quale stato fosse ridotta la pittura

nel far del secolo XVIII, quando il lezioso fu avuto

in luogo del grazioso, lo strano invece del nuovo, e gli

artisti poco curando esaltezza di disegno e semplicità

d'invenzione, diedero nello scorretto e nel ricercato,

difetti che conseguono sempre alla mancanza di dot-

trina e di buon gusto, e che allignano a danno delle

arti quando più al volgo che ai savi si vuol consen-

tii"e. Bea è vero che come il divin Raffaello aveva le-

vata nel secolo fortunatissimo di Leone X la pittura

ad altezza da non sormontare più. mai (che gli uma-

ni ingegni hanno un confine, oltra cui non si può

avanzare), PiaiTaello Mens e pochi altri si travagliava-

no nel secolo XVIII a ritornarla sulle orme di quel

magnanimo; ma lenti erano i progressi, e lo stile fal-

so a tardo passo sgombrava dalle scuole italiane. Il

Lazzarjni sentì il ti'aviamento: e come glie ne doleva

all'anima, a tutte forze tentò pur egli ridurre l'arte

a più savi principi- In fatto ne' suoi dipinti noi tro-

viamo sempre un vero appressarsi ai classici, e talvolta

un quasi emularli, e veggiamo per ogni dove spirare

la semplicità e la grazia degli antichi. JXelIe immagini

di Nosli'a Donna e nelle sacre famiglie tu scorgi un

non so clie di leggiadro e di divoto, e nell'arie nolii-

lissime de' volti, e negli atteggiamenti, e nel non isfar-

zoso raa pur facile ripiegare de' panni, che ti prende

l'animo, e tei riempie di maraviglioso diietto.

Francesco Mancini, il quale per le sue inven-

zioni ebbe nome, buon disegnatore e grazioso colori-

tore, vide della sua scuola uscire L*ziaiiim, il quale se

intei'amente si fosse dato alla pittura, avria finito col

superare il maestro. E in vero il Lwzabi-»! ebbu tale
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esattezza nel disegno, tale dottrina e direi quasi poe-

sia nelle invenzioni, tale bontà di composizione da ba-

stare al confronto di quanti in quella età colorirono

tele. Vivuto dapprima in patria, ove apprese i rudi-

menti dcH'arte dal Paolucci e dal Barletta (che altra

l'agione a buona fama non hanno, fuor l'avere inse-

gnato al giovane Lazzarini}, si recò poi nel domicilio

delle arti presso l'ah. Gaetano Fanluzzi, che fu quindi

cardinale di santa chiesa, e quivi studiò diligentemente

i capo-lavori della scuoia romana; e comunque sem-

pre innamorato del suo Cignani, che poteva chia-

marsi suo maestro, poiché lo era stato del Mancini,

pure a quel far cignanesco, cercò di unire il gran-

dioso e delicato pennelleggiare di Raffaello, e ne stu-

diò spezialmente le composizioni e il disegno. Partito

di Pioma nel 1749 (e vi si era recato nel 1734) si

condusse a Firenze, a Bologna, a Ferrara, indi a Ve-

nezia, ove si tenne sei mesi, e rimase colpito dai mi-

racoli che di quelle famose scuole si ammirano. « Mi

dispiace solo (così in una sua lettera scriveva di Ve-

nezia a monsignor Fanluzzi) mi dispiace solo infini-

tamente che tutte le cose di Tiziano, che stanno in

pubblico, sono cosi annerite e precipitate che appena

si conoscono. Quei venerabili avanzi però mi fanno

restare fuori di me. Le cose degli altri sommi autori

sono alquanto piìi godibili, e spezialmente quelle di

Paolo Veronese, della cui bellissima maniera mi è

cresciuta molto la stima ». Quindi osserva il chiaris-

simo isterico della pittura italiana Luigi Lanzi, che

dopo avere visitata la scuola veneta e la bolognese,

tinse più forte: sebbene appresso si desse ad una cer-

ta soavità rnarattcsca, la quale parve a taluno, che

toccasse al languore. Tuttavia anche dopo avere pie-

na la mente del bello de' più lodati maestri, gli sa-

peva stupendo il suo Cignani: e nel passare di Forlì,

ne visitava le piìi insigni opere, e ne scriveva così al

prelodato monsignor Fautuzzi : « Sopra tutto mi han-

no sorpreso in Forlì e la cupola e le altre cose dell'

immortai Cignani Roma certamente non conosce,

e non sa che cosa sia il Cignani". Le quali parole io

riferisco a prova della tenerezza eh' egli aveva a que-

sto illustre pittore: e le condoneremo volentieri al

LazzariM; poiché iu esse più che la forza del giudi-

zio noi veggiamo la potenza dell'amore. Ma per par-

lare dello stile eh' egli ebbe, dirò che in ogni suo

dipinto si mostrano disegno aggiustatissimo, savia in-

venzione, e irascelta e studiata disposizione; e se ne'

quadri grandi pare che dia nel secco, né vi trovi quél

ripiegar franco e largo, que' tocchi risentiti, quel

pennelloggiar di colpo che osservi ne' grandi classici,

nulladimenó non hai a desiderare doti di eccellente

artista; e nelle altre sue opere t'avvieni sovente in

uno stile che sa di magnifico e di dignitoso. E qui io

recherei in esempio alcuno de' suoi dipinti, se mei

consentisse la brevità che mi sono proposto. Ma se

questo non mi si permette, ed alcuno pur voglia giu-

dicare di per sé, prenda i due volumi delle opere del

Lazzariist, ov' é l'elenco de' principali dipinti da lui

condotti o in tela o in parete, e si rechi ad esami-

narne alcuno; che se non mi fa velo al buon giudizio

ignoranza di un arte, che io amo ma non professo,

forse avverrà che da me non dissenta. Non passerò

però sotto silenzio i due magnifici quadri eli' egli fece

per Federico li re di Prussia, nell' uno de' quali è

ra^ipresentato Cincinnato, al quale tornando dal cam-

po sono recate le insegne della dittatura; nell'altro è

figurata la presa di Siracusa, e la morte d'Archimede;

i quali lavori furono mollo ammirati dagli intelligenti,

e levati a cielo con mas;iiifiche lodi dall'Algarotti, che

tanto innanzi si sentiva nel magistero di ogni maniera

di bell'arte. Lodalisslme pur sono le pitture che egli

dipinse a fresco nell'abside del duomo di Osimo, delle

quali egli stesso lasciò scritta una relazione in cui, al

dire del Lanzi, vi e di notabile un discorso sui

inanni antichi di più colori, di' egli introdusse in

quella pittura, e deWarte che usò neWaccordarli.
Anche nelle cattedrali di Osimo e di Fuligno, e ia

sant' Agostino di Ancona, sono alcune tele di lui ve-

ramente belle. Il capo-lavoro però del Lazìarini, an-

che a sentenza del Lanzi, è a Gualdo nella diocesi di

Rimini nella cappella de' conti Fanluzzi. E un qua-

dro da altare, in cui parve che l'aulore cercasse di

riunire il grande e il maestoso di Raffaele nelle arie

dei volli, nella santità delle forme, nel panneggiar fa-

cile e largo, colla vivacità, direi quasi, poetica, e la

raffinatezza del Barocci: e vi riuscì con tanto sen-

no, che il grandioso dell'uno parve gii giovasse a tem-

perare le voluttuosa mollezza dell'altro, e desse mag-

giore risalto all'intero dell'opera. In Pesaro pure si

ammirano alcuni dipinti del Lazzarint, in cui si pare

apertamente quale egli fu sperlissimo maestro. In al»

cuni freschi però, il più é mano de' suoi scolari, de'

quali ninno, che io mi sappia, uscì della mediocrità.

la generale però, se vogliamo acquetarci al giudizio
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dt'I Lanzi, giudice di cui non so che altro vi abbia

più conipeteule, il Lazzarini fu facile, e tuttala stu-

diato in ogni parte, leggiadro e riohilc insieme, eru-

dito neWintrodurre fra' suoi di/nnti i"immagine deW

antichità, ma senza affettazione, e senza pompa.

Alcuni ebbero ad osservare nelle opei'e sue un poco

di disuguaglianza nello stile, e ben si pare che non

abbia colorito sempre ad un modo^ ma questo nulla

toglie, almeno pochissimo, al suo merito. Due maniere

ebbe il divino urbinate, due Guido, ed altri sommi

pur essi e due e tre maniere mostrano o nel colorire,

o nel comporre, o nell'ombreggiare. Ogni artista ten-

de alla perfezione, e cangiando cerca migliorare; che

se gli avviene il contrario, egli è per torto giudizio

che si ù formato del bello, non per mal desiderio di

conseguirlo. Parlando poi particolarmente del nostro

pesarese, ben osserva il suo biografo conte Marco P'an-

tuzzi, che due cagioni si possono arrecare: l'una, che

poco egli esercitò la pittura, perchè essendo uomo di

chiesa e tutto di Dio, piii si tenne agli esercizj di pie-

tà, e ai debiti sacei'dotali, che all'assiduità del lavoro,

dal quale anche pochissimo frutto ritraeva, poiché si

faceva coscienza d'ogni lucro che tenue non fosse, e

solo di tanto si contentava che gli bastasse alle spese,

e a confortai'e un poco la sua onesta si, ma non agiata

famiglia. L'altra poi è, che colpito dal bello de' diversi

pittori, e pieno la mente delle cose vedute, si piaceva

imitarle, e tanta signoria prendevano di lui, eh' egli

le idee proprie quasi coll'altrui pennello trattava. Non

si dee però pensare eh' egli non avesse un far tutto

suo; poiché o una o un' altra maniera eh' egli usasse,

uè usava con franchezza e padronanza, e sto per dire

v'impi-ontava il suo dolce carattere, si che i suoi qua-

dri fra mille si raffigurano al primo portarvi l'occhio.

Valse pur molto nel paesaggio, e si compose prin-

cipalmente allo specchio del Pussino, di cui egli era

oltre modo studioso ammiratore: e forse in questo su-

però i contemporanei, o almeno non rimase dopo ad

alcuno. Nell'architettura ancora ebbe nome di valen-

te; e fé di non poche fabbriche in Pcsai'o e altrove;

sebbene in questa parte, francamente il confesso, non

mi sembra eh' egli fosse in tutto uguale a sé. Ci vedi

molto minuzioso, qualche volta dà nel grave e nel so-

verchiamente ornato, e in quante fabbriche di lui ho

visto, tranne poche, ho scoperto sempre, se non erro,

la traccia dello stile borrominesco, ed ho avuto a de-

siderare il vero grandioso, e l'aurea semplicità dell'

antico. Non e per questo che a que' dì non meritasse

aver grido, e non abbia pur ora ragione a qualche

lode. Il grande Canova fu inferiore a se, (juaiido volle

cangiare lo scarpello, e stanco di emular Fidia e Pras-

sitele, volle venire a prova coi Camuccini, coi Landi,

cogli Appiani, coi Benvenuti: ma non per questo al-

cuno gli negherà mai titolo di divino, o gli scemerà

punto della dovuta venerazione, ricordando che gli

uomini, in alcuna parte almeno dell'opere loro, de-

vono per legge di natura lasciare il suggello dell'es-

sere d' uomo ; se no, sariano levati di troppo sovra

l'umana condizione. Forse in età di gusto corrotto il

Lazzarim ebbe anche a sei'vire alle voglie di coloro,

che gli diedero la cura degli edifìzi da porre: o non

gli bastò il cuore di staccassi di colpo dall'uso, o amò

meglio a poco a poco avvezzare gli occhi del popolo

alla vista di quelle fabbriche, che da gran tempo non

sorgevano più in Italia, che portare ad un tratto no-

vità che gli avrebbero costato conti-addizioni e ama-

i-ezze. Perocché non è a credere che egli non si co-

noscesse benissimo delle dottrine architettoniche, aven-

do lasciato nelle sue opere una assai ricca e profonda

dissertazione intorno quest'arte. Ben io mi convengo

col Fantuzzi, che il Lazzaeim avesse più l'animo a stu-

diare e ad insegnare, che ad operare. Operava infatto

sempre con riservatezza, quasi che se ne vergognasse,

e diffidava di se a segno che par sopra ogni credenza.

Le sue lettere, che furono date in luce in un colle

altre operette, mettono in chiaro apertamente ciò che

io ho esposto. E poiché mi cade in taglio, toccherò

delle medesime alcuna cosa.

Nel 1806 vennero in luce in Pesaro due volumi

intitolati : Opere del canonico Gian Andrea Lazza-

rini ', ne' quali dopo un breve preambolo, e alcuni

cenni biografici coU'elenco delle pitture, architetture

e ornati del Lazzarini, si leggono sei bellissime dis-

sertazioni: la 1" suH'invenzioiie, la 2^ sulla composi-

zione, la 3^* sul disegno, la 4^ sul colorito, la 5'^ suU'

espressione, la 6^ sull'architettura. A quest'ultima tie-

ne appresso un discorso del celebre Gio: Battista Pas-

seri sullo stesso arfjoinento. Il Lazzakivi aveva lette

queste sue dissertazioni nell'accademia pesarese; e la

prima, lui vivente, era stata pubblicata dal Calogerà

nel secondo volume della Nuova raccolta : poi poco

dopo in Venezia, indi in Pesaro. Le altre rimasero

inedite sino alla morte dell'autore. Al dire del più

volte lodato Lanzi, contieusi in esse uà vero corso di



552

pittura: e forse non sono che il compendio de' pre-

cetti di' egli dava a' suoi discepoli. Il conte Algarotli

volendo scrivere un saggio sulla pittura, cercò di co-

noscere di persona il La/./. ^Rl^r, di cui aveva letto

quella memoria sulla invenzione pittorica, e lo richie-

se di leggere le altre, che l'umile sacerdote teneva

nascoste come cosa di niun pregio. Dal che poi ne

venne, che l'illustre letterato veneziano inviando il suo

saggio al L\z7.\niNi si protesta ingenuamente a lui de-

bitoi'e di molto: il che non è a poca sua lode. Ma chi

vuole vedere quanto il Lajjariìvi sentisse innanzi nelle

cose dell'arie, ponga l'occhio alle note critiche da lui

fatte al quadri più celebrati che erano nella sua patria,

prima di quella famosa rapina che non solo degli ar-

genti, dell'oro e dell'antica tranquillità, ma persino

ne dispogliò dei frutti del nostro ingegno, e delle glo-

rie nazionali. Pochi scrittori di cose pittoriche ebbe

l'Italia che possano frotiteggiarlo. E ben sarebbe ono-

revole cosa e desiderabile che la nobilissima Pesaro,

com'è maestra di civiltà e di sapere a molte altre città,

cosi prendesse a fare opera d'onore non meno a se

che al Lazzari»)!, e quelle dissertazioni e que' giudizj

savissimi facesse riprodurre in un volumetto ad uso

della scuola di disegno, che ora tanto fiorisce. I pre-

cetti di un concittadino piii si addentrano nell'animo

de' giovani, e coU'amore dell'arte vi portano il pun-

golo salutare dell'emulazione. Questo onore saria certo

buona mercè a chi gratuitamente molti e molti anni

aperse e mantenne a profitto de' suoi concittadini, e

cercò ridestare sull'Isauro il genio pittoresco dell'emu-

lo di Guido Reui, Simon Cantarini. Ma per rendermi

là onde mi sono partito, dirò che dopo gli accennati

giudizj sulle principali pitture pesaresi (i quali apro-

no il secondo volume) preceduti da un breve discorso

dell'editore, e da alquante aggiunte e correzioni all'

elenco delle opere del Lazzarini posto a capo del pri-

mo volume, viene la relazione di quanto l'autoi'e operò

nella cattedrale d'Osimo; poi segue buon numero di

lettere famigliari, e l'elogio funebre di Annibale de-

gli Abati Olivieri, che fu uomo di graud' essere

nelle cose d'erudizione, e tutto cuor per la patria, la

quale da lui oltre molli beneficj si ebbe a pubblico

uso una ricca biblioteca. Chiudono il volume e danno

fine alle opere alcune rime volgari. Delle lettere al-

tro non dirò, se non che tu vi scorgi per entro l'ani-

mo modesto ed ingenuo dell'autore, e puoi da quelle

conoscere molte circostanze della sua vita e rilevarne

molte virtii. Il dettato è facile e piano, come in tutti

gli alili scritti, senza ornamenti e senza alTettazione;

è proprio un ragionar famigliare coudito d'ogni mo-

destia. Chi sa a quali termini fosse a que' dì la poe-

sia, non rimprovererà al Lazzarini poeta alcuni difetti

che sono nelle sue rime. Lo stile inclina al manie-

rato, sovente è freddo e vuoto. Tiene assai allo Zappi,

e si vede, eh' egli vi leggeva volentieri, e se ne pia-

ceva. Studio di lingua e d'eleganza incontri di rado:

non per questo fra i rimatori di quel tempo è certo

de' migliori, e se leggi i suoi versi ne senti ancora

diletto. A me sembra, e forse non è ardito il mio pen-

siero, che se il Liz/.arini avesse avuta la buona ven-

tura di nascere in un secolo, in cui la pittura e la

poesia fossero state meglio in Gore, sarebbe l'iuscrto

uno di que' pochissimi che l'autichità ci presenta non

meno grandi letterati e poeti, che eccellenti artisti.

Certo è che se il L,\z7,ARrNi non avanzò l'arte eoa nuo-

vi progressi, pose uu riparo alla corruzione, e co' pre-

cetti e coll'esempio mostrò doversi tornare agli anti-

chi. Di che quanto debito gli dobbiamo avere, coloro

che delle belle arti si onorano di leggieri sei veggono,

conoscendo che non men giova all'umana società chi

leva le arti a cima di perfezione, che quegli che ne

impedisce la mina, e solo sta contro la corrente del

mal gusto. Ed è ad augurare che si allegri l'Italia so-

vente di professori, i quali come costui mandino di

pari passo la dottrina alla conoscenza dell'arte, e sia-

no insieme esempio di non fucate cittadinesche virtii

e di sincera religione. Gian Andrea, nato in Pesaro

di Carlo Lazzarini e di Caterina Ricci il 19 di no-

vembre nell'anno 1710, mancò di vita il 7 di settem-

bre 1801, portando seco l'amore, le lodi, e il desi-

derio de' suoi concittadini e di tutta Italia. Quantun-

que nonagenario seguitò a dipingere, ne si cessò dall'

operare che pochi mesi prima di passare di questo

secolo, che tanto egli aveva onorato.

Fu di statura mediocre, e poco della persona. Ave-

va aria di volto malinconico e raccolta in se: pallido

il viso, vivaci gli occhi, neri i capelli. All'aspetto non

mostrava un uomo di quell'essere eh' egli era, tanto

piìi che parlava con istento, e con riserbo. A lungo

discorso però tu scorgevi qual vena di chiarissima elo-

quenza scendesse dal suo labbro, e conoscevi limpidez-

za somma d'idee ch'egli aveva nella mente. Cogli ami-

ci era facile, scherzevole, allegro. Si piaceva con essi

di onesti molli e d'innocenti facezie. Sempre parco
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j»el vestire: lusso e moibidezza di vita ebbe per cosa

indegna di uà vero ecclesiastico. Usò di buona salute

sino dì 6ne della sua mortale carriera; poicbè se ne

iraggi le frequenti emicranie, non cadde die una sola

volta a grave infermità, e fu nel 1767, nel qual tempo

stava dipingendo nella cattedrale d'Osinio. Dotto nelle

scienze ecclesiastiche, volentieri si porgeva maestro ai

poveri giovani, ai ijuali quanto amore ponesse non è

a dire. Basti eh' egli senza interesse alcuno tenne si-

no all'ultimo aperta scuola in sua casa a cui volesse

approfittarne; anzi pur dovrei chiamarla scuola no ma
accademia, poiché non solo de' precelti dell'arte sua,

di tutto che sapeva (e ne sapeva assai ) si fece gratuito

insegnatore a'suoi concittadini. Modesto sopra quanto

immaginar si possa, non prese mai gara con alcuno,

non si accese mai d'ira. Rinunziò a considerevoli par-

rocchie offertegli dal vescovo suo diocesano, e gli fu

assai la dignità di canonico della chiesa pesarese eh'

esercitò veramente ad esempio. Con tali virtix d'animo

e d'ingegno condusse la lunga sua vita, e lasciò saula

ed onorata la sua memoria. La nobilissima Pesaro

scriverà ne' suoi fasti appresso i nomi del Cantarini,

del Tromelta, del PanduKì, del Luffoli, del Venanzi,

del Peruzzini, (juello del canonico GfAn Anchea LìZ-

•ìabim, non inferiore ad alcuno di questi per cori-ezio-

ne di disegno e bellezza di composizione; e se per av-

ventura Simone lo vinse nella grazia e nella forza del

colorito, egli fu poi vinto dal Lazzahimi nella dottrina

e nella bontà dell'animo.

Prof. G. L MonUinari.

LE RUirVE DI BALBEC !> SIUFA

Dopo Palmira, la piti celebre delle città decadute

dell'antico mondo è Balbec, situata nella stessa regio-

ne, e scoperta con le medesime circostanze e nell'epo-

ca stessa. I viaggiatori Wood e Darwkins, ai quali deb-

bonsi le indicazioni piii esatte e complete su queste

due città, si diressero al loro ritorno da Pairaira ver-

so Balbec, seguendo pel deserto una strada quasi di-

retta e ben agevole. L'aspetto del paese, a misura che

vi s'ianoltra il viandante, diventa meno arido, e me-

no montuoso; ben presto una ridente vallata mani-

festandosi agli sguardi, lascia scorgere all'opposto lato

il monte Libano, e le sue cime ricoperte di neve.

Questa valle, denominata ora il piano di Bocat, è fer-

tile, ben irrigala, e richiederebbe ben poche cure per

formare uno de' luoghi più doviziosi ed ameni della

Siria. Chiusa questa valle per un lato dal monte Li-
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bano, per l'allro dairanti-Libano si estende in lun-

ghezza da Balbec fino a poca distanza dal mare, nella

direzione dal nord-nord-est al sud-sud-est; la sua lar-

ghezza media è di circa nove miglia. I fiumi che la

bagnano sono la Litana ed il Bardouni, le cui sorgenti

trovansi alle falde delle montagne, che formano la

valle. Altri ruscelli prodotti dallo scioglimento delle

nevi del Libano aumentano la fertilità di questa pia-

nura, ed ingrossano i due fiumi, che quindi confon-

donsi in un solo alveo, per imboccare nel mare nelle

vicinanze di Tiro. Egli è per questa contrada che le

carovane tirie prendevano il cammino di Palmira e

dell'oriente. La città di Balbec è situata verso l'estre-

mità di questa pianura al nord-est, ed all'occidente

di Palmira. La sua situazione, sopra una eminenza im-

mediatamente sotto l'anti-Libano, offre un colpo d'oc-

chio de' piìi gradevoli. Il numero de' suoi abitanti era

nel 1731 di circa 5,000 arabi, tra' quali contavansi

pure de' cristiani, greci, e maroniti, ed alcuni ebrei;

ma la popolazione a' era miserabile, priva di com-

mercio, e di ogni manifattura. La popolazione quindi

n' è sem2)re più diminuita, e le povere capanne che

formano la città presente contengono appena un mi-

gliaio di arabi pressoché selvaggi.

Gli autori antichi dainio, come di Palmira, così di

Balbec ben poclie indicazioni; ma non è da porsi in

dubbio che Balbec non sia la stessa città d'Eliopoli di

Celesiria, di cui Macrobio pai-la come di città, che

prese dall'altra Eliopoli di Egitto il culto del sole. Gli

antichi nel chiaiuarla Eliopoli l'hanno talora confusa

coU'altra città d'Egitto dello stesso nome. Ciò deriva

dal significato de' nomi di Eliopoli e di Balbec in

due lingue dillercuti, che denota l'oggetto del culto

proprio de' due luoghi, ossia del Sole, Baal o Belo.

Eliopoli infatti significa in greco la città del sole, ed

il nome siriaco di Balbec, significa la valle del sole

o di Baal. Balbec fu dunque il nome antico, coni' è

il modeino della città. Gli abitanti del paese concor-

dano nel credere, secondo le loro tradizioni^ che Sa-

lomone fu ugualmente il fondatore di Palmira e di

Balbec. Secondo i racconti che hanno tra essi mag-

gior credito, la città saiebbe stata fabln-icata da quel

monarca per servire di residenza alla regina di Saba.

Ma egli è piìi ragionevole di attribuire la prima fon-

dazione, ed il primo tempio di questo luogo ai fenicj,

che adoravano il sole, detto altrimenti Giove cliopo-

lilauo, il cui simulacro era stalo trasportato dall'Egit-

to: il suo tempio era famoso pegli oracoli che vi sì

pronunziavano.

Sebbene molto antica la città di Balbec, restò igno-

ta come Palmira, finché conservò la sua indipendenza.

Niun autoi'e greco ne fa menzione, e non è che al

tempo degli antichi romani, che questa città prende

una esistenza nella storia. Essa fu donata sotto Giulio

Cesare del titolo di colonia romana, che conservò sotto

Augusto: e l'oracolo del sole vi attrasse l'imperatore

Traiano, che lo consultò sulla sua spedizione contro

i parti. Dei resto i tempj attualmente esistenti non

rimontano neppure a questa epoca dell'impero roma-

no. La prima e la sola autorità, che la storia fornisca

sulla loro fondazione, viene da Giovanni d'Antiochia

soprachiamato Maiala. Questo scrittore ci apprende

che l'imperatore Antonino Pio fece costruire in onore

di Giove nella città di Eliopoli, presso il Libano, un

tempio che avevasi per una delle .maraviglie del mon-

do: ed è a questo passo unico che riferisconsi gli

avanzi del monumento più considerevole, che il tem-

pò abbia risparmiato in quel luogo. Siccome d'al-

tronde lo stile di architettura, che si osserva in Elio-

poli, non differisce punto da quello che si usò ne'

tempi di Antonino Pio, si ha ogni ragione di riferire

a questa epoca (il II." secolo di G. Cristo) la costru-

zione de' grandi edilizi di Balbec.

Il culto pagano prevalse per molto tempo in que-

sta città, malgrado de' progressi del cristianesimo; ma
venne quindi abolito; le statue de' tenipj furono at-

terrate, e gli ornamenti sfigurati. Goslaniino erasi li-

mitato a chiudere i tempj de' pagani ; ma Teodosio

ne abbattè alcuni, e convertì quello d'Eliopoli in chie-

sa cristiana. Posteriormente la storia non offre che i

nomi di alcuni vescovi e di alcuni martiri di Elio-

poli: infine questa regione cadde sotto il potere de'

maomettani. Balbec era ancora una città ragguardevole

sotto i califfi, ed il cambiamento del tempio in una

fortezza fu, per quanto sembra, opera de' medesimi e

de' loro successori. La barbarie compì poscia l'opera

della distruzione. Tale fu il destino di questa città

che dopo aver innalzato il lusso e la magnificenza al

più alto grado, discese a poco a poco in tutti i gradi

dell'infortunio, per annientarsi sotto il despotismo de-

gradante che opprime quel paese, ed inaridisce tutte

le sorgenti della prosperità sociale.
^

Gli avanzi dell'antica magnificenza di Balbec non

si estendono molto, come quelli di Palmira : il loro
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complesso si compone di tre fabbricali mollo prossi-

mi tra lorO; e poco distanti dalla parte abitata della

città. Il disegno che noi qui ne presenlianio oflVi; non

meno questi antichi edifici, che le costruzioni della

città moderna, dalle quali facilmente distingunnsi. A
sinistra si estendono le inmiense costruzioni del tem-

pio del sole: nel centro s'innalza un altro ten\pio

man grande; ma più intero, e sormontato da due torri

quadrate costruite dagli arabi ; finalmente un terzo

tempio circolare, e più in distanza, si riconosce alla

Trezza che vi è sovrapposta per farne una chiesa gre-

ca. Una colonna dorica, una moschea turca, ed alcuni

altri fabbricati moderni sono sparsi qua e là, ed un

recinto di mura contiene il tutto, antico e modeiuio

con alcuni terreni incolti. Queste mura, difese di di-

stanza in distanza da torri quadrate, sembrano l'opera

mal connessa di più secoli, per un mescuglio di ca-

pitelli, di membri d'architettura rovesciati, d'iscrizio-

ni, e di materiali diversi accumulati senza ordine.

L' ingresso del gran tempio del sole è verso le-

vante. Dopo aver traversato un portico di dodici co-

lonne, si entra in un vasto cortile esagono, clie ha

180 piedi di diametro, ed offre da ogni parte tanto

nelle colonne, quanto negli ornati che servono di deco-

razione ai circostanti ambienti, gli avanzi di una ma-

gnificenza architettonica superiore ad ogni descrizio-

ne. Da questa corte si passa in un' altra ancora più

vasta, la cui forma è quadrata, in una estensione di

370 piedi per lungo, e di 365 per largo. Questa con-

duce agli avanzi del tempio propriamente detto; edi-

fizio immenso e mirabile, di cui soltanto alcune co-

lonne rimangono in jiit'di. Se ne contavano in oi'igine

cinquantasei, delle quali dieci nell'estremità, e dieci-

Otto sopra ciascun lato: queste occupavano uno spazio

di 280 piedi in lunghezza sopra una larghezza di 157,

e l'altezza delle colonne, compresovi il plinto, era di

85 piedi bello. Ma la parte più sorprendente dell'edi-

fizio è il terrazzo o il sottobasamento che lo circonda:

le pietre che lo formano hanno generalmente 30 piedi

di lunghezza sopra 1 di largliezza, e 1 5 di altezza,

e se ne osservano tre Ira le altre che hanno 63 piedi

di estensione. Il secondo tempio men grande, e me-

glio conservato, ha 220 piedi di lunghezza sopra 114

di larghezza: era sostenuto da 34 colonne, delle quali

otto di fronte e tredici ai due lati, elevandosi com-

preso il plinto a 75 piedi: lo stile della sua decora-

zione è, come l'altro, della più ricca magnificenza.

Il terzo finalmente di forni» circolare, situato verso

mezzo giorno rispetto agli altri due, trovasi nelle vi-

cinanze della parte di città abitata, ed è )m monu-

mento di squisita bellezza. Ha 32 piedi di diametro,

non comprese le colonne che lo circondano. Questo

tempio è stato convertito in una chiesa cristiana.

Pregiatissimo sig. iliretlore,

Oltrcmodo onorato mi tengo oh' ella abbia voluto porre
alla stampa qualche mio debole scritto in codesto vario e

grazioso suo giornale. D'un gentile argomento io voglio tener

parola in questa ed in altre successive lettere, le quali spero

non riesciran discare a lei, ed agli associali suoi. 1 fiori, sor-

riso della natura feconda ed animatrice, sono quei cari og-

getti che ho sempre amati, che ho veduto crescere più fiate

sotto le mie mani e mercè delle mie cure, e di cui ho Tavellato

scritto ognora con sommo diletto. Io non mi vanto d'esser

botanico, né coltivatore esperto di fiori. lVó,ciò sarebbe trop-

po presumere, giacché per esser botanico distinto si richiede

indefesso studio: per esser buon coltivatore, grande esperien-

za. Io solo mi dichiaro essere antofiìo, cioè amatore di fiori,

E poiché essi, oltre ad esser d'abbellimento, danno altresì

abbondante pascolo al fdosofo indagatore pe' i fenomeni che
dentro loto accadono, così dirò qualche parola anche intor-

no a ciò. Ma cominciando a dimostrare il pregio in cui soii

tenuti, cade in acconcio di qui citare che cosa ne dica la sig.

V. C. D... nel suo Calendario di Flora, u Le feste, dic'ella,

« non ponno far senza dei fiori; i poveri ne rallegrano e fre-

« giano i loro umili abituri. Al jiar della natura e di tulli ì

( suoi sentimenti, i fiori son superiori alle convenieflze so-

li ciali. Sono adattati ad ogni condizione di persone, e non
« saprei ben dire se io dia loro, oppure se riceva da essi quel-
li la commovente idea di candore e dì virtù, che in me si de-
li sta alla sola vista dei medesimi!» Ed in fatti se si entra in

un ameno giardino al vario olezzo di mille variopinti fiorel-

lini tu ti senti ricrear l'alma, ed al pensiero si presentano
tosto idee tutte rivestite di leggiadria e di grazia. Ve' festosa

l'innocente contadlnella in bianca gonnelletia, indi scorrere

i prati al dolce tempo della primavera, e scovrir fra la folta

erbetta la pallida mammolla, riunirla in mazzetti, porla al

giovin seno ed alla bionda sua lesta! I fiori hanno un lin-
guaggio tutto loro proprio, favellano al core, e sono la de-
lizia dell'alme tenere e soavi. Accompagnano le dame al-

le magnifiche sale, e la villanella all'umile capanna. Dove
ha più innocenza, ivi essi sono più amali. Nel tempo della

più gaia fioritura soglionsi fare gli sponsali, e vedonsi bene
spesso le spose che fra le gioie più care, fra gli adornamenti
più ricercati cingono la candida fronte, e le tempia di una
ghirlandetta di fiori d'arancio, poiché questi divennero nel
regno della moda i fiori d'Imene Vorrei qui dire ancora che
pallidi fiori fregiano e stanuo d'intorno fi giovinetta estinta,

e men cruda fan parere la morte; ma essendo trista l'idea,

e non adatta ad un oggetto di gioia, non mi prenderò la bri-

ga di descrivere codesta funesta pompa. Se i pregi volessi

qui addimostrare di ciascun fiore, mi perderei in un mare
di gran vastità. Ciò non ostante di qualcuno discorrerò bre-
vemente in altra mia lettera. Io mi terrò ben contento se le

mie parole non annoieranno alcuno, scrivendo di materia a

me diletta. Gradisca intanto, sig. direttore, i sensi della sti-

ma che le protesto

^d. AI.
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IL SEPOLCRO DI DANTE

La città di RaTenna, nella quale l'esule ghibellino

trovò sicuro porto al travagliato suo vivere, si onora

adesso con ottimo diritto di possedere la mortale spo-

glia dell'Alighieri, e addita fra' suoi più pregevoli mo-

numenti il sepolcro che le racchiude. Fu già pensiero

di Guido da Polenta di fare innalzare all'estinto suo

ospite un cospicuo monumento. Ma il prode uomo,

non guari dopo la morte di Dante, ebbe a sperimen-

tare ancora esso la somma amarezza dell'esilio, e spo-

gliato del potcì-e e della patria, moi-ì in Bologna, in-

torno all'anno 1323. II doveroso tributo però non

rimase lungamente senza avere adempimento. Essen-

do che Bernardo Bembo, padre del famoso Pietro,

che tanto risplendè nella porpora romana, quando

nel 1483 teneva per la repubblica di Venezia la pre-

tura della città di Ravenna, fece fare a sue spese a

Dante UQ decoroso sepolcro. La iscrizione, che lo stes-

so Dante si aveva composta, venne allora scolpita nel

marmo; ed è del tenore seguente

s

S V- F-

juba monarchue, superos, pblegetonta, l4cusqre

Lustrando cecini, volcerdnt fata quousque:

SeD QGIA pars CESSIT MELIORIBDS UOSPWA CASTBIS,

AuCTOBEMQUE SUBBI PETIIT FELICIOR ASTRIS.

HlC CLAUDOR DaNTES PATRIIS EXTORBIS AB OMS

QuEM GENUIT PARVI FlOBENTIA MATER AMOBIS.

Venne poi questo ristaurato, correndo l'anno 1 692,

col danaro del pubblico ravennate, contribuendo a

promoverne l'opera il card. Domenico Maria Corsi,

legato della nominata città, e il prelato Giovanni Sal-

viati vice-legato di esso (*).

L'aspetto del monumento, quale ora si vede, fu

adornato nell'anno 1790 per generoso consiglio del

cardinale Luigi Valenti Gonzaga, che allora reggeva

la provincia i-avennate. 11 cavaliere Morigia, archi-

tetto di bella fama, ne forni il disegno, recandolo,

quanto il luogo il consentiva, a maestà conveniente a

tanta altezza di fama e di rimembranza. y.

(*) Nel decimo settimo volume della nuova raccolta di

opuscoli scienlifici e filologici, pubblicati in continuazione

di quelli del Calogerà, dal dotto monaco camaldolese don

Fortunato Manùelli, si legge una dissertazione del conte Ip-

polito Gamba Ghiselli sul mausoleo di Dante.

SCIARADA

Il primo nel rinascere

Vede con se ritorte

Le cose, eh' eran morte

Alla natia virtù.

h'aìtro con reo consiglio

Bruttare il velo ardio.

Di cui lo stesso Dio

Volle adornar la fé.

'Or vero, or falso istorico

E solito l'intero

1 fatti del primiero

Ad altri raccontar.

Sciarada precedente= Pozzo-lawa.

L'officio centrale per le associazioni e il deposilo de' fogli e prcSSO il

Direttore proprietario, via tìel Gesù n. 57 primo piano
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MOM'ECUCCOLl

L'arte della guerra nacque in Italia. Gli annali di

questa nazione, dalla prima sua origine fino a' giorni

nostri, contengono luminosi esempi di questa verità

istorica. Da Romolo, primo fondatore della città eter-

na, sino ai tempi nostri, una serie di capitani insigni

pel valore e per l'arte dimostrò al mondo con le con-

quiste, esser questa nazione nata a guerreggiare,- né

vi fu epoca in cui l'Italia non avesse a gloriarsi di

alcuni fra' suoi figli, che si distinsero nella can-iera

delie armi. Non tutti però seppero egualmente unire

alla spertezza dell'arte, ed al personale valore, le altre

doti dello spirito, tranne pochissimi: e fra questi vuoisi

riporre Raimondo Mojitecuccoli, principe del S. R. I.,

signore di Hoen-Eg, Gleiss, ed Handorf ; consigliere

privato di S. M. Cesarea, cavaliere del toson d'oro,

presidente del consiglio di guerra, camerlengo, luogo-

tenente-generale, generale di artiglieria e governatore

di Raab.

Nacque egli l'anno di nostra salute 1608 in Mon-

lecuccolo, castello di sua famiglia nel modenese, da

Galeotto Montecuccoli e da Anna Bigi, gentildonna

ferrarese. La sua famiglia da più secoli era chiara e

poderosa per la nobiltà, ma molto piìi per la gloria delle

armi, per cui i primi esempi che si ebbe a vista Rai-

mondo ancor fanciullo furono le geste degli antenati

famosi per guerreschi e politici uffici, sostenuti con

grande rinomanza. Egli con la ragione e con le pri-

me istituzioni dello spirito ebbe a ricevere tutti questi

eccitamenti all'amore della gloria, che scuotendo il

tenero animo suo, gì' ispirarono un desiderio vivis-

simo per uguagliare la gloria degli avi suoi. Frequentò

egli le migliori scuole d'Italia, e compì il corso de'

suoi studi in Modena, Perugia e Roma, dove apprese

quel tanto che servir doveva di fondamento allo svi-

luppo del suo portentoso ingegno. Quindi ancor gio-

vanetto si arrolò alle milizie cesaree sotto gli ordini

delio zio suo Ernesto Montecuccoli, che era alloi-a re-

putato per uno dei maggiori capitani di quell'età; e

perchè la virtìi sola fosse di sprone alla giovanetta

mente, né alcun benefizio di fortuna allei-asse il corso

della su;i carriera, egli diede nome alla milizia impe-

riale come semplice soldato volontario. Profittando egli

della scuola dello zio, allora che la guerra ardeva nelle

Fiandre, militò negli infimi gradi ora con la picca,

ora col moschetto, ora dragone, or corazziero, eserci-

tandosi cosi in tutte le armi che erano in uso in que'

tempi. Le fazioni guerresche delle truppe cesaree, che

Ferdinando II imperatore aveva spedite a soccorso de-

gli spagnuoli nel Brabante sotto il coniando di Ernesto

Montecuccoli, porsero campo al giovanetto Raimokdo

di mostrare il valor suo; di cui diede singolari prove

neir assalto del nuovo Braudeburgo, città ben mu-
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nita e coiaggiosameiUe difesa, dove nella scalata fu il

primo a guadagnare la cima delle mura nemiche: e

sprezzando ogni periglio, impadronitosi delle chiavi

della città, dischiusane la porta, v'introdusse più age-

volmente gli assalitori. Del qual atto di straordinario

coraggio ebbero a stupire gli stessi veccjii capitani, che

nell'operato dal giovanetto vedevano rinnovati que'

tempi eroici tanto favoleggiati dai poeti greci e latini.

Venne così ad aver principio in Raimondo quell'

amore per la virtii e per la gloria, che suol essere

acutissimo sprone al cuore ed all'ingegno: per cui egli

non solo si avvantaggiò nella robustezza della persona

e nel coraggio militare, ma viemaggiormente trasse

profitto dalla pratica, che pose in opera, di quelle dot-

trine, che dall'arte della guerra aveva apparate sotto

i suoi maestri : sicché facendo applicazione dei di-

versi sistemi e metodi, e gli unì agli altri paragonan-

do, potè fondarsi nella scienza ia modo da rilevar-

ne i difetti, e quindi proporne i miglioramenti op-

portuni. E ciò egli potè fare ancor meglio, mentre

dopo avere, come dicemmo, esercitati i vari ufEci di

fante e di cavaliere, passò alfiere nella compagnia del

colonello Wrangler: ebbe poscia una compagnia di co-

razze nel reggimento dello zio; quindi fu successiva-

mente tenente-colonello nel reggimento Fiston, ebbe

Io stesso grado in quella del principe D. Annibale

Gonzaga, finché nel 1635, di soli 27 anni, ebbe il co-

mando del reggimento di cavalleria del principe AI-

dobraudini morto nella battaglia di Nordhingen. Per

qui poi restringere tutti i gradi ottenuti dal Monte-

cuccoLi diremo, come nel 1642 fu promosso al gra-

do di sorgente-generale di battaglia, e poscia nella

guerra di Castro passò al servigio di Francesco I du-

ca di Modena col grado di maresciallo-generale del-

le sue armi. Spenta quella guerra tornò di nuovo in

Germania, e fu dall'imperatore nel 1644 creato tenente

maresciallo. Ebbe poco dopo il comando delle armi

cesaree nella Slesia, ed ebbe quello della cavalleria

sotto l'arciduca Leopoldo in Ungheria. Nella guerra

dell'anno 1672 contro i francesi ebbe il comando su-

premo, che ottenne di nuovo anche nelle campagne

del 1674, come lo aveva avuto anteriormente in Un-

glieria nelle guerre contro il turco: finalmente nell'an-

no 1665 fu nominato presidente del consiglio di guer-

ra residente in Vienna.

Come questo bravo guerriero si comportasse, in

questi non lievi incarichi, e come si acquistasse la

stima dei sovrani che egli servì, e dei soldati che eb-

be a comandare, difficile sarebbe il ridirlo con poche

parole, né il limite di una breve biografia il compor-

terebbe. I biografi suoi, fra'quali non ultimo può anno-

verarsi il conte Agostino Paradisi, i commentatori de'

suoi scritti, trattarono alla distesa i fatti concernenti

la vita di così illustre personaggio, e ciò che più vale,

i francesi scrittori, che spesso mostransi invidamente

detrattori delle glorie italiane, sempre quando pote-

rono le tacquero, non passarono sotto silenzio le glo-

rie del MoNrEcucGOLi: e fra questi il sig. Folord, con-

siderandola come scrittore, disse di lui: 3IontccuecoU

è uno de^ nostri maestri, è il f^cgezio de ìnodernì,

o a dir meglio è assai maggiore di T^egezio. Egli

e andato innanzi a tutti: è se tutto non vi si tro-

va, bisogna considerare la strettezza che si è pre-

scritta neiropera sua, la quale altro non è che la

idea di un corso generale e completo deWarte della

guerra. E Io stesso autore in altro luogo osserva che

il Ufontecuccoli era eccellente nell'arte de' ìnoi'i-

nicnti generali di ogni sorta. Le sue marce erano

chiare, semplici, piene di sapere, e le sue colonne

disposte e distinte per moda, che da c/ualunrjue lato

Cinimico si affacciasse, elle troi'awansi sempre a un

tempo stesso e con uno stesso moi^imento poste in bat'

taglia. Pochi si sono approssimati e lui in questa

scienza. Questi elogi spontanei d'uno scrittore cele-

bratissimo nella scienza militare, non che il commen-

tario scritto dal conte Turpin de Crisse alle memorie

del MoxTEcuccOLi, provano a sufficienza quaiito sia il

vantaggio recato alla scienza dalla dottrina di Raimon-

do, il quale dal P. Tournemine venne in una distinta

opera paragonato al famoso maresciallo di Tureniia,

che gli fu a fronte nella guerra di Alemagna, e poi

fu pianto da Raimondo amaramente dopo morto.

Venendo a restringere questi cenni brevissimi sul-

la vita del famoso condottiero, egli nel 1657 tolse in

moglie Margherita principessa di Diectristein, rara per

le doti dell'animo e della bellezza, ed ebbe il dolore

di perderla nel 1676 rimanendogli di lei tre figlie ed

un figlio. Colmo di onorificenze, e compianto da tutti

compì Raimondo Mo-vTEr.uccon la sua mortale carriera

in Lintz nell'anno 1681, essendo in età di anni 73.

Oltre le sue memorie, che ebbero molte edizioni,

fra le quali gioverà ricordare la splendidissima in fo-

glio procurala da Ugo Foscolo, lasciò egli ancora fa-

ma di buono scrittore e letterato. Posessore di varie
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lingue, erasi dedicato a prefereuza alla lettura delle

(^ere del segretario fiorentino: e se uello stile delle

memorie scontransi talvolta vocaboli strani e sconci,

ciò vuoisi imputare a colpa degli editori e dei copisti,

mentre l'opera sua fu resa pubblica dopo la sua mor-

te, fu pubblicata da editori tedeschi, e molte copie ne

girano attorno mauoscrilte, fatte da amanuensi non

italiani. Si dilettò di poesia, clie solo coltivò nelle ore

di ozio: né fu alieno talvolta ancora di disputare nella

teologia, nella quale per attestate del Pacichelli era

versatissinio. Chiuderò questi cenni biografici con le

parole del Paradisi, che migliori all'uopo di queste

non saprei rinvenirne, onde epilogare gli elogi di que-

sto sommo italiano. Su la sua tomba ( egli diceva
)

pianse la milizia un capitano, nel quale conten-

nero la prudenza di Fabio, la fermezza di Scipione

e la celerilà di Ce>are : la religione, l'osseruatore

più leale del suo culto e de" suoi decreti: la civil

società, il più gentil cortigiano, e il più culto ca-

valiere : la filosofìa, il cuor più fermo alle aivei'-

sità, e nelle prosperità il più modesto : le lettere,

non meno il collivutor loro, che il loro protettore

munificcntissimo. Su la sua tomba la Gcrmaina ar-

mata ricorda il suo liberatore, e il maestro degli

eserciti suoi: la Germania erudita ricorda la pro-

mossa per lui filosofica società dei curiosi della

natura, e con essa il moltiplicato patrimonio delle

scienze. Su la sua tomba rItalia si riconforta delle

ingiurie del tempo e rlel ferro, dell'impero perduto

e de' suoi huighi e crudeli infortuni ; quando, pe-

riti lutti gli argomenti della romana grandezza,

tanto ancor le avaìiza della romana virtù.

March. G. Melchiorri.

VARIETÀ'

Tutti sanno che uno statuario propose ad Alessan-

dro di trasformare il monte Athos in una statua che

gli i-assomigliasse. La natura ha fatto per lord Wel-

lington ciò che il conquistatore dell'Asia trovava ridi-

colo si pensasse a fare per lui: e lo ha fallo per due

altri grand' uomini pure inglesi, che godono d'una fa-

mn, se non maggiore, almeno eguale a quella di sua

grazia; questi due uomini sono Pitt e Nelson. Lcg-

gesi nel Globe: «La collina di Mail y Gest, posta vi-

cino a Ti'amadoc nel Carnavon, offre sulla china, che

guarda la strada grande di Criccielh, un profilo di vol-

to umano, d'una perfetta rassomiglianza col duca di

Wellington. Questa collina è alta quasi mille piedi.

La costa, che dà quello strano profilo, è disposta di tal

modo che il volto si presenta, come se il resto del

corpo fosse in un' attitudine orizzontale. I lineamenti

sono perfettamente marcati. Un fenomeno simile tro-

vasi nel nuovo Hampshire agli Stati Uniti, e se ne

nota un altro presso Edimburgo. Una roccia alta dieci

piedi e che domina un precipizio, dà un profilo per-

fettamente rassomigliante all'eroe di Trafalgar. Questo

fenomeno è tanto piìi singolare, che la roccia trovasi

immediatamente al disotto del monumento di Nelson

sopra Galton Hill. I viaggiatori conoscono un altro

scherzo non meno bizzarro: la rupe Lione a Malta.

Questa rupe, che s'innalza di parecchie tese sul livel-

lo del mare, rappresenta la statua colossale d'un lionc;

che si posa. Vedesi ancora, tra Carnavon e Reddgelset,

un enorme masso di pietra che rappresenta tutti i li-

neamenti di Pitt.

Avviene pur troppo sovente, che i mariti vogliono

signoreggiare le mogli come padroni, piuttosto che

come amici, imporre ad esse obblighi che loro mal si

convengono! Il fatto che sono per raccontare però mo-

strerà il caso tutto al contrario.

Berghem, famoso pittore olandese, tolta moglie eb-

be a provare qual malanno sia lo aver donna priva

di un bell'animo e di un cuore sensitivo. Da essa non

ebbe più un momento di pace, quando principalmente

le si scoperse uomo di assai buona pasta, siccome il

fatto mostra eh' ei fosse. Egli aveva studio al di so-

pra della camera di lei, la quale volendo che il ma-

rito senza posa lavorasse di continuo, attendeva se lo

ascoltasse cantare o fare alcun movimento; che se

per poco lo sentiva in silenzio, temendo non si fosse

addormentato, con una lunga pertica picchiava forte-

mente il solaio, e quindi il dabbene uomo intimorito

ripigliando lena ponevasi nuovamente al lavoro: nù ciò

bastava. Semprechè il nostro pittore ritraeva da' suoi

quadri alcuna mercede, questa brava moglie frugan-

dogli la tasca gli levava perfino un soldo, e cosi la-

sciavalo ire al verde tutta la vita. Donne, non pigliate

esempio della moglie di Berghem, vi prego. Ma ella

facendo così non mostrava certo avere buon cuore,

come voi altre avete: e perciò non temo vedere rin-

novato simile esempio, tanto piìi che non facilmente

trovereste mariti siccome Berghem !
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CHIOSTRO DI MOi>TEUEALE
ili Sicilia.

Questo chiostro di tanta celebrità , come pure la

chiesa cattedrale che vi è attigua, sono monumenti de'

più interessanti d'Italia. Il solo nome de' PP. bene-

dettini, che vi dimorano, basta per se stesso a ram-

mentare l'amore delle arti, delle scienze e delle let-

tere, e a destare in chiunque quei sentimenti di ri-

spettosa e divota riconoscenza che nutre ogni anima

gentile verso un ordine religioso così cospicuo e be-

nemerito della cristiana e lettei-aria repubblica.

L'architettura del chiostro è di stile totalmente mo-

resco, e crederesti di trovarti piuttosto in una corte

dell'Alhambra, sotto i portici di un palazzo de' califli,

the in soggiorno di cenobiti. Preziose colonne accop-

piate sostengono gli archi di un elegante gaibo, che

girano intorno al giardino. Le collezioni formate dai

padri di monte reale, la biblioteca specialmente, ed il

medagliere sono ben degni della riputazione del loro

ordine rispettabile. Esiste in questo chiostro il capo-

lavoro di Pietro Novello, debito il Monterealese, e so-

pranomiuato il Raft'aele siciliano. Questo quadro rap.-

presenta nella scala maggiore s. Benedetto in atto di

dar la benedizione a Guglielmo detto il buono, ed è

di un pregio veramente raro. Il celebre artista vi si

è dipinto con suo padre e sua figlia erede de' suoi ta-

lenti. E poiché facemmo motto della chiesa caltedi'ale

di Montereale attigua al chiostro, ne daremo qui al-

cuni brevi cenni.

Ignoto è il nome dell'architetto di questo edilìzio;

ma giudicandone dallo stile, non è inverisimile che

foss' egli uno di quegli artisti arabi, che i vincitori

seppero col timore o co' donativi trattenere in Sici-

lia. L'ingresso del tempio è ornato di un elegante por-

tico sostenuto da colonne di marmo. Ricche porte di

bronzo, opera di Buonanno da Pisa, rappresentano al-

cuni fatti scritturali con una iscrizione dell'anno 1 1S7.

Il primo oggetto the colpisce la vista, entrando nella

chiesa, è un grandissimo busto del Redentore che oc-

cupa una vasta nicchia sopra l'altare di argento mas-

siccio. Questo lavoro in musaico sopra un fondo d'oro

produce un eil'etto imponente. Qi occhi dell'immagi-

ne sembrano leggerti in cuore, e ti crederesti alla pre-

senza dell'Altissimo. L'incendio, che distrusse questa

chiesa nell'anno 1811, ha un poco danneggiato questo

lavoi-o. Diciotto magniflche colonne di granilo ripar-

tiscono la chiesa in tre navate e ne sostengono gli ar-

chi acuti. I capitelli, tratti da nionumeuti antichi, non

sono sempre in relazione tra Icro: otto sono d'ordine

corintio; le volute sono rimpiaizate da coi'ni d'abbon-

danza: il che potrebbe far conghietturare che appar-

tenessero all'antico tempio di Gerei'e. Il pavimento è

diviso in ripartimenti di marmo colorato, con figure

di uomini, d'animali e di piante. Le pareti sono de-

corate di marmo nel basso, e di musaici nella parte

superiore. Il coro è incrostato di porfido ed altiù marmi

preziosi.

ESEMPI DI LONGEVIT.i'.

Abbiamo da Plinio che nell'universale descrizione

d'Italia nel tempo di Vespasiano, in quella parte di

essa che giace fra l'Apenniao e il Po, si trovarono

singolari esempi di longevità. Vivevano in Parma tre

uomini di 120 anni. In Brescello uno di 125. Due in

Parma di 130. In Piacenza uno di 131. Di 132 una

donna in Faenza. In Bologna Lucio Terenzio, in Ri-

mino Marco Aponio di 1 50 anni, e Tertulla di 137.

Nel pago velleiate presso Piacenza sei uomini di anni

ciuiodieci : uno di 140 !
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IL Tiao.NFO D'AaiOllL
MUSAICO DEL CAVALIERE MlCnELANGELO BARBLRl
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Molli giornali e nostri ed esteri fecero parola del

musaico del trionfo d'Amore, del cav. Michelangelo

Barberi, e ne parlarono con tanta lode, che sarebbe a

vergognare se noi non facessimo eco agli onori che

questo valente romano riporta universalmente in tal

genere di lavori, di cui formando la sua delizia e il

principal suo diletto, ne onora intanto, ne arricchisce

e ne fa bella la città nostra. E tanto piii riesce grato per

noi il favellarne, quanto che non ci è cosa nuova o disag-

gradevole il parlar di musaici, come quelli che ne par-

lammo a lungo negli scorsi anni a proposito del Depo-

lettl valentissimo nell'imitare l'etrusco, e molti e mol-

ti articoli in fatto di arti si videro già comparire in

questo foglio, nel quale mescolando l'utile al diletto

cerchiamo di satisfare, per quanto è in noi possibile,

e ad ogni classe di leggitori, e ad ogni genere dì' per-

sone. È noto a tutti in che pregio gli antichi tenes-

sero i musaici, come osservammo nella distrib. 40 di

questo terzo anno in quel grande di Pompei, e come

moltor prima che ì musaici si destinassero all'uso di

conservarci la pittura, si vide sovente la pittura de-

stinata ad imitare il musaico. A tal grado di perfezio-

ne era giunta l'arte del musaico: e se ninna altra pro-

va avessimo della loro eccellenza, potremmo facilmente

dedurla da tali pitture, che fedelmente li copiavano

ed imitavano.

S' incontrano sovente presso gli antichi degli in-

tonachi e delle pitture, che richiamano l'attenzione

degli intelligenti per la singolarità d'imitare nei loro

quadretti, ed in tutti gli ornati un pavimento.

È già noto d'altronde la frequenza dei musaici

nei pavimenti, e le loro diverse specie, di cui Plinio

lib. XXXFI. 25, Vitruvio FIL 1, oltre ai commen-

tatori di questi, e dì Svetonio Jul. cap. 46, di Spar-

ziano in Pescennio, di Capitolino in Gordiano, e al

Bulengero de Pictura /. 1 , allo Sponio Mise. er. ant.

scct. II. diss. 8, ed altri eruditi, che ne hanno fatti

interi trattati. A similitudine però dei pavimenti si

adornarono ancora le volte, e poi le pareti intere delle

stanze. Plinio /, e. e XXXF: Ncc tantum ut parie-

les loti {auro) operiantur, veruni et interciso mar-

more vermiculatisque ad efflgies rerum et animali-

tium crustis. E siccome ne' pavimenti si vedeauo dei

quadretti disposti ad angolo, de' tondini di color di-

verso, delle figure di animali, o di uomini, o di numi,

così anche ne' musaici di cui si adornavano le mura.

Vedasi il Bulengero, dove sono raccolti da vari au-

tori gli esempi. Pare pertanto che ad imitazione di

siffatti musaici sembrino fatte alcune piture.

Ed infatti, che i pittori ritrar solessero coi co-

lori e copiare i musaici, se ne incontra una prova chia-

rissima nel museo reale, essendosi trovato un mu-

saico di un gusto G di una delicatezza sorprendente

col nome dell'artefice, e parimenti ritrovata una pit-

tura che è la copia di quell'eccellente originale. Ma
venendo ai musaici de'moderni, e segnatamente a quel-

lo del cav. Barberi rappresentante il trionfo di dimore,

vogliamo premettcì'e che il genere di musaico eh' egli

segue, è di un genere del tutto nuovo che noi po-

tremmo nominare di terza maniera, poiché gli antichi

fecero musaici a tutte pietre, i bizantini a tutto smal-

to, ed i moderni a smalto filato. La quale invenzione

deve la sua origine al consigliere Giacomo HafTaelli.

Premessi questi brevi cenni sul musaico e sull'arte

di comporlo, ci sembra che il Petrarca ablùa fornito

al Barberi l'argomento di tal bellissimo soggetto, in

quel mirabil canto in cui ragiona dei trionfi d'Amore.

Ed infatti, tu vedi che il subbietto principale di tal

musaico è Amore su di un carro di fuoco, tratto da

quattro destrieri più bianchi della neve, l'arco nella

mano, ed il turcasso sopra gli omeri ripieno di pun-

genti ed avvelenate saette, che sono quelle appunto

del poeta :

Coutra le qua! non vai elaio nò scudo.

Oltredichè egli è nudo della persona, ed ha dietro le

spalle due grandi ali dipinte a mille colori. IMa sic-

come la forza e l'astuzia sono le armi di cui servesi

Amore per soggiogare i mortali, perciò l'artista ha im-

maginato quelle catene che circondano il nume, quasi

volendo in quelle significare la sua fallacia ed i suoi

moltiplici inganni. Nello stesso tempo i suoi piacevoli

e lusinghieri arlificj sono significati nei fiori, dai quali

escono fuori le catene destinate a far soggetto i mor-

tali e gì' immortali. E in tante piccole ghirlande, che

attorniano la grande corona, sono rinchiusi i simboli

delle divinità da lui vinte rappresentate nei loro at-

tributi. E cominciando da Giove, egli è chiaramente

indicato nella corona di quercia, e nell'immagine del

fulmine, distintivi principali della sua potenza; né ha

pretermesso l'aquila, che da tutti è creduta compagna

del re degli dei e ministra dei fulmini di lui. Siegue

il dio delle armi figurato nei suoi attributi, che sono

la lupa, simbolo della strage e della guerra presso gli

antichi, e che ricordi il nascimento di Romolo e Re-
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ino, e la corona di palma simbolo della viuoria : e

vedi ancora indicati i suoi principali carattcrislici,

che sono l'elmo, la lancia e la spada. La dea dei Lo-

schi, che fa parte eziandio dei suoi trionfi, è signi-

ficata uel cane Endiniione che è carico delle armi da

lui tolte a Diana, e le porla ad Amore. E la sua co-

rona è composta del sensitivo, che presso gli egizj era

simbolo di castità. Né gli amori di Saturno con Fi-

, liria furono dal Barberi pretermessi in quel musaico.

Ed infatti quaTaltra cosa se non questa favola ha egli

voluto significare nelle spighe e nei grappoli che for-

mano la sua corona? E gli istrumenti sacri che sono

in quella, qual' altra ricordano se non so il dio del

tempo che insegnò ai latini l'arte dell'agricoltura?

Ma passiamo a Venere, eh' anch' essa fa parte del-

' le sue vittorie. Ed ella è significata nella rete d'ac-

ciaio sorretta da un corallo congiunta alle perle ed alla

conchiglia, che accennano alla sua nascita dalla spu-

ma del mare. Ed a lei alludono eziandio le colombe

che sono in atto di riposarsi dalle loro fatiche. Ed il

pomo ed i mirti cospirano a farci credere che questo

sia il luogo destinato a q\iella divinità. Viene indi Ce-

rere che suo malgrado fu anch' ella vittima del cieco

nume, uè le valse a sottrarsi dalle persecuzioni di Net-

tuno il togliere la forma di cavalla, imperocché an-

cora in quella forma il dio delle armi la soggiogò. E i

vari frutti e l'aratro ricordano eh' essa diede ai greci

la coltivazione. La penultima divinità è il dio della

musica e della poesia, che un giorno innamorato di

Dafne, e credendo abbracciarla, strinse in sua vece

l'alloro che insieme coH'ippogrifo sono simboli delle

sue geste. Ed eccoci finalmente giunti a Mercurio ul-

tima delle divinità mitologiche, che formano e fanno

termine al trionfo dell'Olimpo; ed infatti il caduceo,

il petaso, e la borsa chiaramente dimostrano il mes-
saggero di Giove; e l'ariete a lui sacro, e la corona

d'ulivo sono sapientemente immaginati a significare il

protettore dei pastori, ed il nunzio della pace: e tutti

questi attributi sono racchiusi nella corona destinata

a rappresentare la sua schiavitii. Questo è ciò che ri-

guarda l'Olimpo. Ma il Barberi volendo quindi dimo-

strare le vittorie che Amore riporta sopra i mortali,

ha ciò significato nell'esprimere i vari attributi, che

denotano le varie classe degli uomini e della società.

Delle quali ninna è parimenti che vada esènte dai dar-

di d'Amore. Ed i grandi e potenti sono significati in

due corone ed uno scettro, i militi in una scure, in

una spada, ed in uno scudo, i mercatanù io un remo

ed in un sacco, gli scienziati nel globo, nel compasso,

e nella fiaccola, i letterati ed i poeti uel papiro, nello

stilo e nella corona d'alloro, gli agricoltori nel sar-

chio, nell'anfora che versa vino, e nel badile, le belle

arti nei loro attributi, ed i meccanici negli istromenli

che sono loro proprj. Chiude il musaico una corona

di foglie secche ed aj)passite, che sono frammiste ad

aride cortecce. E non senza cagione fu anche imma-

ginala dall'autore questa corona : imperocché chi vo-

lesse penetrare nell'intendimento dell'ingegnoso arte-

fice, pare eli' egli abbia in questa voluto significai'e

che i vincoli d'amore, ad onta della tenacità loro, per-

dono però necessariamente ogni forza e'd ogni vigore

nella continua riproduzione che fanno gli uomini, e

nell'assoggettarsi che fanno interamente alle leggi di

lui. Grande certamente è la finezza, e la diligenza eoa

cui fu eseguito questo lavoro, ma maggiore si è cer-

tamente la filosofia che regna nell'invenzione e nella

composizione di tutta l'opera, che meritevolmente ha

riportato gli elogi del baron Camuccini, e di tutti i

primi maestri delle belle arti. Ma prima di por ter-

mine alla descrizione è da osservarsi ancora con at-

tenzione l'azione dei cavalli che traggono il cocchio

d'Amore, nei quali mostrando l'artista varie attitudini

e disposizioni nell'eseguire il loro ufficio, allusive pa-

rimenti agli efletti che amore produce negli uomini,

ha figurato il primo di questi sdegnoso e superbo, il

secondo allegro e festoso, il terzo con un' aria nobile

ed altera, ed il quarto con un aria di pigrizia e dì

negligenza, quale conviene a quello che suo malgrado,

e quasi senza saperlo, è costretto a sentire il giogo

d'amore. Molte repliche furono già fatte di tale opera,

il cui originale esiste nel museo di Pietroburgo.

Noi poniamo termine coll'invitare gli amatori del-

le arti di recarsi ad osservare qucst' opera, che vedesl

nella di lui casa a strada Basella n.° 1 48, ove esistono

ancora esposti alla pubblica vista altri oggetti di simil

genere degni di curiosità: onde così possa ognuno di

per se stesso giudicare del merito suo, che male si può

descrivere all'immaginazione, e peggio ancora nei li-

miti di un articolo; poiché di estenderci piìi a lungo

le angustie di un giornale non ci permettono. F. M.

CURIOSITÀ ISTORICA.
Quando il cardinale Luigi d'Este fu incaricato dalla

corte di Ferrara di portarsi in Francia per compii-
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meniare Carlo IX, notavasi fra i personaggi del suo

seguito un giovine eli piccola e svelta statura, di co-

lorito scialbo e bilioso, di sguardo fiero e scintil-

lante. Era il Tasso. I viaggi erano allora una perico-

losa impresa, circondata da non so qual poetico in-

teresse, di cui egli ha spogliati il progresso dell'inci-

vilimento. I rapporti fra le nazioni erano rari, ed i co-

stumi pili decisi: le vie difficili e l'ovinose: viaggiavasi

stentatamente a cavallo, a piccole giornnte, e ad ogni

passo bisognava temere l'attacco di qualche bandito o

le minacce dei mendicanti. La novità dei luoghi, i pe-

rigli affrontati, i superati ostacoli, doveano necessaria-

mente aver molte attrattive per le anime giovani, ar-

denti ed appassionate. Il viaggio di Francia offriva al

Tasso un altro genere d'interesse : gli somministrava

occasione di conoscei'e il carattere e i costumi d'una

nazione di cui cantava gli eroi. Ma, prima di supera-

re le alpi, credette consiglio prudente consegnare in

iscritto le ultime sue volontà, di cui confidava l'ese-

cuzione ad Ercole Rondinclli, uno dei suoi piìi intimi

amici: tal era la consuetudine d'allora. Pur nulla di

sinistro accadde all'illustre viaggiatore né in Francia

uè in Italia. I cortigiani di Carlo IX l'accolsero assai

freddamente: era timido e mal in arnese: il re stesso,

che avea il ticchio d'essere poeta, non gli concedeva

che rarissimi colloqui: Ronsardo assorbiva tutti i suf-

fragi. Partito da Ferrara nel 1570, il Tasso tornava

l'anno successivo nei suoi focolari con alcuni bei versi

di più, ma sempre melanconico ed infelice. Il codi-

cillo che avea sleso, rivela la modestia del poeta, la

sua pietà filiale, e attesta la profonda miseria in cui

si trovava. Alle indagini del sig. John lìlack dobbia-

mo la conoscenza di questo documento prezioso per

la storia letteraria di quel tempo.

Teslameiilo di T. Tasso.

«Siccome la vita è fragile e Dio onnipossente può,

se gli piace, disporre di me in questo viaggio in Fran-

cia, prego il sig. Rondinelli ad ordinare i miei affari

nel modo seguente:

«E prima, quanto alle mie composizioni, desidero

che i miei sonetti e madrigali amorosi sieno raccolti

e pubblicati. Quanto a quelli da me scritti per qual-

che amico, domando che sieno sepolti con me, eccet-

tuato quello che cèsi comincia : L'aure mie dolci al-

trove spira. Desidero si pubblichi il discorso pronun-

ciato a Ferrara all'aprimenlo dell'accademia : i miei

quatti'o libri sulla poesia eroica, i sei ultimi canti del

Goffredo, e le stanze de' due primi che sembrassero

meno imperfette. Questi componimenti saranno sotto-

posti all'esame de' signori Scipione Gonzaga, Dome-

nico Veniero e Battista Guarini. Spero che non mi

ricuseranno questo favore in considerazione della sti-

ma e dell'amicizia che ho per essi (*). Sappiano essi

che è mio desiderio, taglino e modifichino senza mi-

sericordia, ciò che parrà loro cattivo o superbo. Nelle

aggiunte e nei cambiamenti, li prego d'andar piìi cauli

perchè il poema non resti imperfetto. Per le altre mie

composizioni, se ve n' ha qualcuna che sembri al si-

gnor Rondinelli, e agli altri da me nominati, indegna

d'essere pubblicata, ne disporranno come vogliono.

«Quanto alla mia proprietà, desidero che si venda

ciò che ho impegnato da Abramo .... per 25 lire, ed

i sette arazzi impegnati per 30 scudi dal sig. Ascanio,

come pure tutto quello che ho in quella casa: e del

resto sì scriva sul monumento innalzato a mio padre,

il cui corpo riposa in s. Paolo, l'epitaffio seguente:

BERNARDO TAXO MVS*R. OTIO ET PRINClrVM
NEGOTnS SVMMA INGE^'II VBERTATE ATQVE
excellentia pari fortvnae varietate

ac inconstantia relictis vtrivsqve
:ndvstrue MONVMENTIS CLARISSIMO

TORQVATVS riLIVS POSVU'

ViXIT AN. SEPTVAGINTA ET SEV OBIT. A V. MDLXIX
DIE IV SEPTE.II.

"Se mai sorgesse qualche ostacolo a quest' ultime

disposizioni, prego il sig. Ercole a ricorrere al favore

dell'eccellentissima madama Eleonora, nella generosità

della quale pienamente confido.

"/o Torquato Tasso scrissi a Ferrara nel l5"0i

(*) Vedi anclie il Scrassi nella vita di T. Tasso.
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Diceva Socrate agli artisti : « La vostra arte non

•< è forse una rapresentazione degli oggetti che si pos-

« sono vedere? Voi imitate gli incavi e i rilievi, il

« chiaro e l'oscuro, la mollezza ed il pulimento, ed

« anche la freschezza e la decrepitezza dell'età viene

« espressa nelle vostre opere. Ma che dico .' Quello

« che v' ha di pili amabile nel modella, quello che

« gli acquista l'amore e la confidenza dei riguardanti,

« cioè a dire il carattere dell'anima, arrivate voi ad

« imitarlo, o è forza riguardarlo come cosa che non si

« può imitare? Ma come rappresentarlo, rlirù rarti-

« sta, se non dipende né dalla proporzione, nò dal

« colore?- E che? non si rileva dagli sguardi, soggiun-

" gè il /i/osofo, ora la benlvoglienza e ramicizia, ora

>i l'odio e la indignazione? Non è dunque impossibile

« esprimere negli occhi questi sentimenti. La nobile

« fierezza, l'orgoglio, la modestia, la prudenza, la ru-

« sticità, la petulanza, la bassezza, tutte queste afie-

« zioni dell'anima non si fanno vedere e nel viso e nel

« portamento? Non si riconoscono nell'azione ed anche

« nel riposo? Non dovete dunque contentarvi, o in-

" g^'gwosi artisti, di mettere nei vostri lavori quella

« espressione di vita, e quella scelta di forme aggra-

« devoli, che incantano lo spettatore, ma dovete an-

« cora rappresentare colle forme del corpo i diversi

« movimenti dell'anima». Senofonte memorab. Socr.

l'ìh.l. Ili, cap. 17 e 18.

Certamente le arti eccitate da nuova emulazione, e

alimentate da solida istruzione, pervengono al loro pi il

alto grado d'innalzamento: e a questo grado di verità e

di eccellenza erano giunte le arti pi-esso gli antichi, che

cominciarono dalle linee di Dibutade, ed arrivarono a

prockjrrc il Giove olimpico ed il Laocoonte. Né altri-

menti vediamo ora accadere qui in Roma, che mercé

le provvide cure de' nostri sommi pontefici, é di-

venuta la sede delle belle arti. Ed è cosa ben degna,

che sursano monumenti ad eternare la memoria di

quei pontefici che concorsero con le loro opere all'in-

cremento ed alla gi-andezza loro, quale è quello che

cifgi per opera del sig. cav. Giuseppe Fabris, insigne

scultore, fu non ha guari eretto nella grande chiesa di

hall Pietro alla immortale memoria di Leone XII; di

commissione della santità di N. S. papa Gregobio XVI,

che Dio lungamente ci conservi.

Il qual lavoro essendo degnissimo di commenda-

zione, tanto per la grandezza del pontefice che lo al-

Ingò. (juanto per il subietto che rappresenta, e per

l'egregio artefice che lo ha operalo, crediamo che no a
debba riuscire ingrata ai lettori uu' artistica descrizione

.
della storia e delle parti che compongono tale opera.

Conciossiacpsachè la munificenza del pontefice re-

gnante Gregorio XVI destinò a tale scultore l'ia-

venzioue e l'esecuzione di un monumento da col-

locarsi nella basilica vaticana, alla memoria di Leo-

ne XII, incominciò l'artefice a considerare che esiste

in quella basilica il sepolcro del lodato pontefice, e che

perciò il monumento a lui commesso doveva essere

una cosa del tutto diversa da quello, e lungi dal pre-

sentare l'idea che presentano quelli degli altri papi,

che nel loro tetro e mortuario carattere olirono l'imma-

gine d'una tomba che racchiude le loro ceneri, dovesse

al contrario destare nell'animo dei riguai'danti, quasi

un sentimento di letizia, ed offerire alla vista del pub-

blico un monumento di onore e di gratitudine. Per la

qual cosa, inspirato nella sua mente da tale sapiente

e sublime concetto, immaginò e creò tale lavoro che

onorasse non meno la generosità del committente pon-

tefice Griìgorio XVI, che le virtù, dell'estinto di lui

antecessore, senza punto tradire la verità della storia

che in quella doveva rappresentare.

E qui vuoisi premettere, che tal monumento è si-

tuato nella navata piccola a destra di chi entra nella

basilica, e ncll'inteixolunnio a lato dell'ai tai'e della pie-

tà di Michelangelo, incontro al sepolcro che incomin-

ciato dalla santa memoria di Leone XI, e condotto a

termine da Innocenzo XII nell'anno della salute 1702,

fu dedicato a Maria Cristina regina di Svezia illustre

proteggitrice delle lettere.

Quantunque il locale che fu assegnato all'artefice

fosse imo dei piìi infelici, essendoché ha soli palmi

iii di larghezza e 51 di altezza, oltre a una porta che

dovea conservarsi per la simmetria degli altri inteF-

colunni ; tuttavìa il genio del Fabvis seppe trar par-

tito dal luogo stesso, e gli suggerì di rappresentare il

pontefice nel momento che dopo l'apertura della porta

santa nell'anno del giubileo compartisce al suo popolo

dalla loggia vaticana la papale benedizione: e secon-

dando tale bellissima idea, ottenne che le colonne, l'al-

tezza del luogo, la porta e la storia servissero mira-

bilmente al suo concetto. La parte inferiore è compo-

sta d'un grande basamento, i cui estremi laterali con-

finano colle colonne: nel mezzo vi è la porla soprain-

dicata, il cui stile bene armonizza con quello del tem-

pio; ai piedi laterali della medetima corrono le stesse
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liuee degli zoccoli e delle basi delle colonne, e al di |

sopra di quella havvi im fregio, su cui leggesi, in let-

tere di metallo dorato, la seguente iscrizione :

MBMOBIAE LEONIS XII P. U. GBEOORIVS XVI P. M.

Al di sopra del fregio viene indicato un piccolo atti-

co, sul quale sotio piantate le Lasi, i pilastri e i ca-

pitelli che reggono l'arco, che racchiude la loggia:

e iu essa scorgesi Leone XII nell'alto che alzato dal-

la sedia gestatoria, e già implorata la divina assi-

stenza, sta per benedire il suo popolo. Ed ecco che

vedi il pontefice diritto in piedi e vestito con quella

ricchezza e magnificenza, che il momento dell'azione

iiichiede : ei tiene in testa il triregno, posa sul petto

la mano sinistra, e fa nello stesso tempo colla destra

il segno della croce, avendo fissi gli occhi fra il cielo

e la terra, quasi in questo abbia voluto indicare l'ar-

tista che diffonde sulla terra le benedizioni del ciclo.

Tale è la di lui attitudine, e mentre il piviale ricca-

mente intagliato viene con maestosa seniplicilk a ca-

dere dalla parte sinistra sino ai piedi, il lembo del

medesimo dalla parte destra ripiegato e ravvolto con

naturalezza, come accade realmente in natura, viene

appoggiato al bracciale della sedia gestatoria, per la-

sciare piii libero e disinvolto il braccio del pontefice

che compie un tale atto: talmente che rimane scoperta

una parte del camice, e in questo modo forma un giu-

sto e aggradevole contrapposto di pieghe e di partiti.

Né è da tacere che ai fianchi del pontefice, quantun-

que alquanto più addentro, per quanto lo ha compor-

tato l'angusta località, l'artefice ad indicare che alla

solenne funzione intervenne il sacro collegio, ha op-

portunamente collocato reflìgie di quattro cardinali,

che sono: l'attuale regnante pontefice, rEiìio Pacca

decano del sacro collegio, l'EiTio Zurla vicario della

s. m. di Leone XII e di GREoonio X\ I, e l'Emo Ode-

scalchi odierno vicario di S. Santità. Si vedono eziandio

levati in alto ì flabelli, ma collocati in guisa che accre-

scendo l'effetto del soggetto principale, gli danno un

maggior risalto. E da osservare che la figura del pon-

tefice è di tutto rilievo e di un sol 'lezzo di marmo,

e la di lui altezza di palmi romani 18^, compreso il

triregno, e la larghezza palmi 10 ^, compresa la sedia,

sopra i pilastrini della quale è lo stemma di Leone.

Le figure dei cardinali sono pure colossali, ma non

vedesi delle loro persone, che quel tratto solo che

porta la rispettiva loro situazione: laddove trionfa tut-

ta visibile e nel modo il piii imponente la sacra per-

sona del pontefice.

E saviamente l'artefice prescelse il bardiglio a for-

mare lo sfondo della loggia, come quello la cui tinta

traendo all'azzurro fa staccare mirabilmente e com-

parire piìi belli gli oggetti di marmo bianco che gli

sono aderenti. Non solamente la statua, le cui sem-

bianze ricordano perfettamente la santa memoria di

Leone XII, ed ha quell'anima che vedesi nelle anti-

che opere, m.a eziandio tutti gli accessori! di quella

sono lavorati coU'ultimo finimento e nulla lasciano de-

siderare tanto nelle figure, quanto nelle pieghe e nei

moltiplici ornali della sedia, del camice e del piviale.

Passando ora all'arco che racchiude quanto finora

si è descritto, ivi è collocato nel mezzo lo stemma

pontificio di Leone XII, alla destra e alla sinistra del

quale stanno assise due maestose figure colossali, di

alto rilievo rappresentanti la Religione e la Giustizia.

Le quali virlìi tanto furono a cuore a quell'immorlale

pontefice. La Religione ha nella destra la croce, e mea-

li-e appoggia il braccio sinistro sulle tavole dell'antica

legge, discopresi nobilmente con la mano il petto, su

cui vedesi sfolgoreggiare lo spirito santo, per far co-

noscere che la nuova legge è tutta legge di carità. E

vedi che dalla testa le ricade dignitosamente un man-

to, che con ragionati partili di pieghe le ricuopre tutta
'

la persona. Accanto a tal figura è un cornucopia che

con 1 indicato stemma forma una specie di trofeo, e

diflonde dal suo seno uva e spiche,- ed evvi d'intorno

accomodato e conserto un ramo di oliva, che indica

la pace che deriva dalla religione, mentre quei pro-

dotti simboleggiano il piii augusto mistero della me-

desima. Dirimpetto a questa figura siede la Giustizia,

che avendo un brando nella sinistra, con la destra si

appoggia di tutta forza sull'arco, mostrando col volto

e colla persona di volersi sollevare dal luogo dove è

seduta; quasi per dinotare, io credo, eh' è pronta ad

eseguire ciò che le prescrive il suo ministero. E la

fiamma, che le posa sul capo, addita chiaramente al

mondo non esservi vera giustizia se non muove dal

cielo. Essa è vestita di una tunica e di un manto che

cadendo dalla spalla sinistra ricopre il mezzo in giù

della di lei persona, talché viene a formare una bella

contrapposizione di pieghe con quelle della religione.

E qui eziandio vedesi un cornucopia, che facendo come

l'altro, trofeo collo stemma versa frutta di vario ge-

nere, e presenta le bilancio con im ramo di quercia:
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il primo de' quali emblemi dinota l'abbondanza che

godesi, quando è bene amministrata la giustizia, il se-

condo significa il modo di amministrarla, ed il terzo

indica la fortezza d'animo clie richiedesi negli ammi-

nistratori della medesima. E vuoisi notare che ambe-

due le figure rivolgono il loro sguardo allo stemma

di quel pontefice, clie tanto le onorò nel tempo del

suo ffoverno. Finalmente facciamo osservare che la

statua, l'effigie dei cardinali, Ja sedia, i flabelli e lo

stemma, sono lutti di marmo luuense, e che l'isola

d'Elba fornì i marmi dell'architettura e delle due vir-

tù, che tagliati da un solo blocco presentano un solo

bagno di tinta, e che colle loro macchie di color ver-

dognolo, che corrono perpendicolarmente in tutta l'ar-

chitettura, armonizzano nel modo il più bello colle in-

dicate colonne, che sono di pietra di cotanello.

Divero l'artefice nulla ha lasciato intentato per cor-

rispondere all'alto onoi-e da tanto committente confe-

ritogli, e per far conoscere nel miglior modo possi-

bile l'animo riconoscente e generoso del nostro ge-

rarca Gbeoobio XVI, che a tale difficile incarico lo

avea destinato. E siccome le sue cure e le sue fati-

che bene aggiunsero il nobilissimo scopo che* egli si

era proposto, cosi noi crediamo debito di giustizia che

gliene sia renduta una pubblica testimonianza di ono-

re e di commendazione. Né minore è certamente la

gloria e l'onore che ne ridonda alla santità di Gbe-

GOBio XVI, che in mezzo alle difficili e gravose cure

del glorioso suo pontificato, che onora colle opere di

religione, di pace, e di legislazione, ed illustrò coi la-

vori del foro, dell'Aniene e di Civitavecchia, fa per

tal modo viemaggiormente conoscere ai suoi sudditi

le insigni virtù del suo animo a tutti già noto, che

mentre è sollecito di dimostrare la dolce e pereune

gratitudine che conserva verso quell'altro suo illustre

pi'edecessore e proteggitore delle arti, e restitutore del

concorso dementino Leone XII, si mostra ancora egli

fervido proteggitore delle medesime, coU'animare, in-

coraggiare ed onorare i cultori loro. F. M.

DUE STRAORDINARIE FORZE DELLA MECCANICA.

Che la ragione delle leve, de' rotoli, e delle car-

rucole abbia in natura una forza straordinaria, e che

mercè degli apparecchi meccanici venga vinta la inerzia

dei corpi e tratto altrove un volume immenso, era spe-

rimentato da tutti; e si può dire che sopra ciò fossero

parecchie scienze basate^ che son figlie della mecca-

nica; ma che con gli aiuti e le combinazioni di questa

misuratrice facoltà, potessero menarsi via intere fab-

briche, e situarle in un altro posto, difficilmente Io

avrebbero gli antichi stessi sperato, quantunque Ar-

chimede avesse pe' i suoi principj giurato che eleve-

rebbe il mondo e la terra con una leva, laddove ri-

trovasse un punto d'appoggio oltre la periferia di tal

globo. Il giorno 26 marzo del 1776 Crescentino Sei-ra,

uomo illetterato e senza le teorie della scienza, natio

di Crescentino, piccola città del Canavese situata alla

sinistra del Po, ebbe l'ardimento di rimuovere un cam-

panile alto metri 21. 5762, e di trasportarlo per la

distanza di metri 2. 5687. Era questa la torre delle

campane del santuario di Maria Vergine del palazzo

posta poco distante da Crescentino, al di fuori delle

sue mura. Essa fabbrica venne tratta tanto intatta e

felicemente, che né crollò, né fenditura, né rompi-

mento alcuno od inclinazione fu osservato pei muri

suoi dentro e fuori. E ciò che più maravigliosa cosa

si é, il figlio di questo Serra meccanico nel momento

dell'asportazione gelosa sonava le campane al di den-

tro, e facendo festa al nome paterno gli dava crolli

e tentenni. Una tale operazione levò per tutta Europa

un tal grido, che a quei giorni non si parlava se non

del piemontese Archimede. L'altro sforzo di tal natura

dicono che venisse fatto nel secolo XVI, quando Ari-

stotile Alberti, meccanico bolognese di merito, traspor-

tò un altro campanile con le sue campane alla distan-

za di 35 passi. Ma meno autentico è tal secondo. Mori

Crescentino Serra nel nostro secolo il dì 21 di ago-

sto 1804.

NOTIZIA STORICA.

La corona, con la quale sono incoronali i re di Boe-

mia, viene fino da Carlo I (Carlo IV come imperatore).

In questa corona furono incassati 19 rubini, 29 rubini-

balassi, 25 smeraldi, 21 zaffiri e 20 perle; tutte que-

ste gioie sono di singolare bellezza, oltre ad una croce

di zaffiro. Carlo imperatore, re di Boemia, aveva ordi-

nato e con lettei-e patenti stabilito a perpetuità, che

i futuri re di Boemia non fossero incoronati con altra

corona, e che ciascun re dopo la sua incoronazione

dovesse affidare la sera la detta corona alle mani di

tre persone della chiesa di Praga, il decano, 11 custo-

de, ed il sagrestano, i quali giura dovessero particolar-

mente di costudirla, ed essere tutti e tre nativi boemi.
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L'ALAMEDA ED IL MO>ASTEIlO DI MOSTRA I>0>\\A DEL CARMINE in Cadice.

È la città di Cadice una delle piìi belle, delle più

grandi, ricche e famose del regno di Spagna nell'An-

dalusia, munita di un buon porto, ove approdano legni

«la tutte le parti del mondo con un commercio atti-

vissimo. Vi sono due fortezze; vi risiede un vescovo,

ed è bellissima la sua chiesa cattedrale. Fu già fab-

bricata questa città insigne dai feuicj, e vi si fece sem-

pre una negoziazione estesissima. Forma la città stessa

propriamente un' isola unita al continente dal ponte

Suaco. Sostenne molti assedj, tra' quali sono memo-

randi quello del 1 596 fatto dagl'inglesi che la presero

e saccheggiarono, e l'altro dell'anno 1702, in cui re-

sistè alle forze riunite degl' inglesi e degli olandesi.

Sebbene le strade di Cadice sieno per la maggior par-

te sti'ette e tortuose, vi sono però delle piazze rego-

lari, tra le quali la piìi bella e spaziosa è quella detta di

sant'Antonio. L'Alameda può considerarsi per gli abi-

tanti di Cadice come le Tiiile/ies per quelli di Parigi.

Verso sera radunasi in questo luogo una folla di per-

sone a passeggiare, di lutti i celi e di tutte le nazioni,

ne' loro diversi costumi. Tutto questo concorso di gen-

te viene a godervi il fresco, sotto un doppio viale di

alberi, e prende posto sopra i sedili di pietra che tro-

vansi d'ambi i lati, godendo del magnifico spettacolo

che presenta l'immensità dell'oceano, o del quadro il

più animalo che offre il conlineute. Veggonsi galop-

pare i cavalieri sulla parte orientale della baia, i ba-

stimenti mercantili allontanarsi od appressarsi alla co-

sta, ed a tutta estensione di vista un numero prodi-

gioso di barche di tutte le forme, e di diverse gran-

dezze solcare la superficie dell'acqua. Dall'altro lato

lo sguardo può fissarsi sopra una quantità di case, e

va a perdersi in lontananza tra 1 contorni delle ire

città di Santa M aria, di Rota, e di Porto Reale.

Sotto il ministero del conte O'Reillj, a cui Cadice

debb' essere al sommo riconoscente, per gl'importanti

lavori di miglioramento eh' egli vi fece eseguire, non

fu punto dimenticata l'Alameda; fu sgombrata delle

sue vecchie casucce, che furono rimpiazzate da molti

e belli edifizj. Gli alberi ivi piantati simmetricamente

ne accrebbero l'ornamento. Un considerevole tratto di

terreno fu acquistato sul mare, e vi si costruì la do-

gana, eoa tutti gli altri fabbricati che ne dipendono.

L'Alameda fu del pari sgombrata de' cespugli, che non

servivano che di nascondigli ai ladri. Il lodato mini-

stro estese pui-e i lavori del terreno incolto dell'istmo

dalla parte dell'alta rada da Cadice fino all'isola di

Leone, e compì i lavori del suo abile predecessore il
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conte di Xerena. Il suo esempio fu ben presto seguito

da molti ricchi proprietarj, e si videro in breve tem-

po molte deliziose ville sorgere quasi per incantesimo

in luoghi dianzi così orridi: dal che acquistò nuovo

decoro la città.

PROGRESSI DELLA MEDICINA OMIOPATICA.

(Continuazione e fine);

Il quinto giorno mattina essa infeiTna mostravnsi

alquanto tranquilla, avendo passata una notte piuttosto

in continuo dormire ; i polsi ei-ano quasi apiretici
,

svanito perfettamente era il dolore della gola, meno

gonflo il viso, avca poca tosse con espettorazione la-

dle e mucosa ; le orine comparvero più. copiose e

ciliare, non mancando pure delle altre dejezioni al-

vine, accrescendo più celermente il sollievo dell'am-

malata: e così anche scorse il rimanente del giorno,

di modo che potè dirsi, mercè de' beneGci effetti omio-

patici, di essere allontanati tutti gì' indizii mortali.

Al sesto giorno di buon ora, precedendo alcuni ri-

goi'i di freddo, fu invasa di altro, ma leggiero accesso

febbrile, e i sintomi che l'accompagnarono furono so-

lamente un poco di tosse; e credei opportuna nella

stessa mattina di darle la camumilla, la sesta parte

di una gocciola della quatrillionesima diluzione (Iv).

Dopo qualche ora la febbre incominciò a declinare con

poco sudore. Ma nella notte comparvele un dolore al

polso sinistro, unito ad un gonfiore, che si estendeva

per tutta la medesima mano ; come un altro ne ri-

sentiva più mite alla mano desti-a e al ginocchio cor-

wspondente. Tale occorrenza le arrecò una notte al-

quanto smaniosa. Tuttavia il dimane mostrò essa un

aspetto placido, diminuito era il doloi'e del polso si-

nistro, non che delle altre parti ; poca la tosse, con

espettorazione più sciolta, i polsi erano appena fre-

quenti ecc. Divisai, per questi incomodi, indicata la

dulcamara, essendo persuaso, che tutta l'essenza del

male di che veniva molestata, consistesse in un fondo

reumatico; del quale medicamento le ne diedi il de-

càmo di una gocciola dell'ottillionesima attenuazione

(viii). Passò il giorno senza comparire veruna acces-

sione febbrile; ma nella notte seguente le si svegliò

alti'o acuto dolore alla scapola sinistra, che impedi-

vaie ogni piccolo moto, e il liberamente respirare.

Nella prossima mattina, ottavo giorno di cura, con-

tinuava il dolore nella sopraddetta spalla, assai meno

però era quello della mano corrispondente, sebbene il

gonfiore della medesima fosse più pronunziato. Ella

intanto risentiva dell'apetito, i pr>lsi si mostravano

tranquilli, il traspiro era aperto, copiose erano le on-

nc, e naturali furono due evacuazioni. Nella stessa

mattina volli ripeterle altra piccola dose di dulcamai>'a,

e verso sera il dolore della spalla erasi calmato, quan-

tunque i polsi si fossero leggermente alzati, con qual-

che urlo di tosse; e il gonfiore dei piedi divenuto più

sensìbile, e particolarmente in quello sinistro.

Nel nono giorno mattina proseguiva il migliora-

mento della spalla sinistra dell'iufei-ma, il viso si di-

mostrava più sgonfio, essa era senza febbre: solo ri-

sentiva il dolore nel tossii'c-, ma la poca tosse era con

sputi sciolti e salivari, e la pelle si manteneva in con-

tinuo madore. Le sopravvenne però altro dolore al go-

mito sinistro, la mano dello stesso lato si vedeva an-

cora tronfia, e l'edema delle inferiori estremità si era

di vantaggio esteso. Per tali morbose circostanze la

brionia-alba mi sembrava convenientissima, e le ne

amministrai l'ottava parte di una gocciola della dic-

cillionesima diluzione (x). Circa le ore vespertine si

esacerbò lievemente il dolore del gomito, come anche

il polso si fece piìi frequente: ma poscia tali sintomi

all'approssimarsi della sera si calmarono, e sopravven-

ne una notte ti'anquillissima all'ammalata.

11 domane essa sperimentava una notabile miglio-

i-anza: mostrava il volto vivace, più colorito, ed ap-

pena gonfio; sentiva dell'apetito, non risentiva affatto

il dolore della sinistra spalla, ed assai lieve era dive-

nuto quello del gomito; sgonfia era la mano sinistra,

e diminuito mollo l'edema delle estremità inferiori, i

polsi erano perfettamente tranquilli, e la pelle si vede-

va bagnata di un generale madore: non mancò ezian-

dio altro scarico di ventre con orine copiose e chiare.

Un tale generale esordio di ben essere incoraggimmi

a permetterle lo stesso dì per la prima volta un qual-

che leggiero cibo. Ma nelle prime ore della susse-

guente notte alcuni bvividi, seguiti da leggiera febbre,

vengono a sorprenderla, e vi si unisce un acuto do-

lore ed un gonfiore in tutta la destra mano, che re-

colle una notte assai peuosa.

L'undecimo giorno persisteva tanto il dolore, quan-

to il gonfiore della sopraddetta mano, che impedivale

ogni minimo moto; i polsi però erano poco agitati,

le orine continuavano abbondanti, e leggermente gon-

fie si addimostravano l'estremità inferiori. Credei per-

ciò di ripeterle altra dose di brionia. La sera i polsi
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divciincro più tranquilli, meno risentiva il dolore del-

la manti, la traspirazione era mite, e la notte riposò

traiupiillamcnte.

Il giorno duodecimo l' ammalata annunziava nn

più pronunziato miglioramento: il viso era più lieto

e peifc'ltamcnte sgonfio, come prive di edema erano

l'estremità inferiori, finite all'atto erano la tosse e la

leJjbre ed il dolore; e l'enfiagione della mano destra

OJ-a quasi interamente svanita.

In ugual lusinglievole maniera continuava essa in

tutta la mattina del decimo terzo giorno; mangiò per

«lezione e con gusto nn poco di minestra di liso (-on

erba, e torse per causa di questa, due Ore dnpu il

mezzodì viene turbata da un leggiero accesso febbrile

j)»'ecedulo al solito da poco freddo: ma una tal feb-

bre non venne associata clie da lieve gonfiore al viso,

e poca tosse, e terminò alla sera con sudore. Opinai

dunque di x'itornare ad amministrarle la brionia, e

passò quieta la notte.

Al nuovo giorno Irovossi apiretica, ebbe varie eva-

cuazioni di matei-ie corrotte, ma al mezzo giorno cir-

ca le ritornò altro accesso di febbre; e nel parosi-

&U10 di questa si vide il viso dell'inferma nuovamente

gfaifiare e vestirsi di un' eruzione di forma petecchia-

le : sentivasi essa addolorata la testa, e poca tosse.

Credei darle perciò altra volta la camuniilla alla so-

lita dose, e fu breve la durata di tal febbre; e seb-

bene ripi-odur si vide l'accesso per altri quattro gior-

ni di seguito, più o meno alla medesima ora, e sem-

jwe preceduto da freddo, ed accoppiato ai sopra indi-

cati sintomi, sempre osservossi però, che i sopraddetti

fenomeni si dileguavano assieme colla febbre, lascian-

do la pelle umettata di sudore.

Or in questi ultimi quattro giorni di tale malat-

tia, chi tra i più esperti allopatici al primo annunzio

di una cosi decisa periodicità non avrebbe sommini-

strato, come specifico unico, generose dosi di china o

di chinina ? Eppure le medicine, che vennero speri-

mentate salubri ed impiegate per una sol volta, furo-

no la dulcamara, l'ignazia e la camumilla, sempre

alla medesima dose omiopatica. Ed esse sole bastaro-

no a rompere un tal periodo, di modo che al decimo

nono giorno di cura l'inferma fu perfettamente libera

di febbre, e non più molestata.

Non si trascurò pertanto di agevolare la convale-

scenza coll'uso di qualche altra medicina, che si cre-

dette appropriata alle circostanze di quello stato, come

r ignazia, la dulcamara, il ledo-palustre, il ferro, la

pulsatilla ecc. E dilfatti con esse le funzioni dell'or-

ganismo della malata ripresero stabilmente il loro or-

dine normale, essa acquistò in breve le sue foi-ze ed

il suo vigore, in guisa, che al ventesimo quarto giorno

di cura si alzò da letto, e potò dirsi libera d'ogni

incomodo, meno di un poco di gonfiore ai piedi, che

di già ella da lungo tempo portava, come di sopra si

è avvertito. Per allontanare eziandio, se era possibile,

questa morbosa reliquia, e a viemmaggiormente atti-

vare la circolazione in genere, e le funzioni tutte del»

la sua economia, si credette anche utilissimo consiglio,

bencliò disapprovato venisse da qualche ministro dell'

arte, di farle respirare un aere più elastica di quella

di Roma, e si scelse l'ammalata stessa quella <li Ye-

roli, paese situato in una più elevata posizione; dove

sebbene risentito avesse dapprima gli efletti sensibili

di quell'aria, troppo attivi per la sua assai indebolita

costituzione, pure si ripristinò poscia in quella per-

fetta salute, di che ora floridamente gode.

Dott. Innocenzo Liuzzi.

VARIETÀ'.

I napoletani, quando cantano e quando parlano, ge-

stiscono sempre, e si può anzi dire che la mimica è

per essi un secondo linguaggio. E se non si aiutassero

a gesti, come farebbero ad intendersi nella chiassosa

Napoli, ove tutti gridano, tutti schiamazzano? Vi è un

gesto caratteristico che usano tutti, ed è quello di toc-

carsi leggermente e presto due o tre volte sotto il men-

to con l'estreme due dita della mano. Enghel nella sua

mimica commentò a lungo questa usanza, e cercò in-

terpretarla; ma ora e cpieslo e i mille altri gesti del

popolo napoletano hanno presentato argomento ad un

dotto lavoro dell'illustre canonico De Jorio. Egli pub-

blicò un' opera in forma di dizionario, dove per ogni

pensiero, immagine od affetto che vuoisi esprimere, vi è

il suo gesto corrispondente: e dà pure la storia di tutti

questi gesti con la scorta de' monumenti, in modo tale

che mostra che i napoletani hanno ereditato la mimica

dagli antichi, che rappresentavano a gesti, fatti, stori*

e riti. Uno scrittore francese, parlando di questo studio

fatto dal canonico De Jorio su i gesti napoletani, ebbe

a dire scherzando, eh' egli istituì in Napoli un' acca-

demia per mantenere il gesto {la grimnce) nella sua

purezza, come a Firenze vi è l'accademia della crusca

per mantenere la purezza della lingua.
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MAMACHI

Fraucesco Saverio Mamacht, che poi vestendo rabitc

domenicano volle esser chiamato Tommaso, nacque in

Scio il giorno 3 di decerabre dell'anno 1713. Nella

sua famiglia erano memorie di antichissima e nobile

origine, come quella che si stimava del sangue de'

Lusignani, che venuti di Francia alle sante guerre dei

croce-segnati, ressero alcun tempo il regno fondato dalle

loro armi. Giovine di anni 15 si consacrò a Dio nell'

abito di s. Domenico, x'icevuto figlio del convento di

Calata. Fece la solenne sua professione, essendo priore

il celebre P. Orsi, che tenne poi il magistero del sacro

palazzo apostolico, e conseguì la porpora romana. Agli

esempi di questo celebre religioso, andò il Mamaciii de-

bitore del primo e forte slimolo, onde si volse agli studi

delle cristiane antichità. Studi degnissimi invero di es-

sere con assidua cura ed industi'ia coltivati e promossi.

Imperciocché quale maggiore beneficio si può da let-

terarie investigazioni ricavare, quanto il conoscere que-

gli eroici tempi del cristianesimo, tutti belli d'inno-

cenza, di speranza, di fede, e produrne i monumenti,

e dichiararne le costumanze e le memorie? Può dirsi

con verità avere il P. Mamaciu spesa intiera la vita

in così degna fatica. Cominciava a dar buon saggio

di quanto in cristiane antichità sapesse, scrivendo De-
gli oracoli degli etnici, contro al F'oandalen: Del-

la croce apparsa a Costantino, contro al Fabricio:

poi promovendo e dando opera alla continuazione de-

gli annali del suo ordine: da ultimo pubblicando la

classica ed elaboratissima opera Delle antichità cri-

stiane: opera che in vero meriterebbe di essere di

nuovo stampata con recarla a quel compimento, che

l'autoi'e dottissimo si era proposto. Essendo che rare

volle accade di trovare vendibili i cinque volumi dal

MAMAcni posti in luce: del sesto avendosene soli trenta

fogli, che stampati si conservano nella bilDlioteca casa-

natense. I grandi letterarj lavori, le cure del magistero

del sacro palazzo apostolico, al quale dopo tenuti con

lode i soliti carichi dell'ordine, con isperanza di mag-

giore dignità, era stato il Mamachi innalzato, avevano

condotto amai termine il suo d'altronde robusto tem-

peramento. Passato in Corneto per godere in quella

città il beneficio dell'aria del mare, vi fu colto dalla

malattia alla quale dovette soccombere. La sua morto

avvenne il giorno 7 di giugno dell'anno 1792, con

que' sentimenti di profonda pietà e rassegnazione, che

da un tale uomo e talmente vissuto si potevano aspetta-

re. Certo è il Mamachi da noverare tra' più commendati

ed utili sei'ittoi-i del suo tempo e del suo ordine. Visse

carissimo ai pontefici Benedetto XIV, Clemente Xllf,

Clemente XIV e Pio VI, i quali spesso allo zelo e sa-

pere di lui commissero affari di altissima rilevanza.

La sua sepoltura è nella chiesa dei domenicani in

Civitavecchia, dove fu col dovuto onore trasportato.

. ^e& Visconti,.

LOGOGRIFO
Toglimi i piedi; e pur dove ti piaccia

Io ti saprò guidar.

Toglimi il cuore; e dal potente in faccia

Io soglio palpitar.

Toglimi il capo ; e per acrea traccia

Tu mi vedrai levar.

Vestilo d! lie' liori in ogni intorno

Nel mio totale il tuo giardino adorno.

Sciarada precedente= Ma-bito.

L'officio centrale per le associazioni e il deposito Je' fogli è prcfso il

Uirettore proprietario, via Jel Gesù n. 67 primo piauo

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. 100, COy APPROyAZIONE.
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Si PUBBLICA OGNI SABATO ROMA 14 Gennaro 1857.

PIAZZA DI LECCE

La città di Lecce {Alestium) è una delle più con-

siderevoli città del regno di Napoli per ricchezza e

popolazione. Trovasi nella terra d'Otranto, di cui è la

città principale : vi l'isiede un vescovo ed un mini-

stero superiore di governo. Barletta, Trani e la stessa

Bari debbono cederle il vanto. Trovasi questa città di-

stinta posta tra due mari, l'adriatico e l'ionio ; il suo

territorio è fertile ed esteso; le sue strade sono lar-

ghe, ventilate e ben selciate; non manca d'insigni mo-
numenti, tra' quali si distingue un chiostro spettante

ad un antico convento di domenicani, che pel suo

grandioso aspetto arresta subito l'occhio del viaggia-

tore. Ma le piìi belle delle sue contrade sono una

piazza pubblica rimarchevole per la statua di Filip-

po II, ed un vasto mercato, di cui presentiamo il di-

segno. L'olivo, l'arancio, lo zafferano, la pianta del

tabacco crescono in abbondan:ia ne' contorni della cit-

tà. Gli edifizj solidi ed eleganti, che vi si veggono co-

struiti, sono di Info, pietra non men dura che abbon-

dante in quel territorio. Fu in questa città che si recò

x\ugusto, allora Ottavio, allorché accorse d'Apollonia,

avendo inteso l'assassinio di Cesare che gli lasciò per

eredità il mondo. Goffi-edo, uno de' dodici figli del

sire di Altavilla, ne fece cosU'uire la cattedrale nel
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secolo XII. Tancredi, uno de' suoi discendenti, vi nac-

que, e Federico II, principe non meno famoso che

sventurato, vi fu educalo e la governò per molto tem-

po. La città di Lecce fu pure la patria di Scipione

Ammirato celeberrimo istorico, autore di molte ope-

re, e tra le altre della storia di Firenze, dove si ritirò,

ricolmato dai benefìzj del gran duca di Toscana, e

dove cessò di vivere nel 1600. Dista Lecce dall'adria-

tico 12 miglia, da Otranto 24, altrettanto da Brindisi;

e da Napoli circa 235.

SULLE BELLEZZE EPICHE DI VIRGILIO.

Non vi ha dubbio che il poema epico sia l'impresa

più ardimentosa che possa mai intraprendere il genio

della poesia; il volo più sublime che far possa l'uma-

no ingegno negli altissimi ed immensi dominj delle

muse. Trattasi di scegliere il più alto argomento nel

verisimile, nell'eroico e nel maraviglioso; rinvenire le

regole di ognuna di queste parti nella imitazione; pre-

pararne ed ordinarne l'invenzione siffattamente, che il

principio il mezzo e il fine siano rigorosamente tra

loro connessi, e conservino l'unità di azione : tro-

vare ornamenti negli episodj che siano strettamente

collegati col resto della favola, e che abbiano con essa

una necessaria e l'eale dipendenza: studiare i carat-

teri de' personaggi e dipingerli con naturalezza; co-

lorire in fine con leggiadria le descrizioni, dare vita

alle narrazioni, cercare scene commoventi, varietà ne'

fatti, decenza e maestà nello stile.

Egli è dunque il poema epico una specie di crea-

zione, che dimanda per cosi dire un genio sommo, ab-

bracciando in qualche modo nella medesima azione

tutto l'universo, tanto il cielo che regola i destini,

quanto la terra ove si eseguiscono; ed è perciò a buon

diritto riguardato come il più nobile de' poemi : deb-

bono brillarvi tutti i tesori della poesia, e le ricchez-

ze tutte di una calda fantasia, di un ubertoso inge-

gno, di una vasta dottrina, di una animata eloquenza;

tutto il vigore, in una parola, tutta l'arditezza, tutto

il fuoco, tutta l'estensione del genio.

Ecco le pressoché insormontabili difficoltà dell'epo-

peja, ed ecco perchè la storia letteraria di ogni na-

zione tra l'immenso numero de' poeti eroici, pochi ne

offre che dal comune siensi sollevati: fra i quali niuno,

a nostro credere, che pareggiato finora abbia la fama

Di quel signor deirahissimo canto

Che sovra gli altri come aquila vola.

E per il vero è sempre stata e sarà ancora in avve-

nire l'obbielto costante dello studio e dell'ammirazio-

ne de' dotti quest'opera immortale, nella quale il prin-

cipe de' latini poeti ha cantato l'ultimo giorno di Troja,

gli amori della infelice Bidone, e l'eroe superstite alla

incendiata citta che accingesi a fondare il romano im-

pero. E chi leggendo questo impareggiabile poema
non sentesi rapire l'animo dal dolce incanto della sua

divina poesia? La fecondità dell'invenzione, la vastità

della dottrina, la verità delle immagini, l'abbondanza

e la varietà delle similitudini, l'amenità e la vivezza

delle descrizioni, la proprietà delle espressioni, la soa-

vità de' numeri, la rotonda e sonora concinnità de'

versi, la copia e l'impeto della eloquenza, sono pregi

questi che tutti trovansi nell' Eneide mirabilmente

riuniti, e che per universale consenso hanno fatto as-

segnare a Virgilio il piti sublime seggio fra i poeti

epici di ogni età e di ogni nazione.

Ma il soggetto soprattutto ch'egli imprese a trat-

tare, oltre all'essere di per se stesso attissimo a rice-

vere ogni maniera di poetici colori, aveva di piìi una

stretta relazione col popolo per cui Virgilio scriveva.

Nulla di fatti poteva meglio allettare i romani quanto

gli encomj del fondatore del loro impero, figlio esso

slesso di una divinità la cui storia perdevasi tra le

ridenti finzioni dell'antica mitologia; tanto più che

servendosi de' diritti della sua arte, aveva egli con fino

accorgimento saputo introdurre alcuni quadri allego-

rici del principe eh' era sinceramente amato, e che

con tanta soavità reggeva i destini della terra.

Il genio del sommo poeta creato cosi il soggetto,

e preparatine i materiali, con sapiente magistero li

raccolse e gli ordinò, spargendovi a dovizia infinite

bellezze che ci dilettano non meno per la vigoria del

creatore suo ingegno, che per l'ammirabil ai'te end' è

imitata la natura. Bene spesso egli seppe sollevarsi

dalla condizione de' mortali per avvicinarsi a quella

degli dei. Sotto la magica sua penna tutto cambia di

forma e di natura; la materia sparisce, e ciò che la

circonda non è più freddo e insensibile : i principj

di vita sono cosi aitivi, così polenti nella sua anima,

eh' egli infonde il sentimento agli obbietti che sem-

brano esserne meno suscettibili : gli astri, le piante,

le pietre medesime sono come per incanto animate
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dal suo peunello, e divengono capaci d'amore, di odio,

di dolore, di gioia.

Di coleste bellezze pertanto, per quanto il com-

portano gli sti-etii limili di un giornale, ci proponia-

mo di brevemente ragionare.

I U'oiani partiti appena da Sicilia divengono l'ob-

bietto della collera vdella nemica Giunone. JNegli aurei

versi che rio descrivono vedesi quesl' altera diva in

alto di pregare Eolo che sprigioni i venti per mover

tempesta e disperdere le navi troiane. Al comando

del loro re sbucano essi impetuosi dalle ime caverne,

imperversa il furore de' nembi, e disperdonsi i navi-

gli. Affannoso ed oppresso resta il petto del lettore,

alla vista del pericolo in cui trovasi l'eroe, sino a che

viene Nettuno che ricaccia con un cenno i venti ne'

loro antri, ristabilisce la calma alle onde, e fa appro-

dare le logore navi trojane ia Cartagine.

Eminentemente epico è questo primo quadro ; si

vede Giunone che persiegue Enea, e questo disgraziato

principe pi'esso che oppresso dalla divina vendetta. Si

vede un' immagine che rappresenta le cause naturali

e le soprannaturali ad un tempo, e gli effetti prodotti

dal loro concorso reciproco.

Dopo lo spettacolo di commiserazione che hanno

offerto i troiani battuti dalla procella e quasi sbalzati

sopra la riva di Cartagine, il poeta offre, come conse-

guenza naturale di ciò che ha preceduto, un altro qua-

dro non meno maraviglioso. Vedesi Giove mosso a

compassione delle preghiere di Venere protettrice de'

troiani, che Cssa i suoi sguardi benigni sopra Enea e

manda Mercurio a disporre la regina di Cartagine a

ben ricevere l'infelice principe per salvarlo ad un tem-

po dagli agguati di Giunone e dalla perfidia de' car-

taginesi. Pel medesimo artificio poetico però, con cui

Enea vien condotto da Venere innanzi Didone, con-

trariato egli è per ogni modo da Giunone. Gli dei

dunque sembra che regolino queste operazioni; il che

è convenieutissimo, perchè senza questi agenti sopra-

naturali la scena non sarebbe che un' avventura ordi-

naria, una materia degna dell'istoria e non dell'epopeja.

E qui è da notarsi l'artifizio di cui servesi il poeta

per destare in Didone l'amore verso Enea. È mestieri

che sia un dio quegli che debbe suscitare questa pas-

sione, altrimenti non sarebbe che una passione comu-

nale; e il poeta la trova in Cupido, cui fa pi-endere

la figura del pargoletto Ascanio, e cosi trasformato lo

fa da Acate presentare carico di ricchi doni alla re-

gina. I vezzi del fanciullino l'allettano, essa lo acca-

rezza, e non passano che pochi momenti che l'amo-

rosa fiamma le va già serpeggiando nel seno.

Acceso cosi il fuoco da una causa sonranaturale,

nobilitata ne rimane l'azione, la quale procede poscia

naturalmente. Dal che molli sono i vantaggi che

ne derivano: poiché gli dei quantunque talvolta agi-

scano siccome i mortali, pure male lor si converrebbe

di discendere nelle minute particolarità della umana

vita, ove eccl isserebbero di leggieri gli altri attori, so-

pracaricherebbero la scena, e toglierebbero la verisimi-

glianza. Virgilio perciò ha con molto accorgimento in-

caricato gli dei della sola prima impulsione, ben im-

maginando che per isvariati che possano esserne gli

effetti immediati, il fine dovrà essere quale essi Io

hanno stabilito. La somma filosofia del poeta sapea

che gli uomini sono deboli e limitati e spesso incerti

nelle loro risoluzioni ; che hanno sempre a diffidarsi

de* mezzi ch'essi impiegano, e sono obbligati di rad-

doppiare le loro cure quando la cosa deve mandarsi

ad effetto : la divinità al contrario, conscia già di ciò

che dovrà avvenire, non cura le cause subalterne, e

lascia loro liberamente percorrere le vie necessarie

alla esecuzione. Appena quindi Didone è ferita dal

dardo di Cupido, il nume spai-isce, e la principessa è

abbandonata a se stessa ; tutte le facoltà della sua

anima non mancheranno però di porsi in movimento

per superare gli ostacoli e arrivare al destino che la

attende.

Sebbene adunque gli dei siano i grandi attori dell'

Eneide, il poeta tuttavia non li fa comparire che da

lungi, lasciandone quasi sempre occupare la scena

agli uomini, i quali non ne sono a dir vero che gli

attori subalterni. Una tale mescolanza però, oltreché

rende l'azione più nobile, e che dà piìi splendore ali*

eroe, eccitando una maggiore ammirazione per le sue

virtù, mostra ancora che gli uomini più saggi e va-

lorosi non solo nulla possono senza i soccorsi della

divinità, ma di più che vengono rimunerati o puniti

a seconda delle loro azioni.

Se giuste però e veritiere sono le idee che hanno

servito alla orditura generale del poema, inarrivabile

è l'arte con cui ne sono riunite ed ordinate fra loro

le diverse parti. Qual ordine di fatti nella narrazio-

ne? Rluovonsi le cause, l'azione incomincia, progre-

disce, termina; e l'andamento è tutto regolare. Qual

nesso nella forma? Non solamente con successo ade-
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pelala viene la possibilità e la vero somiglianza,- ma
l'impossibile medesimo vi è si vagamente e sì artifl-

ciosamente rappresentato, che piii non iscorgesi la

conti-addizione delle idee.

Profondo conoscitore del cuore umano, egli sa

muovere a suo talento l'animo de' lettori. Le sue de-

scrizioni soavi o patetiche, pietose o terribili ti fanno

piangere, fremere, gioire quasi tuo malgrado, e tras-

fondere ti senti nel petto quegli stessi effetti che

con tanta maestria egli ha saputo ritrarre. E per dare

di ciò un qualche esempio, scelgasi qui l'assedio della

regia di Priamo, di questo infelice re che vide in una

sola notte rovesciato il suo trono, distrutto il suo im-

pero, ridotta in cenere la sua città. Tu senti in quel

ingegnoso meccanismo de' versi le grida, il fremito

Il tumulto, il combatter cosi fiero,

Come guerra non fosic in altro loco

E quivi sol si combattesse, e quivi

Ognun morisse e nessun altro altrove.

Tal vi era Marte indomito e de' greci

Tanto concorso.

Tu vedi

la porta cinta

Di schiere, di testuggini e di travi,

E d'ambi i Iati alla parete in alto

Appoggiate, le scale onde sabti

E spinti un dopo l'altro con gli scudi

Si ricoprian di sopra, e con le destre

Rampicaudo -salian di grado in grado.

Tu vedi

A rincontro i troiani, altri di sopra,

Muri e tetti versando, e torri intere

I travi e i pnlcbi d'oro e t fregi tutti

De la regia e de' regi avean per armi

Ferrai a far si (poiché eran giunti al fine
)

Ch'ogni cosa con lor finisse insieme.

Ed altri unitamente entro alla porta

Stavau co' ferri bassi in folta schiera

A guardia dell'entrata

(Sarà continuato).

COiXVEKTO E CHIESA DI S

Al mirar da lungi il convento di s. Francesco in

Assisi, sembra una fortezza. La chiesa inferiore di que-

sta estesa costruzione è oscura, veneranda, e tutto vi

spira penitenza e mestizia. Al di sopra di un sepolcro,

che si cred' esser quello di Niccolò Specchj d'Assisi

medico di papa Niccolò V, v edesi un ricco vaso di

porfido, dono della regina di Cipro, Eculia di Lusi-

FRAIVCESCO YS ASSISI

gnano. Questa regina è poco nota, malgrado della rino-

manza del suo doppio nome, che rimembra le spedi-

zioni più eroiche de' primi popoli antichi e moderni,

l'assedio di Troja, e le crociate. L'ampio mausoleo di

Ecuba di Lusignano è del fiorentino Puccio : i due

angeli, che sostengono il panneggio, sono molto gen-

tili e ben condotti; Ecuba assisa tiene una gamba sol-
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levata sopra il giiioccliio dell'altra, positura molto sin-

golare per una donna, per una regina, e specialmente

per una statua da chiesa. Un leone ruggente, posto so-

pra il Ietto, sembra orribilmente sdegnato. I quattro

compartimenti della volta della crociata rappresentano

le virtù principali praticate da s. Francesco, la po-

vertà, la castità, l'olibedienza, e la sua glorificazione.

Questi freschi, i piìi belli del celebre Giotto, dimo-

strano sino a qual punto questo artista abbia superato

il suo macsti'o Cimabue, di cui esistono altre rimar-

chevoli pitture nella chiesa superiore. Dante fece cer-

tamente allusione a questa superiorità di Giotto in

Assisi in quei celebi-i versi:

e Credette Cimabus nella pittura

« Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido,

« Si che la fama di colui oscura».

La chiesa supei-iore, splendida e luminosa, forma un
notabile contrasto colla inferiore. I freschi di Cima-

bue, i laiglioi-i di questo Ennio della pittura, come lo

ha chiamato il Lanzi, sono veramente maravigliosi pel

suo tempo: quelle di Giotto ne divengono a confronto

sempre piìi mirabili.

Il coi'po di san Francesco, trovato nel dicembre

del 1818, è stato ritirato dal cavo in cui giacca ascoso,

e fu collocato in un bel mausoleo di stucco e di mar-

mo circondato da una leggiera graticcia, che non si

mancò di criticare da taluno, come disdicevole a quell'

insigne santuario. £ noto quanto religiosamente e

Dante e Tasso cantarono dell'inclito santo, a cui è de-

dicata questa chiesa. Nulla ne direm noi, come di sog-

getto estraneo al presente articolo: ci limiteremo sol-

tanto a rammentare, che di soli 24 anni egli fu fon-

datore di un oi'dine religioso, che da oltre 10 secoli

esiste ancora in tutto il suo splendore, e non ha ces-

sato e non cessa di dare personaggi distintissimi in

sapere e santità, benemeriti al sommo della civile e

letteraria repubblica.

Il romitorio di santa Maria, detta delle carceri, in

mezzo ai boschi ed alle rupi era il luogo di ritiro del

santo e de' suoi primi celebri compagni, che vi si re-

cavano a meditare in rustiche celle. La chiesa, di cui

è incerta l'origine, presenta sul muro uno di quei cro-

cifissi delti parlanti del medio evo. La spelonca, ossia

il letto di s. Francesco, l'oratorio in cui avea quasi

consumato la sua vista in lagrime di penitenza, sono

monumenti insigni della sua pietà, e delle sante sof-

ferenze.

, <,j„..
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COLONNA OJNOIlARIA

Relazione della entrata solenne dell'eccellenlisòinio

M. Antonio Colonna, per la prima volta pub'

blicata da un manoscritto di Francesco Alberto-

nio, confermato neWarclmùo de*principi Colonna,

per cura del cnyaliere P. E. Visconti,
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Fu scelto per questa riguardevole fuuziouo il dì 4 di di-

cembre, iu CUI il Colonna, che per più giorni si era nella sua

terra di Marino trattenuto, venne alla porta di s. Sebastiano,

dove fu ricevuto dal senatoic, conservatori, caporioni, ed al-

tri olfiziali del popolo romano. Erano nella porta le armi del

pontefice, del popolo romano e di esso Colonna, e sopra, al

di fuori iu una gran cartella, leggevasi: m. Antonio. columnak
PONTIFICIE. CLASSIS. rKAEFECTO. DB. APOSTOLICA. SEDE. SOCIOBUMQUE

SALUTE. AC PO. ROM. DIGNITATE.OPTIME. MERITO. S. P.Q. R. Sopra la

medesima, oltre gli ornamenti di frondi e di festoni, d'ogni

intorno vi era dipinta la battaglia navale, e da' lati sorgeva-

no due trofei in questa guisa: su la base del tronco che so-

steneva il trofeo eravi la luna, insegna de' turchi, colle corna

rivolte alla terra, ed ai lati due turchi incatenali e fatti schia-

vi, formati di stucco con le mani legate dietro, con volto chi-

no e mesto: sopra erano tre scudi, nel mezzo de' quali ve-

devansi la mezza luna, e più alto due faretre con le frecce,

e due scimitarre, ed a queste armi era soprapposta una ga-

lèa. Terminava finalmente con una veste intera turchesca coti

un gran turbante. Passata la porta nel primo arco al di den-

tro sopra eravi questa iscrizione: exultans. in. domino, clariss.

civEM. svetti. viCTOREM. amplectitub . ROMA. Proseguendo il cam-
mino per la via appia, si volse a man destra al settizonio di

Severo (atterrato di poi da Sisto V) e nell'arco di Costanti-

no nel mezzo si leggea: cogita, aditum. jam. patefieki. ad.con-

Stantini.urbeu.icvante.deo. recuperadam. Nel lato destro: PRi-

PUS.ROMANORCM. IMPERATOKDM.CONSTANTINHS. CRUCIS. VEXILLO. BSDS.

CUM.ACERRIMIS.CHRISTIANI NOMINIS UOSTIBUS. FELICISSIME. CERTAVIT.

Ed a man sinistra dell'arco: primds . romanorum. pontificum .

Plus. V.CUM . REGE . CATH. ET . REP. VENETA . SOCIETATE. INITA . EODEM .

S ALUTARE. SIGNOFULTUS. VICTORIA M.CONTRA.MAXI MAH.TCRCARUM.CLAS-

SEM.coNSECuTus. EST. LAETISSIMAM. Di poi lasciato il colossèo alla

destra vennero all'arco di Tito,sopra il quale erano queste pa-

role: LAETARE.IIIERUSALEM.QUAM.OLIM.TITOS.VESPASIANUS.CAPTIVAM.

DuxiT. Plus, v . LIBERARE coNTENDiT. Si giuDse di poi in campo
vaccino, dove erano attesi dalle compagnie della milizia delia

città precedendo avanti in ordine all'arco di Settimo Severo,

in cui l'iscrizione postavi sopra il mezzo era: stat.etiam. nunc

YETUS PARTHICAE.VICTORIAE. S P.Q.R. MONOMENTUM. UT. NOVOS. DE.

PABTHI3. triumphal.deo. approbante excipiant. E dal destro la-

to: PRISCI. ILLI.DUCES. ROM. IMPERIUM. PARTnORUH. ARMIS.VASTATUM.

FORTITER. pugnando. IN.SUAM PRISTINAM. DIGNITATEM. UESTITDERUNT.

Dal sinistro: nostri. insigni.atque. inusitato. prosds. navali, prae-

LIO. PARTA. VICTORIA. TURCABUM. FUROREM. A. CHRISTIANORCM . CERVI-

ciBus . REPULEHUNT. Saliioiio dipoi al Campidoglio per quella

erta via, dove il Colonna fu ricevuto dal popolo romano con
lina bella musica d'islromenti; e dalla banda d'Aracoeli fu-

rono spaiati molti moschetti con suono di trombe, e liete

voci del popolo. Sopra la porta del palazzo, essendo a tutte

le finestre del medesimo l'insegne tolte a nemici, leggevansì

queste parole: adhuc.viget.virtus.flagrat. a.mor pollet. pietas.

E sotto alla finestra maggiore: romanus.adhuc.viget.amor. hom.

viRTus. emicat. Scesero di poi dal Campidoglio, passarono la

piazza degli Altieri, e per la via de'Cesariui e della Valle a

Pasquino, e indi per monte Giordano e banchi, vennero al

ponte sant'Angelo. Quivi fu Marco Antonio salutato con suo-

ni d'istromenti e con lo sparo di tutta l'artiglieria del castello,

ed alla fine per borgo giunto alla basilica di s.Pietro,entrando

per la porta del palazzo, e disceso da cavallo nel cortile, in-

viandosi alla chiesa, dove fu ricevuto dal patriarca di Ge-
rusalemme vicario e vescovo di Pola, vestito iu ponteficale

accompagnato da canonici e clero, e condotto all'altare del

SS. Sagramento, dove si cantò in musica il Te Deum; visitò

dipoi gli altari, e posto in mezzo da due camerieri del papa
fu al medesimo introdotto, accompagnatovi dagli offiziali ro-

mani. Dal pontefice fu con gran dimostrazione di onore e

di contento ricevuto, e gli fu da esso data per molto tempo
grata udienza.

Ora ritornando all'ordine della soldatesca della città,

che lo accompagnò iu ordinanza con abiti pomposi divisa

in tre squadroni, il primo di archibugieri in i33 file a dieci

per fila; il secondo era di picche, di i5o file; il terzo di ar-

chibugi grossi o moschetti di ii3 file. Questi squadroni era-
no framezzati da alcune file di alabarde ed altre di spadoni
a due mani, ed altre di paggi con spade e rotelle, per or-
namento degli squadroni. Avanti di questi andavano come
per capi due sargenti maggiori a cavallo,Domenico Jacovaeci
e Cencio di Toffia, con bastoni in mano, armati di corsalet-

to, con calze di velluto, berettino, ed una banda rossa e
gialla, con tre alabardieri a piedi con le bande de' mede-
simi colori. Seguivano poi per ordine le squadre degli ar-

chibugieri, andando loro avanti due tamburini vestiti di ros-

so, con calzoni di velluto nero, ornati da passamani d'oro,

con stivaletti incerali, con colletti e maniche di maglia, ber-
rette con piume bellissime, onde faceano una vista nobile:
l'altra metà di queste squadre aveva uu sargente maggiore,
quale era Francesco Spanocchi, vestito come gli altri, con
file di alabardieri, vestili di velluto variamente con paggi,
cinque per schiera con celale, pendoni e scudi, e sopra i

morioni aveano i soldati le banderuole turchine. Eravi do-
po questa la squadra delle picche, avanti la quale andava
un sargente maggiore che era Gio: Pietro Muli con 44 P^g"
gi in pili file sparsi, e vestiti a livrea ornalissima con mo-
rioni, scudo e pennacchio. Dopo questi erano \i con veste

alla turchesca di rosato, di calze e scarpe bianche, che usci-

van fuori con fregi d'oro alle mani, con un turbante in ca-

po rosso e bianco, dal quale usciva un berettino rosso con
bande di taffetà verde, con cinture di seta a rete, con sci-

mitarra al fianco, ed archibusetto di avorio alla cintura, e

grosse catene d'oro al collo. Aveva questa squadra 27 inse-

gne, tramezzate nelle sue compagnie, tutte di seta di varj

colori, vi erano 4 capitani con calzoni di velluto ed archi-

busetli, superbamente vestiti. EraOo seguiti da 7 file di squa-
droni a due mani, e 5 file di alabardieri, e questi erano se-

guiti dal corpo della squadra di picche, e tutti erano ben
vestiti con corsaletto, berrette di velluto con piume, calze

bianche di tela d'argento, con trine d'oro; altri in luogo di

berrette, aveano in capo morioni con pennacchi, e calzoni

di ormisino cangiante; altri aveano iu capo cappelli all'on-

garesca, calzoni di raso paonazzo con trine d'argento, onde
facea una bella vista questa varietà di vestimenti. Succede-
va la squadra de' moschettieri, avanti la quale andavano
venti file di alabarde con il paggio e capitano vestito su-

perbamente. Poi seguivano le file de' moschettieri, e indi i

turchi legati e fatti schiavi, avanti i quali andavano a ca-

vallo, uno vestilo da turco, con veste bianca, con turbante

rosso, strascinando per terra una insegna de' turchi, e do-
po questo, quasi capo e condottiero, era uu romito, uomo
spirituale, vestito alla turchesca portando su la .spalla man-
ca una bandiera, e nella destra mano un crocefisso, e nella

sinistra una scimitarra, e di quando in quando gridava: Vi-

va la santa lega. Quest'uomo, perchè solea gridare per Ro-
ma: Fate bene per voi; era anche dal popolo chiamato fate

ben per voi, e tenuto per nomo santo. Ducente erano gli

turchi schiavi con vesti di panno rosso e giallo fin al ginoc-

chio, in opprobrio, con berretta marinaresca, della stessa di-

visa, accompagnali da' lati da alabardieri. Tra essi turchi di-

cevasi fosse un nipote del gran signore, ed il vice re di Ne-
groponte ed altri bassa. Vedevansi dopo file di gentiluomini

ben a cavallo, avendo avanti 4 trombetti a livrea, e dopo
quattro Jiaggi ben vestiti, e indi i maestri delle strade Ca-
millo Crescenzi e Angelo Had, con lierrette alla ducale, con

faldoiii tagliati, come si usava anticamente di velluto di co-

lor di rose secche, con robboni ìin al ginocchio, con casac-

che alla spagnuola, con calze intiere ad otro(i)di seta dello

stesso colore, con scarpe trapuntate di seta, con sproni, cin-
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tura e spada dorata, e cavallo con valdrappa di velluto ne-

ro, e trine intorno di seta nera e staffe dorate ; ciaschedu-
no avea avanti due staffieri vestiti a livrea con berrette di

eliuto cremisino, casacca di saia di rose secche Laudate di

velluto turchino e giallo, con frange di taffetà bianco con
cosciali ad olro (q) sani, con 5 fasce del medesimo velluto,

senza cappa, con fodero di spada, centura e scarpe gialle che
rendevano bella vista. Seguivano i due sindaci, i quali erano
Galeazzo Poggi e Orazio Boario, con veste lunga di velluto

lionato, a cavallo, con valdrappa di panno nero, con liste di

velluto liscio, avendo due stallieri per uno con calze ad otro,

son borsine di patino lionato, con liste di taffetà bianco a

spina, con berretta di tela paonazza, con un ordine d'oro e

fior di seta. Seguivano i due scribae senatus, Orazio Foschi
e Vincenzo Martire, con berretta, saio, calze e robboni di

velluto nero, con mostre simili, a cavallo, con valdrappe di

velluto nero, e di poi i due segretarj Pietro Paolo Tresciani
e Gio: Battista Vallati coii lo stesso abito, ed i servitori con
berrette di velluto nero, con penne gialle e maniche del giub-
bone rigate eoa frange di taffetà bianco, casacca di panno
turchino con frange di velluto giallo, calze ad otro bandate
di velluto dello stesso colore, col fodero della spada e cin-

tura di corame giallo, con legacce bianche e turchine. Ap-
presso a questo erano i marescalchi del popolo romano. Mar-
co Antonio Jacovacci, Tiberio del Cavaliero, Orazio Alberi-
ni e Cesare Ridolfi, con. robette e casacche di velluto tur-

chino, calze di velluto incarnatino, a cavallo, con due staf-

fieri per uno, con calze ad otro, eborricco (5) di panno ran-
ciato, con liste di velluto turchino e giallo, con frangv, di

talTetà rosso, berretta di velluto turchino eoa fittuccia pan-
ciata bianca e fodera gialla. Seguivano i paggi de'caporioni,
a cavallo a due a due con le insegne del rione, vestiti di

paonazzo e casacche con frasche di velluto verde e frange
di taffetà rosso, con celata in testa, con pendoni de' capo-
rioni, ed il cavallo in girelle di raso paonazzo, guarnito di

argento variamente, clii a spina, chi a onde, molto vagamen-
te. Erano questi seguiti da' caporioni a due a due, ed erano
dodici senza il priore, che andava solo con vesti di velluto
paonazzo, con tela d'argento, calze di scarlatto con cosciali

a otro di velluto cremisino, cappello di velluto paonazzo
con frange e passamani d'oro, armati d'armi bianche, con jl

Iato davo di velluto paonazzo foderato di tocche di argen-
to, con bastone in mano, a cavallo, con pendoni de'caporioni
e girelle di velluto paonazzo guarnite d'argento. I capo-
rioni erano questi: Francesco Velli di Trastevere, Aufonio
Coccio di Ripa, Alessandro Buoncori di Campitelli , Tibe-
rio Massimi di s. Angelo, Mario dello Schiavo della Pigna,
Francesco Caffarelli di s. Eustachio, Baldassarre Cenci della
Regola, Giovan' Antonio Foscherio di Parione, Conte Gal-
gano di Ponte, Paolo della Riccia di Campo Marzo: dove-
va seguire quello di Colonna, secondo l'ordine, ma per es-
sere priore venne dopo tutti: Vincenzo Calvi di Trevi, Ce-
sare Maccar.ini de' Monti. Seguiva il paggio del priore de'
caporioni, solo a cavallo, con girelle di raso paonazzo guar-
nite di tocche d'oro a luna, che è l'arma del detto priore,
ed armato con pendoni de'caporioni alla celata, ed il mede-
simo alle giunte del cavallo, con l'insegna in mano, vestito
di calze e borrico di paonazzo, con liste di velluto verde e
giallo con filetti di taffetà cremesino, con cintura, fodero di
spada e scarpe gialle. A questo succedeva il priore Stefano
Crescenzi, a cavallo, vestito di velluto paonazzo con tocchi
d'oro fatti a luna, con scappi intorno, e pendenti di seta
paonazzo ed oro: il cavallo avea la medesima livrea, ed in
fronte i pendoni: egli avea calze di scarlatto con fasce di
velluto crenìisino , stivaletti bianchi e berretta di velluto
paonazzo all'antica, vestito di armi bianche col lato davo
di velluto paonazzo foderato di velluto cremisino, con tri-

ne, passamano e tocche d'oro: avea 4 staffieri, due avanti e

due alla staffa, vestiti come gli altri de'caporioni. Succedea-
no a questi 'io staffieri del sig. Giovan Giorgio Cesarini,cou
alabarde, finite tutte di vellulu cremisino, con frange di se-

ta e oro, e due appresso lo stendardo senza alabarde, vestiti

lutti di calze e collotti di panno giallo, con fasce ili velluto

cremisino, con piume e cinture del medesimo colore, con spa-

da argentala e scarpe bianche. In mezzo poi di quegli staf-

fieri, che andavano ordinatamente dalle bande, erano due
paggi sopra bellissimi cavalli con girelle di velluto cremisi-

no guarnite a gelosia, tutte d'oro, con rosoni di tela d'oro
intorno e suoi fiocchi, con pennacchiere alla testa del loro
cavallo: i paggi erano vestiti con calze di tela d'oro, casac-

che di velluto cremisino ricamate d'oro, con scudo, zaga-
glia e celata con molte piume. Veniva poi il confaloniero
in mezzo de' cancellieri del popolo romano, ì quali erano
Marcello del Nero e Ortensio Frangipani, sopra bellissimo

cavallo, con lo stendardo del popolo, con girelle tutte di tela

d'oro, con una pennacchiera alla testa del cavallo vaghissi-

ma, B sella di tela d'oro sopra, ricamala con trine d'oro, ed
un giubbone di raso cremesino guarnito per traverso, con
cordoni d'oro, con goletta e spallacce alla moderna e mezza
casacca di tela doro, sopra dette arme,cou tutta la falda mo-
derna, con un cappello in testa guainito di gioie, <li valore
di i5jOoo scudi. Era seguito da'canccUieri che metteveno ia
mezzo il coufaloniere,i quali erano vestiti con calze di vel-

luto paonazzo ad otro, calzette di seta e scarpe del medesi-
mo colore, casacca con cappotto lutto liscio ilei medesimo
velluto all'antica, a cavallo con valdrappe di velluto nero,
ed i loro staffieri con calze e borricco di velluto turchino,
con liste di velluto paonazzo e frange di talfcltà bianco, e
berretta di velluto paonazzo cou piume bianche. Li segui-
vano 5 trombetti, e indi il commendatore Romagasso, cele-

bre per la perizia delle spedizioni di mare, e portava lo

stendardo del papa, e di poi il capitano di nostro signore
con la guardia del medesimo: indi Girolamo e Michele Bo-
nelli nipoti del pontefice, ed Onorato Gaetano generale del-

le fanterie, con livree di panno turchino, calze, casacche, e
cappe bandate di velluto giallo, con belle trine attorno, ber-
retta di velluto turchino con fittucce gialle e turchine so-

pra ed attorno, con piume gialle, rosse e turchine. In fine

veniva Marco Antonio Colonna a cavallo sopra una cliinea

de! papa con sella di tela d'oro guarnita d'oro e seta rossa,

con frange simili da piedi, portava stivaletti bianchi ince-
rati, con calze di trina d'oro, e sotto tela d'argento e "seta

morella, giubbone di tela d'oro con cappotto di seta nera
con trine d'oro foderato di pelli di zibellini, con cappello di

velluto nero guarnito di frangia d'oro con perle di molto
valore, e salutava ciascheduno umanissimamente, sempre con
cappello in mano Erangli intorno la staffieri con calze ad
otro di velluto cremisino trinciato con ginoccbiali di raso
picchiato, con calzette cremesine e scarpe bianche, borricco
di velluto nero con liste del medesimo trinciate, giubbone
di raso cremesino picchiato, cappa di panno nero con liste

di velluto nero con piume bianche e rosse. Dietro ad esso

veniva il senatore con i conservatori: il primo portava una
veste lunga, sotto di velluto, e sopra una roba di broccato,
con berretta di velluto nero all'antica, a cavallo con val-

drappa di scarlatto con frange di seta cremisina; gli staffieri

erano con calze ad otro, con borricco, e cappa di panno ros-

so con liste di velluto giallo tre dita larghe, con frange tur-
chine, con berretta di velluto rosso, con cordoncino di taf-

fettà bianco e rosso, e questi erano Francesco Margano, Lo-
renzo Castellano e Mariano Goccino. I conservatori erano
con veste lunga di velluto cremisino, sottana e berretta di

velluto paonazzo, a cavallo con valdrappe di velluto nero;
gli staffieri con le mazze lunghe vestiti con cappa, borricco
e calze ad otro di panno cremisino, con tre liste di velluto

rosso e frange di taffettà bianco e giallo, con ginoccbiali
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gialli, con benctu di vellulo rosso, euii iiLluccc iu luogo di

cordone, e taffettà i-osso e giallo, con cintura, follerò di spa-

da e scarpe gialle. In fine venivano Fabrizio e Marzio Co-

lonna, Giacobo Rusticucci nipote del cardinale: dietro veni-

vano i cavalli leggeri del papa. Con quest' accoglienza di

romani, e con compagnia veramente maggiore della speran-

za, che comunemente si aveva negli artigiani, si condusse il

Colonna al papa; dove fu lasciato solo. Gli altri officiali e ser-

vitori accompagnarono ai ritorno lo stendardo del popolo

romano in Campidoglio, e qui fra musiche e salve d'arti-

glieria e girandole si pose fine alla festa ed alla giornata.

Si doveva nel dì seguente cantare la messa dello Spirito

Santo, e recitare l'orazione in lode di Jlarco Antonio; ma
volendo egli convertire la spesa in elemosina, e dotare zi-

telle, s'indugiò tanto che si ordinasse il tutto. La mattimi

adunque di santa Lucia si partirono da Campidoglio il se-

natore e i conservatori, ed altri officiali con i loro abiti e

staffiei-i e gran cavalcata di gentiluomini, e si inviarono al

palazzo del Colonna, dove giunti suonarono le trombe, se-

condo il costume, e scavalcarono i conservatori, andarono

a prenderlo e lo posero in mezzo del senatore e conserva-

tori, cioè lo condussero inAracoeli, essendo la chiesa ripie-

na di gente, e le strade con grandissima frequenza.

Fin qui l'Abertonio: quello che segue si ha dalla rela-

zione allora scritta da Sebastiano Torcilo e indirizzata a

Virginio Crescenzo.

La chiesa al di dentro era tutta parata di arazzi del car-

dinale di Ferrara, rappresentanti il trionfo di Scipione con-

tro Annibale, e sopra di essi fregi di verdura con molte ar-

mi de' cardinali. Pendea sopra la porta un gran pallio di

broccato, già fatto fare dal fu cardinale della Valle, e da' lati

cinque bandiere de' turchi per parte: al di fuori nella pro-

spettiva sopra le scale erano arazzi di verdura e oro con so-

pra tre armi, del papa, del popolo romano e del Colonna,

ed in mezzo in un gran quadro adornato di fregio di pittu-

ra, verdura ed oro, erano scritte queste parole: quas.olim.

GENTILES. DUCTORES. IDOUS. PRO. RE. BENE. GESTA. IN. CAPITOUO. STUL-

TE. AGEBANT. EAS. NUNC. AD. CABLI. ARAM. CURISTIANDS .VICTOR. ASCEN-

DENS.VERO.DEO.CHKISTOJESD.SEMPITERNAS.EJUSQUE. GLORIOSISSIMAE.

WATRI. SEMPITERNAS. PRO. GLORIOSA .VICTORIA. RELIGIOSE. ET. PIE . HA-

BET. AGiTQUE.GRATiAs. Da mail destra: dextera .tua. domine. ma-

gnificata.est. in. fortitudine. DEXTERA.T0A.DOMlNE.PERCnSSIT.INI-

MICU5I. Da man sinistra: oixit. inimicus.persequar. et.compre-

HENDAM . FLAVIT. SPIRATUS .TUUS. ET. OPERUIT. EOS . MARE. Giunti al

luogo in chiesa apparecchiato, si cantò la nisssa dello Spi-

rito Santo da' musici del pontefice, e celebrò uu vescovo

de' minori, e detto che fu il credo monsig. Marco Antonio

Mureto fece una bellissima orazione Ialina in lode di Marco

Antonio a proposito della vittoria. Fiiiit:i la messa si fece

una processione di 65 zitello, alle quali fu data unsi veste

rossa e la dote, e S. E. offerse all'altare maggiore una co-

lonna rostrata d'argento, del valore di mille e ducenlo scu-

di, la quale posava sopra una base di velluto cremisino guar-

nita di trine d'oro, ed aveva in cima la statua del Redento-

re con la croce nelle braccia simile a quello di Michelangelo

Buonarroti, che sta nella chiesa della Minerva. Furono di-

stribuiti ad una moltitudine grande di poveri, che erano

concorsi, tre giulj per ciascheduno per ordine del senato

romano, ed il Colonna se ne ritornò al suo palazzo in eoc-

chio senza altro accompagnamento.

La colonna, della quale si fa qui memoria, è appunto

quella, che fatta per nostra cura incidere,'ardorna il princi-

pio di questa relazione, la quale offre grande testimonianza

della nobiltà e splendore di tanto insigne romana solennità.

(x) Cioè a foggi.! Ji otre; si esprime così assai giustamente fjuclla

maniera di calze rigonfie clie allora usavano, e che vetliamo ne' ritraili

Ji <jue' tempi. N. D. E.

{2J Erano i cosciali enfiati a modo delle calze, come si è dello nella

nota di sopra. iV. D. E.

(5J Buricco o boriicco, è nome di mantello, del quale così la fog-

gia come il nome, sembrano essere venute di Spagna. iV. D. E'

VARIETÀ'.

Il cardinale di Carpi, parlando al Navagero amba-

sciator veueziauo iu Roma iu proposito della sna re-

pubblica, disse: « Il troppo dominare in terra ferma,

averla fatta mea signora del mare ». Cui egli rispose :

« E ancor voi, monsignore illustrissimo, se foste nell'

acqua, non vedreste l'ora di essere in terra ».

Ha scritto Redi nel suo Ditarambo:

Deverei prima il veleno

Che un bicchier che fosse pieno

Dell'amaro e rio caffè.

« Dunque il caffè sarà un tossico »: esclamò un uomo

attempato, sentendo dire quei versi : « Se uon tossi-

co, un veleno lento sicuramente, disse il partigiano

di Redi. - E lento assai, udì rispondersi. Io signore ho

la bella età di 85 anni, ed ancora non mi ha disfatto».

LOGOGRIFO
Senza cuore io sono amante;

E se al cuor premetti i piedi.

Sol dal sesso più galante

Desiata tu mi vedi.

Causa all'uomo è il mio totale

D'o.yni bene, e d'ogni male

Logogrifo precedente = Vi-a-lf.

L'ufficio centrale per le associazioni e il deposito de' fogli è presso ii

UirtUorc proprietario, via del Gesù n. 5^ primo psano

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA I?» ARCIONE N. 100, COy APPROFAZIOU^E,
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TERZO L'ALBUM DISTRIBUZIONE

46.

S/ POBBuc^ OGNI Sabato ROMA 21 GenììARO 1057,

IL PANTHEON DI MARCO AGRIPPA

Bella oltre ogni credere dee reputarsi l'azione di

que' regnanti, i quali non paghi di erigere sontuosi

edifici, e di nobilitare con ogni genere di monumenti
le città capitali de' loro regni, procurano eziandio d'in-

fondere questo spirito ne' sudditi, e particolarmente

in que' cittadini cui fu più larga fortuna de' favori

suoi, onde quelle arti nobilissime alle future genera-

zioni sian fede della grandezza e munificenza delle

nazioni, e della potenza de' governi che le esercitarono.

A questo scopo furono dirette le mire di Ottaviano

Augusto, dei romani imperatori il primo, che non con-

tento di aver questa Roma arricchita di magnifiche

fabbriche, di templi cioè, di basiliche, di teatri, di nau-

machie, di portici, di terme, e di ogni altro genere

di pubblici edifici, eccitò ancora i grandi patrizi a se-

guire il suo esempio, ed a rivolgere a comune bene-

ficio, e a decovo della città, una parte di quelle do-

vizie che avevano accumulato sotto la sua pacifica do-

minazione. Infatti di Augusto fu detto, che avendo tro-

vata Roma costrutta di pietre, morendo la lasciava fab-

bricata di marmi: Romani lapideam itwenit, mar-

moream reliquit.

Di quanto ho detto può essere esempio il Pan-

theon di Marco Agrippa, edificio insigne, superstite

in oggi ancora alla voracità dei tempi, e consecrato

al culto cattolico sotto il titolo di s. Maria ad mar-

tjres, che il volgo suol chiamare la Rotonda. Di esso

darò qui un brevissimo cenno del solo stato antico,

seguendo l'istituto del giornale onde accompagnare

l'incisione, che è in fronte a questa distribuzione.

Largo Marco A grippa delle sue ricchezze pel de-

coro di Roma, onde compiacere il genio di Augusto
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pose mano ad edificare magnifiche terme nel campo

marzio, e costruì questo tempio, edificio il più bello

ed intero che abbiano rispettato i barbari, ed il tempo

ci abbia conservato. Alcuni scriltorl furono di parere

che il corpo rotondo di questo edificio, che si unisce

nella parte posteriore alle terme, altro non fosse in

origine, che un calidario ad uso delle terme stesse; e

narrano che Agrippa, scorgendo così belle e magnifi-

che le proporzioni di quello, pensasse piuttosto di de-

dicarlo in tempio sacro ad Augusto. Da questa volga-

i"e opinione, non sostenuta da alcuna autorità di an-

tico scrittore, ne nacque la disputa accesasi fra gli ar-

cheologi ed architetti, che il portico cioè, che magni-

fico sorge avanti all'ingresso del tempio, sia d'una co-

struzione posteriore, vale a dire non concepito in ori-

gine nella primitiva idea dell'architetto, ma aggiunto

posteriormente allorché l'edificio dall'uso di terme a

cui destiuavasi fu canoiato in tempio, avanti il quale

era pel rito necessario di avere un portico. E questa

opinione appoggiasi colla ragione: che un altro avan-

corpo piìi ristretto esiste, con frontone, le cui linee

ricorrono uguali con quelle dell'edificio, mentre il por-

tico è più. basso, la cornice sua non ha linee che lo

richiamino, e sembra in fine che non sia stato simul-

taneamente concepito dall'architetto, ma sia piuttosto

un' addizione posleiùore.

A questa sentenza però si opposero altri, fra'i quali

l'avvocato D. Carlo Fea, sostenendo l'integiità primi-

tiva di tutto l'edificio: ed il Fea con un separato li-

bro giudicò abbastanza provato il suo assunto. A me,

come semplice narratore, non conviene ora prender

parte in questa lite, e solo mi starò alla sentenza di

coloro, che conciliando queste contrarie opinioni, giu-

dicarono che A grippa volendo dedicare quest'edificio

ad Augusto, ed avendone quel monarca modestamente

ricusata la dedica, il converse ad uso sacro, e vi ag-

giunse il portico ottastilo, che anche in oggi forma la

delizia degl' intelligenti.

Venendo ora ai particolari di questo tempio, dirò

prima della dedicazione sua, la quale chiaramente ap-

parisce dalla iscrizione, che a grandi lettere leggesi

scolpita sul fregio, che ricorre sotto ai timpano del

portico :

M • AGRIPPA • L F COS TERTIVM • FECIT

Da questa siamo istruiti come Marco Agrippa compì

il Pantheon, e io dedicò nel terzo suo consolato, cioè

l'anno di Roma 727, che risponde al 27." avanti la

venuta di Cristo. Sappiamo poi dagli storici, che il

tempio fu dedicato principalmente a Giove Ultore o

vendicatore, in memoria della vittoria riportata da Au'

gusto sopra Marco Antonio e Cleopatra, ed insieme a

tutte le altre divinità pagane: e perciò fu con greco

vocabolo detto pnìitheum , cioè a dire sacro a tutti

gli dei. Fu anticamente il tempio isolato all'intorno,

meno che nella parte di dietro, dove univasi con le

magnifiche terme che Agrippa aveva costrutte a co-

modo del popolo romano. Aveva avanti una vasta pla-

tea, che giungeva sin presso alla odierna chiesa della

JMaddalena. Tutto l'edificio poi sorgeva sopra un gran

podio basamento quadralo, sopra del quale due sca-

glioni andavano in giro seguendo la periferia della

gran cella rotonda. Tanto si osserva indicato dallo sca-

vo che il eh. Fea praticò alla sinistra del tempio, e la-

sciò appositamente scavato.

Il portico che precede l'augusto tempio è di forma

ottastila, cioè di 8 colonne di fi'onte, ed è di ordine

corintio. Oltre le 8 della fronte, altre 8 ne sostengono

la profondità. Esse sono di granito bianco e nero, e

par siano tratte dalle cave dell'isola del Giglio. Sono

di un solo pezzo, alte piedi 38 gt ed hanno 14 piedi

di circonferenza. Tutto il portico è largo 103 piedi,

profondo 61. La colonna angolare del lato sinistro e

la prossima del fianco, essendo per vetustà mancate,

Alessandro VII ve le fece riporre. Prima di lasciare

la faccia esterna del portico fa d'uopo notare, come

sulla fronte del gran timpano eravi un grande bas-

sorilievo in bronzo, ove era espresso Giove, che aiu-

tato dalle maggiori deità fulminava i giganti. Le som-

mità del fastigio erano decorate da tre statue, e vi fu

forse Giove nel mezzo, e due Vittorie alle estremità.

Queste rappresentanze erano analoghe al titolo di Gio-

ve vendicatore, cui dedicavasi il tempio. Sotto il porti-

co sono due grandi nicchie laterali, dove ei'ano collo-

cate le statue colossali di Augusto e di Agrippa. Della

prima non si conosce più l'esistenza: ma quella di

Agrippa, di ottimo lavoi'O, fu trasportata in Venezia

da Domenico Grimaui cai-dinale, nel principio del se-

colo XVI, ed ivi nel suo palazzo ancora si conserva.

jNe' secoli di mezzo vedevasi ancora nella nicchia a si-

nistra la bell'urna di porfido, che ora serve a racchiu-

dere le ceneri di papa Clemente XII Corsini, nella sua

cappella al Laterano: ed ivi furono nel 1443 rinve-

nuti i due be' leoni egizj di granito nero, che ora

adornano la fontana dell'acqua Felice a Termini. Il
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soffitto poi di questo portico era sostenuto da travi di

bronzo, e tegole dello stesso metallo ne coprivano la

tettoia, come pure la cupola all'esterno. Costanzo II

imperatore nel 663 tolse le tegole e la copertura della

cupola, che erano enti-amLe dorate, e poscia Urba-

no Vili compì l'opera, togliendo le travi di bronzo ed

i cliiodi, onde farvi le colonne della confessione della

basilica vaticana e l'artiglieria pel castello sant'An-

gelo. Le memorie di quell'epoca ricordano che il bron-

zo tolto a questa chiesa in quella circostanza giun-

geva all'enorme peso di 45 milioni di libre. Ora dell'

antico bronzo non rimane che la porta, ed il cerchio

che chiude l'occhio della volta deirinlerno.

Passando ora ad osservare l'interno di questo ma-

gnifico edificio, esso è rotondo come l'esterno, e le

proporzioni sue sono cosi belle ed eleganti, da sor-

prendere chiunque a prima vista l'osserva. Il diame-

tro è di 132 piedi, ed altrettanti ne misura l'edificio

in altezza. Le mura hanno 19 piedi di spessezza, ed

anticamente il pavimento era piìi basso dì quello del

portico : e ciò per pi'ocurare un maggiore elFetto nel

punto dell'ingresso. Nel circuito del muro del tempio

furono praticate tre absidi semicircolari, e 4 quadri-

lunghe, decorate sul d'avanti di 2 colonne per cia-

scuna, che sorreggono l'architrave, meno l'abside di

mezzo che ha le colonne lateralmente collocate. Que-

ste colonne sono in tutto 14, altre di pa Guazzetto ed

altre di giallo antico, tutte di ordine corintio, di otti-

mo stile, e con elegantissimi capitelli. Avanti ai pi-

loni, che dividono le absidi, sono collocate 8 edicole,

con frontone retto da colonne di vari marmi. In que-

ste edicole e nelle absidi erano collocati i simulacri

delle divinità, non rimanendovi però memoria sull'or-

dine della loro collocazione. Opinarono alcuni che qul-

le immagini si distinguessero secondo la mitologica

divisione di deità celesti, terrestri, ed infernali. Ciò

soltanto può dirsi con certezza, che nel mezzo cioè,

avanti al maggior abside esser dovette collocato il si-

mulacro di Giove Ultore, cui principalmente era sacro

il tempio. Era quivi per fede di Plinio e di ]Macrobio

la statua di Venere, a cui fu posta, segata in due parti,

la famosa perla, la cui compagna fu bevuta distrutta

nell'aceto nella sontuosa cena di Cleopatra, onde su-

perai'e la straordinaria prodigalità di Marco Antonio,

Rimane tuttora incerta la opinione degli archeo-

logi intorno al preciso modo di collocazione delle fa-

mose cariatidi, lavoro del greco scultore Diogene ate-

niese, le quali altro non erano che figure di donzelle

scolpite in marmo, le quali facendo le veci di colon-

ne mostravano di sorreggei'e col loro capo i capitelli

sottoposti all'architrave. Alcuni scrittori vollero cre-

dere, che reggessero il prospetto di un edicola situata

nel mezzo avanti alla gran nicchia, dove sotto vene-

ravasi il simulacro di Giove; altri le credono situate

sulla parte superiore, onde reggere la cornice dell'at-

tico dove imposta la volta: altri poi piìi probabilmente

immaginarono che queste cariatidi reggessero i fron-

toni delle 8 edicole. Ed a ciò furono indotti princi-

palmente dal passo di Plinio {Hist. nat. 3G. 5), che

dice le cariatidi del Pantheon far le veci delle colon-

ne del tempio, ed in secondo luogo dal vedere che le

attuali colonne che ora le soatensrono, sono di vari

marmi: ciò che si concilierebbe dal sapere che dopo

vari incendi sofferti dall'edificio sotto Nerone, Tito e

Traiano essendo perite le cariatidi di Diogene, gli im-

peratori, che si tolsero la cura di ristorare questo tem-

pio, vi sostitiiissei'o le colonne alle cariatidi.

La volta del tempio è ornata da cinque ordini di

cassettoni, che vanno verso la sommità decrescendo.

Vuoisi che un giorno questi rincassi fossero coperti

di lamine d'argento o di bronzo. La luce penetra nel

tempio per una apertura circolare praticata nel centro

della sommità della volta. Quel foro ha un diametro

di 26 piedi, e come dicemmo, ha un bordo di bronzo.

Tutta la cupola ha un diametro maggiore di 3 palmi

della cupola vaticana. La costruzione esterna è di cotto,

cioè di mattoni a cortina, divisa come l'interno in tre

piani. La cortina è formata di grandi archi solidissi-

mi a tre ordini insieme uniti e sovrapposti, per cui la

loro forza concentrica rende la fabbrica di una soli-

dità straordinaria. L'avancorpo, che unisce il portico

alla cella, era rivestito di grandi lastroni di marmo,

elegantemente scolpiti, de' quali ancora in oggi da am-

bedue i lati veggonsi le vestigie. Forse a mio cre-

dere, anche tutto il primo piano era egualmente de-

corato all'intorno. I tre piani sono divisi fra loro da

una cornice che gira all'intorno: e nella seconda, so-

stenuta da mensole di marmo, gira attorno un ambu-

lacro o ballatoio, al quale si esce per mezzo di tante

porticine. Nella grossezza del muro al piano-terra so-

no praticate otto piccole camerette semicircolari, che

hanno ingresso dall'esterno, e corrispondono dietro a

ciascuna delle edicole interne del tempio. Queste pare

che fossero formate, onde alleggerire la costruzione.
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procurare più facilmente il prosciugamento dei muri,

e prestare qualche comodo agli usi del tempio. Le
due che rimangono nella profondità del portico, dove

questo si attacca alla cella, hanno le scale per salire

iu alto. Una di 1 90 gradi dà accesso alla cupola, ester-

namente ora rivestita di piombo, e si può pervenire

così all'apertura circolare che dà il lume all'interno.

Tutto questo tempio, che può riguardarsi come un

modello dell'arte, e che per l'epoca certa e lontana di

ben 1864 anni in cui fu costruito, e per la sua con-

servazione, forma una delle maraviglie di Roma, ebbe

spesso a soffrire dagli incendi nell'epoca imperiale, e

Dione narra che sotto Traiano fu arso dal fulmine, e

sotto Commodo fu bruciato dal fuoco. Una prova ne

rimane nell'iscrizione scolpita sulla cornice inferiore

dell'architrave, sulla faccia del portico, dalla quale si

apprende che Settimio Severo e Caracalla imperatori

nell'anno 202 dell'era nostra ne procurarono il restau-

ro. Essa dice così: Iinp. Caes. L. Sepliniius . Se^'c-

rus. Plus . Perdnax . ArahLcus . Adiahenicus .Par-

thicus. 5Iaxiìnus.Pontif. Max.Trib, Pot. X. Iinp.XI.

Cos. [IL P. P. Procos. Et. Imp. Caes. M. Aurelius.

Antoninus. Plus. Felix. Aug. Trib, Potest. K. Cos.

Procos . Panlheum . f^etustate , Corruptum . Curn.

Omni. Cultu. Restituerunt,

Come poi la conservazione di questo insigne mo-

numento debbasi riguardare qual dono della religion

nosU-a, la quale avendolo dedicato al culto pel vero

Dio ne impedì la demolizione, ed illeso lo tramandò

fino a noi, sarà argomento di altro articolo, col quale

intendiamo di far parola della sua conversione ad uso

cattolico, e delle diverse vicende che ebbe a subire,

sotto la varia dominazione dei papi.

G. Melchiorri.

OSTERIA DI CICERONE NELLE CALABRIE.

L'osteria di Clcei-one in Calabria non è capriccio

né fantasia. Essa ritrovasi dopo santa Eufemia, trapas-

sata la famosa foresta di Benincasa assassino, al di là

(lell'Augitola in riva a un piccolo lago. Perseguitato

l'oratore immenso da Clodio, riparò su quel lago ove

la famosa villa d'Ipponio si stendeva e mettea le cime.

Di là dal podere di Sicca [jondus Sicae) datò Tullio

parecchie lettere dirette ad Attico amico suo. Dal sog-

giorno di Cicerone tolse quel desolato luogo il suo no-

me, che mantenne appresso mai sempre, ed oggi v'ha

la taverna.

COSTA
Non sarò io degli ultimi a dar pubblico segno di

dolore per la perdita che in questi giorni * ha soflerto

l'Italia del celebre Paolo Costa. Perdita gravissima e

da piangersi finche tra noi non savà del tutto morto il

sentimento del buono e del beilo. Scrittoee solenne di

prosa e di verso, lume principale della razionai filosofia,

accoglieva quanto di più caro e di più splendido può

dare la sapienza italiana e lasciavane precelti ed esem-

pi imitabilissimi. Il libi'O dell'elocuzione, i quattro ser-

moni dell'arte poetica, l'opera del ben comporre le

idee, lui dichiarano precettore stupendissimo di quel

che ai prosatori, ai poeti, agi' ideologi è domandato.

Non credo che la gioventù possa d'altronde con

maggior diletto e profitto apprendere la buona elocu-

zione. Così quel prezioso libretto, tanto raccomandato

dal conte Giulio Perticari, desse avviamento agli eser-

cizi dello scrivere in Italia, e fosse agi' insegnatori di

rettorica documento cotidiano d'istruzione! Non ve-

dremmo forse tanta barbarie nelle scritture, né pro-

veremmo così spesso il fastidio di concetti tortamente

significati, di frasi perversamente composte, di ragio-

namenti senza ordine, senza nervo condotti. Impare-

Spirh la natte al dicemhrc l83G.
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nell'atiinio, e per entro si dilati e fruttificlii, è necessa-

rio che di belle maniere e di acconci vocaboli abbiano

dovizia: imparerebbero a disporre le idee con chiarez-

za, con proprietà, con eleganza: sfugirebbero le contorte

usanze, le abborrite licenze, le insopportabili inutilità.

E rarissimo che un grande prosatore sia egual-

mente gran poeta: se togli Torquato Tasso e Vincenzo

Monti, non so quanti altri possano con pari gloria di

questo doppio ufficio pregiarsi. Del che la vera ca-

gione non saprei nò vorrei addurre io, che molta po-

vertà di studi devo comportarmi. Però mi basta di po-

ter conoscere quelle due facoltà per l'ordinarlo andar

disgiunte negli scrittori, e spesso volendosi in alcuni

( chiamate da imprudente consiglio) accoppiare, impe-

dirsi insieme e sensibilmente stremarsi. Quanti polendo

essere se non eccellenti almanco utili prosatori, noi vo-

gliono per farsi autori di mediocri poesie! Paolo Co-

sta (ingegno rarissimo) fu prosatore eccellente, e potè

in pari tempo molta ricchezza donarci di elegantissi-

mi versi. Non mancherà forse chi ricusi di porlo fra

le pììi fei^vide e variale fantasie: ma tutti, io penso,

che abbiano gusto di poesia, il terranno tra i primi

per isquisita eleganza di locuzioni e di armonie. Cre-

derò inoltre che ninno meglio di lui intendesse nell'

arte dei poeti; della quale dopo aver dato (condotto

da occasioni diverse) splendidissimi esempi, venuto a

quell'età da cui piii volentieri e con maggior frutto si

ricevono gli ammaestramenti, volle in quattro sermoni

diretti al suo illustre e degno amico il march, di Mon-

trone, raccoglierne i precetti e le varie norme; le quali,

in gran parte derivate dalia sapienza degli antichi, gio-

vassero dilettosamente a purgare il gusto dei moderni.

Chi avrebbe detto che a lui mostrante tanta vigo-

ria e freschezza d'immagini, tanto eletto e svariato sa-

pere, non rimanevano che due mesi di vita? Ben egli

da infermità lunga ed acerbissima martoriato sentiva

da qualche tempo, come i suoi giorni avanzavano al

termine : e piii volte agli amici si mostrò dolente di

non vedere pubblicata la sua poetica, la quale, non

ostandogli quel suo inveterato malore, che Io stra-

ziava e faceva ogni dì piìi esausto di forze, aveva con

ineffabile alacrità condotta a perfezione. Ma di quel

desiderio potè godere e largamente soddisfarsi : che

non solo vide il suo lavoro messo in luce, ma il vide

altresì levalo a cielo con sincerissime lodi dai migliori

ingegni d'Italia.

Oh! sia pure cotidiano, e rispetto alla moltitudine,

indifl'erente spettacolo il morire, abbiasi pure un ob-

bligo di natura il rendere la vita a chi si piacque do-

narcela. Se un qualche raro uomo ci vie» rapito, che

dalla oziosa stupidità di molti abborrendo, i tesori del-

la sapienza ampliò, diffuse, non è possibile non con-

tristarsi parendoci troppo amaro caso che finisca chi

diede al mondo opere immortali. Ben sorge a conso-

larci il pensiero, che la miglior parte di lui sopravvì-

ve eterna e gloriosa: ma il mancare del suo soccorso

ai principali studi come non sentire acerbissimo? II

Costa, come dissi da principio, non fu solo di prose

e di versi scrittor famoso, ma ancora della razionai

filosofia maestro e sostegno in Europa. Aggiungerò che

l'Italia, dopo cinquecento anni da che si rifiorì de'gen-

tili studi, può non pochi vantarne che di eloquenza e

di poesia lo eguaglino ed anche il vincano; ma ninno,

a mio avviso, potrebbe additare che meglio e più ret-

tamente ed acconciamente scrivesse di cose ideolosi-o
che, da formarne un libico che i meno profondi nella

scienza potessero leggere con egual piacere e profitto.

Quanta cura, quanto studio non poneva egli in

quel suo dolorosissimo scorcio di vita per sanare e

raddirizzare le torte opinioni de' moderni filosofanti?

Se non potesse credersi ambiziosa ostentazione reche-

rei me stesso in testimonio del suo immenso trava-

gliarsi nelle cose ideologiche, perchè i vecchi errori

della scuola platonica non risorgessero a dominare gì'

intelletti. Che piii volte l'illustre e benevolo uomo mi
aprì i suoi pensieri, e me chiamò come a partecipare

al profitto delie sue lunghe e profonde meditazioni.

Era stato sempre suo avviso dalla mala composizione

delle idee generarsi quel battagliar continuo e vano di

sofisti, quelle tenebrose fantasticherie di sistemi, quell'

inestricabile ammassamento di vocaboli, in fine quel

pauroso delirio non essere la sperienza sicura norma

alle nostre operazioni, apprendersi nel fondo dell'ani-

mo nostro parecchie verità da per se stesse manife-

statrici del buono e del bello, e però bastevoli al retto

conseguimento d'ogni felicità. A spegnei-e l'impuro se-

me che dalla Scozia, dove mise i primi gei'mogli, va

oggi in Francia rampollando nelle opere principalmen-

te del Royer-Collard, del Cousin, e del Jouffroy, si

levò con poderose armi il Costa, piantossi propugna-

colo invitto di quella filosofia che è fondata suU'

esperienza: segnò la via perchè si causassero gli estre-

mi, ai quali son corsi gran parte di filosofi: altri dati
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in preda dei sensi, non vcdei'c più oltre della materia:

altri all'opposto miraudo tropp'alto, promettersi colle

forze dell'intelletto di uomini clic erano trasfomarsi

in dei: e si gli uni come gli altri per oppostissimi

sentieri dal vero disviarsi, ed in funestissimi errori

traboccare : in Gne donò quel suo libro in cui senza

ambagi ed astruserìe delineò l'edifizio delle idee, spose

la loro genei'azione, chiarì con elegante semplicità il

processo, col quale si compongono ed in complessi ge-

nerali si uniscono, rettificolle circa la bontà ed utilità

de' principi! morali, gittò in una parola i fondamenti

della buona filosofia.

Però non si acquetava nel combattere le pestilenti

dottrine, e nel rintuzzare i delirii del secolo, sperando

il grand' uomo di condurre i traviati a rendersi final-

mente alla ragione, a riconoscere ne' classici la princi-

pale ed inalterabile norma del bello, ad amare e cercare

costantemente e ferventemente il vero, il buono, l'utile

ed ogni sociabile virtìi. Non mancarono degli scioc-

chi e de'maligni, che lui dissero nemico del sapere dei

moderni e spregiatore del buon nome italiano, né si

ritennero di fargli brutta ed insolente guerra. Eppure
niuno avrebbe meglio goduto che l'Italia fosse grande

e gloriosa, quale già parve ne' tempi antichi, quale

rifiorì ne' tempi di Leone X e di Clemente VII, quale

si mantenne finché scema di forze e di onore non ri-

fiutò le dottrine de' suoi maestri per commettersi ai

vaneggiamenti di chi con tanta viltà l'aveva tradita e

manomessa, non lasciandole nemnien libero l'esercizio

dell'ingegno, l'uso della nativa favella, la gloria delle

lettere e delle arti.

Piilornati finalmente italiani per la felice ricupera-

zione de' patrii governi, qual che tenga veramente cura

di questa bellissima terra comporterebbe che il com-
mercio de' pensieri debba venirci d'altronde? E fosser

pure utili e generosi! Rendesser pure fiorente e co-

stumata la umana famiglia! Procurassero quell'onesto

diletto che le arti e le lettere possono dare! ftla il con-

trario ci convien tollerare: instabili ed inquiete le opi-

nioni, baldanzose le gare e le insaziabili cupidità, am-
morbate le fonti della buona filosofia, perverse le con-

suetudini dello scrivere, palpato le superbe ignoranze

e le deliranti fiuitasie, vagheggiate le scene, dove le

maggiori atrocità e le piii sconcie ribalderie tolgono

bruttamente il luogo alle mansuete ed eroiche rappre-

sentanze. Ecco il bel frutto che sì coglie dalle scuole

oltramontane (1)! Il Costa potè e volle disprezzare la

contraria soverchianle usanza, potè e volle sobbarcarsi

alla difesa delle ottime discipline. Finché mi baste-

ranno le forze (diceva a me, non è lunghissimo tempo)

non mi stancherò di scrivere a prò della filosofia spe-

rimentale. Ed era degno del Costa impedire che i lu-

dibrii dell'antico idealismo risorto nella Scozia, accolto

e fomentato nella Francia, non si rinnovassero nella

patria di Galileo. Quanta operosa sapienza, quali efli-

cacissimi desiderii distrusse un giorno!

Ben sento che le mie parole non potrebbero rap-

presentare il grand' uomo che abbiamo perduto. Spe-
rando che altri il possa degnamente, e il faccia senza

indugio, mi contenterò di ricordare la sua bontà. La
quale pochi seppero conoscere, pochissimi sperimen-
tare, offesi da alcune apparenze che mostravano il Co-
sta diverso da quel che era. Non facilmente piegavasi

ad essere indulgente cogli sciocchi e sciocchi presun-

tuosi : odiava le chimere e le insolenze, e però mal
volentieri tollerava i venditori di ciance, ed i corrut-

tori del sano gusto i la piìi parte allevati nell'ozio, cre-

I scinti nell'ignoranza, e nella stessa ignoranza fastidio-

samente superbi. Non niego, che a voce spesso troppo

aspramente sentenziava degi' ingegni e degli studi, e

qualche volta si arrischiava di alcuni giudizii o ingiusti

o soverchiamente sdegnosi ; i quali poi con fino accor-

,
gimento temperava e raddirizzava in iscritto; tal che

agli occhi del pubblico giammai dal retto giudicare

non si straniò. Ma quanto austero cogli oziosi e cogli

ignoi-anti, altrettanto benevolo e grazioso coi giovani

d'indole generosa ed agevolmente disposta ad accogliere

le utili dottrine. E pure notabile come in quel suo tem-

peramento severo, e direi anche non di raro sdegnoso,

ammiravasi una docilità senza termini e pieghevolezza

somma nel domandare ed ascoltare con incredibile mo-
destia i consigli e le ragioni de' sapienti. Della cui ami-

cizia si onorava molto, e trovava in essi ferma e de-

gnissima corrispondenza.

Chi dicesse il Costa invidioso, incostante, ambizio-

so, nemico del vero bene, mentirebbe. Non poteva in-

vidiare chi era a tutti invidiabilissimo; chi con tanto

amore zelava perché il numero de' buoni ed utili scrit-

tori crescesse in Italia. Se alcuna volta mutava di pa-

l'cre, non è giusto che la sua instabilità si accagioni,

ma piuttosto la malignità vilissima di molti; i quali

se voltavano faccia, se gittata la maschera, pessimi

cuori si appalesavano, doveva egli restarsi immobile e

piaggiare i vizj predominanti? Par troppo sperimentò

a quanti pericoli conduce il parteggiare degli stolti, e

come sia mal fermo chi si poggia nella moltitudine,

la quale empiendosi di sempre mutabili voglie corre

dove è più. impossibile aver pace e felicità. E poiché

al Costa fu dato di ricuperare la quiete ai suoi studi

sotto il più amoroso e pacifico de' governi (2), gli sarà

menato a vituperio se i fantastici adulatori de' popoli

abborrisse, se ubbidienza alle leggi, amore ai principi

raccomandasse (3)? Né può credersi che ambizione di

onori il movesse. Diviso da ogni mondano fastidio in-

sieme alla sua dolce e nobilissima compagna, antepone-

va i semplici piaceri della villa al noioso splendore delle

città: sua delizia gli studi, sua miglior consolazione gli

studiosi, coi quali s'intratteneva molte ora a parlar di

filosofia e di lettere. Più volte mi fu sommamente caro

l'ascoltarlo: né saprei ridire con quanto amore, con

quanta evidenza le maggiori difficoltà appianava, ed

ampio tesoro traevano per gli attenti circostanti.

Ninno che lo avesse veduto cosi vigoroso, e pronto

a discorrere delle più gravi materie, avrebbe temuto.
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che non sarebbe giunto a valicare il sessantesimo sesto

anno. Tanto pazientemente e coraggiosamente nascon-

deva le tristizie del suo male; il quale egli sperava

di poter domare senza sangue e per via di frangi-

mento, estraendo il petroso volume che lo premeva e

crociava nel basso ventre. Scriveva a me nel dicem-

lire del 35: «Ossi che si è trovato modo di vincere

il male, onde sono afflitto, senza operazione sangui-

nosa, non ne sono contristato come forse si penseran-

no gli amici miei di Pioina ". Chi avrebbe creduto che

egli, invincibihneule avverso e ritroso per molli anni,

sarebbesi alla fine, e con quanta fermezza dì spirilo!

assoggettalo al doloroso taglio? il quale dapprijna parve

felicissimo, e mise in tutti lieta speranza che il grand'

uomo, spenta la cagione del morbo, si riacquistasse

sano e fiorente. Ma oh speranze umane fallacissime!

quel gioire, queiraffetuuiso tripudiare degli amici, in

meno di tredici oi'c do\eva cambiarsi in amarissimo

lutto! Che mortifero sopore per quel corpo già sfinito

diffondevasi," ma non si tosto, che non si a\ vedesse a

quale stretta era condotto: quindi volle il sapiente nomo
che la religione venisse a consolarlo degli estremi uffi-

zii, e forza e coraggio gli aggiungesse nel terribile mo-

mento. Era la notie quasi a mezzo il corso: i parenti,

gli scolari (4), gli amici che intorniavano il letto, sen-

tirono aUievolirsi e come ad un tratto mancare là sua

voce, la quale fino a quel pualo avevano udito consi-

gliare e raccomandare all'eiluosamente le piìi sante vir-

tù. Ahi che l'ora estrema era giunta! Un subito gelo

strinse l'animo a tutti. Se gli apprestarono i conforti

ultimi della cristiana pietà: il padre Venturini, che mai

l'amico infermo non lasciò, da quel piissimo uomo che

egli è, raddoppiò le sue cure, e nell'amore e fiducia si-

curissima in Dio lo incuorò mirabilmente: talché rice-

vuto il sacro olio de' moribondi, come se in grave me-
ditazione fosse assorto, si compose in una placidezza, in

una calma soavissima, che faceva piangere di consola-

zione i risuardanli. JNou corsero che brevissimi istanti:

alle ore 1 1 Paolo Costa non era piìi tra' viventi.

Tosto ne corse il grido, e con esso l'universale

compianto in tutta Italia. Suonò in Ravenna, dove

nacque e fece i suoi studi: penetrò vivamente Bologna,

dove ebbe rinomanza, dove insegnò pubblicamente bel-

le lettere, dove fornì i suoi giorni lasciando ammira-

zione e desiderio di se in tutti i buoni. Non dovette

essere men doloroso a Firenze che il vide e festeggiò,

e nella sua principale accademia il volle ascritto. Quan-

to infausto a Parma, dove le sue opere in completa ri-

stampa vedevano la luce (5j! Che avrà detto JNlilano,

Venezia, Genova, Toi'iuo, che il tennero in altissima

riverenza, e del nome suo vollero che le accademie e

le istituzioni letterarie si onorassero? Quante lagrime

avrà sparse la patria di Montrone, di quel Monlrone

che non sono tre mesi, vedeva a se meritissimamente

indiritti i sermoni dell'arte poetica? Non chieggo di

te, o Roma, dove siete ed in alto seggio di oitinii slu-

di fiorite voi, o cortesissimi e nobilissimi Biondi; Bet-

ti, Odescalchi, Muzzarelli, ai quali desidero che sieno

in fino rivolte queste poche, ma sincere parole alla me-
moria con»ecrale del drgnissimo amico vostro. Non mi
ò d'uopo rimemoiare a voi qual fiore di dottrina si ù

perduto: che meglio d'ogni altro il conoscevate ed am-

miravate: nò crederò opportuno che io debba inci-

tarvi ad onorare il suo nome, sapendo quanto viva-

mente uciranimo sentivate l'amore a quel carissi-

mo ingegno. Ma non vi parrà forse indiscreto che

io a voi manifesti il desiderio, che dove, e il dirò pu-

re con doloroso sdegno, tanto imprudentemente è fe-

steggiata la transitoria virtii dei mimi e delle cantatrici

(e vedrcm pure, se i deliri non cesseranno, alla loro

voce rizzar statue e piramidi) sorga un monumento
che mostri agli avvenire non essere l'età nostra tanto

ne' piaceri imbolzita, tanto ciecamente perversa e dei

ministri della sapienza sconoscente, che volesse tras-

curare d'incidere in niaimo la bontà e lo ingegno di

chi colla voce e coll'esenqiio l'onore della buona filo-

sofia in Europa, e delle buone lettere in Italia valo-

rosamente sostenne. Ferdinando Ranalli.

(i) Giova avvertire che la corruzione oltr:imontan.n, la

quale domina pur troppa gli ahri paesi, procede lentamente
nello stato poiuHicio, mercè dell'opera di alcuni sapienti fa-

vorita da chi regge le cose pub])liclie. Quanto è sperabile

che la voce de' buoni e bravi ingegni non taccia!

(a) La benignissima clemenza del regnante Gregorio XVI
permise al Costa, che da Corfù, dove vicende funestissime

10 avevano balzato, si riconducesse a Bologna: ed egli da
quel buono e sapiente uomo che era si mostrò fino all'estremo

della vita oltremodo conoscente e dcgnissl nio <li quella grazia.
(Ji Vedi i colloqui con Aristarco Scannabue, nel quali

si parla dell'abate La Mennais.

({) Tra le persone che prestarono al Costa affettuosa as-

sistenza, merita che si ricordi il sig. Cesare Mattel, giovine di

ottimo ingegno e di rara cortesia; 11 quale fu discepolo dell'

illustre defunto. E perchè la sua gratitudine fosse conosciuta
sincerlssitua anche dopo morte, sta ora fervorosamente ado-
perandosi perchè in Bologna sorga un monumento alla me-
moria del suo caro maestro.

(5) Le opere del Costa rivedevano la luce pel tipi dei

Fiaccadorl In Parma. Accenneremo qui le dette opere, le qua-
li trovansi raccolte In diverse edizioni, e delle quali parlerà
partltamente ed ordinatamente chi prenderà a scrivere la vi-

ta di quel grand' uojiio L'elocuzione: Del ben comporre la

idee: Vita di Dante Alighieri: Elogio di Giulio Pertlcarl: Il

vocabolario della lingua, pubblicato in unione a F. Cardi-
nali: Commenti alla divina commedia: Lettere al prof Betti

Intorno ad un articolo nel quale si dà relazione di una raara-
vlgllosa catalessi: Lettera intorno al classici ed al romantici
a Clementina degli Antonj: Colloqull fra Paolo Costa ed Ari-
starco Scannabue autore della frusta letteraria, nel quali si

ragiona di alcune false opinioni e segnatamente di quella
dell'abate La Mennais intorno il criterio della verità: Il don
Carlo tratto dallo Schiller: La Properzla Uè Rossi, rappre-
sentazione tragica. Tra le poesie, oltre le encomiale da 'Vin-

cenzo Monti e da G Perticar!, noteremo principalmente le

stanze sopra alcune statue da Antonio Canova: Il Laocoonte:
11 volgarizzamento della Batracomiomachia: La traduzione di

Anacreonte, insieme col conte G. Marchetti: L'epistola a Ce-
s.ire .Mattel contro alcune false opinioni circa i progressi che
fa nel Ijene l'umana generazione. Finalmente l'arte poetica,
sermoni quattro al marchese di Montrone.
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L»0RSO BRUNO
Abbiamo già più d'una fiata nel nostro giornate

parlalo degli orsi ; ne trattammo genericamente, ac-

cennandone le diverse specie, nel tomo I, p. 37, e ne

facemmo altro mollo nel tomo II,jjag. 173, dove si

trattò in particolare dell'orso bianco [ursiis mavitimus)

che dimora ne' ghiacciati mari del polo artico. Ma non

si è mai da noi trattato particolarmente di quella spe-

cie di oi"si che dimora nelle nostre Alpi, e ch' è pro-

priamente quella degli orsi bruni, de' quali ci faccia-

mo qui a dar brevi cenni. Questa specie di orsi è fe-

roce e carnivora. Il suo grido è un brontolar rouio-

reggianle, misto talora di un fremito di denti, che si

manifesta specialmente allorché viene irritato. E molto

suscettivo di collera, e questa diventa bene spesso fu-

riosa e capricciosa. Sebbene sembri docile ed affezio-

nato al suo padrone dopo essere stato addimesticato, dee

però sempre diffidarsene e trattarsi con circospezione,

specialmente non percuoterlo al naso e nelle parti ge-

nitali. Gli s' insegna a staro in piedi, a gestire, a bal-

lare, e sembra pertino addestrarsi a comporre i suoi

movimenti al suono degl'islromenti, seguendone gros-

solanamente il tempo; ma per dargli questa specie di

ducazione, convien prenderlo giovane molto, e tenei'lo

lolta sOGce^ione. L'orso di cui parlia-per sempre in molta soggezione

mo è come gli altri intirpido ed indill'erente al peri-

colo. Nulla può farlo recedere dal suo cammino, non

fu'>ge all'aspetto dell'uomo; si pretende però che un

forte Cscliio sia capace di arrestarlo, e renderlo atto-

nito al punto, di farlo alzare su i piedi di dietro. È
questo il momento che dee cogliersi p<;r ferirlo, pro-

curando di ucciderlo; poiché se non è almeno haw fe-

rito, si precipita sul suo persecutore, lo abbraccia con
le zampe d'avanti, e fortemente stringendolo lo sofloca

prima che si possa venire in soccorso dello sventurato.

Il modo, per quanto dicesi, piìi facile per prenderlo,

è d'inebriarlo aspergendo d'acquavite il mele di cui

l'orso è avidissimo, e che va a rintracciare nelle cavità

degli alberi. La caccia dell'orso, senza esser molto peri-

colosa, è molto fruttifera. Prescidendo dalla carne, che

quanto è squisita negli orsacchiotti, altrettanto è nau-

seante negli orsi grandi, tranne quella delle zampe,

eh' è un delicato boccone, la pelle dell'orso è tra le

pellicce di molto pregio, e dalla carne si trae un ec-

cellente olio, ed un grasso che puriQcato è buono quan-

to quello del majale.

SCIARADA
Bella figlia del sangue di Giuda,
Tu !iol primo vagheggi in pensiero ;

Sou uell'Asia il secondo, e Vintero-

Arbor questi, e quel fiume regal.

Logogrifo precedente = A-da-mo.

L'oi"fiL-io centrile j>cr le associazioni e il deposito de' fogli è presso 'A

Direttole proprietario, via del Gesù u. 57 primo piano

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA I>" ARCIONE N. 100, CON APPROVAZIONE.
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47.

Si pubblica ogni Sabato ROMA 28 Genn^ìro 1857.

GLI STATI DI LINGUADOCA

Nella nostra distribuzione 38, pag. 300, presen-

tammo un disegno del sig. Daujoy, in cui vedeansi i

deputati di Liuguadoca in Francia recarsi alla pubblica

adunanza. Non ispiacerà quindi ai nostri lettori, che

facendo qui seguito al suddetto articolo, presentiamo
un altro disegno del suddetto rinomato artista, in cui

vedesi la sala dell'assembramento, ove ciascuno de'

membri occupa il suo posto, nell'atto che vengono in-

trodotti gli oratori che spediva in Francia il re di Spa-

gna Carlo V. Gli ambasciatori dopo aver esposto eoa

luogo ragionare il tratto di generosità di Carlo V pel

bene della Francia, restituendole il suo re, e pren-

dendole due Provincie, pregarono gli stati in nome del

loro signore, di por mente ai disastri di una nuova

guerra; ch'egli, il re, loro non la minacciava; ma che

in ogni caso era più a portata della Francia di far va-
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lerc i suoi diritti; che da due secoli la Francia erasi

arricchita di diverse grandi provincie, e che in fine il

loro augusto mandante sperava, che gli stati avrebbe-

ro considerato, esser tempo ornai di dar termine ad

una effusione di sangue, che distruggeva i popoli, ed

a qnel peso d'imposte che inaridiva le sorgenti della

ricchezza de' due slati. Questo discorso ebbe per con-

seguenza la ratifica del celebre trattato di Cambrai.

SULLE BELLEZZE EPICHE DI VIRGILIO.

(Conljnuazione).

Né di questa meno mirabile, e spirante da per-

tutto la più profonda pietà, è la desci'izione della mi-

seranda fine di Priamo stesso, per mano del feroce

Pirro, il quale sì fa dagli altri distinguere per Io stra-

ordinario sfolgorar delle sue armi, e che il poeta ha

poco innanzi comparato ad un mal pasciuto e gonfio

serpente che deposta la sua spoglia si travolve rin-

giovanito alteramente al sole, e con tre lingue

Vibra mille suol lucidi colori.

Allorché il vecchio Priamo vide Troja in potere

de' greci, ed invasi i suoi piìa cari e più riposti alber-

ghi, così continua Virgilio a dipingerci l'ultima scena

di dolore che audavasi approssimando.

Ancor clie veglio, debile e tremante.

L'armi clic di gran tempo avca dismesse

Addur si fece. E d'esse inutilmente

Gravò gli omeri e '1 fianco, E come a morte

Devoto, ove più folti e più feroci

Vide i nemici, incontra lor si mosse.

Ecuba però, che in un colle amale sue figlie ei'asl

rifugiata presso alla domestica ara de' penati, non

ebbe si tosto veduto il vecchio consorte vestito in

giovanili arredi, che il dissuase di più oltre procede-

re. Pirro frattanto, il fiero Pirro, venne a trafiggere

.sotto gli occhi d'ambo i genitori il diletto lor figlio

Polite. A tal vista Priamo non potè più contenere la

sua ira, e voltosi al barbaro uccisore

o scellerato (disse)

O temerario! Abbiati in odio il cielo,

Se nel cielo è pietatc, o se i celesti

Han di ciò cura. Di lassù ti Gaggia

La vendetta, che merla opra si ria.

Empio! eh' anzi a'mici numi, anzi al cospetto

Mio proprio fai governo e scempio tale

D'un tal mio figlio: e di sì fera vista

Le mie luci contamini e funesti-

Acceso allora il dcbii vecchio di subilo sdegno, e dopo
avergli fieramente rimproverato non esser lui figliuolo

di Achille, meno assai di esso disumano t- crudele

alzò l'asta e lanciolla

Sì che senza colpir languida e stanca

Ferì lo scudo e Io percosse appena

Che del sonante acciaro incontinente

Risospinta e sbattuta a terra cadde.

A cui Pirro soggiunse: Or va tu dunque

Messaggiero a mio padre, e da te stesso

Le mie colpe accusando e i miei difetti:

Fa conto a lui come da lui traligno,

E muori intanto. Ciò dicendo irato

Afferrollo, e por mezzo il molto sangue

Del suo figlio tremante e brancoUoni

All'aitar lo condusse. Ivi nel ciuffo

Con la sinistra il prese, e con la destra

Strinse il lucido ferro, e fieramente

Pfel fianco iulino agli elsi glie l'immerse.

Che varietà in cjueste descrizioni? con cjuanta verità

sono dipinti gli obbietti della natura?

Passiamo ad osservare altre bellezze. L'epopeia si

rende interessante per la natura dell'azione e per gli

ostacoli che dobbonsi superare. La prima ci commo-
ve, gli altri stimolano la nostra curiosità. Ci com-
move l'interesse di nazione, quello di religione, quel-

lo di umanità: e l'Eneide mentre dall'un lato era ben

alla a destai-e nell'auimo de'romani questi tre diversi

interessi, attraeva dall'altro potentemente l'attenzion

loro per le non comuni vicende della fortuna, onde

Enea fu bersagliato.

Ben conoscendo il nostro poeta che uno dei più

begli usi che far si possa della poesia si è quello di

inspirare per mezzo di essa nobili e generosi sentimenti

nel petto degli uomini, ha fatto del suo eroe un es-

sere pressoché perfetto. Egli di fatti, oltre al mostrarsi

valoroso guerriero e saggio legislatore, è di più so-

prammodo pio verso gli dei, tenero verso i suoi, buo-

no verso i compagni e i suoi nemici medesimi: e que-

sta sua pietà, questa sua indole dolce ed affettuosa

apparisce sin dal principio del poema, né mai in se-

guilo vien menomamente sminuita in mezzo ai lunghi

e penosi travagli ond' egli è costantemente oppresso.

Nel sesto libro soprattutto è da ammirarsi l'eccel-

lente morale di cui è riempilo. Quale pittura diiTatti

più forte e più terribile di quella degli scellei'ati pu-

niti nel Tartaro? quale più piacevole e più commo-
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vente di quella della felicità de' giusti negli Elisi ?

Quale quadro più vero e più gradito pei romani de'

tempi in cui il poeta scrivea, che quello della gran-

dezza de' loro predecessori, i quali sdegnando le arti

onde gli altri popoli servivansi, erano giunti a tanto

di potenza, ed aveano con tanta solidità gettato i fon-

damenti di un impero, che dovea poi estendersi su

tutto il mondo ?

Abbinsi gli altri delle ahre arti il vanto,

Avvivino i colori i bronzi e i marini,

Muovano colia lingua i tribunali,

Mostrin con l'astrolabio e col quadrante

Meglio del ciel le stelle e i moti loro:

Che ciò meglio sapran forse di voi.

Ma voi, romani miei, reggete il mondo
Con l'imperio e con Tarmi: e l'arti vostre

Sien Tesser giusti in pace, invitti in guerra:

Perdonare a' soggetti, accor gli uiulli.

Debellare i superbi

Né è meno da ammirarsi come in tutta l'orditura

di sì vasta tela conservata venga quella unità di azio-

ne, che i maestri dell'antica sapienza sentenziarono non

doversi trascurare in opei-e di tal natura. Le parti,

end' è composto, sono difatti tutte e da pertutto stret-

tamente, fra loro collegate; e le cose descrittevi, tras-

portate come da una placida corrente, contenute ven-

gono ne' termini eh' egli stesso ha prima tracciati.

Bene a ragione perciò il poema comparato viene

ad un quadro, ove oltre alla figura primeggiante, altre

se ne vedono in bella ordinanza ed in giuste propor-

zioni, subordinate però all'azione principale. E qui no-

teremo, che di tre specie sono gli episodj che Virgilio

ha impiegati: i primi entrano essenzialmente nella co-

struzione del poema, i secondi formano un ostacolo al

compimento dell'azione, i terzi finalmente servono a

fare vieppiù spiccare una parte importante del poema
stesso. Appartiene ai primi il racconto di Enea get-

tato dalla tempesta sopra le coste di Cartagine, ove

riceve una grata accoglienza da Bidone sovrana di

ijuella regione, cui egli si fa a narrare i funesti avve-

nimenti dell'ullimo giorno della sua patria, e le dis-

avventure che eseo stesso ha provate dopo la sua par-

tenza : racconto eh' è necessario per istruirci degli im-

portanti casi eli' ebbero luogo prima dell'azione, che

forma l'oggetto principale del poema. E del novero de'

secondi la passione ch'Enea stesso concepisce per l'av-

venente vedova di Sichèo, e che dimenticare tjuasi gli

fa l'Italia, ove è chiamato dai destini per fondare una

novella Troia, formando così al compimento dell'azio-

ne un ostacolo, il quale superato poscia viene pel so-

vrano volere di Giove, che gì' ingiunge di rompere i

suoi legami e di abbandonare Cartagine. È finalmente

della terza specie la tragica fine di Niso ed Eurialo.

I troiani nell'assenza di Enea oltraggiali dall'esercito

di Turno, e ridotti agli estremi, deliberano come pos-

sano farne avvertito Ejiea. Di questa commissione as-

sai perigliosa incaricansi volontariamente due giovani

guerrieri, Eurialo e Niso, legati tra loro da vincoli della

più stretta amicizia. Il poeta ha immortalato questi due

teneri amici dipingendo coi più vivi colori il racconto

della loro morte. Essi si aprono il passo attraverso il

campo de' nemici, facendo una spaventevole strage de'

rutoli imm£rsi nell'ubbriachezza e nel sonno; e vi pe-

riscono dopo essersi coverti di gloria. E qui rimarchisi

che il mal successo di questa spedizione, e il nuovo

rovescio de' troiani, menti-e ne accresce l'inquietudine,

togliendo loro la speranza di un pronto soccorso, mol-

to contribuisce a render più animata l'azione, vi span-

de nuovi ornamenti, e aggiunge un nuovo grado d'in-

teresse al poema.

Ne minore sorgente di diletto si è l'arte con cui

Virgilio va frapponendo ostacoli alla esecuzione de' di-

segni del suo eroe. Chiunque abbia cuore non può a

meno di porgli, direm così, un certo- afTetto, di cui non

sa più spogliarsi, e che auzi va ognor più aumentan-

dosi in mezzo a tante vicissitudini. Uno s'irrita contro

Giunone, che opponesi allo stabilimento di Enea in

Italia, si affligge come Enea stesso degli effetti della

collera della dea, della tempesta cioè che lo spinge

lungi dalla Italia; cerca in se medesimo i mezzi per

vincerli o evitarli: vori-ebbe poter consigliare all'eroe

a non lasciarsi lusingare dai vezzi della punica prin-

cipessa: ma avvedendosi di non poter essere da tanto,

l'aiuta almeno secretamente co' suoi voti, attende con

impazienza ch'egli trionfi o soccombi, e allora soccom-

be e trionfa con lui.

Gli ostacoli presenti formano l'intreccio, e la ma-

niera onde sono superati lo scioglimento di un poe-

ma : ed a propriamente parlare sono gì' intrecci e gli

scioglimenti cìie determinano il vero carattere di ogni

poesia. Or Io scioglimento è bello quando è naturale,

cioè senz' arte, senz' apparecchio, quando nasce come

dall'azione, e per qualche avvenimento impreveduto e

non per cambiamento di volontà, poiché mentre gli
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ostacoli sono gravissimi, e sembrauo dimandare una

forza piii che naturale a essere superali, se poscia l'e-

roe ne trionfa, l'effetto che è da ciò prodotto viene

naturalmente misurato dalla grandezza e dalla forza

delle vinte difficolta.

E qui faremo osservare alti'o pregio che non ad-

dimostra meno quanto purgato fosse il gusto dell'au-

tore dell'Eneide, vogliani dire quella giustezza e pro-

prietà di modi e di linguaggio che i personaggi i quali

vi sono introdotti ovunque consei'vano. Allorquando

essi s'intertengono o deliberano sopra materie impor-

tanti parlano sempre in una maniera conforme al loro

carattere, ai loro costumi, alle loro passioni e alla si-

tuazione in cui trovausi. Riporteremo qui il discorso

detto da Turno per combattere il parere di Latino che

consigliava la pace co'troiani; discorso che stimiamo ol-

tremodo acconcio acomprovare ciò che abbiamo asserito:

Se tu più non ti affidi e più non credi

INcH'armi tue: se abbandonati affatto

Siam d'ogni parte: s' una volta rotti

Siam per sempre perduti ; e se fortuna

Variando le veci unqua non cangia :

Signor pace, imploriamo: e l'armi in terra

Gittando, a giunte mani accordo e venia

Impclrlam da nemici ,

Ma se le nostre forze ancor eon verdi,

La nostra gioventù florida, intatta,

Disposta e pronta all'armi, e per sussidio

I popoli d'Italia, e le ciltadi

Son nostre tutte: e se a' nemici ancora

Sanguinosa, dannosa, e poco lieta

È questa gloria : ed han de' morti anch' essi

La parte loro; e la tempesta è pari

D'ambe le parti ; a che nel primo intoppo

Con tanto scorno a noi stessi mancando

Gittarne a terra? a che tremare, avanti

Che la tromba si senta? a la giornata

II tempo stesso, il variar de' casi

L'industria, le vicende, il moto e *1 gioco

Potria de la Fortuna in molte guise.

Come suol l'altre cose, ancor le nostro

Cangiando risarcire e porre in salilo.

Non avrem Diomede in nostro aiuto?

Avrem Messapo; avremo il fortunato

Tolunnio, avrem tant' altri incliti duci

Di tant' altre città. Né di men gloria

Né di minor virtù saranno i nostri

Di Laurento e di Lazio. Avrem Camilla

La gran volsca virago, che n'addusse

Di cavalieri e di caterve armate

Si bella gente.

{Sarà coìitiiiìtato).

CISTER>'A DI MICHELANGELO

Il numero, la varietà e l'eccellenza dei monumenti

di arte, non che la storica celebrità di ciascun punto

di Roma, rendon capaci ben molti luoghi di essa, di

presentare gradito pascolo agli occhi e alla mente del

cittadino e dello sti'aniero. Fra questi non va certa-

mente dimenticata quella parte dell'Esquilino, che gli

antichi nominarono Oppio, dove la munificenza dell'

imperatrice Eudosia moglie di Valeutiniano innalzava

nel 442 sontuoso tempio alle catene che avvinsero il

principe degli apostoli s. Pietro, e dove sul finire del

secolo XV la generosità del card. Giuliano della Ro-

vere, poi Giulio II, erigeva nohil canonica per abita-

zione dei canonici regolari del santissimo Salvatore, ai

quali fu concessa tal basilica da Innocenzo Vili l'an-

no 1489. Di fatti se di colà tu volga attorno lo sguar-

do, vedi da un lato innalzarsi maestoso il Vaticano,

quindi il Campidoglio superbo, e poscia i celebrati colli

Viminale e Quirinale; da un altro l'anfiteatro Flavio,

che dall'intera sua parte sembra voler nascondere i

danni della barlìarie e del tempo, poi l'arco di Co-
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stantino, e finalmente da lungi il mare, e più dappres-

so una gran parte Lazio, in cui per l'amenità dei colli

tusculaui sembra voler gareggiare la natura coll'arte.

Che se tu ponga piede in cpell'augusta basilica men-

tre va rammentando l'animo l'elezione di varj sommi
pontefici e specialmente di s. Gregorio VII in essa ce-

lebrala, i varj insigni personaggi in essa sepolti, e fra

questi il famoso miniatore canonico regolare D. Giulio

Clovio, l'occhio si pasce intanto colle dipinture del

Domenichino e Guei'cino, col terribile Mosè di cui già

tenemmo parola, e cogl' intagli in bronzo dei sommi

Pollajoli sepolti nella stessa basilica. Entrando final-

mente nella corte dell'annessa canonica, tu ammiri l'ar-

chitettura di Giuliano Saugallo mentre ti sorprende il

disegno della cisterna eli' è collocata nel mezzo, ope-

ra del gran Michelangelo. Essa è formata nella parte

sotterranea da un cilindro di nove palmi di diametro

e 52 di profondità, che va restringendosi verso il fon-

do. Entro questo cilindro si scarica per mezzo di quat-

tro fori l'acqua da una gran foi'ma, che circonda il

cilindro avente 27 palmi di diametro e 37 di profon-

dità, entro la quale si getta l'acqua ad arbitrio dalle

vicina fonte. Alla bocca del cilindro apresi una tazza

di figura ettagona, fregiata delle armi di Giulio II, del

suo nome e delle sue gesta scolpite a caratteri in tre

lati dell'ottagono. Leggesi in uno: Siiis liguribus in

lìbevlatem adsertis. In altro: Schismaste extincto.

Nel terzo finalmente: Ra\'ennae exarcaUi integro re-

cepto. Quattro colonne di ordine jonico assai bello, po-

ste ai due fianchi della cisterna, sostengono un archi-

ti'ave formato come da due specie di mensole rove-

sciate e con belli ornati. Nella fascia che corona l'ar-

chiti'ave leggesi la seguente iscrizione: Opus per Ja. II.

cffecluin Leonar. Card. S. P- ad Fine. Ma. Poen.

benemeriti de se genti/is memoriae perfecit. Dalla

quale rilevasi essere stata costruita questa cisterna

d'ordine del card. Leonardo della Rovere, successore

nel titolo di quella basilica al cardinal Galeotto della

stessa famiglia.

VARIETÀ'.

Il Wallenslein, capitano del secolo XVI, ad alcuni

suoi confidenti che pcrsuadevanlo a ricordarsi che il

nervo della grandezza è l'oro, rispondeva. « Voi dite

bene, ma in mano di chi non è schiavo di quello».

CANOVAI
Nacque Sta?«islao Canovai in Firenze nel 1 740 ai

27 di marzo, e in quella città apprese dai padri delle

scuole pie la lingua latina e i rudimenti rettorici. An-

cor giovanetto vestì l'abito dei suoi precettori nella ca-

sa delli scolopi vicina alla capitale. Trasferitosi quindi

a Firenze, passò in breve a Pisa, onde provvedere alla

sua gracile complessione, non lasciando però di col-

tivare il suo ingegno sotto la disciplina di vari pro-

fessori di quella università. Migliorato il suo slato, re-

stiluivasi nuovamente alla patria, ove terminò di per-

correre la carriera delle gentili e severe facoltà: e mas-

simamente nell'algebra fu tanto l'ardore e il profitto,

clie fu eletto in breve ad istruire i giovani suoi con-

fratelli, i progressi dei quali resero giustizia al merito

del precettore.

Ma troppo angusti sembrarono i confini del chio-

stro all'eminente dottrina del Canovai, e Parma e Cor-

tona ebber la sorte di goderne incontanente gli effetti.

Nella prima insegnò fisico-matematica, nella seconda

occupò contemporaneamente le cattedre di filosofia e

di teologia: dei quali impieghi con assidua deligen-

za, straordinario grido, e saggezza adempiè perfetta-

mente i doveri i di modo che i suoi giudizj e consigli
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eran colà uou aluauicnte che oracoli rivei'ill ed accol-

ti. Possedè inoltre il Canovai l'auree doti di poeta e

di prosaloi'e, siccome testimonianza ne fanno le diver-

se edizioni delle sue opere. Tale, fra l'altre, il dimo-

stra l'opuscolo che egli scrìsse in difesa delle pubbli-

che scuole vituperate dal sig. De la Chalotais, e da al-

tri suoi compatrioti. Caro egualmente alle muse ap-

pariva ogni qual volta gli piacesse invocarla. Omet-

tendo altre sue produzioni, rammenterò solo il suo

dramma che ha per titolo: Ercole in ciclo, ove l'in-

venzione, l'ordine, l'intreccio, i caratteri dei personaggi

con particolar maestria sono pennelleggiati e sostenuti.

La vaghezza delle immagini, i sublimi sensi, il giro

pieghevole ed armonioso dei versi costituiscono un cu-

mulo di venustà pellegrine.

Godeasi intanto tranquillamente il frutto delle sue

fatiche, quando stampata la famosa orazione funebre

pel marchese cavaliere Giuseppe Benvenuto Venuti di

Cortona, trovò dei contraddittori nella persona di Tora-

jnaso Castellini, e di alcuni altri ben pochi ambiziosi

di acquistar fama per certe inimicizie. Si disputò con

voeemenza da entrambi, si avvicendaron gli assalti e

le difese: ma le armi del Canovai erano di quella tem-

pra, cui altri non potè spuntare ^ eran l'armi di un

letterato filosofo.

Nulladimeno, malgrado di simili molestie, provò gran

pena nell'abbandonar Cortona, essendo stato richiama-

to a Firenze dai suoi superiori regolari per affidargli

la cattedra di filosofia e di matematica, fondata nel

collegio dei padri delle scuole pie l'anno 1780 da Pie-

tro Leopoldo. Fu allora che unitamente al padre Gae-

tano del Ricco suo collega ed amico, si accinse a tes-

sere un corso di matematica, cui servissero di base le

lezioni dell'abate Marie da entrambi la prima volta in

italiano tradotte, munite di utilissime giunte, e mercè

di opportuni cambiamenti migliorate : lavoro che in

seguito accomodarono alle sopraggiunte loro incom-

benze, nominati professori nel 1791, l'uno di idrau-

lica, l'altro di matematica. Spedito il Canovai dalle

assidue cure, che opere di tal sorta accompagnano,

scrisse l'elogio di Amerigo Vespucci. Ne ottenne il li-

beral premio esibito, a preferenza dei concorrenti pri-

mieri dell' anno trascorso, che non aveano bastevol-

niente appagate le brame della cortonese accademia, e

del suo mecenate Giovanni Luigi di Duglort. Com-

parso al giorno il suo lavoi'o colla dissertazione a fa-

vore del Vespucci, arrisero al solenne giudizio i leg-

gitori, salvo pochissimi, cui private passioni istigava-

no a l'ifiutarlo. Ma egli assuntane la difesa, obiezione

ed accusa non fuvvi che dalle sue poderose risposte

non rimanesse annientata e distrutta.

E dopo di essersi il nostro autore occupato in va-

rie ahre non meno interessanti produzioni, che per

servire alla brevità tralasciamo, lo vedemmo indi a non

molto riassumere la difesa del suo Vespucci, avendo

per antagonista il cavaliere Gian-Francesco Napione,

lume ed onore della italiana letteratura. Questi in una

sua lettera Su la scoperta del nuovo mondo, schierò

quanta copia d'argomenti gli suggerirono l'ingegno, e

l'erudizione di cui abbondava, affine di togliere al fio-

rentino argonauta il pregio di avere scoperta la terra

ferma di Ameiica. Soprattutto il torinese letterato, ap-

poggiato ai ragguagli di don Ferdinando Colombo, che

accerta aver Cristoforo suo padre approdato il primo

nel 149S alla terra di Paria, procurò di smentire e

di logliei'e fede a quelli del tedesco Sebastiano Mun-
stero, allegati già dal CA^ovAl come superiori a qua-

lunque eccezione.

Che se dalle prerogative dell'intelletto, alle morali

facciamo passaggio, diremo che al possesso delle scien-

ze fu congiunta nel Canovaì la pratica delle cristiane

virtù.. Né alla causa della religione mancò egli mai:

e fu ascoltato sovente rintuzzare dal pergamo, negli

elogi dei santi, colla penetrazione d'Agostino, e coli'

eloquenza del Crisostomo la supei'bia ed i sofismi dei

nemici di lei, che cercano di onestar col nome di filoso-

fia le manifeste prevaricazioni della mente e del cuore:

elogi, che poscia vennero alla pubblica luce in due

volumi. Specchio di probità irriprensibile, contava per

nulla ogni disagio, purché ai suoi simili apportasse

aiuto e sollievo. Finalmente logoro dalle fatiche, uscito

appena dall'abitazione di un infermo, sull'imbrunire

del giorno decimo settimo di novembre dell'anno mil-

le ottocento undici sorpi-eso in mezzo alla pubblica via

da fierissima appoplesia, fu trasferito dall'altrui pietà

al collegio detto di san Giovannino, e sei ore dopo il

caso ferale, munito degli alleviamenti estremi della re-

ligione, spirò. Universale fu la costernazione. Piansero

i colleghi rornamonlo dell'istituto loro, e il luminare

estinto; ne fecero con istraordinaria pompa l'esequie,

e il padre Giuseppe Mauro Bernardini con suo elogio

tramandò alla posterità i giusti motivi del pubblico

dolore. Pompilio Pozzetti publìlicò in Bologna nel 1812

un elogio deH'uoHio illustre. Matteo Marcacci.
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GLI UCCELLI NOTTURNI.

Esl ilUs strigibus nomen, sed nominis hujus

Causa quod horrenda stridere nacle solent. o VID-

Chiunque ha visitato la Grecia, dicono i viaggia-

tori naturalisti, chiunque le romane campagne ha di

mezzo alla stellata notte percorso, non sarà passa-

to davanti a un tempio, ad un anfiteatro rotto, a un

cartello, senza udire con maraviglia la funerea e im-

monda upupa, la noctua, il dugo, il gufo, e l'alocco

schiamazzare perpetuamente, e riempire le desolate

valli di grida, di chiamate, d'orrende apostrofi. Quan-

do il disco d'argento d'una limpida e chiara notte in-

alba gli alberi e le campagne, quando il sereno del

plenilunio mostra al viaggiatore le vie, ed al pellegrino

errante il sentiero, i campanili, le diroccate torri, le

antichità suonano tutta notte di gemiti e son piene di

abitatori. Quinvi la gran nottola nera, quindi la ci-

vetta e l'effraia, più oltre il volo d'uccello scuro che

del volante insieme e del topo ha l'immagine e la fat-

tura. La natura ha popolato l'aria di notte di una se-

rie di abitatori che fanno guerra agli animali minori,

li risvegliano, li sconcertano, e li soprappigliano nel

sonno loro. Questi, che come i girifalchi sono animali

di rapina e terribili, hanno la maggior parte un udito

così lontano, così perfetto, e sì accorto, che non stor-

misce a gran distanza una fi'ouda, non starnazza gior-

naliero uccello le ali, senza che abbian percepito lad-

dove dorme, e senza che miseramente non gli si ser-

rino addosso investendolo e menandolo via. Quando

canta la voce stridula menzionata dalla poesia, quando

la taciturnità della notte dalle sommità dei tetti, e

dagli spaldi del medio evo è interrotta, tutto il regno

della natura sente nei minori uccelli un tremore, e si

tace per tema orrenda. Sembi'a che quei risvegliati ani-

mali sappiano che il sedentario mostro abbia un su-

periore udito dalle siie mura, sembra che abbian vi-

sto le conche delle sue orecchie assai più grandi degli

altri animali (serbata la proporzione ) e che sappiano

finalmente potere esso aprir le orecchie davvero, che

chiude e schiude a suo prò, onde tremano e stan ri-

stretti. Gli uccelli di rapina notturni hanno per loro

fatalità tale un silenzioso volo ed uno slancio, che non

odi romore alcuno quando passano e vanno altrove.

Pensano e scrivono i naturalisti migliori, che se la len-

te cristallina dei loro occhi fugge ed abborrisce la rag-

giante luce del giorno, la piena e la più tenebrosa not-

te del ciclo, non sia per essi una scorta, d.ippoichè

hanno bisogno pur essi di un crepuscolo a rompere

l'aria, e di tale un dolce chiarore a far rapina e far

preda, quale è quello della luna. Venuta questa sul-

le foreste, essi cacciano in abbondanza, uccidono e

riuccidono gli animali, li trasportano nelle buche, e si

mantengono per molti giorni di quelli. Altri dice che

gridino per romoreggiare su gli animali, altri perchè

il lume delle stelle e dell'astro addolori le lor pupille.

Fatto giorno, piucchè non soffrano, eccoli paralizzati ed

incerti. Gii organi dei loro occhi sono talmente ottene-

brati e confusi, che non azzarderebbero dare un passo:

e se fatalità ve l'induce, fan volate così meschine, così

corte, così stordite, da vedervi manifestamente il ti-

more dell'urtare e del capitare in mal luogo. Allora

(dicono) i minori uccelli vengono ad isfldarli ed ur-

tarli, fatti arditi dal loro stato, allora i fringuelli, i pet-

tirossi ed i merli, le ghiandaie, i tordi, e molti altri

li bersagliano e sen fan befle avvicinandoli e trava-

gliandoli ancora. Essi ascoltano i loro moli, sentono il

cinguettare e la sfida, vero esempio della prudenza e

della bonarietà d'uno infermo. Stupidi, sopra i piedi,

volgono la testa qua e là tardamente e vilmente anco-
ra, senza uu' ira od un ceffo almeno d'addimostrare

il guerriero della luna ed il falco. Molti naturalisti si

sono ingegnati scrivere i loro gridi eziandio, e bene
vi sono riusciti a preferenza delle nazioni tutte gì' in-

glesi. Noi appropriando alcune delle nostre voci ai lor

canti, li renderemmo troppo poeti, o per lo men pro-

satori troppo agili e assai sonanti. E una lingua fu-

nerea, a cui volentieri rinunziamo. I grandi dughi

d'Italia insieguono, coll'albore, primo del giorno e nel

chiarore del suo tramonto, leprotti, talpe, conigli, e

sorci di campagna e di mura. Di questi ultimi trangugia

la più fina carne soltanto, restituendo il pelo, l'ossa

e la pelle, in tanti bozzoli o pallottine. In generale essi

non sogliono fabbricare un nido giammai, ma si ser-

vono di quello degli uccelli che han debellato, e ciò

per dritto della conquista. Quanta melanconia ed ispa-

vento muovono sendo liberi nella notte, altrettanta gof-

fagine e buffoneria manifestano, fatti schiavi, nel gior-

no. Muovere il capo dall'alto in basso, girare intorno

a se medesimi il collo, crepitare quasi col becco, sen-

za un fine alzare una gamba, portare una delle loro

dita allo indietro, e starsi stupidi ed imbecilli, è il ca-

rattere delle loro sedute, dei complimenti coi forastieri.

Gli antichi li chiamaron perciò planipedes o buffoni
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che vogliani dire. Quanto abbiaiu narrato fin qui deve

intendersi con alcuna restrizione ed eccezzione, impe-

rocché havvi taluno degli uccelli notturni, che suol

vedere gli oggetti anco in pieno giorno: havvene alcun

altro tanto spiritoso ed attivo, che ottenne nome di

giuocoliere, di ballerino, e di alti-o. Essi servono ma-
ravigliosamente alla caccia,

LA CITTA.' DI BAHIA TODOS OS SANTOS.

Il giorno primo di novembre del 1516 Cristoforo

Jaques scoperse il primo la città nomata da lui Bahia

de Todos os Sanlos, dalla solenne ricorrenza di quel

giorno, e sino da quel momento soggiacque al domi-

nio portoghese. Non potevano non esser rozzi e pro-

clivi alle barbarie quei popoli, vissuti sempre quasi

belve lontani da ogni sorta di civiltà. Non indo-

cili però del tutto alla voce della ragione, cedettero

tosto all'attività coraggiosa ed esemplare dei padri ge-

suiti, che riuscirono ad ammansarli; li dirozzarono, li

accolsero nel cattolicismo. La fertilità spontanea del

suolo, l'amenità de' luoghi, la ricchezza, chiam^-nno

gente da tutte le parti; e l'affluenza di questa reso sì

rapidi i progressi di quella città, che da una rozza po-

polazione di ottomila abitanti, che contava nel 1581,

può oggi vantarne centoventimila di una perfetta civiltà.

Bahia de Todcs os Santos è su la riva del ma-

re, ove dal nord al sud si estende per lo spazio di una

Ica: va quindi dolcemente salendo ad una eminenza

che sporge su le acque: qui risiede il più nobile della

città; qui è il magnifico palazzo residenza del gover-

natore: qui una biblioteca ricca di circa dodici mila

volumi, ed altri stabilimenti che contengono prege-

volissime opere antiche e moderne : sou pur qui il

teatro, il tribunale, ed il ginnasio addetto alla pub-

blica istruzione, che non invidia nelle scienze i mi-

gliori professori delle piìi fiorite città di Europa. Belle

strade e spaziose diramano da ogni 'parte, e sebbene

il fabbricato sia irregolare, non mancano pure son-

tuosi e belli edifizj che attirino lo sguardo del viag-

giatore. Questo però rimane vieppiii allettato dai giar-

dini e boschetti di aranci, che tratto tratto interme-

diati al fabbricato sussurreggiano ripieni dei più bei

vegetabili e dì animali i più rari. Ovunque dall'altura

rivolgasi, rimane sempre attonito lo sguardo: da ogni

lato presentansi vastissime pianure ombreggiate in par-

te da foltissimi boschi, e smaltate altrove di sorpren-

dente verdura. Dirimpetto sta l'immenso oceano, che

talora lusinga lambendo placido le sottoposte sponde,

e talora atterrisce sollevandosi contro di esse minac-

cioso cogli spumanti suoi marosi. Nel basso della città

sono tutte le case di tralllco; ivi lungo il lido del ma-

re al chiaro di luna scende la sera il bel mondo a di-

porto, e suole la gioventù sollazzarsi col suono e colla

danza. Avvi pur qui la nuova borsa fattavi costruire

dal sig. conte Dos Arcos uomo singolare pe' suoi ta-

lenti, e quanto ricco altrettanto generoso, che nulla ha
risparmiato per abbellire ed incivilire que' luoghi coli*

ottima sua amministrazione, e con vistose elargizioni.

La città è difesa da numerosa truppa e ben ordinata,

e molti forti la guarentiscono da qualunque sorpresa.

Contiene in se 36 chiese, non compresi molti conventi:

frequenti pubbliche processioni vi si eseguiscono eoa
un fasto ed uu lusso singolare ; gli abitanti attendo-

no generalmente ad un culto devoto. Tale è lo stato

interno della città di Bahia de Todos os Santos. Se si

risguarda poi nell'esterno, dessa è oggi l'emporio del

commercio: un arsenale magnifico mette alla naviga-

zione superbi vascelli e della più solida costruzione;

né ha per tale oggetto a procacciarsi altrove il legna-

me, avendone ne' propri boschi una quantità prodi-

giosa, ed una pregevole qualità. Molte navi e \ascelli

sono sempre ancorali in quel golfo, provenienti da tut-

te le parti del globo, ed il tuonar frequente del can-

none ne annuncia il passaggio o l'arrivo di tanti altri

che scambiansi così il reciproco saluto. Il temtorio è

vastissimo, ricco di oro e di gemme, e di una rara

spontanea fertilità, il cui dettaglio sembrereblje sem-
pre esagerato a chi di fatto proprio non lo conoscesse.

L'occhio avido dell'agricoltore nuovo in que' luoghi

non saprà mai saziai'si dell'ubertoso prodotto, e ve-

drassi da un momento all'altro onusto di copiose der-

rate, che gli vengon tolte di mano da uu continuato

commercio con vantaggio di numerai'io considerevo-

le. Il giornaliero qualunque non manca in que' luo-

ghi di un lucroso esercizio: ospitali in singoiar modo
gli abitanti di Bahia de Todos os Santos stendono le

braccia a chiunque vi accorra, e paghi di veder na-

scere nuove pi'oduzioni, e di non tener più inutili tanti

terreni che giacevano incolti , saranno un gioi-no con-

tenti di ammirar le fortune dello straniero, sia che

voglia quivi naturalizzarsi, sia che uè i'ito;'ai ricco

alle natie contrade. '.
' .'

"

LOGOGRIFO
Nel capo e ne' piedi

Un serpe tu vedi,

Col solo mio petto

Confermo il tuo detto.

Col seno soltanto

Dolcissimo canto.

• Col tutto t'insegno

Uà nobile re"uo.

Sciarada precedente = Tamar-isdo.

L'officio ceiiU'ale per le associazioiii e il deposito de' fogli è presso il

DireUoie proprietario, via del Gesù n. 5^ primo piano

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, YIA IN ARCIONE N. 100, C02^ APPROFAZIONE.
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IL DUOMO DI SIENA

Xon sì nomina In Italia la città di Siena, so no»

vi si annette l'idea che quivi è il sacrario del bel p>ar-

lare gentile. La musicale bellezza, e la purezza dell'

idioma italiano pare che qui abbiano formato la loro

«ede dì elezione. Noi però, volendo favellare anche de'

suoi preziosi monumenti, porgiamo la iucisione del duo-

mo di questa città.

Esso è il più grande odiOzio costruito di marma

nero e bianco, che forma un eccellente contrasto perle

tinte, ed è uno de' migliori avanzi deirarchitellura go-

tica. Entrando in questa chiesa, bello è il pavimento in

musaico, e di buono stile. Nelle parti laterali tu ravvisi

una delle più complete cronologie de' sommi ponte-

fici a'nostri giorni rarissima. Oltre le ricche cappelle,

la magnifica ed elegante è quella appartenente alla no-

bilissima famiglia Chigi: essa è disegno del sornmio

Bernini, e sono pur suo lavoro le statue e busti ivi esi--

stenti. I qivadrl sono del celebre Carlo Maratti. Ciò che

poi veramente sorprende il viaggiatore è la sagrestia.

E questa nel suo genere un vero emporio di arti. Essa

è destinata a conservare una preziosa raccolta di an-

tichi libri corali stupendamente miniati. Le pitture che

gli fregiano furono iu gran parte eseguite da fra Be-

nedetto di Madera monaco a Monte Cassino, e da Ga-

briele Mattei padre servita da Siena. Questi libri co-

rali in pei'gamena erano un tempo più numerosi, ma
piacquero tanto 300 anni sono al card. Burgos, che por-

tosseli in Ispagna, d'onde non se n'ebbero più nuove.

Sulle pareti di questa elegante sagrestia sono de' gran-

di aifreschi eseguiti dal Piaturicchio colla scorta d<fi
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cni'loni e degli scliizzi fornitigli dal sommo KafTaello,

the allora non aveva che velili anni. Kappreseutano

essi ili dièci scompartimenti vari casi della vita del

ponlcfice Pio II. La storia di questo illustre -e dotto

gerarca è interessante. In nno di essi freschi si

vede coronato poeta da quel grande protettore de' let-

terati Federico 111, allorché Pio II non era che un
letterato modesto, insignito di nessun ordine, fuorché
quello del saper suo.

La volta di questa gran sala è dipinta anch'essa
a buon fresco come le pareti, facendo armonia un an-
tico gruppo in marmo, situato nel mezzo rappresen-

tante le tre grazie, -che sebbene mutilale conservano
pure una gran leggiadria. l\-ile sagrestia dunque, ed
il bellissimo duomo che noi descrivemmo formano una
riiniione preziosa di antico e moderno, che a buon
diritto ])uò dirsi uno dei piii be' monumeuti della no-
stra Italia.

SULLE BELLEZZE EPICHE DI VIRGILIO.

{Contjmiai^onc cfiitu].

INTa in questo poema, di cui siamo andati finora

enumerando le generali bellezze, se ne trovano pur-
anche sparse a dovizia altre di un genere più par-

ticolare, e che non sono meno capaci di destare la

nostra ammirazione. Prova ne siano i moltiplici com-
battimenti, <he con tanta varietà di <:ulori sono de-
scritti nel dodicesimo libro, e sopraltuuo le molte com-
parazioni onde il fecondo ingegno del Marone lia sa-

puto ornare la sua opera. Mezenzio, il terribile Me-
zenzio, cui i troiani sol da lungi lanciano i loro dardi,

è comparato ad un fiero cinghiale al quale i cacciatori

non osano avvicinarsi. Tuinio, che fugge al cospetto di

Enea, vien paragonato ad un cervo clic cerca sottrarsi

ai veltri ond' è inseguilo : e cosi di mille altre che
agevole sarebbe il riferire. Non possiamo però ristarci

del far menzione di quella, che ogni altra forse supera
per la grazia e per la venustà, allorché il poeta de-

scrive l'improvviso rossore di Lavinia.

Ki riicjinflose lagrime e d'un foco
Di vergrnco rossor le guance asperse:

C'ual fura se di porpora macchiato
Fosse un candido avorio, o che di rose
Si spargessero i gigli

Qual arte ammirabile finalmente traluce nello stile

di questo inimitabile poeta? Lo diresti inspirato, ma di

una inspirazione pacata e tranquilla. L'elevazione de'

sentimenti, la vivacità delle immagini, la scelta delle

espressioni, sono suoi jiariicolari pregi. Dapcrtutto
scorgesi la forza, la precisione, l'eleganza, e sopratlut-

to certo colorito proprio di ogni obbietto. Nò l'armo-

nia imitativa vi è stata trascurata: siccome ampia pro-
va ne fanno molti passi del poema, e quei celebrati

versi in ispecie in cui viene descritto lo stramazzare

del bue ed il calpestio de' galoppanti cavalli. La sua
poesia in somma è come una immensa tela, sulla quale
un valente pitlore ha dispiegato tutti i tesori della sua
arte, sceverali però da quella falsa pompa e da quel
fasto immoderatò, da cui i mediocri ingegni lasciansi

sovente abbagliare. Vi ha la pittura de' dellagli, che
mostrano le parli degli obbietti e che sembrano mol-
tiplicarsi o restringersi secondo l'edetlo che il poeta
ha divisato di produrre. Vi ha una specie di melodia,
che consiste nella scella di certi suoni, e nelle loro

combinazioni conformi alla natura del soggetto espres-

so. Vi ha il numero e la distribuzione delle pause,

quali si convengono e a chi legge e a chi ascolla: ciò

cir é appunto il colorir di un pennello, pel quale non
vi liane arte né regole: ma quando tanta perfezione
trovasi in un' opera, l'arte deve osservare coteste re-

gole, e procurare di farle osservare a coloro che cer-

cano di conoscerle € alzarle a precetto. Egli è in ciò

dilfatti che consiste il principal merito di Virgilio :

sempre ricco, sempre corretto, sempre elegante, i suoi

<[uadri hanno un colore brillante quanto naturale. La
grandezza del disegno, l'esattezza, la nobiltà delle idee,

e del modo onde vengono espresse, lo rendono supe-
riore a tulli gli antichi che il precedettero, ed a lutti

i moderai che Ehanno seguilo. 'Forniamo pure a ripe-

terlo: non vi ha cosa in questo genere piii bella e più.

perfetta dell'Eneide. Essa é la sorgente, il modello e

la regola del buon gusto: ed essa avendo preceduto i

precetti, ha per la prima volta fissalo le regole della

moderna critica. Virgilio ha considerato la natura e

l'ha abbellita imitandola; e questo abbellimento ha
svelato i secreti de! maraviglioso suo ingegno; impe-
rocché esponendo ciò eh' egli ha fatto, ha mostrato
agli altri ciò che dovevasi fare: e questa è a dir vero
una delle principali ragioni, per le quali leggesi da
ognuno con tanta attenzione e tanto diletto quel di-

vino poema. Tutti lo meditano profondamente, perchè
dapertutio scintillano bellezze poetiche, vaghi eplsodj,

discorsi pieni ili fuoco e di eloquenza, comparazioni
ricche ed ornale ; dapertullo quella freschezza, diciam
pure, e quel vigore di espressione che distingue gli

autori antichi, ed in particolare quella inimitabile ar-

monia dello siile clie é tutta propria del principe de'

latini poeti. Ei vi dipinge gli uomini e gli dei, accon-

ciamente introducendovi i rapporti della religione e

della società: vi presenta Oggetti che appartengono alla

politica, alla morale, alla storia, alla geografia, alla fi-

sica, ad ogni scienza, direi quasi, e ad ogni arte; di-

modoché oltre all'avere svelato -un genio ardito e sag-

gio, ci mostra eziandio che ha sapulo creare un piano

vasto e regolare, che ha saputo ben dipingere con gu-

sto squisito, che ha saputo infine distribuire a pro-

posito gli ornamenti.

Virgilio frattanto ha spiegato tutto il sno genio,

traendo il maraviglioso da una falsa religione, e adat-

tandola alla credenza de' popoli pei quali scrivea. Egli

lia introdotto nel suo poema un Giove incestuoso, una
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Yeiiei'e impudica, uiv Marte, una Giunone, un Nettu-

no, una Pallade, e daiulo' a queste divinità le passioni

degli uomini, le iia l'alte tutte confondere nella luiscliia,

e battersi, e rovesciarsi a vicenda. Or a quali piii alti e

più nobili voli non sarebbesi innalzato il suo genio,

se avesse vissuto in tempi a noi piii vicini, e inspirato

fosse stato dalle sublimi verità della religione del Naz-

zareno? Glie pitture piiv commoventi, più forti! quai

quadri più brillanti e più magnifici ! quai tratti di

morale, quale abbondanza di poetiche ricchezze non

avrebbegli somministrato la nostra augusta religione?

Come avrebbe egli dipinto il Dio, che crea l'universo

eoa una sola parola, che vede tutto, che tutto com-

prende, che solo dà la vita a tutto ? Che cosa non

avrebbe mai potuto attendersi da un uomo di si vasto

ingegno, quando l'anima di lui fosse slata infiammata

dalle ammirabili opei'e de' profeti, e degli altri saci-i

scrittori? Come sarebbe stata bello di seguirlo nelle

pitture che avrebbe fatto di uà eroe, che delibera, che

intraprende, che eseguisce tutto sotto l' impero e la

direzione di un genio- celeste,, il quale avrebbegli dato,

la pinidenza per antivedere, l'arditezza, per intrapren-

dere, il coraggio e la pazienza per supei-are gir osta-

coli, giusta le idee che ci somministra il cristianesi-

mo? Trattata da un genioi come quello di Virgilio la

caduta del primo uomo, la conquista di Gerosolima,

la redenzione del genere umano, si sareljbe... se duopo

è, ancor più addimostrato, che il sublime e il grave

della nostra santa religione, ben lungi di essere un

ostacolo alla cpopeja, come taluni mal si avvisano,

racchiude invece jii se la sorgente delle pjii sublimi

bellezze.

Dopo tutto ciò che siamo andati finora dicendo, ci

sarebbe ragion di maravigliarsi che un poema, il qualo

e nel tutto e nelle sue parti luostra tanta perfezione,

abbia pure avuto detrattori? La critica peio non ha

l'asciato di adoperarvisi, sebbene per q_uanto a noi sem-

bra con poco felice successo-

Gli è slato difatti rinficciato il difiato d'invenzio-

ne. ìMa quale invenzione più ammirabile di quella di

aver fallo discendere da una divinità il reggitore di

Koma, e di avec per tal modo- collegato co' numi stessi

i destini del più vasto e piìi potente impero della terra?

E stalo accusato d'inumanità per aver fatto ser-

bare ad Enea olio prigionieri, onde immolarli sopra il

rogo di Fallante^ Tale inumanità però, anziché a Vir-

gilio, ai tempi debbe essere- attribuita che ciò richie-

devano ,' alla troppa e mala intesa pietà verso i de-

fonti, all'uso superstizioso di'" era in Koma di tru-

cidare 1 prigionieri ne' giorni di trionfo. Ln lai di-

letto d'altronde trovasi anche in Omero.

Vuoisi pure ascrivere a colpa l'arrivo di Enea in

Itair», che è un avvenimento non. vero, e ranacronisino

di Didone, la quale fu di molto posteriore ad Enea.

jMa primieramente non può chiamarsi difello l'aver

abbracciato una opinione storica a quei tempi gene-

ralmente ricevuta: iu secondo luogo, oltrecchè uu poeta

non è astretto come uno storico a seguire i rigori della

croivologia, l'oilio di lloma verso Cariaglue poteva per-

mettere una simile licenza.

Soggiungesi però che Virgilio non solo ha alteralo

l'istoria, ma che ha fatto puranche \m non merlato sfre-

gio al carattere di Didone, la quale amò meglio mo-
rire che vivere di'finnata : per modo che ha in pari

tempo peccalo egli e contro l'arte e contro il costume.

E da osservarsi però, che Virgilio volendo ornare il suo

poema di un cosi rangnifico episodio, che una nuova
sorgente discopriva dell'implacabile odio fra lloma e

Cartagine, non si è creduto- obbligato di rispellare le

virtù attribuite dall'istoria alla' foiulatrice di- una na-

zione perfida. D'altronde le. finizioni della poesia non
ponno essere di alcun pesa contro le icstinionianze

deiristoria,. e la- riputazione dì quella regina non. ha

ricevuto' dall'Eiielde niuna^ reale ferita.

QuantO' ali» ingratitudine inq^utata da taluni ad
Enea per avec abbandonato' una donna che tante pro-

ve gli avea dato- del suo all'etto^ deve porsi mente che

egli obbediva ad una divinità, la quale rendealo sordo

al pianti di Didone, e che per grande che fosse il suo

dolore di doversene allontanare, egli fjce saggiameixle

prevalere il sagrificio del suo amore, la sua pietà e la

sua obbedienza verso jrli del.

E- sembrato infine anche un difetto, ch'Enea trop-

po fiicile sia a lagrimare, e preso troppo spesso sia dal

timore. Male lagrime di EUea fanno chiaramente al-

lusione al carattere di Au<ruslò che facilmente inte-

nerivasi.Il valore d'altronde non consiste nell'essere in-

sensibile al timore, ma nel saperlo superare.

Le bellezze pertanto dell'Eneide sono tali, che gli

uomini- di purgalo gusto e di sano giudizio, si antichi

e si moderni, hanno sentenziato essere un poema per-

feltissimow Giovenale lo pone a livello dell'Iliade, ma
Properzio è d'avviso esser il primo ben superioi'e all'

altro; e il sapiente Scaligero non teme di asserire che

tanto una nobildama oscura una rozza conladina, quan-

to Omero viene olFuscato da Virgilio^ JN'è è da dubitare

quando un D-iute lo prescelse a maestro, ne fece il

suo autore, e li» mise al pia sidjllme seggio in que'versi:.

Or se tu quel Virgilio, e quella t'olile

Che spande di parlar si largo ilujiio.'

O do gli altri podi onoro e lumef

Tu se' lo mìo ninestro e 'I mio riulore,

Tu se' solo colui, da cui io tolsi

Lo hello stile che m' ha fallo onore.

Daniello Ileiiizio dice che la grandezza dell'Eneide-

ha eguaglialo quella del romano impero; poiché riu-

nisce la moderazione di uno- squisito giudizio ed un^i

saggia economia del maravlglloso al più poetico genio.

Ed è colesta grandezza che intese a conservare Augu-

sto,, allorché, a mal grado dell'ultimo volere del poeta,

amò anzi di porro in non cale il rispello dovuto alle

leggi, di quello che consentire che dato fosse alle
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fiamnic un sì nobile monumento dell'umano sapere, di un antico poeta, la sua prediletta Troja da un sc-

e perduto in lui sol giorno ne andasse il frutto di condo e piii lagrimevole incendio.

tante faticlie; salvando per tal modo, giusta le parole I Ab. Giuseppe Di Lorenzo.

ANFITEATRO DI POMPEI

Abbiamo già altre volte parlato di Pompei, de' suoi

scavi, e degli oggetti e monumenti ivi scoperti; ma
qui nel presentare uno de' piii insigni di tali monu-

menti, l'anfiteatro, ne faremo, per r|uclIo cbe a noi si

addice, brevi parole;

L'anfiteatro di Pompei era situato all'estremità di

quella insigne città, ed alquanto lontano dalla contra-

da de' teatri. Quesl'edifizio è di forma ovale. Gli spet-

tatori eranvi ammessi con biglietti d'ingresso, come a'

di nostri, ed il numero e la marca ne corrispondeva

co posti. Le persone destinate ad occupare i ranghi

inferiori recavansi ai propri posti, passando sotto gli

ardii, che sono nel basso. Gli spettatori di un grado

superiore recavansi alle gradinate loro destinate, ascen-

dendo una scala nella cosi chiamata cawea, che li

conducea ad un terrazzo, d'onde passavano ai loro po-

sti, ascendevano anche un grado superiore diviso in

compartimenti, e destinato per le donne. Il grande dia-

metro di quest' ovale è di 400 piedi circa, ed il pie-

colo di 315. L'architettura n'ù perfetta, e non sembra

aver per nulla sofferto, sia nelle sue basi, sia nella sua

superficie esterna. Un bellissimo corridoio a pavimento

di lava, altre volte ornato di statue, le cui nicchie ed

iscrizioni esistono ancora, ne indica l'ingresso da due

lati. Nel numero di queste statue era quella di C. Cu-

spio Panza. Veggonsi anche tre passaggi che metteva-

no all'arena. Il piii angusto serviva per le belve,- un

altro per l'introduzione de' gladiatori, ed il terzo per

trarre fuori i morti. L'anfiteatro è costruito nell'in-

tiero sopra un cripto-portico di una solidità straordi-
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Ilaria, poiché sostiene tutto redifizlo. La suddetta rrt-

fca e divisa in tre parti per mezzo di due gallerie. La

priìna pili bassa era riservata ai decemviri, od altri

ina£ristrati, acli au^uslali, ai sacerdoti, ed alle snccr-

dolesse, in una parola alle persone costituite in di-

gnità. La cavea detta media, composta di 12 ordini

di gradini, era destinata ai mereadanti, al militari ed

•ille scuole: finalmente la snmma cavea, di 18 ordini

di gradini, era destinata al comune degli spellatori.Gll

infimi del popolo poncansi in dietro, ed ivi erano de'

jKilclii per le donne. Questa cavea contenca 40 gradini

corrispondenti ad altrettanti t'ow2/^o/y,pe'quali gli spet-

tatori andavano alle gallerie. Le donne montavano per

«ina scala separata per recarsi ai loro palchi. In altri

anfiteatri non si è osservata una sifl'atta disposizione,

che sembra unicamente propria di quello che descri-

viamo, dove una parte degli accennati palchi era stata

assegnata a donne distinte. Una grata di ferro sembra

aver esistito, per proteggere gli spettatori, eh' erano

nella parte inferiore, ed i passaggi conducenti all'are-

na sembrano pure essere stali muniti di porte di ferro.

Le mura del podio erano coperte di pitture, che si

guastarono ricevendo l'impressione dell'aria: e tranne

un bassorilievo in marmo, rappresentante un cocchiere

che tenta di vincere un suo avversario, e che si vede

ancora nella parte superiore dell'anfiteatro, resta ap-

pena qualche traccia delle decorazioni. Una galleria

circolare termina questa importante costruzione, e pie-

tre smisurate, forate per ricevere de' pali destinati a

sostenere una tenda, veggonsi ancora.

Qual magnifica prospettiva doveauo godere gli spet-

tatori, i quali da questa galleria aveano in vista il Ve-

suvio, i monti laetarii, Stabia, l'imboccntura del Sar-

no, e la maestosa baia di Napoli! Si formi ora il let-

tore un quadro, in cui veggansi gli abitanti di Pompei,

e delle città circonvicine riuniti il 24 agosto dell'an-

no 79 in questo stesso anfiteatro, contemplando con

ispavento quella orribile colonna di fuoco, che lancia-

vasi dal cratere, e che in pochi istanti dovea trasfor-

mare quella città in una montagna di sostanze vulca-

niclie. Non essendosi trovato un grande numero di

scheletri, egli è probabile che gli abitanti quasi per

istinto ìq sì grave pericolo corressero sia al fiume, sia

al mare, e che ivi entrando nelle barche si mettes-

sero in salvo. Novantasette egressi che ccintansi furo-

no certamente app°na bastanti per la fiiea di 20 mila

persone, quante se ne suppongono in '{uel giorno fa-

tale riunite in tal luogo. Plinio il vecchio dirigen-

dosi verso Stabia vide il mare coperto di barchette

che si allontanavano dal lido. Secondo alcuni autori

non si sarebbero rinvenuti nell'anfiteatro che gli sclie-

letri di otto leoni, e di un uomo: secondo altri, nin-

no se ne sarebbe trovato. Ma il canonico Jorio riporta

il numero di cinque scheletri umani. Si trovarono an-

che due anelli, uno de' quali d'oro, che apparteneva

ad una catena, ed alcune monete.

TINELLI
Di nobile famiglia camerinese, che in Roma circa la

fine del secolo X\ II fermò sua dimora, nacque ai 23 di

marzo del 1746 A>gelo M\riv Tinelli da Filippo giù-'

reconsulto, e daVeronica Giandotti gentildonna romana.

Apparò i primi elementi delle lettere nella casa pater-

na: quindi affidato alla direzione de' pidri della com-

pagnia di Gesii nel collegio romano, ebl)e fra gli altri

a maestri il Lagomarsini, il Mazzolari e l'Ambrogi,

a' quali per pietà e per ingegno si rese carissimo.

Nel 176S sostenne nel medesimo collegio una pubbli-

ca disputa intorno alle filosofiche discipline, che ven-

ne da ognuno encomiata. Attese alla eognizione del

diritto civile e canonico neirarchiginnasio della sapieu-
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za, ove per concorso e coti mollo onore riportò la lau-

rea ili ani'je Je leggi. Vide necessario per la maggiore

coltura del suo animo lo studio della teologia e dell'

istoria ecclesiastica, nò mancò di applicarvisi: in ispe-

eie addestiossi uelle antichità cristiane, in che fu mol-

to innanzi.

Datosi quindi all'esercizio del foro, ne fece la pra-

tica primieramente coU'avvocato Dionigi, quindi col

Riganti avvocato concistoriale di sommo grido, ai quali

si mantenne in appresso sempre in istreltissima fami-

liarità congiunto. Fu inseguito pro-luogotenente civile

delia legazione di Ferrara, ed in breve acquistossi la

Stima e la benevolenza non solo de' ferraresi, ma ben

anco del cardinale Garafa Traietto, che come legato

a latere quella città e provincia governava.

L'amor della patria, dalla quale mai piìi non di-

staccossi se non alcuni anni dopo per visitare la bella

Parteuope, il richiamò ben presto iu lloina, e nel 1 78 1

venne ascritto nel numero degli avvocati. D'allora in

poi attese alla perorazione delle eause, ed iu modo par-

ticolare rivolse i suoi pensieri alla sincera intelligenza

delle leggi, né tralasciò mezzo che a ciò il conducesse.

Per la quale perizia anco in patria sostenne con som-

ma integrità e soddisfazione comune il ragguardevole

incarico di giudice.

Ricomposte le cose dell'Europa, appena l'immortale

Pio VII fa a' SUOL stati ridonato, una dalle principali

sue cui'e si fu il deputare cinque illustri giureconsulti

per la compilazione de" codici di processava e di di-

fitto cii'i/c. A parte di questa incumbenza quanto dif-

fìcile altrettanto decoi-osa volle il PonteGce anco il Ti-

nelli, il quale fò risplendere non poco la sua valentìa

e Sollecitudine. A nulla perdonò per corrispondere alla

fiducia in se posta, ed ebbe la dolce compiacenza di

riportare più volte non dubbie significazioni dell'ap-

provazione sovrana. Come poi è a tutti ben noto, il co-

dice di processura venne pu]j])Iicato col moto proprio

de' 22 novembre 1817, e la morte di Pio impedì che

sanzionato fosse quello di diritto civile, quantunque di

già compiuto e quasi per intero dalla saera congrega-

zione economica approvato.

Fin dal 1817 appartenne all'illustre trilnmale del-

la sacra romana rota, essendo slato aiutante di studio

di monsig. Tiberi, ora degnissimo cardinale di santa

cìiiesa, quindi del eh. monsig. Marini: nel quale ono-

revole officio occupossi fino agli ultimi giorni del suo

vivere.

Fu il Tinelli di specchiato costume, religioso al di

là di ogni credere, benefico verso de' poveri, di gentili

maniere, alieno dagli onori. Liberale delle sue cogni-

zioni, non isdegnava d'istruire nelle più difficili parti

della giurisprudenza, ovvero nella letteratura que* gio-

vani, che vaghi di apprendere a lui per consiglio ri-

correvano. Sempre sobrio ed eguale nel tratto, di tem-

pre cos'i robuste che ben tardi, o giammai risenti gli

inconiniodi della sua età. Fermo nelle amicizie, quanto

nel coltivarle era sollecito, altrettanto mostravasi nello

stringerle circospetto. Si rese- caro ai letterati del suo

tempo, e con particolarissimo all'etto amava il poeta

Francesco Baltislinl suo condlsce])olo e coetaneo.

Fuggi le letterarie contese, sempre rispettoso con

tutti, ma di ogni adulazione nimico. Di mediocre sta-

tura, pili tosto asciutto, di occhi vivacissimi, di fronte

ampia, di naso aquilino, e ben fatto della persona. Ben-

ché di volto severo e grave, era all'opportunità amante

di quegli sclierzL faceti, che Tullio diceva essere pro-

prii degli uomini d'ingegno. Varie accademie si fre-

giarono del suo nome, tra le quali vuoisi ricordare la

latina fin quasi dalla sua istituzione, e l'arcadia, in cui

chiamossi Ainpeliirgo Tiezeno e fu piii volte nel nu-

mero de' XII collechi e de' censori.

Sì conobbe della letteratura straniera e nostrale che

nulla più. Il greco ed il latino erano sua delizia: ed

in quest'ultima lingua scrisse cosi bene, che passò per

uno de' migliori latinisti del suo tempo. In fatti le sue

Decisioni sono dettate con tanta profondita di scienza

ed eleganza di stile, che ben poche ad esse si acco-

stano. Conservano tutta la maestà del tribunale, a no-

me del quale favellano, ed hanno il pregio di avere

per le prime introdotto nel foro alcune forme di dire

alte ad esprimere le cariche e l'andamento de' nostri

"indizi. Ebbe singolarmente a cuore le muse, e ne'

momenti di ozio scrisse versi, che a quelli de' cinque-

centisti possono aggiugnersi. Le elegie, gli endecassil-

labi, le odi, gli epigrammi, il verso eroico sono i metri

di cui si piacque far uso, e con uguale facilità vi wi>

seiva. Sacri o profani ne sono gli argomenti,, onesti

sempre. Talvolta ad imitazione del Settano, benché con

altro divisameuto, dilettossi di riferire in essi i popo-

lari costumi del medio ew de' suoi tempi, ed il

fece con molta grazia. Eseicitossi eziandio nella prosa

italiana, cd assai applaudito fu l'elogio del Bettinelli,

letto in una delle solenni adunanze degli arcadi.

Benché però le sue letterarie produzioni fossero di
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sommo gusti) ed approvale dai doUi , iioiuiimL-no fu

mai sempre dallo stamparle alienissimo. Non leggoiisi

infatt!, se non pochissime dulìe sue poesie o p\ibblicate

in qualche raccolta, o date fuori quando non polca

passarstne. Non conveniva però che di queste si re-

stasse priva la letteraria repubblica: e l'avvocato Pie-

tro unico figlio superstite dal suo matrimonio colla

contessa Teresa Latira Balsavini, il quale nel tribu-

nale della sacra rota meritamente successe al suo ge-

nitore, in quesl' anno islesso le ha date alla luce coi

tipi del Salviucci, facendone una vaga cdi/,ionc for-

nita di alcune noie e della vita dell'autore (*). Egli le

ha intitolate aeli amici, ed ha fatto bella mostra di

filiale pietà e di sommo disinteresse. Come poi abbiale

il pubblico accolte, lo appalesano il voto dei dotti ed

i giudizii che di già uc hanno dato i giornali.

Grave danno è peraltro, che incomplete sieno le

sue cose legali. Aveva infatti l'avvocalo Tinelli fin dal

principio di questo secolo con sovrana autorità intra-

presa un' opera assai vasta ed utile, la quale tendeva

a riunire sotto un medesimo aspetto le diverse parti

componenti la legislazione del nostro stato, cioè le co-

stituzioni pontificie, gli editti, i bandi, gli statuti ecc.

Wa le vicende avvenute nel 1808 sospesero il lavoro di

già inoltrato di molto, uè fu convenevole il proseguirlo

nel 1814; imperocché le riforme fatte alla nostra legi-

slazione, come leste dicevasi, e l'abolizione de' parti-

colari statuti ne rendevano inutile lo scopo.

Occupavasi eziandio di un' altra opera, che divi-

sava intitolare De re jiuUciaria. Studiavasi in questa

con principii filosofici di stabilire i modi più acconci

per iucamiiiare e proseguire gli alti giudiziali, flichia-

mava ad esame ciò che in altri tempi coslumavasi, e

paragonavalo con quello che oggi giorno dalle più culle

nazioni praticare si suole. Questo libro, che avrebbe

potuto giovare di molto pel subielto, e dilettare ugual-

mente per l'erudizione, di cui intento era ad arricchir-

lo, non potè esser condotto a fine per la morte dell'

autore avvenuta nel dì terzo di marzo del 1831.

Le sue spoglie furono collocale nella chiesa di san-

ta Maria in Vallicella entro il sepolcro de' suoi mag-

giori; ed il diario romano annunciò la perdita che in

lui fatto avevano la giurisprudenza e le lettere. L'Ar-

cadia, cui per lo spazio di olire a dodici lustri aveva

costantemente frequentala, fece di lui onorevole men-

(') Angeli M. Tinelìli cnrmina in qtiaiuor lihros distri-

buta. Romae MDCCCXXXri, tjpis JoseplU Salviucci in 8.

zioiie ne' giuoclii olimpici due anni dopo celebrati in

memoria degli arcadi illustri defunti. Il eh. professo-

re Montanari in una bella collezione di poesie latine

scelle dai migliori autori antichi e moderni, pubbli-

cata ad uso del ginnasio di Pesaro nc\ 1833, in-

serì alcune del Tinelli, e nel terzo volume die in la-

lino brevi ma eleganti cenni della sua vita. Nel gior-

no 1 dello scorso dicembre, quando gli arcadi con ge-

nerale tornata diedero incorni uciameulo ai loro Iclte-

rarii esercizi, lo scrittore di questo articolo ne lesse

un istoi'ico elogio, che verrà quanto prima alla luce.

Finalmente nella biografia degl' italiani illustri nelle

scienze lettere ed arti del secolo XIX, che in Vene-

zia si pubblica per le ciue del eh, prof. Emilio De Ti-

paldo, vedrassi ancor quella del Tinelli, il quale ac-

crescerà il numero degl'insigni letterati, che ha pro-

dotto e produrrà sempre Roma madre feconda di sve-

gliatissirai ingegni. F. Fahì 3Iotitaiu.

ALCUNE RARISSIME EDIZIONI DEL SECOLO XV.

Le edizioni, delle quali io intendo parlarvi, sono

italiane: e volentieri ne darò un ragguaglio, pui-chè ser-

va ad illustrare vie meglio la prima infanzia della no-

stra tiografia. - I bibliografi e i letterati riguardano qua-

si tutti, come il primo libro ornato di slampe incise in

metallo, il rarissimo Dante stampato in foglio a Fi-

renze nel 1431. Il sig. Ilcrnekew, che più dì ogni al-

tro si è applicalo a questo ramo di erudizione, nella

sua idea generale di una collezione di slampe, con una

dissertazione sull'origine dell'incisione, dimostrò di non

aver conoscinlo altro libro ornalo di stampe a bulino

più antico di questo Dante del 1481. Ciò non ostante

egli è cerio, che il libro mistico di Antonio Bettiui da

Siena intitolato // monte santo di Dio è anteriore di

quattro anni, essendo stalo pubblicato a Firenze colle

stampe di Aiccola di Lorenzo della Magna li 10 settem-

bre 1477. Il sig. Morciar, già bibliotecario di santa

Genovefa in Parigi, non conosce che due soli esem-

plari di questa estremamente rara edizione; uno di es-

si appartiene alla biblioteca casanatense di Pioma, e

l'altro passò nella biblioteca del defunto duca di Val-

liere, ed è il medesimo che trovasi indicato nel cata-

logo di Jackson pubblicato a Livorno nel I 752. Il pro-

fessore Fabricy fu quegli che comunicò a molti bi-

bliografi la notizia dell'esemplare casanatense, accom-

pagnata dai disegni molto ben fatti dei suoi rami, e

partecipò a 1 pubblico questa notizia insieme con una
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idea delle slampe, delle loro dimensioni, del loro nu-

mero, e del luogo che occupano nel libro. Queste tre

stampe sono certamente ben disegnate ed incise pel

tempo in cui^furon fatte, e principalmente la seconda,

e sono sicuramente fatte a bulino, e a quel che pare

dalla medesima mano che fece quelle del Dante uscito

quattro anni dopo dai medesimi torchi. Queste tavole

sono indubitatamente incise in metallo e non in legno,

Ile si può dire che siano state eseguite dopo l'impres-

sione del libro, poiché si trovano da una parte del

foglio, che è in parte stampato dall'altra. Sicché per

era si dee riguardare il libro di Bettini, come il pri-

mo ed il pili antico, in cui l'incisione iu metallo veg-

gasi accoppiala alla tipografia. Il sig. ab. Mescier ha

veduto anche l'altro esemplare del duca della Valliere;

ma in esso manca il foglio in cui dovrebbe essere la

prima stampa, ed è rimasto in bianco il sito della se-

conda, e perciò nou vi rimane che la terza; le quali

mancanze non trovandosi sull'esompiare casanatense,

lo rendono perciò anche pii» pregevole e raro. Vi ò

un' altra edizione del libro di Bellini pubblicatasi a

Firenze ai 20 marzo 1491, da Lorenzo de Morgiani

e Giovanni di Maganza, iu foglio: edizione ancor essa

rarissima iiieute meno che la precedente, e che il Maz-

zucclulli credette esser la prima, non avendo avuta

cognizione di quella del 1477. Nell'istussa biblioteca

casanatense trovansi il Dante col commento del Lan-

dino-, edizione del 1481; la geografia di Beilinghieri,

ed altre molte edizioni di INiccola di Lamagna stam-

patore iu Firenze nel secolo XV. Da quanto si è detto

si può facilmente dimostrare l'inesaitezza della descri-

zione che ha dato del Dante i! Debure, il quale noji

licorda clie due stampe del medesimo, quando che

l'esemplare della vaticana ne porta 18 o 19. E vero

però che delle 18 stampe dell'esemplare del valicanOi

non vi sono clve le prime due clic siano impresse ne'

fogli medesimi del libro, essendovi slate unite le altre

cousecutivamente nei loro sili. L'edisionc poi della geo-

grafia in terza rima di Francesco Beilinghieri, arric-

chita di carte incise in metallo, è unica e rarissima,

e Debure non l'ha conosciuta. Fra queste opere anti-

chissime, trovansi anche le Dita mundi di Fazio degli

Lherti, opera anche questa in terza rima. Fazio o Bo-

nifazio degli liberti, nato di una distinta famiglia di

Firenze, fu costretto ad abbandonare la sua patria nel-

la sollevazione del popolo contro la nobiltà accaduta

nel 1 343. Per dissipare la noia del suo esilio egli forse

compose questo poema, di cui non vi sono che due

rarissime edizioni; la prima fattasi in Vicenza l'an-

no 1474 in foglio, da Leonardo di Basilea, a due co-

lonne ed a caratteri tondi; e l'altra a Venezia da Cri-

stoforo di Pensa da Mandelo nel 1501 in quarto, col

frontespizio in lettere gotiche, ed il rimanente in ca-

ratteri tondi. Benché questa seconda edizione non sia

comune, la prima per altro è infinitamente piìi rara.

Debure confessa di non aver potuto vedere verun esem-

plare. Egli avrebbe per altro potuto vedere quello che

possedette il sig. Ploucel vicino alla sua morte, e che

ora non deve piìi esìstere, supponendo vero ciò che

si racconta, cioè che un dilettante inglese avendo da-

ta commissione a qualcuno di comprarglielo a qua-

lunque prezzo, ed il libro essendo salito sino a 800

lire, indispettito di averlo pagato sì caro, lo gittò sid

fuoco allorché gli giunse alle mani. Del resto il poe-

ma di Fazio degli Ubei'ti non è, propriamente par-

lando, né una geografia, come il poema di Berlin-

ghieri né una cronologia, ma una relazione rimasta di

un viaggio certamente fantastico ed ideale, per le tre

parli del mondo allora conosciute.

G. B. Cictnoiie'i\

SCIARADA

De' frutti del primo

Si ornava la diva,^

Ch' Eleasi giuliva

Cotanto onorò.

Puponi neWahro

TI dolce liquore,

Che al nume fu a cuore,

Che gì' indi domò.

Fu il tutto agli eroi

Bel seggio di gloria

Allor che vittoria

Lor crine fregiò.

Logogrifo precedente = Bo-i-mi-ì.

L'ofhi'io csnfT.ile per le associazioni e il deposito iIl'' fogli è preno il

Dircl'oro j;iopiicl.irio, via del Gesù n. 67 primo piano

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTT^ VIA IN ARCIONE N. 100, CO:^ APTROr^ZlOyE.
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49.

S/ PUBBLICA OGNI SaBATO ROMA 11 Febbraio 1837.

ISiiiiSliì
!llliiiiiMllll

Sapientissima legge fu quella di Licurgo die vietava

d'incidere medaglie e rizzar statue alla memoria di uomi-

ni volgari, bene avvisandosi que' prudenti istitutori di

società, che a splendida virtìi è solamente dovuto il

favore e l'ammirazione de' posteri, i quali potendo sen-

za invidia né adulazioni giudicare, non vogliono esse-

re ingannati con indegni simulacri. Né certamente s'in-

ganneranno al vedere In bronzo scolpita la persona

di Michele Ceivantcs, non meno per disastri che per

efficace sapienza memorevole; il che dal valentissimo
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scultore sig. cav. Antonio Sola venne si maestrevol-

mente ritratto, che al primo girar dell'occhio ricono-

sci nella dignità delle sembianze quella nobile fierezza,

rivelatrice di un animo che senza viltà fu paziente.

Fronte alta e per manifesto inarcare delle ciglia

atteggiata in gravi pensieri. E quali e quanti della mag-

giore tristezza! Cogliere di onorate fatiche amarissi-

mo frutto, ingratitudini, malvolenze, persecuzioni, pri-

gionia! Lungi della patria, venduto schiavo in terra

di barbari, mendicare la vita da uomini non ghiotti

che d'infamie. Non per questo i suoi magnanimi spi-

niti si affievolirono: che anzi dalla stessa sventura im-

parava a resistere con più eroica fermezza. Il vedi

negli occhi che alquanto aggrottati si compougo-

no a severa maestà, ricordevoli che mai niuna forza

prostrò quell'animo generoso : mai non si lasciò spa-

ventare dalla crudele baldanza dei suoi padroni : ai

quali non bastò stringerlo di catene entro le carceri

di Algeri, che ben presto videro l'intrepido spagnuolo

rivoltarsi alle loro inique oppressure e con inaudito

coraggio tentare la liberazione di se e de' suoi com-

pagni che languivano con esso lui in que' tormenti.

Ma la gran prova fallì: e già fei'oce supplizio a tutti

stava sugli occhi, già in que' barbarici cuori bollivano

il dispetto e la rabbia di sperimentare si indomabile

la virtìi de' loro schiavi. Cervantes, disperando ogni

salvezza per se stesso, cercò prontamente di salvare

i suoi compagni recando sopra di se tutta la colpa di

quell'ardimento. Quindi le ire di que' barbari contro

lui solo si rigonfiarono, e lo avrebbero fatto seguo alla

pili tormentosa morte se in soccoi-so di lui non si le-

vava tosto la santa ed evangelica sollecitudine de'

padri della Trinità, e se alle voglie di crudeltà che

pur montavano al sommo negli algerini non prevale-

va la ingorda speranza di un magnifico riscatto. Però

di un tanto pericolo non restò punto offesa la intre-

pidezza di Cervantes, ma tanto animo gli si aggiunse

che si fé terribile a' suoi stessi oppressori, i quali

mossi dalla paura ad essere più crudeli, aggravarouo

maggiormente i suoi ceppi; e l'illustre spagnuolo vi

durò sei anni, e vi sarebbe morto se abbondante prez-

zo di oro, pili che le lagrime de' parenti, non avesse

vinto il cuore del principe africano.

Ritornato in patria, e fatto marito, seguitò a gu-

stare l'amaro della vita: se non che di poco dolce glie

lo aspergevano le beneficenze del conte di Lemos e

del card. Sandoval. Però né vile, nò infame lo fece

mai la sua povertà, onorata sempre e desideratile più

che la oziosa e spesso odiata opulenza ; amò e con

amore sviscerato i buoni studi, cui era stimolo la po-

tenza del suo ingegno : tanto bene espressa nel guar-

dare di lui, vivacissimo, e senza indecenza traente al

fiero. Si rammenti eh' ei fu militare, e combattè nella

famosa battaglia di Lepanto, e che ne riportò storpio

il braccio sinistro; il quale (con accorta destrezza dello

scultore) poggia sull'elsa della spada, che gli pende al

fianco. A chi conosce l'istoria di quel tempo, segno

di giornata memorabile.

Ha nella destra alcune carte: indizio eh' ei fu scrit-

tore, e da potersene pregiare. Una età rea volgeva, e

corrompitrice d'ogni ottima disciplina. Il tumido, l'esa-

gerato toglievasi in loco del semplice e del vero. Che

turba incomodissima di romanzieri infestavano i cam-

pi dell'amena letteratui-a, e tanto più erano pregiati

quanto meno si studiavano di piacere utilmente. Nin-

no però si ari'ischiava di levarsi contro, e mostrare

coll'esempio la loro nullezza. Che pieni la mente dei

tempi di quella barbarie cavalleresca, onde l'Europa

apparve rea d'ogni più sozza vanità, pigliavano gran

diletto ritrarli ne' loro scritti: la cui lettura oggi da-

rebbe fastidio ai più ignoranti ed oziosi. Tanto erano

sti'ane, inutili, barbare quelle romanzerie, e non è a di-

l'e quanto ne scapitassero la morale ed il costume. Ma
poiché rompei'e aperta guerra ai vizi dei tempi è pe-

riglioso cimento, il benemerito Cervantes si giovò del-

la satira, come quella, che non appena ferisce, risana;

e beffando piacevolmente le colpe da farne vergognare

coloro che ne erano presi, riconduco fra gli uomini la

virtù e la satrg'ezza.Do
Né alcuno vorrà tassare di puerilità e stranezza

il don Chisciotte; povero gentiluomo della Mancia di-

venuto pazzo leggendo tanti libri cavallereschi, ma col-

la sua pazzia potè rinsavire la propria nazione; la qua-

le meglio allettata da' suoi piacevolissimi racconti, eb-

be a disdegno tutti quegli sconci e scipiti romanzi, che

pur formavano la delizia di Europa. Gran che l'esem-

pio ! il primo, il più efficace de' precetti ! del quale

avremmo noi eguale, se non maggiore bisogno. Che

anche noi siamo aminoi'bati dalla stessa peste. E un di-

luvio di romanzi, di novelle, e di simili frascherie dalle

Alpi si scarica tutto giorno in questa povera Italia: e

l'Italia quasi vergognando di sé stessa, se ne fa bella

e pregiata: e mentre (vedi obbrobrio eterno al nostro

nome!) non vogliamo seguitare le tracce de' padri no-
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stri per non parere servili, ci facciamo poi supersti-

ziosi imitatori degli stranieri: e di quali? Forse del

Racine, del Ilobertson, del Barlhelemy, del Fenelou?

Siamo di cattivi originali pessime copie, e se il senno

di alcuni pochi non soccorre, i quali sono fermissimo

propugnacolo all'onor nostro, io temo clie le lettere

italiane, tralignando del tutto dalla loro origine, non

cadano in più miseranda barbarie, die non le vide la

fine del seicento, ed il cominciare del secolo passato;

prima che i potentissimi intelletti del Gozzi, del Pa-

rini, dell'Alfieri, e del Monti non avessero operato in

Italia ciò che in Ispagna il solo Cervantes molto in-

nanzi, per altre vie, operò.

Degnissimo di tenersi presente ai suoi cittadini con

istatua di bronzo. La quale sarà monumento di gloria

anche per l'artista che seppe lavorarla con tanta per-

fezione, che io non sapi-ei che debba maggiormente

lodarsi: né la diresti cosa non animata a quella mo-

venza naturalissima, onde piegando indietro il giooc-

chio destro pare che voglia farsi conosciuto alla sua

nazione e rammentarle con durevole presenza quanto

gli convenne patire, e disprezzare le follie dell'uman

genere per darle gloria.

Ed il popolo spagnuolo non rimarrà freddo alla

dignità di quel volto, e si piacerà di vedere nobil-

mente ritratto il costume della sua gente; maestoso

ed abbastanza ricco: dove è ammirabile non solo la

morbida e lucentissima acconciatura delle pieghe e de'

contorni, ma altresì (difficoltà somma nelle sculture)

l'anatomia del corpo; la quale sotto gli abiti apparisce

con tanta precisione, massime dalle coscie in giìi, che

non hai piìi a desiderare il nudo. E questa special va-

lentia a me pare sufficiente ragione da opporre a quel-

li, che tengono la scultura non potersi con soddisfa-

zione dell'occhio vestire: e per ciò essere forzati di

rappresentarci favole di antica mitologia: le quali non

fanno che pascere la vista, senza generare alcun de-

gno sentimento di gloi'ia,

E vorrei l'esempio autorevolissimo del cav. Sola

persuadesse agli artisti, che può anche meritarsi lode

soggettando allo scalpello i costumi di tempi a noi non

molto lontani, quando l'Europa era memorabile teatro

di guerre e di paci: di molta sapienza e di molta

ignoranza: di molte virtii e di molti vizii. Le quali

cose andrebbero discorse piìi a lungo e da ingegno

pili potente, e ne verrebbe molta gloria alla scultura

con rendersi capace non solo di subbietti piacevoli

( i quali quando non fanno oltraggio alla morale sa-

rebbe ingiusta severità rifiatare) ma eziandio scuola

perenne di civili virtù. Ferdinando Raualli.

SINGOLARE FERMEZZA d' ANLTIO DI UN LONGOBARDO.

Salito al trono di Costantinopoli, l'anno dell'era

volgare 642, Costanzo figlio di Costantino imperatore

della dinastia greca, vide con tanta indignazione la po-

tenza dei longobardi nelle sue provincie d'Italia, che

riputò indegnamente, dice uno storico italiano, portar

la corona di quell'impero se non avesse d'Italia affatto

i longobardi discacciati. Venuto dunque con molta oste

strinse celeremente Benevento d'assedio, la quale a quei

giorni era governata da Romualdo VI duca appunto di

Benevento e figlio del re Griraoaldo che teneva la sua

sede in Pavia. Fu ributtato parecchie volle, e gli si

oppose una ben terribile resistenza da quella corag-

giosa città: ma vedendo Romualdo riuscire vani i suoi

sfoi-zi, e deliberato oramai di non più combattere sen-

za aiuti, spedì Gesualdo a Grimoaldo re d'Italia suo

padre, perchè rapido sen venisse o polenti aiuti man-

dasse. Nel mentre Gesualdo era in viaijgio, ecco le ar-

mi dei longobardi venirgli incontro, ed ecco tutto l'e-

sercito guidalo da Grimoaldo medesimo in aiuto del

figlio suo. Il quale come ricevè l'ambasciala di Romu-

aldo mandò dicendo pel mezzo istessoasuo figlio, stes-

se di buon animo, resistesse, ed ei fra poco lo «alve-

rebbe. Ma l'infelice Gesualdo, traversando il campo ne-

mico, fu arrestato dagl' imperiali e condotto avanti Co-

stanzo. Udì l'imperatore con assai poca soddisfazione

come Grimoaldo movesse già alle sue spalle, e come

con numeroso seguito pi-ocedesse. Per la qualcosa vo-

lendo usare uno stratagemma, ordinò che il pigionie-

ro fosse sotto le mura di Benevento condotto, e che

ivi dicesse al duca, essere impossibil cosa che il pa-

dre potesse immanlinenti venire, e per allora non po-

ter promettere clie tardi aiuti. Così fu fatto. Dato nelle

trombe dal campo e suonato a congresso, Romualdo

duca affacciossi, e vide il suo invialo prigione. Gridò

allora con tutti gli spiriti il longobardo: «Tieuli fermo,

signore mio, e non tremare. Tuo padre è già vicino

con la battaglia, e viene con potente esercito in soc-

corso. Questa notte dev' esser giunto sul fiume Sangro.

Ben ti raccomando, o signore, la mia moglie ed i cari

figli, perchè sicuro son fatto che questi empi mi ucci-

deranno». Non è a dire con quanto sdegno udisse il
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caso Costanzo, e sebbene l'atto del longobardo fosse

giusto e magnanimo, nondimeno ordinò la sua morte,

e lo fé ratto decapitare. Poi col soccorso d'una bale-

stra fu la testa di Gesualdo isbalzata dentro le mura,

e Romualdo duca la pianse. Una nobile sepoltura e la

storia eternarono questo fatto.

MEDA
PER LA FONDAZIONE DEL NUOVO MUSEO

Adorniamo prontamente il nostro foglio della in-

cisione della medaglia fatta coniare a memoria di un

fasto nobilissimo del regnante Gbegorio XVI, quale

certamente si è la fondazione del museo etrusco. La nu-

mismatica pontiflcia, la piìi bella certamente di quante

se ne conoscano dopo le arti rinnovate, ha altre volte

serbato la memoria di tali utili e gloriose fondazioni.

Osiamo perù affermare, che mai per lo addietro ciò

eseguito non venne con tanta bontà ed eleganza.

Nel dritto della medaglia sta il ritratto dell'ottimo

principe, esprimente nella perfetta somiglianza quella

somma benignità, che dal sovrano suo animo passa a

renderne venerabile e grato l'aspetto. Intorno gii-a la

leggenda dell'anno settimo: anno auspicatissimo, al

quale la Santità Sua si è piaciuta dare così fausto in-

cominciameuto con la fondazione del museo gregoria-

no. Si il ritratto, e si l'epigrafe, sono incoronati d'una

ghirlanda intessuta alternativamente di foglie di lauro

e di quercia. Le auliche medaglie offrono l'esempio di

produrre ne' tipi ornale di si fatto modo le immagini

de' principi, a dinotai'ne le virtù. Né manca fra quel-

le de' ponteGci, avendosene di così fatte battute ad

Urbano Vili.

GLIA
GREGORIANO DI MONUMENTI ETRUSCHI

Si rende nel rovescio per figure evidente l'opera

stessa del museo, e l'ornamento che ne deriva al va-

ticano ed a Roma. Imperciocché si vede la città di Ro-

ma personificata, sedente in tutta la maestà de' suoi

attributi, alla quale un genio addita ne' vasi e ne" bron-

zi antichi, adunati adesso nel vaticano, l'ornamento

che se le accresce. E veramente in tanta maravigliosa

ricchezza de' pontificii musei mancava questa sola rac-

colta, così gloriosa d'altronde all'Italia, come testimo-

nianza dell'antichissima sua civiltà e dell' esteso suo

impero. Il motto esprime ed anima il concetto del ro-

vescio, dicendo accresciuto il vaticano di nuovo decoro.

Pertanto anticipiamo qui sulle benedizioni e le lo-

di , che saranno meritamente rese all'augusto nostro

monarca, da quanti coltivano le arti o le professano, o

si travagliano in esporne le antiche opere, rendendogli

umili grazie per il beneficio da lui impartito alla sua Ro-

ma e a quegli studi che vi hanno una sede immontabile.

Della medaglia poi sinceramente ci allegriamo con

S.E.R. monsig. Adriano Fieschi, che in ossequio ai vo-

leri del sommo pontefice ne commise l'opera.Nelia quale

il sig. Pietro Girometti, che in giovani anni calca glorio-

samente le paterne vestigie, ha mostrato una abUità,



589

fatta ornai ereditaria uel suo casato. La fama che si è

esso di già accjuistata con le medaglie di Rafiaello San-

ti, di E. Q. Visconti, e del cardinale D. Placido Zurla,

e che gli valse d'essere nominato socio della I.R. acca-

demia di belle arti di Firenze e di ijiiella pontificia

di belle arti di Bologna, si fa più grande per questa

nuova opera: alla rniale cresce ancora il pregio il sa-

pere, come noi s;n)pinmo, che la perfetta esecuzione

di essa uou ha occupato neppur lo spazio di un mese.

P. E. Risconti.

DE SARCOFAGHI.
I greci, a (juanto ci ha lasciato scritto Aulo Corne-

lio Celso, avevano una tal pietra atta a divoi'are le car-

ni, ed usata da loro in moltissime infermità, la quale

disscr sarcofago, nome acconcio alla virtii di quella

sostanza. Sembra da ciò che i sarcofaghi loro, ossia le

casse dei morti, o fossero costruiti sul principio di que-

sta pietra onde consumare rattamente le carni, o che

dalla lenta coasumazione delle medesime ottenessero

questo nome.

S. VITALE I> RAVE.\!VA
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La città di Ravenna è universalmente reputata per

lina delle piìi cospicue di Italia, sopra tutto pe' suoi

monumenti insigni e pregevoli per la loro anlicliità.

Né ciò deve recar maraviglia, mentre essendo stala

questa città per tanti anni sede della dominazione, che

si ebbero sopra l'Italia successivamente gli imperatori

di oriente, non clie gli eruli, e poscia i goti, vi furo-

no innalzate fabbriche sontuosissime, e di straordina-

ria architettura. Uno di codesti edifici piìi insigni si

è la basilica antichissima di s. Vitale, badia dei mo-

naci cassinensi. La sua origine rimonta al VI secolo;

divisi però sono i pareri sopra l'autore di essa. Nai'-

l'ano alcuni che Giustiniano sendosi giovanetto da Co-

stantinopoli rifuggilo in Ravenna con la nudrice sua,

onde scampare dai tumulti eccitatisi in quella città

dopo l'uccisione di Giustino, facesse voto al santo mar-

tire Vitale di edificargli un sontuoso tempio in Ra-

venna nel luogo dove era una umile chiesetta, se per

sua intercessione gli venisse fatto di ricovrare il per-

duto trono. Riposto nell'imperial seggio Giustiniano,

vuoisi che non obliasse la fatta promessa, e perciò edi-

ficasse l'altuale basilica di cui teniamo discorso. Tanto

argomentano alcuni, scorgendo l'immagine dell'impe-

ratore medesimo e della moglie Teodora, nel musaico

che adorna l'abside della basilica. Stimano altri poi

che essa sia opera di Giuliano Argentario, famoso

cittadino ravennate, e ricchissimo mercatante di quel

tempo. E ciò asseriscono per fede di un' antica iscri-

zione, dove si dice che il detto Giuliano edificò ed ador-

nò la basilica per comandamento del santo vescovo

Ecclcsio, e che questa venne quindi consecrala ai 1 8

di aprile 547 dal vescovo s. Massimiano suo succes-

sore. Attesa l'autenticità di questi documenti dovrà dir-

si piuttosto, che Giuliano Argentario onde soddisfare

alla pietà dell'imperatore Giustiniano edificasse la ba-

silica a s. Vitale, la quale venne consacrata presente

esso imperatore e Teodora sua moglie in detto anno:

della quale tradizione lasciarono memoria i monaci
nell'anno 1643, in una iscrizione che fecero collocare

sotto la statua di Giustiniano, che scorgesi nell'abside.

Venendo ora alla forma della chiesa, essa è di ar-

chitettura italica, che in qualche parte risente del go-

ticismo. Ottagona è la forma sua, il suo diametro pre-

so del muro esterno è di palmi romani 147, ed a mo-
do delle basiliche più antiche ha un loggiato superio-

re che gira all'intorno. La parte inferiore è sostenuta

da archi e da colonne di marmo greco, e nei lati dell'

otlangolo sono ricavate quattro cappelle, tre ingressi,

ed il grande abside o tribuna. La parte superiore, che

a forma di loggiato o galleria serviva per le donne che

in allora assistevano ai divini uffici separate dagli uomi-

ni, è sostenuta da archi e da 27 colonne di marmo
greco, che insieme reggono la gran cupola, la cui

altezza interna è dal suolo palmi romani 123. 4. Tutto

l'interno, e principalmente la parte superiore, è incro-

slata di preziosissimi marmi.

La grande abside chiude in se il presbiterio, al

quale si ascende per vari gradi. L'alto della tribuna

è coperto di musaici nobilissimi, dove fra le altre im-

magini veggonsi i ritratti dei due santi vescovi Eccle-

sio e Massimiano che ebbero la cura dell'edificio, non

che le figure di Giustiniano imperatore e di Teodora

sua moglie; il primo seguito da uohil corteggio di ca-

valieri, accompagnata l'altra da lungo stuolo di ma-

trone, tutte vestite alla foggia dei tempi. Ai lati del

maggiore altare sono quattro colonne, tre di prezioso

marmo verde ma sopra tutte una se ne dislingue, ri-

cordata ancora da Leandro Alberti, dove con mirabile

opera di natura veggonsi combinate varie gemme e

pietre preziose, ed è propriamente di plasma verde.

Fra queste colonne sono due statue, l'una di Giusti-

niano, l'altra di Giovanni arcivescovo di Ravenna, e

nono di questo nome, insigne benefattore dell'ordine

cassinense, che egli vi ripose l'anno 898. La forma di

questa basilica vuoisi da alcuni, che avvicini quella

di santa Sofia eretta da Giustiniano stesso in Costan-

tinopoli. Se ne ignora però l'architetto, e potrebbe sup-

porsi che fosse stato quell'Isidoro da Mileto, che aiutò

Antemio autore della basilica di santa Sofia, e che

quindi sappiamo aver avuta da Giustiniano la sopra-

intendenza alle fabbriche che egli fece costruire e re-

staurare in gran numero nelle varie parti del suo do-

minio. In ogni modo però venerando è questo tempio

non meno per l'antichità sua, che per le belle forme

e magnifiche- di che si compone, e per gli ornati e

monumenti che lo decorano, e dei quali sarebbe qui

inopportuno il discorrere dopo quanto ne scrissero il

Eabri, il Rossi, il Delirami, il Barozzi, che ne diede

incise le parti architettoniche. G. Mclchiorri.

LA PIANURA DI PAQUAKA.
Nel iS agosto 1233.

Oh quante gi-andi e care rimembranze di tutti i

tempi ti si destano ad ogni passo nella nostra bellis-
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sima Italia! Oh dolce mia patria, oh regione sopra tut-

te fortunatissima per clima, per ingegni, per naturali

bellezze, per avvenimenti straordinnrj, per quanto in

somma di più. stupendo hanno le umane storie! Pur

ti'oppo fu spesso da guerre e da crudeli scandali la-

cerata, ma pure anche in mezzo alle più alte sven-

ture vide sorgere spesso nel suo seno cose che richia-

marono la maraviglia dello intero mondo! Ciò che so-

no per raccontare è uno di questi straordinari esempi.

A tre miglia da Verona in sulla riva dell'Adige

giace una larga campagna che ha nome la pianura di

Paquara. Ora in questa nel giorno 28 di agosto dell'

anno 1233, fu veduto tale adunameuto di popolo che

da molli secoli non si rammentava altrettanto. Voglio-

no alcuni storici che oltre a 400,000 fossero le per-

sone colà riunite. E chi mai tanto popolo vi aveva in

un sol dì radunato? forse alcun magnifico princi-

pe grande imperadoi-e, o alcun valoroso capitano?

Fu un umile fraticello di san Domenico, frate Gio-

vanni da Vicenza che si vuole della gentile famiglia

degli Schei, il quale colla sola forza del ben parlare

e promettendo universale pace trasse intorno a se tut-

te le città lombarde. Erano esse a quella età più che

mai tra loro in grande nimicizia: ogni di correvano

ad arme le une contro le altre: uccisioni e ruberie con-

tinue, nefandilà di ogni genere: non più fratelli, ma
stranieri nella patria terra erano gT italiani, in una

stessa città erano varie fazioni, una contrada contro

l'altra, per una pai-ola, per un nonnulla si comljatte-

vano, facevano stingi senza fine. Oh tempi, oh costu-

mi! I fratelli uccidevano i fratelli, i figli il padre, non

erano più salve le robe, le vite, l'onore di alcuno. Pos-

sa Italia mia non vedere più mai di tali scaudali nelle

sue belle contrade! Frale Giovanni tali cose vedendo,

a malincuore le sopportava, se ne attristava oltremodo,

e ripensando alle pai-ole del vangelo, le quali non già

a guerra ma alla concordia ed alla pace chiamano gli

uomini, andava adoperandosi di troncare quelle di-

scordie italiane, e riunire e pacificare le nostre terre.

Cominciò dal predicare la pace in Bologna: e come

colui che eloquentissimo era, di leggieri si accattivava

gli animi degli ascoltanti, li traeva a suo volere, e così

se li seppe afl'ezionare che molti furono veduti venire

a' suoi piedi a deporre le armi, molti il facevano ar-

bitro di loro discordie, e gli slessi magistrati a lui affi-

darono gli statuti del comune, perchè a suo senno li

rifacesse. Cosi ben presto percorse dovunque la sua

fama, e da ogni parte veniva chiamato a farvi altret-

tanto. Venuto a Padova, gli fu incontro gran popolo

colla signoria ed il carroccio, su cui fatto montare frate

Giovanni entrò in città come trionfante. Fu dipoi a

Trevigi, a Verona, a Mantova, a Brescia, e presso i

signori di Camino, di Conegliano, di Romano, di sau

Bonifacio. In ogni luogo erasi egualmente reso caro a

lutti: e come vide gli animi ben disposti alla pace, si

avvisò di convocarli tulli in un sol luogo, ove egli

avrebbe predicata una pace universale, e ridotta tra

loro in concordia quelle varie città, siccome in cia-

scuna avea fatto particolarmente. Intanto il pontefice

Gregorio IX con sue lettere gli concedeva estese fa-

colta a bene riuscirvi. Ed ecco frate Giovanni invitare

tulli quei popoli pel giorno 28 di agosto, in quella

pianura di Paquara. Furonvi tutti, grandi e popolani

senza distinzione, con loro insegne e carrocci, i quali

lasciale deserte le loro città, vennero volenterosi ad

udire la voce di colui che già tanto amavano. Salilo

allora sopra altissimo palco, che egli aveavi a bella po-

sta fallo innalzare, cominciò la sua eloquentissima oi-a-

zione, la quale fu intesa chiaramente da ognuno. Pre-

so r adagio del vangelo : Pacent mcain do vohls,

jjacem rclinquo vobiy, esortando tutti alla concordia

ed alla pace universale fulminò le piìi terribili male-

dizioni contro coloro che avesserla primi violata. Quin-

di solennemente scrisse gli articoli che stabilire do-

veano la pace, ed in quella memoria che a noi tutta-

via rimane pubblicala dal ^Muratori si leggono i nomi
di tutte le città e de'graudi signori che composero quell'

adunata, e furono Verona, Mantova, Brescia, Padova,

Vicenza, Trevigi, Venezia, Ferrara, Bologna, ed i ve-

scovi Jacopo di Verona, Gualla di Brescia, Guidotto di

IMantova, Arrigo di Bologna, Guglielmo di Modena,

Niccolò di Reggio, Tisio di Trevigi, Manfredi di Vi-

cenza, Niccolò di Padova, ed i podestà delle città stes-

se, ed 1 signori di Camino, di Romano, ed il patriarca

di Aquilea, e finalmente il marchese D'Este. Quindi

a meglio assodare la pace pubblicò frate Giovanni il

matrimonio tra Rinaldo, figliuolo del marchese D'Este,

e Adelaide figliuola di Alberico fratello di Ezzelino da

Romano, e stabilì che questo Ezzelino dovesse avere

la cittadinanza di Padova. Alla fine di queste cose al-

tissime grida di gioia e di acclamazioni risuonarono

per tutta quella campagna, quindi un' avvicendarsi di

baci e di abbracciarsi, un rallegrarsi di tutte quelle

genti sembrava che avesse a stabilire per lungo aa-
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dare di anni una pace universale in tulla Italia. E Dio

lo avesse pure concesso a questa povera patria nostra!

Oh quanto sangue, quante crudeli vicende avrebbero

avuto di manco da narrare le sue storie!

Ma appena fu disciolta quella non mai più veduta

adunanza, ritornando ciascuuo alle loro città, già per

via entrarono con parole in nuove discordie, di poi

ben presto tornarono alle armi. E che avvenisse di quel-

le genti e che di frate Giovanni, la patria carità non
|

mi dà animo di raccontare a' miei leggitori, i quali se
j

mai rallegrarono la mente con quanto di magnanimo i

ho loro n<irrato, pur troppo avrebbero da rattristarla

se mai io volessi andare oltre col mio racconto.

CRONACA DELLA CUCINA.

Il sommario storico di Onofri, stampato a Vene-

zia nel 1700, dà le notizie seguenti sopra diverse in-

venzioni di vivande.

Formione affricano fu il primo che introdusse sul-

le tavole le anitre e le pernici, e che insegnò a pre-

pararle colla salvia e col rosmarino.

Sabino Galba fu l'inventore dei pasticci di carne,

e del modo di preparare i cotogni.

Clemente Chiapperi inventò il modo di fare le tor-

te di sangue.

Artico da Voghera fu l'inventore della polenta.

Menippo Seva fu il primo a fare gli stufali di pe-

cora, di bue e di vitello.

Avione Montetti fece le pi-ime polpette di carne,

e inventò la maniera di accomodare il fegato; fu pure

il primo a preparare i piccioni in salsa, ed a fare al-

tri buoni intingoletti.

Melancio Soriano fu l'inventore del modo di fare

cucinare i capponi.

Le prime lodole ed i primi storni furono prepa-

rati dal Narbona.

Firmiano Alessandrino inventò l'arte di cuocere

le galline.

Un cortonese, di cui non si sa il nome, fu il pri-

mo a servire in tavola le lumache.

Morello Cresta cosse per il primo i tordi, le qua-

glie ed i piccioni terraiuoli.

Ortensio romano fu il primo che preparò i pavo-

ni e fece gli stufati di anitre.

Agamonte, eunuco persiano, insegnò a cucinare i

fagiani.

Quirino frigio inventò le torte.

Gauro, greco, servi i re parti con pasticci di quaglia.

Ennio Baiasso insegnò a cucinare i porcellini di

latte coll'aglio e col lardo.

Jamberzio, egiziano, cacciatoi'e appassionato, fu il

primo che ebbe l'idea di cuocere i cinghiali.

Lefezione fu il primo che cucinò il pesce barbo.

Nello Brencio cucinò i primi gamberi, e Batinio i

primi carpioni.

Meleager fu l'introduttore delle aringhe come ci-

bo, e Quirino da Capua del salmone.

Il tonno venne introdotto da SiGso, fabbro ferraio.

Valio, romano, inventò il modo di cucinare i pe-

sci detti calamai.

Un cipriotto introdusse sulle tavole le tartarughe.

VARIETÀ'.

Una lettera di Vera Cruz, dell'S di settembre scor-

so, dice essersi scoperta una città molto estesa se-

polta dalla lava, cinque leghe distante da Jalapa,

da un pastore che andava in cerca di pecore smar-

rite. La storia non fa alcuna menzione d' una città

collocata in quel sito. Vi furono spedite truppe dal

Messico, e il governatore di Vera Cruz si è recato

sopra luogo per dirigere gli scavi che saranno prati-

cati, nella speranza di scoprire considerevoli tesori.

SCIARADA

Fra le regine belle,

E sagge d'Israelle

La palma ha il mio primier.

Donna galante servesi

DeW altro con grand' arte,

Onde arricchire in parte

La naturai beltà.

Scempio crudele orribile

Col lutto mio s'addita,

A esterrainar la vita...

Ma già svelai l'arcan.

»

Sciarada precedente = Campi-doglio.

L'officio centrale per le associazioni e il deposito ile' fogli è presso il

Direttore proprietario, Tia del Gesù n. 67 primo pi.iuo

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. 100, COl^ APPROVAZIONE.

^:
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JISISO

TERZO L ALBUM DlSTRinUZIOIiE

SO.

Si PUBBLICA oGjfi Sabato ROMA 18 FEVERAIO 1857.

PIAZZA DI POZZUOLI

Situata com' è Pozzuoli iu uno di più belli ed in-

teressanti punti della nostra penisola, trovasi al som-

mo doviziosa di particolarità tutte proprie del suo

suolo, e de' preziosi avanzi di tanti capo-lavori d'ar-

te che in se racchiudeva. Sembra che le acque, il fuo-

co, gli uomini, la natura, l'arte siensi dispulato l'im-

pero di questo piccolo angolo di terra, avendolo al-

ternativamente occupalo, devastalo, abbellito, rove-

sciato senza nulla cangiarvi, tranne il modo e la for-

ma di bellezza, aumentandone sempre l'interesse e la

curiosità. Questo mirabile sito abitato a vicenda dal

popolo piìi dotto ed industrioso, in seguito dal più

ricco ad un tempo e piii potente, rovesciato da terre-

muoli, ed involto nelle ceneri de' vulcani, è divenuto,

e sarà sempre il laboratorio de' fisici, ed il medagliere

degl'istorici.I romani,temendo che Pozzuoli non cadesse

in potere di Annibale, vi mandarono una colonia sotto

il comando di Q. Fabio, il quale volendo prevenire una

penuria d'acqua vi fece scavare buon numero di pozzi,

e quindi il suo pristino nome di Dicearchia fu can-

giato in Paleolana. Tacito la chiama Colonia Augu-

sta Neronia, ed una iscrizione trovata sul molo le dà

tuttavia il nome di Colonia Flavia in onore di Vespa-

siano, per cui essa si dichiarò, e che ne la rimunerò.

Fu in Pozzuoli che Siila dopo la sua abdicazione cessò

di vivere. Le incursioni de' barbari , i terremuoti, e
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specialmente la ultima eruzione della solfatara, hauno

contribuito a minare la città. Nel mese di agosto 1695

piogge slraordiiiarie caddero con tanta abbondanza che

recarono nuovo guasto alla città, e particolarmente all'

acquedotto che vi portava le acque. In alcuni luoghi

la terra si aprì senza che vi fosse scotimento di terra,

e scoprì un'antica via coperta di larghe pietre. Il vice

re, Pietro di Toledo, ordinò di ristaurare molti di

(juesli guasti, e per tranquillare gli abitanti atterriti,

fec' egli stesso fabbricare un palazzo, ridotto attual-

mente a quartiere di soldati.

Sulla piazza, che qui rappresentasi, destinata al mer-

cato esistono due grandi statue, che sembrano guar-

darsi: una delle quali detta volgarmente di s. Gennaro

rappresenta s. Martino di Leone, vescovo di Pozzuoli

nel 650 in atto di dar la benedizione. L'altra viene

indicata da una fastosa iscrizione per quella di Egnazio

Lollio, pretore ed augure: questa seconda è di bello

stile. In una piccola piazza attigua vedesi un piedistal-

lo di marmo bianco, ornato di 14 figure in bassorilie-

vo, personificanti altrettante città dell'Asia minore ro-

vesciate da un terremuoto, e ricostruite da Tiberio.

La cattedrale è stata fabbricata sulle mine di un

trmpio dedicato ad Augusto, lutto di mai-mo, come leg-

gasi sul frontone. Eranvi in addietro colonne corintie,

di cui esistono frammenti dalla parte dell'atrio, e che

soslensono un architrave di bel lavoro. Scendendo dal-

Ìh cattedrale si giunge alla sponda del mare presso il

molo, ristaurato all'uso moderno, dove poche barche

vfggonsi ora, e non più quell'affluenza di bastimenti

die venivano a far commercio in Pozzuoli. Di là si

passa al ponte detto di Caligola, soggetto di non po-

che ed intricate controversie. Le ruine del medesimo

compongonsi di tredici piloni e diversi archi, avanzo

di 25 che n' esistevano. Svetonio ed altri autori, che

ne parlano, ci apprendono clic il nome di ponte di

(Caligola dee la sua origine allo spettacolo stravagante,

che questo imperatoi'e volle dare della pompa di un

trionfo, in cui sembrò voler vincere in demenza Ser-

se, e celebrare vittorie immaginarie contro i parti, i

daci, e i britanni. A tal' effetto fece costruire un pon-

te di oltre tre miglia di lunghezza. Questo ponte tra-

versava una parte del golfo fino a Baia. Egli era im-

possibile di far costruzione nelle profondità del mare,

•iopra una linea di 2,818 tese. Convenne dunque riu-

nire un buon numero di barche, e costruirne anche

flijUe nuove, che fermate da ancore, e riunite con ca-

tene, potessero dar luogo a stabilirvi sopra una strada

munita di parapetti. La sospensione de' trasporti per

mare produsse una carestia generale in Italia, e par-

ticolarmente in Roma,- ma Caligola avea gli orrori di

una calamita per un maggiore splendore del suo vano

trionfo: la pompa ne durò due giorni. L'imperatore

pel primo, rivestito della clamide, armato della spada

di Alessandro il grande, cinta la fronte di una corona

di quercia, traversò il golfo a cavallo: il giorno seguen-

te egli tornò da Baia sopra una quadriga, traendo die-

tro il suo carro il giovane Dario figlio di Artabano,

dato in ostaggio dai parti: e perchè questo trionfo fos-

se compiutamente ridicolo, eutrò in Pozzuoli come un

conquistatore in città nemica presa d'assalto. Questa

pompa, preceduta da sagrifizj oflerti agli dei, fu segui-

ta da una notte in cui un gran numero di fuochi ai-se-

ro su tutti i punti del golfo, e sembrarono secondare

la potenza del trionfatore, fugando le tenebre, e riu-

nendo per così dire due giorni in un solo.

Questa specie d'incendio della costa di Baia, il qua-

dro magico di un bacino immenso trasformato in una

pianura di fuoco tremolante nelle onde per mezzo di

migliaia di barche e di faci, il moto tumultuoso di

un'armata sul ponte trionfale, e sul lido, l'aria echeg-

giante da ogni parte del suono di bellici istromenti,

non erano uno spettacolo bastevole alla gloria del fu-

rioso Caligola. Quindi dopo un sontuoso banchetto, in

cui si abbandonò alla più stommachevole ebrieità fece

precipitare nel mare i suoi amici, come pure i magi-

strati che occupavano le principali dignità dell'impero,

pronunciando sentenze di morte contro i cittadini ro-

mani, le ricchezze de' quali potessero pagar le spese

di cosi orrendo trionfo.

IL CODICE DI ALARICO.

Alarico, signore dei goti dell'occidente, era un prin-

cipe di sentimenti nobili ed umani, quantunque bar-

baro, ed era siffattamente disposto dell'animo che lo

udire i sudditi stimava onore, il rimediare ai bisogni

loro un dovere stretto di chi comanda. Aveva visto

da se medesimo quanto l' abbassamento delle leggi

romane fosse stato di detrimento a tutte le provincie

del regno di Enrico suo padre: avea sentito le doglian-

ze degli aquilani e degli altri sudditi, ai quali con le

leciji leodoriciane, erano stale le costumanze loro in-

volate, gli ordini, la campestre disciplina, ed i privl-

K'gi; era inarilo di Teodelusa figlia di 'l'eodorico ostro-
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goto, che teneva le leggi antiche in venerazione ed

amore, e da ultimo aveva già regnato 22 anni, tem-

po sufficiente per osservare le ascose origini della puli-

Wica calamità, allorché risoluto di compiacere al suo

suocero e di ripristinare la tranquillità dei suoi stali,

un nuovo codice decretò, che una serie di savie leggi

contenesse in se alla contentezza pubblica necessarie.

E chiamati i piii prudenti legisti ordinò loro che dal

codice teodosiauo, e da quanto la sperienza dei tempi

insegnava loro, compilassero tal lavoro: volendo e se-

gnatamente ordinando che in suo nome lo pubblicas-

sero, e con la forza della sua autorità. La ragione dei

romani in quei tempi (poveri veramente di cognizioni
)

era sparsa e registrata qua e là nei codici gregoriano

ed ermogeniano, in quello di Teodosio con le sue no-

velle, affsiuntevi le altre novelle eziandio che Valen-

tiniano vi fece apporre. Nei volumi dei glurisprudenti

dipoi ei-a questa stata in certo modo registrata, ma

non tanto perfettamente quanto la felicità dei popoli

richiedeva, e questa pui-e interrotta in brani ed in com-

menti soltanto. Le sentenze di Paolo e le istituzioni

di Cajo formavano la teorìa della scienza, mentre i co-

dici mentovati erano la scienza posta in pratica ed in

volere. Per la qual cosa questi savi e prudenti autori

cercai'ono tessere nel loro lavoro tutto il meglio di

questa povera biblioteca, e condussero a fine, secondo

il computo di Gotofredo, l'anno dell'era volgare 506

questa ben consigliata ma poco illuminata fatica, la

quale per la poca entità del volume e pel laconismo

delle sue ordinazioni , fu dagli scrittori del tempo e

dai posteri soprannominata il breviario, ossia un estrat-

to dell'altro codice di Teodosio. Vollero alcuni mo-

derni sostenere che Aniano il cancelliere d'Alarico, e

non Goiarico fosse stato il compilatore dell'opera. Ma
questo è un errore manifestissimo, non avvendovi avu-

to altra parte questo cancelliei'e che quella di pubbli-

care l'ordine di Alarico suo signore, giusta la etichet-

ta del tempo, dalla città di Ayre nella Guascogna: or-

dine in cui sì faceva noto agi' italiani ed ai goti l'in-

tenzione di Alarico su ciò, e la preparazàone delle leg-

gi novelle. Non è poi vero nemmeno che Aniano in-

scrisse nel codice fatto le sentenze di Caio e di Paolo,

sendochè queste cose erano state dai colloboratori stes-

si introdotte. E da da sapersi d'altronde, che gli scrit-

tori dei secoli susseguenti hanno preso talvolta abba-

glio sulle leggi di questo codice, citando per costitu-

zione quello che non era che una mera annotazione

ed una sentenza nuda di Caio o di Paolo menzionati:

ciò che Gotofredo e molti altri accui'atamente decifra-

rono in tutto. Questo corpo di leggi ridonò il respiro

alle popolazioni per lo spazio di breve tempo: ma Giu-

stiniano era imminente, e dopo pochi lusti'i compai've.

Allora Goiarico cede a Triboniano in riputazione, Ala-

rico a (jiustiniano nella scelta dei compilatori. Pel se-

condo si risente la volontà tuttavia, di quel primo una

memoria appena è rimasta.

CORSE SUL GHIACCIO DA PIETROBURGO A KRONSTADT.

Al cominciare dell'inverno si segna sul ghiaccio il

cammino che conduce da Pietroburgo a Kronstadt: es-

so è indicato da filari di alti pali. Ad ogni lega sono

casotti molto riscaldati, ove stanno sentinelle, le quali

nei tempi nebbiosi o cattivi mantengono accesi molti

fuochi a vari tratti di cammino, e suonano alcune cam-

pane, il cui rimbombo prolungato rassicura e .^uida il

viaggiatore. A mezzo il viaggio trovasi un alber^'O.

Quste numerose frotte di persone d'ogni sesso, avvol-

te in vaste pellicce, che con indifferenza sdrucciolano

sur una fragile superficie che le separa dall'alusso, of-

frono a,^li abitanti delle regioni meridionali uno stra-

no spettacolo che desta nel loro animo uno spavento

ig'noto ai popoli del nord. Però lo spettacolo pivi ani-

mato sulla rada di Kronstadt si presenta appunto quan-

do incominciano le corse dei carretti, i quali sono una

specie di canot sostenuti da due lamine di ferro simili

a quelle dei pattini: una terza lamina è adattata sot-

to il timone. In queste barche ad uno, due ed an-

ebe tre alberi sono disposti intorno varj ordini di pan-

che pe' viaggiatori. Spinte dal vento che soffia con

forza in quella stagione, e dirette da un abile pilota,

quelle navicelle, distinte le une dalle altre dagli at-

trezzi a fogge variate, e dalle bandiere a colori di-

versi, volano con una incredibile rapidità. Un pallido

sole lascia cadere sovr'esse i suoi raggi privi di ca-

lotte; si spiegano le vele, soffia l'aquilone, la barca è

spinta, i marinaj con sagge manovre cercano supe-

rarsi a vicenda nel corso, e in meno d'un'ora è per-

corso uno spazio di dieci leghe. Pietro I amava mol-

to queste corse sui ghiacci, e la sua previdenza avea

saputo dar loro un utile scopo. Proseguendo senza

posa il progetto, che il genio di lui avea formato di

creare dei marinarj, e temendo che nell' inazione di

un lungo inverno gli uomini, ch'egli aveva iniziali nei

secreti della manovra del bastimenti, avessero ai per-
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dere il frutto delle ricevute lezioni, gli esercitava in

*|uesto modo; sicché sovra uu solido oceano li arma-

va di quella sperieuza, che spiegavano quindi sovra

un mar burrascoso.

*m^M»*»

NUOVO STRAORDINARIO GLOBO AEREOSTATICO

Diamo il disegno del nuovo pallone del sig. Green,

e i dettagli dell'ardito viaggio aereo eseguito dall'il-

lustre inglese, di che già tenemmo parola in questo

ytlbum, anno secondo.

E desso un immenso globo di tafìetà verniciato,

della capacità enorme di 75 mila piedi cubici di gas

idrogeno. La gondola, che vi sta sotto, può contenere

sedici pei'sone, a tal che computando il pallone, gli

attrezzi, la gondola e i viaggiatori, esso pesa 4,141 lib-

bre metriche. Se questo pallone fosse gonCato con gas

idrogeno svolto da sostanze metalliche potrebbe levar

in alto 28 persone e 6,400 libbre metriche di peso.

La gondola ha per zavorra varie casse di »ame erme-

ticamente chiuse, un' ancora appesa ad una gomena

di 150 piedi ed una cordicella di mille piedi. Questa

zavorra e quesl' ancora servono mirabilmente a reg-

gere il pallone in equilibrio. Se il sig. Green si tro-

vasse di notte al di sopi-a del mare nelle ore in cui

il gas comincia, per difetto di calorico, a condensarsi,

(gli scende col suo pallone sino a flor d'acqua e ri-

morchia dietro di sé un certo numero di casse, che

poi ritira alla mattina appena il gas incomincia di nuo

vo a dilatarsi. Se invece si trovasse di notte sul conti-

nente, lascia calare penzolone la sua ancora, e scopre in

tal modo terreno e sa aggrapparsi con questa ove ne ab-

bia bisogno. Uno sfiatatoio del diametro di 18 pollici,

munito di uno stantuffo, dà il mezzo di vuotare colla

maggiore prestezza possibile il pallone. Questo stantuffo

è un'invenzione ardita: è un progi'esso reale nell'ae-

reonautica. Per dirigersi a quieta atmosfera sonovi 4

ruote ad ali da mulino ai due lati della navicella, le

quali girando sul loro asse, prendono l'aria e fanno

l'ufEcio delle ruote che spingono al corso nelle acque

le barche a vapoi'e. Anche un timone è adoperato qual-

che volta per dirigersi a linee di traverso. La celerità

di questo pallone è veramente straordinaria. Tutti i

giornali hanno citato con maraviglia il fatto di un viag-

gio aereonautico in America di 134 leghe compiuto in

sei ore. Il pallone del sig. Green ha tale velocità da

percorrere 32 leghe in 57 minuti. Egli eseguì il 7 no-

vembre 1836 il pili lungo viaggio aereonautico che si

conosca. Si alzò ad un' ora e 26 minuti di quel gior-
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no dal giardino denominato il Vauxhall a Londra. In

compagaia di alcuni amici, il sig. Green si staccava

dalla terra, provveduto della sua zavorx'a del peso di

mille libbre metriche, di parecchi galloni d'acquavite,

di calle, di pasticci rifreddi, di prosciutti, e di fuochi

artificiali per farsi lume alla notte. Aveva egli preso

con se dei passaporti per la Francia e per l'Olanda,

avendo promesso di passare lo stretto delia Manica per

dirigersi a quella volta. L'.itmosfera era d'una rara

purezza, e solo spirava una forte brezza dal nord ovest.

Il vento doveva spingere i vinggiatori piii verso Osteu-

da che verso la Francia, e così avvenne. A quattr' ore

calava giii dal pallone un paracadute, il quale recava

un dispaccio diretto al maire di Douvres, così espresso.

Ballon noi'cmbre 1836, in vitiggio pel contitiente.

« I signori Green, Monk-Mason e Roberto Ilolland

fanno i loro complimenti al maire di Douvres, e l'av-

vertono d' aver essi abbandonato i giardini di Vaux-

hall ad un' ora e mezza. A quattr' ore erano giunti

al di sopra di Cantorbery >'. Alle dieci e mezza della

sei'a gli abitanti del porto di Douvres, vedevano co'ca-

nocchiali il pallone del siguor Green , tutto illumi-

nato da luci dì diverso colore e che era già inoltrato

sul mare un otto miglia. A mezzanotte l' equipaggio

di un vascello inglese, che era partito da Calais, vide

lumi fluttuanti per 1' atmosfera e suppose che fosse il

naviglio aereo. A tre ore dopo mezzanotte gli abitato-

ri della costa francese videro passarsi sopra il capo

quel globo illuminato ed avviarsi verso il Belgio. Alle

nove del mattino il pallone calava senza verun peri-

colo a Wielberg, villaggio poco lontano da Colonia sul

Reno. Quel viaggio di 450 leghe venne compiuto per

aria in ventun* ore «oltauto. Un uccello non avreb-

be forse potuto fare altrettanto. Quella era per Green

la sua dugento ventesima seconda ascensione aereosta-

tica : essa era riuscita felice come tutte le precedenti.

Appena si ebbe la notizia del fausto arrivo di Green,

fu festeggiato da tutti. Tutti ammiravano in lui il più

ardito aereonauta del nostro secolo. Assestato alla me-
glio il pallone su carri da trasporto, si condusse Green

a Parigi chiamatovi dai membri dell'istituto per esplo-

rare con esso le vie celesti. Trasfei-ito il suo enorme

pallone ueW Hotel de ville di Parigi, fu per alcuni

giorni esposto alla pubblica ammirazione e nella vigi-

lia del natale fece Green il suo dugento ventesimo ter-

zo volo. Egli salì sino a 6000 piedi di altezza e si ca-

lò presso Parigi a \itry, avendo voluto i suoi compa-

gni di viaggio ricondursi nella sera stessa alla capita-

le per mostrarsi ne' teatri al popolo stupefatto. Nel

giorno 9 gennaio di quest' anno era annunziala una

nuova ascensione, ma questa doveva esser fatta per

eseguire alcune sperienze di chimica e di elettrometria.

Per queste ascensioni, ognune delle quali non costa

meno di 1 2 mila franchi, il ministero ha conceduto al-

l' istituto tutto il danaro che gli potrà occorrere. Se in

questa nuova ascensione ven-anno tentate sperienze uti-

li, curiose, ne ragguaglieremo i nostri lettori. Frat-

tanto essi ammirei'anno con noi la potenza dell'uma-

no ingegno, che pare ingigantirsi là dove appunto gli

ostacoli si mostrano giganteschi. Se i progressi dell'ae-

reonautica continuano, dovremo forse finire col dar ra-

gione a Beniamino FranChlin che soleva dire, che la

scienza aei-eostatica era un bambino che presto avrebbe

soffocato la scienza nautica fatta da secoli tanto gigante.

IL PERUGINO

Se PiETno Vanwucci non avesse avuto altro merito, che

quello di essere stato maestro dell'urbinate, bastereb-

be ciò solo a renderlo illustre, ed a far si che tutti gli

amatori del bello sieno desiderosi di conoscere chi si

fosse colui, il quale seppe guidare le prime idee in un
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giovinetto che veniva alle sue cure raccomandato. Ma
fu egli stesso solenne dipintore e capo di una scuola

famosa. Raffaello medesimo non solo per alcun tempo

pregiossi d'imitarne lo stile, ma talvolta anco i soggetti,

siccome fece nella trasfigurazione, antecedentemente

dipinta nella sala del cambio dal perugino, la quale

può riguardarsi come tipo dell'altra, quantunque l'ur-

binate ne aggrandisse 1' argomento , creando tutta la

parte inferiore del quadro, e lo pennelleggiasse in gui-

sa da riuscire uno de' più sorprendenti miracoli dell'

arte. Molti segni poi di gratitudine e di riverenza tri-

butò il Sanzio al suo maestro, e quando intatte ne la-

sciò le pitture vaticane, e quando in Perugia nella ta-

Tola della Resurrezione scambievolmente si ritrattaro-

no, avendo il Vahìiucci effigiato il discepolo nel soldato

che dorme alla destra del sepolcro, e quegli il maestro

nel soldato che fugge; avvegnaché in ambedue le figu-

re si ravvisano le sembianze dell'uno e dell'altro. Ed

in vero chiunque intelligente facciasi ad osservare i

dipinti di questi due artisti, scorge in que' di Pietro,

che dee venire un Raffaello, e ravvisa ne' secondi, che

un grande maestro lo ha preceduto.

Noi non ci dilungheremo in parlare delle opere del

perugino, poiché sono in numero così grande che per

volerne indicare salo le principali, questo articolò sor-

passerebbe di troppo !a brevità prescritta al nostro

giornale. Roma, Napoli,- Firenze, Perugia, per tacere

delle città d'oltremonte, e dell'istessa Parigi (che alcu-

ne volle l'itenerne quando i piìi belli monumenti d'Ita-

lia furon colà per violenza trasportati
)
pregiansi di

molti suoi originali, e que' della sala del cambio ba-

sterebbero per se soli a levai-lo in bella ed alta fama;

Qual si fu per altro il motivo, per cui tanto il Vas^ucu

dipinse? Perchè tanto amore egli pose in perfezionare

i suoi quadri, e formarsi uno stile tutto suo? Per evi-

tare la durezza della povertà, che come in moltissimi

anche dotati d'ingegno è fonte di oscurità e d'igno-

ranza, cosi in altri è possente stimolo ad avanzarsi, e

a dipartirsi dalla schiera volgare. Pietro si conobbe

aver dalla natura sortito ingegno e capacità per ad-

divenire un gran dipintore, e lottando coraggioso coli'

avversa fortuna riuscì nel suo proposito. Nato nel 1446

di povera condizione nel castello della Pieve, allora

sotto la dominazione di Perugia, di presente città ve-

scovile, aveva appena compiuto il secondo lustro, quan-

do dal suo genitore Cristoforo, che per migliorare di

fortuna crasi in Perugia trasferito, fu affidato alle

cure del Ronfigli, che lieto si fu oltremodo in vedere

un giovinetto nato fatto per l'arte di Apelle. Ed in ve-

ro benché in età si tenera nulla tralascia per far te-

soro di cognizioni, e nel tempo medesimo giovasi de'

consigli di Pietro della Francesca, e dell'Alunno. In

età già ferma conducesi in Firenze, luogo piìi d'ogni

altro a que' tempi acconcio ad approfittare , si pe'

maestri che vi erano, si ancora per la severa critica,

che intorno alle opere continuamente facevasi. E eo-

mechè la povertà alle piìi dure privazioni il costringa,

e talvolta anco alla mancanza del vitto: pure non si

disanima, non si arresta, fintanto che non già Andrea

del Verrocchio, ma il solo suo ingegno guidato da stu-

dio diligentissimo sulle opere de' piti riputati dipin-

tori il leva a quel grido che anche dopo tre secoli me-

ritamente gode, e non giugne solo a celebrità, ma ad

onori e ricchezze. Di modo che in pochi anni, come

dice il Vasari: «Sali in tanto credito che delle opere

sue si empiè non solo Fiorenza e Italia, ma la Fran-

cia, la Spagna, e molti altri paesi dove elle furono

mandate. Laonde tenute le cose sue in riputazione e

pregio grandissimo, cominciarono i mercanti a fare in-

cetta di quelle e a mandarle fuori in diversi paesi con

molto loro utile e guadagno». Il cardinale Caraffa in-

flitti lo invita in Napoli a dipingere in quella metro-

politana: Sisto IV nella cappella, che da quel pontefice

piende il nome: e dopo avere per quindici anni circa

soggiornalo nella capitale del mondo, colmo di onori,

e con buon favore di tutta la corte, ritorna in Peru-

gia che avealo di già alla sua cittadinanza aggregato:

dal che eragli venuto il soprauome di perugino. E
quest'anno istesso uno de' piìi belli che risplenda ne'

fasti dell'arte: perocché Giovanni Santi o Sanzio, pit-

tore non oscuro, consegna al Vannucci il suo Raffaello.

Nel 1501 i perugini, per tributargli quella mag-

giore onorificenza che per loro si poteva, lo collocano

nel novero de' X priori : magistratura il cui officio si

era di provvedere alla pubblica incolumità. Dopo qual-

che tempo riconducesi in Firenze, ma breve n' è que-

sta sua seconda dimora: ed amareggiato dalla invidia,

di bel nuovo per mai uon piìx dipartirsi nel 1512 nella

patria ritorna.

Maestro cosi celebre mancò in Fontisrnano, luocro

non discosto da Perugia, ed ebbe la medesima disav-

ventura del Tiziano, sebbene questi toccasse già l'an-

no 97, di morire cioè di contagio. Morbo si funesto

era incominciato nel 1523, e nel seguente anno infierì
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per modo che ordinossi che noa si visitassero infermi,

nò a' morti i convenevoli funerali si facessero. Tanto

il timore aveva gli animi consunti, e tanto differenti

dalle nostre erano le sollecitudini, che in simili cala-

mità dai maestrali prendevansi. Mori adunque il Van-

^uccl nel 1 524 abbandonato da tutti, e si rimase privo

di ecclesiastica sepoltura colui, che di tanti bei di-

pinti avea i tempj e le are adornate. ]N on molto dopo i

fratelli della compagnia aggregata alla chiesa di Fonti-

guano, ad istanza de' quali l'avea Pietro dipinta, il di-

solterrarono e lo seppellirono vicino alle mura della

chiesa suddetta, che doveva esser luogo di cimilerio.

E quantunque in appresso i figli avessero dato opera,

perchè se ne trasportassero le ossa in Perugia, nella

chiesa de' padri agostiniani, e fosse di già la cosa con-

chiusa, ciò non potè eseguirsi a cagione de' tempi che

per la guerra e pel contaggio calamitosi volgevano.

Era il perugino di volto avvenente e florido, ben-

ché da esso un' aria di severità traspirasse: non al-

to della persona, ma ben fatto e robusto: vivacissimo

d' occhi, della fatica sostenitore indefesso. Il ritratto,

che ne abbiamo presentato, è quell'istesso che fu da

lui dipioto nella sala del cambio menlr' ancora era in

età fresca. Volentieri e senza riserbo insegnava la sua

arte, e si credea venirgli molta gloria nell'essere da*

suoi discepoli agguagliato o vinto. Il che addimostra

animo ben fatto, e per incremento delle arti sarebbe

desiderevole che tutti i maestri in ciò l'imitassero. Me-

nò in moglie una cittadina di Perugia di avvenenti for-

me, l'amò di tenerissimo amore, piacevasi da se me-

desimo adornarla di belle vestimenta, perchè piìi vaga

apparisse, né mai si restava dall'effigiarla ne' suoi qua-

dri or sotto l'una or sotto l'altra sembianza. Tanto

eragli cara! Ebbe da essa tre figli, ma niuno di loro

sali in rinomanza: la sua discendenza venne meno in

una femmina maritata in Roma circa il finire del seco-

lo X\ II. Il cognome di Vannucci avea origine da un

tal Giovanni, detto volgarmente Vanni, o Vannucclo,

vissuto nel castello della Pieve verso il principio del

secolo XVI.

Il Baldinucci, il Borghini, il Pascoli, l'Orsini, il I\Ia-

riotti, il Lanzi, ed altri scrissero a lungo, o della vita,

o delle opere del perugino. Famoso è il V^asari, il qua-

le però lo tacciò d'irreligione, di avarizia e di maniera

nel dipingere. Alcune di queste accuse furono anche

ripetute da coloro che ciecamente vollero seguire il bio-

grafo aretino, non sempre il piii esatto e veridico, co-

me può ravvisarsi dalle chiose dello stesso suo anno-

tatore. Fra quei però che insorsero a rivendicare l'ono-

x'e del perugino, debbesi principalmente annoverare il

sig. Mezzanotte, professore di greche lettere, di elo-

quenza e di poesia nell'università di Perugia. Questo

istacabile letterato non pago di averne descritte con

eleganti stanze alcuni dipinti (1), ne ha dato ora alla

luce un commentario storico, fornito di copiosissimi

monumenti, di preziosi autografi, e di un così detto

fac simile, e vi ha aggiunta la biografia di tutti gli

scolari del Vanrucci: fra i quali, olrre l'urbinate, si an-

noverano il Pinturicchio, i due Alfani, lo Spagna, il

Genga ecc. ecc. (2). Di questo lavoro, frutto di lunghi

studi, e di ricerche diligentissime, ci siamo ancor noi

giovati e non dubitiamo che sarà per riuscire gratis-

simo a tutti. Imperocché non solamente con bello e

chiaro stile sono in esso riferite le piìx particolari av-

venture del perugino : ma vengono dal Mezzanotte,

con ordine cronologico, e con difficile varietà descritti

tutti i suoi dipinti, i luoghi dove sì veggono, e per-

fino ove si conservano i suoi discjrni o cartoni . Per

le quali cose gioverà moltissimo all'istoria delle bel-

le arti, e potrà gloriarsi il Mezzanotte di avere egli

stesso eretto al Vankucci quel monumento, che con

tanta ansietà e con vero amor patrio desidera che gli

venga finalmente da' suoi concittadini innalzato.

UN GIGARO A BERLINO NEL 1 7G0.

Fra le carte di un vecchio consigliere di guerra,

morto ultimamente, si è trovato il racconto seguente:

« Nell'anno 1760 io ero impiegato a Berlino in

qualità dì segretario presso il commissariato di guer-

ra. Era un giorno del mese di ottobre quando, stan-

do sotto il balcone di una gran casa di legno, fui spet-

tatore di una scena comico-trarrica che non mi è mai

uscita dalla memoria; al segno che sebbene sia già

passato gran tempo, io sarei benissimo in grado di

disegnare quella casa con tutte le sue strane scultu-

(i) Le pitture a fresco di Pietro Perugino ncllii sala del

cambio di Penigi.i, descritte in ottava rima dal prof. Anto-

nio Mezzanotte. Canti cinque. Perugia presso Baduel i8c>2.

Le stesse, Siena i8a3 Porri.

[•>.} Della vita e delle opere di Pietro Vannucci da ca-

stello della Pieve cognominato il perugino, commentario isto-

rico del prof Mezzanotte cidl'aggiunta di un" appendice di

documenti ecc. ecc. Perugia, Tip. Baduel da Vincenzo Bar-

telli iii5(), volume unico in 8. di pagine 254.
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re e colla sua antica arcliitettui'a. Quella casa era nel

viale dei tigli (Lindea-Alice), ed era nel luogo dov'

ora sorge un sontuoso palazzo. Era, come dissi, il me-

se di ottobre. Il gran Federico era occupato in Islesia

a riportare vittorie. Berlino, che non era fortificata, fu

momentaneamente occupala dagli austriaci e dai russi,

ed ebbe mollo a soflVire. GÌ' impiegati non avevano,

anche indipendentemente da quella invasione, un mo-

mento di riposo dalla mattina alla sera; ma l'arrivo

di ospiti così inaspettati ed inquieti rese il lavoro an-

che più grave. Io ricevetti l'ordine di recarmi dal di-

rettore la seguente mattina alla punta del giorno. Non
avevo allora che 20 anni, ciò non ostante avevo una

barba folta e dura, quindi mi dispiaceva moltissimo di

non potere aspettare il mio barbiere,* pure appena il

giorno spuntò mi misi in cammino senza essere sbar-

bato. Trovai russi accampali in lutle le piazze ed in

tutte le strade. Io era già arrivalo in faccia al casone

di legno di cui ho parlalo, quando vidi il mio bar-

biere, il quale per la sua capacità e per la sua loqua-

cità aveva un gran numero di avventori. Io studiavo

se non vi fosse mezzo di togliermi l'iucomodo di quel-

la barba; ma né l'uno nò l'altro non avevamo un mi-

nuto da perdere. Oltre di ciò tutte le porte delle case

erano chiuse, ed era impossibile l'entrare in nessun

luogo. Io mi posi a sedere sopra una panca che slava

sotto il balcone, il mio Figaro preparò la saponata,

ed in pochi minuti la mia barba fu fatta. Meulre mi

toglievo lo sciugamano, per renderlo al mio barbiere,

mi sentii dietro la testa una mano forestiera che me

lo portò via. La grossezza di quella mano e la forza

con cui afferrò lo sciugamano, mi spaventarono. MI

voltai e vidi un russo con immensi mustacchi e colla

barba, che si vedeva non essere stala fatta da molli

giorni. Con 'una flemma incredibile, come se fosse sta-

to in una bottega di barbiere, pi'ese il mio posto, e

si mise diuauzi lo sciugamano che mi aveva tolto. 11

mio Figaro saltò alcuni passi indietro, guardandolo

tutto attonito; ma una parola, che il soldato accom-

pagnò con un movimento espressivo della sua frusta,

gli fece comprendere che il tempo della riflessione era

passato. SI mise dunque ad insaponargli la faccia, ed

io continuai la mia strada. Quando io all'ora di pran-

zo ritornavo a casa, passai di nuovo innanzi alla casa

di leguo, e vi vidi l'aduuato un gran numero di per-

sone. La curiosità mi spinge ad avvicinarmi. Trovai

un circolo di circa 200 russi, ed in mezzo a loro, sull'

istessa pauca in cui m'ero fatta fare la barba io, uà
russo sotto il rasoio del mio barbiere. Fatta la barba

a questo, un altro prese subito il suo posto. Il mini-

mo tentativo del povero barbiere per riposarsi, gli fi-ut-

tava maledizioni e frustate. La cosa durava cosi fin

dalla mattina di buon' ora, e ve n'erano ancora più di

cento che stavano là aspettando. Avevano però pensato

al materiale occorrente, poiché vidi presso alla panca

un paniere pieno di pezzi di sapone ed alcuni secchio-

ni d'acqua. Sebbene quel povero barbiere mi facesse

gran compassione, non potei a meno, andandomene, di

ridere anch' io, come la folla dei curiosi che stava-

no a vedere quella scena.

Verso sera passai ancora da quel luogo. Come ri-

masi maravigliato al vedere che la cosa continuava an-

cora! Alla fine fattosi del tutto scuro, il povero Fi-

garo rifinito e disperato fu lasciato In libertà da'suoi

nuovi avventori. Quasi senza fiato arrotolò la sua bor-

sa de' rasoj e si avviò verso casa sua. Io mi accom-
pagnai con lui, e gli parlai compassionandolo; ma egli

mi lanciò un sguardo di fuoco. - Ella, signor segre-

tario, dis' egli, è quello che mi ha tirata addosso que-

sta disgrazia? L'ho ben veduto quando passando all'

ora di pranzo rideva insieme agli altri, mentre io aflTa-

mato com'era mi trovavo a quel supplizio. Ella ha vo-

luto farmi uno scherzo. Bello scherzo! Tutti i poveri

miei rasoj sono rovinati. Io la ringrazio della sua cli-

entela.- In vano mi afiatical a disingannarlo. Il bar-

biere indispettito, e che aveva avuta una giornata, co-

me forse barbiere d'Europa non ne ebbe mai, non si

volle prestar più a farmi la barba.

SCIARADA
Nel primo tu senti

Gran parte di vita
;

E Valtro ti addila
Gir or vita non lia.

Nel tulio, che tanto
Saper ti diletta,

Amena isolcUa

Si specchia nel mar.

Sciarada piece deìite= Esti;r-mimo.

L'oflìilo ceiiliale per le associazioni e il deposilo ile' fogli è prisso il

Uirctloie proprietario, Tia del Gesù n. 5j primo piano

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VI.A IN ARCIONE N. 100, COy APPROVAZIONE.
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TERZO L'ALBUM DISTRIBUZIO?iB

M.
Si pvbbuca ogni Sabato ROMA 2o Febbraio 18ó7.

IL DRAGO ALATO, IL GRAKCmO DI ETIOPIA, ED IL KRIBOR

Lasciando alle dotte investigaziwii dei naturalisti,

«e alcuni animali abbiano giammai esistito, o se pe»

essersene estinte, o divenute rarissime le specie, siensi

ritenuti poscia per favolosi, e creati soltanto dal ca-

priccio, o dalla pavida immaginazione degli uomini,

noi ne presenteremo qui alcuni, e cominceremo dal

drago serpente alato che sr dice abitatore delle spon-

de del mar sosso. La sua statura nou è grandissima^
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ma la sua costruzione sarebbe molto singoiare. A par-

lar propriamente sarebbe un grosso e cono serpente

con due zampe larghe e molto aperte. Sul dorso, mu-

nito di ali sottili e trasparenti, non potrebbe di queste

molto valersi non essendo proporzionate al volume del ;

suo corpo. Gonzalo d'Ouvreda, che Belleforest quali-

fica pel pili intelligente di tutti i viaggiatori clie ab-

biano scritto sulle Indie occidentali, narra che una

specie di drago alato da lui incontrato, sebbene d'in-

dole voracissima, non era in alcun modo nemico dell'

uomo; aggiunge anzi che alcuni di questa stessa spe-

cie possono considerarsi come animali domestici, la-

sciandosi toccare e movendosi vei'so chiunque li chia-

ma. Un singolare esempio termina l'opinione del viag-

giatore: egli assicura di aver veduto in un lago un dra-

go alatOjChe docilmente presentava il suo dorso alle per-

sone che volevano transitare dall'una all'altra sponda.

Passando al grmickio d'Etiopia, questo non è, co-

me narrasi del di'ago, amico dell' uomo ; lo ama del

pari, ma in lutt' altro senso. Il nostro disegno darà una

idea della sua dimensione relativa. Non sapremmo a

dir vero perchè Belon e Loj^s de Barthème ostininsi a

dare il nome di gi-ancio a questo gigantesco crostaceo,

poiché la sua specie pai'ticolare sembi'a doversi piut-

tosto collocare tra quegli animali, che chiamiamo vol-

garmente gamberi o locuste di mare. Questo mostro,

al dire de' citati autori, dimora nelle contrade d'Etio-

pia. La carne umana forma la sua delizia, e ricerca

specialmente le parti più delicate del nostro corpo. Tra-

lasceremo a tal pi'oposito alcuni particolari molto curiosi

che possono vedersi presso II detto Barthème. Del re-

sto la caccia dell'uomo è la prediletta di questo smi-

surato granchio. Sembra, che si asconda nell' arena,

non lasciando scoperta che la estremità della sua testa

confusa tra gli scogli. Attende in tale posizione che

alcun viandante imprudente gli si avvicini, ed allora

sgombrandosi prontamente dell'arena che lo ricopriva,

lo raggiunge in qualche passo; poscia lo afferra, e te-

nendolo sollevato in aria, si ritira rapidamente in qual-

che angolo occulto tra gli scogli. Allora l'uomo è sot-

terrato dal granchio , e rimane anche soffocato dalla

stretta pressione della zanna dell'enorme animale. Una

sola circostanza può salvare lo sventurato, se non è

morto nel crudo tragitto; cioè se sopraggiunga un kri-

bor, nemico mortale del granchio, e che sta sempre

esplorando il momento in cui esso esce dal suo tu-

mulo di ai-ena per inseguirlo ed assalirlo.

Il kribor è pressoché della stessa grandezza del

granchio; ma la sua conformazione è del tutto diver-

sa. I citati autori non parlano del kribor; ma ne fan-

no menzione, *> ne danno il diseguo Poutoppidan ed

il P. Fortin. L'antipatia del kribor pel granchio for-

ma l'oggetto di lunghe loro dissertazioni. Sembra che

la conformazione di un tal mostro sia molto sin^ola-

re, e che la sua pelle tigrata e lucida sia di una qua-

lità così liscia ed oleosa, che si rende assolutamente

impossibile di farvi presa. Per tal modo il granchio

è senza difesa contro un nemico, sul quale le sue agili

zampe non possono fissarsi.

Del resto se noi volessimo parlare di lutti gli ani-

mali descritti dai sopracitati istorici, si troverebbero

razze d'animali incogniti, forse in maggior numero di

quelli, la cui esistenza è certa e conosciuta. Noi ci sia-

mo qui limitati ad alcune specie piìi originali e di più.

stravagante definizione. Torneremo forse su questo ar-

ticolo, presentando qualche altro mostro di ugual na-

tura, senza pretendere però di dire alcun che di po-

sitivo sulla reale loro esistenza.

Pervenutoci da gentilissima dama 11 seguente souet-

10, non esitiamo a pubblicarlo, mentre sì per lo stile

e sì per le rimembi-anzc che vi sono annesse, riuscirà

gradito ai nostri lettori.

In morta del barone Gerald {^)^

SONETTO

O Roma, cui fa bolla ancor l'Impero

Dell'arie che fa bello ogni paese,

Tu desti al gran pittor vita e pensiero

Ma il fato il suo pennello a te contese.

Ei corse ove si volse il mondo intero

E sorgca chi dei re signor si rese:

Divinizzò dell'arte il ministero

E lo fé' gloria d'immortali imprese (a).

Cadde l'eroe; ma l'arte ognor spedita

E fra l'ire impassibile seguia

Egual con tutti a rallegrar la vita (3).

L'alma del suo cultor lasciando il velo.

Coi franchi irata (4), a te girò per via

L'occhio amoi'oso e la condusse in cielo;

di Luigi Cicconl.

(i) Nacque a Roma di padre francese e di madre italia-

na. Fu alla scuola di David. Morì a 66 anni con sentimeuti

religiosi, dei quali lo intratteneva il Cicconi suo carisstfno,

ed in conto di figlio amato da lui.

(a) Si allude ai quadri di Napoleone.

(3 Si allude ai quadri di Carlo X e di Luigi Filippo.

(4) Si accenna lo sdegno del pittore per la nuova scuola,
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LE LAGRIME.

Ninno, io mi penso, fra i trattatisti dell'eloquenza

lia dato quella riputazione alle lagrime, svolgendole in

senso della più tenera perorazione, com' era conve-

nevole e degno. Col raezzo di questa naturale espres-

sione le più alte, Ite più difficili, le piìi vereconde cose

sì dicono. Vienne al foro la mattina della sua fatale

fine Lucrezia, ed aveva in volto il furore della suc-

ceduta catastrofe. Disagiata della persona, fuori di mi-

sura dolente, in questo fatto ardeva di maniiestare tut-

to nel foro. Non senza travaglio del core tutto raccon-

tò a quei romani la passata sventura sua fino al punto

più miserando. In quello ruppe in pianto, e mise in

salvo il pudore. Quodi'e potest loqinlun restahaut

ultima, fleiit. Poscia non istette guari che trapassò. -

Scipione viste le ruiue di Cartagine immensa, sentito

l' influito silenzio sopra le sue pianure lasciato , e

mirata la distruzione. Lassato il viso die iu pianto, e

disse con quel dolore ciò die dalla sua bocca non si

sarebbe punto creduto. - La lagrima, che Alessandro

mandò sull'avello di Achille, spiegò l'animirazione pel

forte, e l'entusiasmo ancor caldo degli altri versi di

Omero. - Il magistero e la eloquenza dtl poeta stesso

d'Achille, quando presentò avanti il fiero Pelide ridot-

to in ombra il suo amico, alle lagrime riparò, e con

uno scalpore grande ed un pianto la sublime sua im-

pressione dipinse.- Cesare trovò Ve parole rotte d'assai,

visto il capo del suo Pompeo, e smarritasi la favella

ricorse al pianto.- In fine il pianto è il riposo di tutti

i tragici, il tema sempiterno dei loro cori sublimi,

la pittura nei lor peomi più applaudita e più ripetuta.

Fino ai semplici novellisti è convenuto venire al pian-

to soventi volte, e le perfette frasi dei loro scritti, che

pur abbondano assai, sono prova del non aver potuto

dir più. IMolto piantosi, tutta nel dolore stordì: inco-

minciò a fare il più pietoso piauto del mondo: e va-

rie altre sono le parole di chi credea difficile l' in-

vestirsi, o di chi almeno sapea l'effetto dell'aver sa-

puto ben rappi'eseutare una lagrima.

Una lagrima basta a Dio; gli uomini hanno biso-

gno di cento pratiche, perchè perdonino e ti ritorni-

no amici, et Io non piangeva, sì dentro impietrai», è

la descrizione del più gran tormento del conte Ugo-
lino. Il più sublime passo della tragedia Sofouisba di

Alfieri, è quello laddove l'attrice dice al comandante

romano : » In tua presenza, no, non si piange, o Sci-

pio»: e dove aggiunge che sono tali i suoi torti, che

natura vuole alfine uno sfogo: e si parte.

Freme un fanciullino piangente, perchè indebita-

mente percosso? L'anima, che gli fa ragione, gela col

tocco più sincero della natura. - Cade a chi ti fa un
caldo racconto una lagrima senza eh' ei la voglia, o la

sforzi? L'attenzione si fisa ai suoi occhi, e subitamente

si è rattristati.-Si tien discorso di un figlio discolo a un

padre? Incalorisce, ne parla a lungo, e sforza di non

mostrartene il pianto. L'anima di chi lo vede è già

vinta, ed una simpatia fatta già.

Peraltro se queste sono lagrime vere, e danno un

repentino spasimo al core, quella dell'arte e della fin-

zione hanno tutto un contrario effetto. Quelle supplici,

che andavan dietro agli estinti e gittavano il compro

pianto, non so perchè non facessero una indelebile ira

ai romani, nò le scacciasser dai funerali. Le lagrime

delle poco costumate persone, le altre peggiori di chi

t'inganna, raccolgono spesso l'indifferenza, più spesso

ancora il disprezzo, e fanno breccia sul cor villano.

Perciò tutti gli scrittori della poesia, e tutti i pittori di

un tema flebile, quanto riescon graditi nell'accennare

in un maturo affetto cotal colore, altrettanto perdono

l'ammirazione, dove non lo impieghino giustamente.

Dicono che la natura umana eccitata da un trascen-

dente dolore, e da una commozione fortissima stupe-

fatta, mostri ancora nn feroce riso. Ciò sarebbe incre-

dibile, se l'autorità di gravissimi stoiùci non lo con-

fermasse e lo assicurasse. I tragici francesi, che sono

a vero dire gran maestri del cuore umano, e dove so-

venti volte la vanità letteraria dovrebbe andare a com-

porsi (amo io dire la verità), trassero alcune giuste teo-

rie su di una consimile caldezza, e arrivarono ad isti-

marla fino nel dolore nostro un sollievo. Fedra difatto

dice all'occasione di ridersi che un* altro addolorare

la voglia: // fallait hien soiwent me priver de mes
larmes: quasi che fosse in una viziosa felicità, cui su-

perare con un dolore alieno era d'uopo, per affliggerla e

sgominarla.il merito di scrittore d'ingegno,quello di fio-

rito e di elegante scrittore, la vastità delle idee, la forza,

la penetrazione, la gravità, sono toccate in sorte a mol-

tissimi, e si contano vari libi'i il cui spirito è tale;

ma l'aver saputo per le vie dell'agitazione toccare il

posto di sublime artista, fn si raro e per tanto pochi,

che v' ha di mille scritti uno solo, fatto i calcoli e il

buon giudizio. Niso ed Eui-ialo, qualche passo nell'Odis-

sea, r arrivo d' Ifigenia iu Euripide, e poco altro, è
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quanto vanii l'antichità. I moderni piansero a dismi-

sura nell'arte: e chi si rese sublime? La lezione per-

ciò delle lagrime nei trattali dell'eloquenza dovrebbe

essere riseibata a quei rarissimi privilegiati intelletti,

di fortissimo e caldo cuore, che hanno una decisa sim-

patia, limpida, vera, sublime vei'so codesta proprietà

e questo amore. Dal trovarsene tanto pochi, io mi pen-

so che tutti i dotti trattatisti dell'arte tacessero affatto

su questo punto. La lezione di poi dovrebbe essere

la più accorta, la più sottile, la più veritiei'a, e do-

vrebbe di non essere profanala raccomandarsi: perchè

se il vero pianto è gradito, lo stentato, il simulato,

il OttiziO; sono un cauto per i fanciulli, e partono,

più che dalle muse, dal sonno.

»-gi.<g>f^ »San

IL TEATRO S. CARLO A NAPOLI

Questo reale teatro è meritamente chiamato il prin-

cipe di tutti i teatri per la sua grandezza e magniG-

cenza: quantunque abbia una cattiva situazione, e l'ar-

chitettura talmente severa, che lascia desiderare una

scala più analoga allo splendore dell'edifizio. La sala

è di forma ovale con sei Già di palchi, decorali da scol-

ture in rilievo, e grandi da contenere dieci e dodici

persone, delle quali possono comodamente seder quat-

tro in avanti. Ogni Già ha trentadue logge. Io vidi

(pesta maguiGca sala in una serata di grande festa.

Io non posso spiegare l'effetto che mi produsse la

(luanlità del lampadari, i quali posti ad arte perchè

la luce servisse all'architettura, lasciavano scoprire il

bello, e rendevano il teatro un incantesimo impos-

sibile a descriverlo. Questa sala nel 1817 si bruciò,

i; venne ricostruita nel momento, colla direzione del

ISarbaia, e col disegno dell' architetto signor cavalie-

re Nicolini. Gli ornati sono in oro ed argento, e le

tapezzerie de' palchi sono in seta bleu. La grande

loggia del re è situala sopra la porla d'ingresso, ed è

raagniGca ed ornata di palme d'oro, essendo la tapezzeria

l'Ossa con ricamo parimenti in oro. Quando la corte

è al teatro, ed occupa questa grande loggia, assoluta-

mente presenta un lusso di regno orientale.

Voi percorrete i corridori e gli ambulacri, e trove-

rete le indicazioni scritte con la piìi grande eleganza,

e vi portano ai locali che potete desiderare in tempo

dello spettacolo. Il palco scenico è immenso, ed ammi-

rabile per il ballo: e basti il dire che è capace a fare

manovrare uno squadrone di quai-anta uomini di ca-

valleria in tulle le maniere possibili, venendo al gran

galoppo fino alla soglia del suggeritore ed orchestra.

VARIETÀ'

Il nome di Giovnìiìiino da Cnpugnano è decan-

tato e riconosciuto da tutti i pittori. Costui, preso da

un piacevole delirio di fantasia, si fece a credere di

I
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essei" pittore: siccome quell'antico presso Orazio si ere-

dea ricco e padrone di quante navi capitavano al por-

lo di Atene. La sua maggiore abilità ei'a far croci, e

al più dar vernice a' cancelli. Si mise poi a lavorare

de' paesi a tempera, ove con mostruose proporzioni ve-

devaosi le case minori degli uomini, gli uomini più

piccoli delle pecore, queste men grandi degli uccelli.

Applaudito nel suo contado, per ostentarsi a maggior

teatro, dalle natie montagne passò a Bologna. Vi aprì

casa, e ai Caracci, che soli parevangli sapere alquanto

più di sé, richiese un giovane da istruire nel suo stu-

dio. Lionello Spada, eh' era cervello amenissimo, vi

andò e vi stette alcun tempo, copiandone i disegni, e

simulandogli ossequio come maestro. Quando gli par-

ve di dover finire la LefFa, gli lasciò nella camera una

testa bellissima di Lucrezia da sé fatta, e sopra l'uscio

appese alcune ottave in lode del Capugnano, cioè in

derisione. Il buon uomo si querelò di Lionello come

di un ingrato, che avendo in poco tempo imparato a

dipingere sì bene con la scorta de' suoi disegni, glie-

ne dava si reo cambio. Ma i Caracci gli scoprirono in

fine tutta la celia : questo fu quasi un elleboro che lo

curò. In alcune gallerie di Bologna, si sono conservate

le sue pitture, come pezzi che interessano alcun poco

la storia, e benché fatte con serietà divertono al pari

di qualunque de' Miei e de' Cerquozzi. ( Lanzi Sto-

?ùu pittorica dell'Italia )

— Nel centro di Stocolma è mi calle che nessuno

trascura di andare a vedere. Esso si chiama il caffè

Mosebache. Per la situazione pittoresca è forse runi-

co al mondo. E difficile trovare un alti-o punto che

presenti, come questo, all'improvviso una veduta così

sorprendente, un punto da cui come da questo si ve-

da nello stesso tempo un vivissimo movimento di ter-

ra e di mare. Un tale spettacolo viene tanto più ina-

spettato, quanto che si giunge a quel cafTè per istra-

de della città strette e tortuose. 11 giardino del caffè

consiste in tre passeggi disposti a foggia di terrazzo,

formati a gradinata nell'alta e ripida costa di scogli

del lago Miilan: v' ha una balaustrata sull'orlo dello

scoglio, ov' è collocata una banda di musica turca, che

si fa sentire da tutta Stocolma e dai bastimenti che

stanno al di sotto del giardino. Sulla piattaforma su-

periore si fa ballare una scimia legata ad una lunga

catena. Nei passeggi s'incontrano alternativamente lu-

pi, volpi, civette ed aquile tenute in gabbie per di-

vertimento delle persone che vi si recano a diporto.

FILIPPO RE

Cento venticinque opere concernenti cose rustica-

ne e campestri, e l'aspetto delle campagne d'Italia po-

polato di nuove piante e di una vegetazione accresciu-

to assai piii prospera ed abbondante, furono i meriti

onde Filippo Re salisse in fama, vivendo ancora, dell'

agronomo il più profondo, e pei quali è rimasto ogno-

ra appresso il suo morire ammirato: conseguenza de'

suoi nobilissimi studi, che lungamente dovrà verificarsi

dappoi, e che coll'incremento delle agrarie speculazio-

ni maravigliosamente si acci'escerà.

Nato a Reggio da una famiglia nobile e antica il

giorno 20 marzo 17iì3, venne al mondo codesto in-

gegno col germe della filosofia naturale nel petto, e

con un amore siffattamente al sangue stesso congenito

verso la vegetazione e le piante, che né le matemati-

che, né Giustiniano, né l'opera più industriosa de' suoi

parenti, lo poterono mai distogliere dalle amate cure

del campo, e dalla semplicità di quegli iunocentissimi

affetti che si provano in mezzo ai fiori, sopra i monti,

nell'ampie valli, ed in mezzo all'ombreggiate e chiuse
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loicste, ijuando la natura ci chiama ai campi ed alla

indagine di quanto lia vita nel regno immenso e sva-

rialo della sua vegetazione e riproduzione. Tenero tut-

tavia dell'età, dava segui d'intendimento, venuto a vi-

sitare i giardini: e in orto botanico tramutò onnina-

mente quello del conte fratello suo, traendovi da ogni

parte le rare piante, osservandolo, custodendolo, e con

un grande amoi'e perfezionandolo. Poi volse l'ani-

mo alle campagne, e su i poderi di sua famiglia spe-

rimentossi: ma o poca pratica che la fosse, o fosse in-

vece il nou sapere perfettamente la fisiologia delle pian-

te, questi erano sotto la sua mano restii, né venivano

quegli effetti che anticipatamente parean sicuri. Però

di proposilo diede a questo studio l'ingegno; e v'in-

namorò cotalmente, che non toccava i trenta del vi-

ver suo senza la totale e la perfetta cognizione di

quelle scienze che compongono un buon agronomo, e

senza un siffatto nome di se, da essere proposto dal

p\ibLlico come professore di agraria, e da essere assai

volonterosamente approvato da Ercole III sovrano al-

lora di Reggio. Da indi in poi segui la pubblica vita

sua e lo splendore del nome. La prima opera che pub-

blicava, era uno scritto in cui tentava di spiegare i fe-

nomeni della vita vegetabile: lavoro assai chiaro e or-

dinato, ma che dopo JNliraljel De Dar\\in e tanti altri,

mostra il giusto intendimento di un uomo, non una

perfetta scienza su ciò. Viaggiato avendo in una parte

dell'apenuino reggiano, espose in seguito quanto sopra

il monte Ventasso e vegetava e fioriva: indi dettò gli

elementi di agricoltura, libro che per la prima volta

in Italia innalzava la cosa rustica a grado di scienza,

anzi che per la prima volta suggeriva farlo in Europa:

perchè la Francia, l'Inghilterra e la Germania, poche

cose n' avevano detto. Col Saggio di bibliografia ge-

orgica, e col Dizionario ragionato de' libri di agri-

coltura, insegnò al mondo Filippo che cosa fossero in

se tutti i metodi dello straniero, quante opere si cono-

scessero altrove, e di che valore fosse ciascuna. I vi-

luppi e le battaglie francesi toglievano dal suo animo

la serenità degli studi solitarj sempre e tranquilli, ed

alla cosa pubblica il conducevano. Cosi fu promosso

rettore alla medesima università, così membro della

reggenza di Modena, e cosi dopo la battaglia di Rla-

xengo tornò senza dolore veruno a menare vita pri-

vata, sapendosi solo che in agosto 1803 fu presi-

dente del consiglio di leva, da cui nel mese medesi-

mo si sottrasse. Sembra che in quel frattempo, sino

alla riapertura degli studi in Bologna, pubblicasse due

memorie, Tuna sul modo più economico e più van-

taggioso di concimare le praterie, l'altra sull'arte di

supplire alla mancanza dei foraggi. E nel novembre

del 1803, ebbe cattedra di cose agrarie in Bologna.

E diflicile il menzionare le opere d' ogni manie-

ra fatte da quesl' uomo abilissimo in vantaggio del-

la gioventù bolognese, senza dire che pari al fulmine

avesse attività ed energia, e che della più tarda e della

più contemplativa sapienza investilo fosse nel tempo

stesso. Il pei'chè cominciando dalla prolusione al suo

ingresso, cercò combinare a vantaggio dell'agricoltui-a

quasi ciascheduna scienza che si conosca. Trasse dalla

fisica, dalla chimica, dalla zoologia, dalla botanica, e

dalla mineralogia le migliori e le più accouce verità

al suo istituto : indi fusele ne' suoi scritti, le trasse

dalla veterinaria, dall'agrimensura, dalla giurispruden-

za agraria, dalla meccanica e pei'fezionò i suoi dettati.

Poscia vide il bisogno di mi orto sperimentale con-

tiguo, e diede opera a sistemarlo: dove imparavano i

suoi scolari i lavori tutti campestri, i modi di molti-

plicare le piante arboree ed erbacee, dove innestava-

no, disponevano, e dove pure vedevausi coltivate mille

varietà di cereali, di civaie, d'erbe da foraggio, e di

altra utile verzura, non die un ben condotto numero

di elevati alberi in frutto. E fece pure un museo mec-

canico, dove espose tutti gli utensili campestri, e le

macchine della villa e dei campi. Frattanto mentre il

suo animo era inteso ad osservare le piantagioni, ei

vedeva con dispiacere quella o quell'altra pianta pe-

rire, ammorbarsi, prostrarsi in terra: ciò che non l'in-

dusse già ad estirparle, ma a minutamente osservarle

lo indusse : il che gli mise tanto tra mani, da pub-

blicare la nosologia vegetale, la quale secondo il si-

stema giornaliero di Brown divise in considerazioni

sulle malattie steniche ed asteniche, in cui considerò

le malattie provenienti da entrambe, le cagioni com-

binate insieme sotto una terza divisione di cose: e vi

aggiunse le malattie provenienti dalle lesioni e quelle

provenienti da cagioni indeterminate.

Tanto grido e tanto plauso seppe procurargli

quest' opera, dove non solo si manifestava che la ve-

getazione era sottoposta a parecchie delle nostre vi-

cende, ma il modo di liberamela ancora, che imme-

diatamente fu voltata in idioma tedesco col titolo in

fronte di Ucber die kraìihheiten der /ffianzen, aus

dem italianisclien voti D. Slrohlin ( traduttore della
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medesima). Dolente era Filippo Re di sentire dall'ol-

tremonte lacerato il nome dell'agricoltura italiana per

quei difetti che gì' italiani stessi hanno scritti: e da

dottissimo qual'ogli era, pnLblicò un Saggio su i le-

tami a dimoslraiione di quante sostanze si usino da-

gl' italiani da tempo immemorabile e antico, onde ren-

dere fertili i loro piani, e invigorire le piante tutte.

Vivente l'autore se ne fecero più edizioni: e tanto fu

considerata utile in Francia, che l'accademia agraria

dì Parigi incaricò il segretario stesso Dupont a legger-

la ed a tradurla in francese per servire di lume ali'

impero tutto, allora vastissimo e di piìi nazioni com-

posto. Dupont obbedì e la pubblicò nel 1813 sotto il

titolo di Essais sur les cìigrnis de. in 8.° Nò di que-

sto rimase soddisfatto il buon Re, che volendo mettere

in luce lutti i sistemi dell'agricoltura italiana, scrisse

partitamente a tutti i professori delle sue città, mandò

attorno quesiti, interrogò ed obbligò tanta gente da

formare con le risposte gli annali dell'agricoltura del

regno d'Italia, in cui col modesto titolo di compila-

tore si sottoscrisse, quantunque vi abbia quaranta me-

morie scritte da se medesimo. Mentre questi annali

continuavano, pubblicava egli l'opera dell'ortolano di-

rozzato, del giardinier'e avviato, e l'almanacco dei con-

tadini, l'ullima delle quali è l'anima della campagna

e dei saporiti erbaggi la scuola. L'erba medica fu uu

trattato consegnato poscia alla stnmpa, ed il migliore

per certo di quanti libri siano usciti su ciò, così in

Italia come fuori.

La penisola nostra, incominciando dalle Alpi fino

alla Calabria piìi estrema, risentì tai vantaggi dalla vo-

ce di quest' osservatore sublime, che i ricolti furono

più ubertosi, le sue frutta assai piìi squisite, ed il re-

gno degli animali erbivori visibilmente ha prosperato

pe' suoi consigli. I governi mettevano premi per In-

coraggire l'agricoltura, occupavansene vari ingegni: tut-

to invano ed inutilmente. Era solo alle sue contem-

plazioni serbato la riforma e il miglioramento dell'arte

la pili nobile e la più semplice insieme. Egli la in-

formò, ed arricchilla : egli la illustrò eziandio, per-

chè se Virgilio e Tansillo, se Vida, Emilj-Voltolina,

Spolverini, Baruffaldi, e Lorenzi avean cantato i suoi

pregi, e dato in versi i precetti, bene la sua incomin-

ciata intrapresa di tesserne compiuta storia risponde-

va a codeste cose. Solo vm saggio ne resta luminoso

sì, ma incompleto, dove dalle indagini sulle pinete di

Ravenna mantenute coll'aulorità di più papi, e dalla

coltivazione della vite e degli alberi promossa dai so-

vrani estensi può misurarsi, quale sarebbe stata la sua

esattezza, la rapidità del suo dire, e la incredibile eru-

dizione. L'ultima opera che die alla luce furono gli

elementi di agricoltura, assai diversi dagli elementi di

cui sopra scrivemmo: perchè vedi in cpiesta più re-

cente edizione, tranne il metodo e il nome, una scien-

za più sicura e piìi estesa, un linguaggio piti nobile

e di più effetto, assai più meditate considerazioni, ed

una sostanza piìi succosa e più forte. Nel 18l4 Gio-

acchino ftlurat, che aggiravasi ancora per la Romagna

e per le Marche
,

gli mandò dicendo per mezzo del

conte Zurlo ministro suo, accettasse la nomina di pro-

fessore d'agraria di Napoli: ed egli vi rinunziò onni-

namente. Rinunziò similmente a Pavia, per rimanersi

col suo principe Francesco IV alla università di Mo-
dena, dove insegnava l'agraria non solo ma la bota-

nica ancora. Nel 1817, regnando nel ducato di Mode-

na il morbo peteccliiale comunemente il lifo chiamato,

che faceva strage di molta gente, Filippo Re attaccato

dalla malattia contagiosa, e forse disprezzata da lui ol-

tremodo, mancò ai vivi con universale dolore a' dì 2G

di marzo dopo brevi giorni di malattia.

Franco, facile, e di graziose maniere fu compian-

to da un lato all'altro d'Italia, non solamente dael*

intelligenti di cose agrarie, ma da chi per veduta lo

conosceva, o che seco lui avesse favellato una volta.

Era di una celerità di mente quasi impossibile a ima-

ginarsi, ed una eloquenza ei possedeva piena, dotta,

incalzante, come bene lo dimostrano quei due elogj,

uno a Pier de' Crescenzì, l'altro a Sebastiano Corradi

pronunziati e condotti : il primo dei eguali era facile

di lodare come agronomo e come precettor delle vi-

gne, ma il secondo difficilissimo ad esso, percìiè in-

terprete del latino e del greco, e perchè filologo so-

lamente. Nondimeno è un capo-lavoro di facilità e di

abbondanza. Il cav. Venturi, Giovanni Moreali, Agosti-

no Fappani, e varj altri onoraron la sua memoria con

tale e sì dovuta eloquenza da porlo accanto a Colu-

mella e a Varrone. Antonio Grifi.

UN COMMENTO A TORQUATO TASSO.

Lo Stile facile e piano, lo spiritoso e in un soave

dire del Tasso, non ebbero mai d'uopo che alla Ge-
rusalemme liberata si aggiungesse spiegazione veru-

na, 0, come dicesi in arte, un commento. Essa è letta
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indefessamente, e si trascorre dal suo principio alla

fine, senza dizionarj o postille, e senza alcuna difli-

coltà. Pure sul bel cominciamento del carme, havvi

di che disputare ed interpretare. Quando il poeta a

modo dei latini e dei greci mostrasi dalle sue muse

assistito, e la loro ispirazione domanda, una sola è la

sua camcna, e non si sa quale sia. Dice opportuna-

mente così:

O musa, tu clie di caduchi allori

Non circondi la fronte in Elicona,

Ma su nel cielo in fra i beati cori

Hai di stelle immortali aurea corona.

Tu spira al petto mio celesti ardori,

Tu rischiara il mio canto, e tu perdona

Se intesso io fregi al ver, se adorno in parte

D'altri diletti, che de' tuoi, le carte.

Pare dunque che Tasso non cerchi, sicccome Omero,

che una musa canti in sua vece: finzione che leggesi

con sorpresa tanto nella Iliade quanto nella Odissea,

ma fa le scuse eoa una dea. E chi sarà il personag-

gio? Egli non veste la passeggera fronde in Parnaso:

dunque è cosa reale. Egli poggia su gli astri: dunque

è socgetto di un merito singolare e Immortale. Distin-

tamente non si nomina pure, onde se ne dilegui la

oscurità, per modo che se giunge a indovinarsi e co-

noscersi nasce dalle parole che gli sono dirette. Occu-

patici perciò di quelle, veniamo a termine del saperlo.

In prima vuole che lo sostenga, e che gli renda

chiaro il suo carme: poi lo prega {scusandosi, se farà

onta al suo carattere di verità. Dalle quali cose sem-

bra manifesto, che «Questa musa o sarà la medesima

verità personificata e veduta nella sua apoteosi, o sarà

Clio mus^ della storia e del vero. Chi difatti se non

la dea delle storie si sarebbe potuta ofi'endei-e, quan-

do Tasso intessendo fregi al vero delle crociate pre-

parava le incantate selve e le Ai-mide? Questi vera-

mente erano gli altri diletti, insoliti al suo costume

a cui allude. Seguita la sua apostrofe in questo modo.

Sai che là corre TI mondo ove più versi

Le sue dolcezze il lusinghier Parnaso,

E che il vero condito in molli versi

I più schivi, allettando ha persuaso.

Così all'egro faociul porgiamo aspersi

Di soave licor gli orli del vaso :

Succhi amari ingannato intanto ei beve,

E dall'inganno suo vita siceve.

Dunque sembra volerle dire il perchè tiene in mente

le sue finzioni: e sembra che le tenga in mente per

questo, perchè la nuda verità persuade, la verità lu-

singhiera, e rivestita di molte amabili cose, convince.

Il molle raccontar dei poeti, crede egli, che torni a

vantaggio di quei ritrosi allo studio, che lusingati da

mobili fantasie verranno al fonte del vero, e sapran-

no il vero alla fine. Essi sono descritti come tanti fan-

ciulli, a cui è mestiero che la sapienza unga il labbro

della sua tazza di una cosa sapida e dolce, per far loro

tracannare la vita, e l'amaro avvertimento del suo con-

durvisi. E non ha il torto mi sembra, perchè oltre

all'esser fanciulli, sono infei'mì per la loro inedia me-

desima. Lo avere il Tasso dato un comparativo aspetto

di sacro alla musa che voleva addolcire, fece che al-

tri immaginasse altro men probabile personaggio. 3Ia

la storia delle crociate ben poteva avere codest' onore,

come quella che delle religiose imprese occupossi. Per

la qual cosa sembra a noi giudicato l'essere che il

poeta condusse in iscena, e pare che giustamente pos-

sa iuteudervisi la stoiùa.

SCIARADA

Il mio primo si richiede

Dall'amico, dall'amante ;

Poiché piacque al dio tonante.

Fu il secondo obietto al mondo
Di terrore e di pietà.

Se il mìo terto è fra le belle

Varie armoniche sorelle,

Si rallegra, si gioconda,

L'iufclice umanità.

Dal tuo re, dalla tua bella

Spiace Vullinio in reo suouo^

O amor chieggasi o perdono,

O favore » libertà.

Fu Viritero un prò guerriero

Che si ornò di allór le chiome,

E mandò famoso il nome
Alle più lontane età.

Sciarada precedente= Cor-fd'.

L'officio cenlrale per le associnzioni e il deposito de' fogli i prosin if

UiieUore proprielario, ila del Gesù n. 57 piimo piano

TIPOGRAFIA DELLE BELLE ARTI, VIA IN ARCIONE N. 100, CON APPROyjZIONE.
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TERZO L' ALBUM DISTRIBUZIOJSE
*'

52.

Si pobbuca ogni Sabato ROMA 4 Marzo 1837.

IL PO>TE DI AUGUSTO A >AR>I

Dove l'aulica Sabina confina con l'Umbria, presso

al fiume Nera, è posta la città di Narni. Essa era delle

antiche italiche, ed aveva il nome di Nequinum. A tem-

pi di Livio già aveva cangiato il suo antico nome in

quello di Narnium, derivato dal fiume Nar, ossia dal-

la Nera che le scorre ai piedi : e gli abitanti suoi di-

cevansi nahartes, e non piìi nequinates come antica-

mente. Pare probabile che questo cangiamento avve-

nisse circa l'anno di Roma 354, allorquando essendo

stata presa dai romani sotto la condotta di Marco Ful-

vio Pelino console, per tradimento di alcuni cittadini,

si rimise da poi sempre nell'obbedienza di Roma. Tan-

to ricordano in detto anno le tavole dei fasti capitoli-

ni. E da osservarsi che di somma importanza esser do-

vette pe' romani quel possedimento, poiché Narni

per lar situazione sua, può l'iguardarsi come un punto

stragelico del piii alto interesse, per essere a portala

di tenere in soggezione tutta l'Umbria. Parlarono di

Narni Livio, Strabene, Silio Italico, Marziale, Tacito,

Plutarco, Tolomeo, gli itinerari antichi, Claudiano,

Zosimo, Sozomeno, Procopio e l'epitomatore di Stefa-

no, ti-a gli antichi; e fra i moderni Quverio, Scoto,

Guattani ed altri.

Ma ben pochi pai-Iarono del magnifico ponte, d'et-

to da Augusto sulla Nera, onde dar passo alla via Fla-

minia, ed i cui grandiosi avanzi veggonsi ancora in

oggi e formano l'ammirazione degli intelligenti. Noi,

ad accompagnare l'incisione qui annessa, abbiamo det-



410

lato questi brevi cenni, onde venga in maggior luce

un' opera così singolare della romana grandezza.

Che questo ponte fosse edificato da Ottaviano Au-
gusto, che, come sappiamo, si occupò particolarmente

della migliorazione di tutte le grandi strade dell'im-

pero, si ha dal solo Procopio: il quale nel libro pri-

mo della guerra gotica, parlando del ponte di Narni

dice che questo venne già edificato da Cesare Au-
gusto, moìnimento degno di memoria, poiché ha i

fornici più alti di qualunque altro ponte. Era però

famoso anche ai tempi di Domiziano, poiché Marziale

[Bpigr.p^ll. 92) lamentandosi che l'amico suo Quin-

to Ovidio facesse dimora in Narni, lasciando il sog-

giorno del predio nomentano che aveva vicino al suo,

parla alla città, e le dice di lasciarlo partire, che più

non Io ritenga, e non abusi della pazienza sua, augu-

randole invece di godersi perennemente il magnifico

ponte che aveva:

Sed iam parce mihi, nec abutere, Narnia, Quincto:

Perpetuo liceat sic tibi pontefrui.

Ben pochi fra i moderni tennero discorso di questo

ponte. Agostino Steuco da Gubbio, nel suo libro De
restituenda navigatione Tiberis, lo chiama Pontem

mime magnitudinis, e Francesco Scoto nel suo itine-

rario italiano dice che a destra presso Narni si veg-

gono: Admirandi ac longe conspicui pontis fornices,

ne minae ingentes. Anche Nicolò Bergier nella sua

ìlistoii'e des grnnds chemins de Vempire {lib. I F'

e. 36, 3) lo descrive come opera maravigliosa e stu-

penda. 11 primo che io sappia a dare delineata la fi-

gui-a de' suoi grandiosi avanzi, fu Agostino Martinelli

nella sua operetta stampata in Roma nel 1G7G, dove

descrisse i diversi ponti, che sono sulla Nera e sul

Tevere: e parlando di questo, propose un suo modo

di tornarlo all'uso antico. Successe quindi il P. Mont-

faucon [antiq. expliq. voi. IV, p. 183. pi. 1 14), che

ne dette una iconografia tratta dall'opera del Marti-

nelli, e ne porse alcune misure che non furono tro-

vate esatte dall'ingegnere Giuseppe Riccardi. Il quale

nell'anno 1819, dopo aver visitate e diligentemente

misurate quelle magnifiche rovine, allorché trattavasi

di costruire un nuovo ponte sulla Nera, quindi uell'

anno 1828, diresse una lettera al nostro ai-cheologo

Gnattani, dove dette conto delle osservazioni fatte: e

questa lettera leggasi alle stampe nel volume secondo

dell'opera del Guattani intorno ai monumenti sabini

[pag. 187. tav. 15}. Accompagnò il Riccardi la sua

lettera con una delineazione a restauro del ponte sud-

detto, e da quella venne tratta l'iconografia che pre-

sentiamo ai nostri lettori, dove nella tinta piii oscura

del ponte riconosceranno lo stato attuale delle rovine,

e nella piìi chiara il progetto del restauro del Riccardi.

Quattro ai-chi componevano il ponte: e siccome la

strada vi percorreva sopra con piano inclinato, così

vennero questi tenuti di diversa grandezza ed altezza,

onde accomodarsi all'inclinazione del piano stradale.

Il maggior arco poi, che è il più ardito che si cono-

sca fra gli antichi, avendo una luce di pai. 144. 10. 6,

sembra essere stato tenuto così largo cade dar luogo

al maggior confluente del fiume. Il ponte è costrutto

di una pietra calcarea poco dissimile dalla liburtina

sia dal travertino, ed argomentò il Guattani poter

essere stato tratto il materiale da una cava esistente fra

Narni e Civitella. La pieti-a è tagliata a parallellepipe-

di alti ^jio di metro, e lunghi metro 1. '/s , bea ta-

gliati e connessi. La lunghezza totale dei ponte, presa

dal presunto appoggio alle due montagne che unisce,

è di metri 144. 30. Le larghezze degli archi sono le

seguenti: 1" arco metri 18. 50

2° = » 32. 40

3° = » 16. 92

4° = • » ' 15. 60

Totale met. 53. 42

E queste sono quelle dei piloni, che sono quadrati sen-

za taglia-acqua: l" pila . . metri 9. 50

2=* = .... » 10. —
3=* = .... » 10. 48

Totale met. 29. 93

Le quali misuro, levate dal Riccardi con somma dili-

genza, non coincidono punto con quelle del Montfau-

con, o sia piuttosto con quelle del Martinelli da cui egli

le aveva desunte.

Molto meno poi sono reperibili in questo ponte le

misure, che vuole il Riccardi essergli attribuite dal sig.

(iautier, nella sua opera sulla costruzione dei ponti

stampata in Parigi nel 1809. Dice questo scrittore di

avere osservato un ponte presso Terni, che aveva di

lunghezza metri 832: vi contò. 1 7 archi di 40 metri,

ed i palmi di una grossezza di met. 8. 45. Da quanto

scrive il Gautier sembra chiaro, che il Riccardi abbia

preso equivoco eoa altro ponte e forse con quello

di Spoleto, e che di questo e non di quello di Narni

abbia inteso parlare l'architetto francese. Comun-

que sia, devesi lode al Riccardi per le misure prese
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con iscrupolosa esattezza degli avanzi sontuosi del pon-

te di Augusto, non che per le indagini fatte sul corso

dell'antica via Flaminia, la quale osservò egli che non

sempre percorreva la stessa linea di quella che ora va

verso il Piceno, ma che invece passando sopra il ponte

di Augusto toccava l'antica CarsoH, e raggiungeva l'o-

dierna via corriera presso Fuligno. Ne sono testimoni

sopra tutto i ponti antichi che si scorgono ancora, fra

i quali uno sul torrente Calamone di due archi, ed

uno di cinque sul torrente Caldaro per tacere di altri.

Tanto basti intorno a questo superbo avanzo della

romana grandezza, che onora la città di Narni, non

meno che l'essere essa stata la patria di Marco Cocceio

^erva imperatore, che per la dolcezza de' suoi costu-

mi meritò di esser detto da Plinio: J/ùiisiniiis senex.

G. Melchiorri.

I FIORI. LETTERA 2.^

AL sig. direttore dell'Album.

Ora dovendo io, a seconda di quanto promisi, encomiar

la bellezza ed i pregi d'alcuni fiori parlicolarmente, dovrei

incominciare dalla rosa vagliissima regina dei giardini. Ma
essa è stala tanto lodata dalle penne d'insigni scrittori, e

dalle cetre dei vati, che l'osserverò di passaggio. Nella nume-
rosa e bella famiglia delle rose, havvi quella che nel maggio

schiude il suo rugiadoso seno, e che merita a parer mio più

d'ogni altra un encomio. La fragranza dolcissima eh' ella

spande a se d'intorno, il vivo ammanto delle sue foglie, e la

sua doppiezza non ponno a meno di non attirare a se gli

sguardi d'ognuno, e di esser la delizia dei gentili amatori.

E per seguir a lodare le intere famiglie dei fiori sarà tutta

degna d'elogio quella delle camelie, che sebbene prive d'o-

dore tuttavia interessano per il color dissimile e ognor più

vago dei fiori; lo sarà per tutta la famiglia delle dalie, che

sebbene varial)ili, mostrano a noi talvolta dei superbi fiori,

e di si belle e delicate tinte, che ve ne sono ch'imitano, nu-

li sorpassano in beltà e morbidezza il velluto. A queste ag-

giungerò la famiglia degli apprezzatissimi ranuncoli, delle

leggladrisslme amarillidi, e dei variopinti geranj, le quali

tutte godono un credilo generale ed incontrastabile. Né tra-

scurerò i pallidi giaciuti, simboli di dolce mestizia, di un te-

nero core appassionato. Or discendo a parlare di qualche

fiore particolare. Fra tanti e tanti, ne sceglierò qualcuno,

onde arguir si possa che il regno di Flora è fecondo dì bel

lezze e di rari pregi. Il nespolo del Giappone gode giusta-

mente una rinomanza, poiché dischiude nel verno dei ))ci

fioretti candidi fragrantissimi, e somministra dei buoni fruiti

dal suo leggiadro alberello. Il calicanto florido è tenuto in

pregio per l'olezzo che tramanda dal suo fiore rosso, e dai

rolli suoi rami. Degno di lode è pur quello che dal corallo

ha preso il nome per il suo colore a questo simile: vago e

assai odoroso é pure il fiore che ricorda la ninfa diletta al

biondo nume dei vati, ed il quale dij-grazialamcnte sembra

non allignare nel nostro suolo: degno di lode é pur quello che

rammenta il leggiadrissimo giovanetto che innamorato di sua

bellezza cadde estinto sulla sponda di quel fonte cristallino

che gli servi di limpido specchio; e l'Eco atnante ne ripetè

gli estremi lamenti. E qui giova ancor parlare della sensi-

tiva, che ritirando ad ogni lieve tocco le pudiche sue fo-

glie, e facendo pompa dei graziosi suoi fiori, mostra quanto

sieiio belle le grazie alla verecondia congiunte.

Nelle adobbate sale, nei nobili gabinetti, vedesi talora

entro d'argenteo vaso un fior grande, e tinto dalle prodighe

mani della natura di virgineo candore, ed avente al gambo

delle fronde di un vivissimo e lucido verde. Spande d'intor-

no a se celeste profumo. Esso è la magnolia di troppo bre-

ve durata, simbolo della felicità che per poco sorridente a

noi si moslia. Quella pianta, che tutta soavemente olezza,

produce fiorellini a candide stelle con botanico nome dio-

sma ericoides chiamata, non è forse degna d'ammirazione?

I vezzosi amorini, l'odoroia lilla, la grata gaggia, i fragran-

tissimi mughetti, i soavi garofoli, le olezzanti lubcrtose, le

mutabili ortensie, il grazioso cleandro, ed il niveo giglio,

Cori tutti ben noti, non fanno che onore al bellissima regno

di Flora, e sono l'ardoriiamento dei giardini come prezlo.si

monili all'eburneo collo di leggiadra donzella. Io non vo-

lendo mi trovo in un pelago sì vasto, in cui forse perdermi

dovrei se non retrocedessi al porto e lasciassi 11 battello.

L'amore che gli antichi portavano ai fiori, e il pregio in cui

li tenevano, fecero si che pensarono di veder cangiati in

essi vezzose ninfe e vaghi pastori. Sono ancor oggidì taluni

che passionati per si cari oggelti formano loro delizia delle

amale pianticelle; anzi ardisco dire, chi è veramente sensi-

bile al liello non può non amare i fiori. E qui basti della

loro bellezza. ^d- ^I

1XVE5ZI0XE DI LN VETRO FLE.SSIEILE.

Si racconta, che nell'epoca di Tiberio un artista

romano iuveutò una specie di vetro flessibile e mal-

leabile come il nulallo. Questo arlisia fece una bel-

lissima fabbrica, e l'imperatore lo ricompensò genero-

samente, ma nello stesso tempo per gelosia lo bandi.

iSel suo esilio l'artista inventò una composizione, col-

la quale fece un vetro di una solidità tale, che al pari

dell'oro e dcH'argiMito non si spezzava, e che era estre-

mamente sottile e pieglie\ole al seguo che poteva es-

sere lavorato come il metallo. Col piìi puro di un si-

mile vetro egli fece un nappo, che si propose di do-

nare a Tiberio, nella speranza che per questa sua sco-

perta ei lo scioglierebbe dal bando. Terminata dun-

que la sua opera si recò a Roma, e presentò il suo
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dono a Tiberio, che lo ammirò e lo accettò. Ma per

ispingere al colmo lo stupore degli astanti e per assi-

curai-si sempre più la grazia dell'imperatore, l'artista

prese il vaso di vetro e Io gettò con tutta la forza a

lena. Il vaso non si ruppe, ma solamente si piegò: e

r artista battendolo col martello, Io ridusse alla sua

forma primiera. Tiberio rimase attonito e domandò se

quell'arte era conosciuta.— No, rispose l'artista. Al -

lora il tiranno gli fece immediatamente tagliare la te-

sta, e distruggere la sua officina , acciò quell' arte

non 8Ì conoscesse e non togliesse ai metalli nobili il

loro valore.

LA GROTTA AZZURRA

Disceso da Anacarpi alla marina (dice Un viaggia-

tore italiano) entrai coi compagni nel battello per ve-

dere la più bella rarità naturale dell'isola, la famosa

grotta d'azzurro. Questa grotta mai-avigliosa, degna di

figurare in uno dei racconti delle mille ed una notte,

venne scoperta per accidente. Due inglesi nuotavano

in mare alla distanza di un miglio e mezzo dal vil-

laggio di Capri. Uno di essi vide come una bocca oscu-

ra trasparire da una delle rocce clic strapiombano in

mare: a nuoto vi si accostò, e dal forte sballo di un'

onda vi fu gettato per entro. Dopo una mezz' ora ne

uscì tutto preso d'ammirazione; egli aveva scoperto la

grotta azzurra. Ecco il ragguaglio della visita die noi

vi facemmo. Accostatici col battello a quel bnco, clie

è dell'altezza di tre a quattro piedi al più, ed è largo

quanto appena basta a capirvi una navicella, il bat-

telliere ci avvertì che non vi si poteva entrare se non

quando la spinta dell'onda balzava contro la nipc, e

versava nel buco un fiotto d'acqua. Ci lasciammo dun-

que sospingere dall'onda contro la rupe, e ci coricam-

mo in fondo al battello piT poter passar entro. La pri-

ma ondata fu troppo forte ci trovammo ad un

tratto nella grotta incantata. Che spettacolo ! Imma-

ginatevi im luogo sotterraneo di un quarto di mi-
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glìo di circonferenza, tranquillo come un lago di

montagna, con un acqua oleosa e trasparente. Tutto

è del colore azzurro il piii limpido, azzurra l'acqua,

azzurro l'antro, azzurra l'arena, e di una tinta sì bel-

la e sì spiccante, che pare che sia sotto smaltata di

argento, per i-endere quell'azzurro piii gentile e più

morbido. L'acqua ha dai 1 5 ai 20 piedi di profondità,

ed è si limpida che ci sembrò di poter con la mano

raccogliere le pietruzze del fondo. Io mi provai a get-

tare in quel lago dei sassolini, e nell'atto in cui toc-

carano l'acqua mandavano un riflesso argentino pia-

cevolissimo: poi si vedevano scendere si lentamente,

che ci volevano 15" per giungere sino al fondo. La

volta della grolla, eh' è molto alta, presenta la figura

di una roccia screpolata, e pendono dalla medesima

bellissime stallatiti, che paiono tante punte di cri-

stallo che la ingemmino. Presi da una tacita maravi-

glia, noi eravamo tulli silenziosi; nessuno ardiva muo-

vere parola. Lo stesso barcaiuolo aveva abbandonato

il suo remo, e la barca galleggiava mollemente e len-

tamente su quel la^o quasi immobile : non un' onda,

non una brezza, non un solco in quell' acqua: nep-

pure l'ombra della nostre figure era in quelle rifles-

sa: il mare, che fuori della grotta mugghiava, rompeva

Ogni ira sua contro la bocca della grotta, e lasciava

tranquillo quel soggiorno delle amadriadi. Già da un

quarto d'ora eravamo lutti estatici contemplando . .

.

noi eravamo color d'azzurro, il barcaiuolo era azzur-

ro, la barca azzurra, i nostri visi, i nostri abiti era-

no tutti azzurri ! Scorgemmo in fondo alla grotta una

nicchia oscura molto: vi ci facemmo condurre: la bar-

ca va a riva, e troviamo degli scaglioni a frantumi, di-

suniti dall'acqua, e coperti di nero musco. Vi mon-

tammo sopra, e ci accorgemmo ch« conducevano in un

androne cupo e rovinato, oltre cui non si poteva avere

accesso. Si pretende chela fosse una scala, la quale co-

municasse al disopra col palazzo di Tiberio, clie si com-

piaceva discendere in questo lago sotterraneo per ba-

gnarvisi. Di li a poco sopravvenne altra barca, condu-

cente due viaggiatori. Uno di essi era Beriot il suonatore

di violino, che la Francia pone dopo Paganini italiano.

Aveva seco il suo istrumento per provarne i suoni in

quel lago misterioso. Noi ci accostammo alla sua bar-

ca: egli trasse il suo violino, e die un arcala su d'una

corda. Quale prestigio! quella voce sonora, ripercossa

dalle pareti , ci empì l'anima della piìi maravigliosa

soavità.

GIUSEPPE tO>GHI

A monsig, Carlo Emmanuele Muzzarelli - Roma>
Milano 8 dicembre 1829

Pregiatissimo Signore

Di buon grado mi presto alle di lei richieste.

Così gli estensori de la biographie des hommes vivants

pubblicata a Parigi avessero saggiamente operato}

non mi avrebbero fatto nascere nello stalo roma-
no ecc. ecc. Eccole dunque la mia biografia.

GiusEvpE LoNGiii disegnatore, pittore in miniatura,

ed incisore in rame a bulino, all'acqua forte, ed alla

punta, è nato in Monza, città a tre leghe da Milano,

il 13 ottobre dell'anno 176G, da Cecilia Longhi nata

Caronni, e da Carlo Francesco Longhi agiato nego-

ziante di seta. Fu educato ne' primi rudimenti dell'

umane lettere, indi posto in abito clericale ne' semi-

nari della provincia milanese, destinato al sacerdozio

per occupare un pingue beneficio di jas patronato

della casa. Percorse lodevolmente, e con molta soddi-

sfazione degli istitutori (fra i quali ebbe l'onore di an-

noverare il dottissimo monsig. Bonsignori vescovo di

Faenza) le discipline letterarie e filosofiche, e spinto

da irresistibil tendenza per le belle arti, all'esercizio

delle quali, non potendo altrimenti, donava le ore del-

la ricreazione, e senza maestro faceva i ritratti assai
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somiglianti delle persone di servizio e de' suoi coii-

V inori, delerminossi a noa entrar negli studi teologici

per intraprendere regolarmente la carriera delle arti.

Le prime sue inclinazioni furono rivolte alla pittura;

ma nelle tante opere, pubblicate in allora intorno a

quest' arte, e per lo più da' scrittori non artisti, che

egli avidamente leggeva, lia potuto scoprire, che trop-

po campo si apriva all'impostura ed al raggiro, sotto

mal' intese filosofiche apparenze : che coloro, i quali

meglio sapevano procacciarsi il favoi'e dei i-lcchi, po-

tevano, quantunque di poco merito, essex'c adoperali a

fronte di tanti altri d'assai maggior merito, ma nemici

dell'intrigo e dell'adulazione. Considerò che il pittore

e lo scultore dipendevano ordinariamente da (pelle

città dove esei'citano l'arte loro, riconoscono la loro

piìi o meno agiata sussistenza; che sono per conse-

guenza cosU'etti a procurarsi il favore delle persone

più. doviziose; e per la frequente ignoranza di queste,

e per l'avidità e malignità de' meno abili concorrenti,

avviene spesso che vengono adoperati ed arricchiti colo-

ro, i quali non pur degni sarebbero di esser loro disce-

poli. Piivolse quindi le sue mire all'incisione in rame,

siccome a tal'arte che, quando sia trattata a dovere, non

abbisogna dell'altrui commissione per poter operare,

poiché l'incisore sceglie egli stesso le opere de' gran-

di maestri, che intende pubblicare, e conta sopra tut-

ta l'Europa, non sulla municipalità in cui vive. Men-

tre siede ti'anquillo al suo lavoro, una folla di mer-

canti vende le sue stampe pel loro medesimo vantag-

gio, e gliene trasmette il valore. Non riguardando una

o più città, ma tutta quanta l'Europa, non aspira a prò-

curai'si amicizie e protezioni per lui del tutto inutili;

poiché le pi'Otezloni mendicate nel proprio paese nulla

giovano per chi rimane nella mediocrità, come l'in-

vidia e la detrazione nulla possono in faccia all'Euro-

pa intera contro chi in quest'arte si distingue, ed il

maggiore e minoi'e spaccio delle sue opere è il ter-

mometro più sicuro della maggiore o minore sua abi-

lità. In virtìi di tali considerazioni, il iiostro artista

abbandonò la pittura, per abbracciare la professione

d'incisore. Quindi non senza gravi diflìcoltà ottenne

il patei-no assenso per trasferirsi da Monza a Milano,

affine di entrare nella scuola di Vincenzo Vangelisti

fiorentino, allievo del celel)crrimo Gio: Giorgio \\ ille,

e che era stato chiamato da Parigi a Milano dal go-

verno austriaco, in quel tempo, a professor pubblico

di quest'arte. Ammesso a questa scuola egli alternava

le ore nell'esercizio dell'incisione in rame, sotto gli

insegnamenti del dotto Vangelisti, ed in quello del di-

segno sotto a quelli di Giuliano Traballesi fiorentino

anch' esso, e professore di pittura in quella imperiale

regia accademia delle belle arti. Il disiderio di vie me-

glio istruirsi nel disegno che nell'intaglio, lo indusse

a recarsi per qualche tempo a Roma, ove legò amicizia

col vivente celebre Raffaello Morghen , amicizia che

durò sempre inalterabile per riconoscenza di molti ot-

timi consigli da lui avuti. Nulla incise in Roma, ma
esercitossi alternativamente nel disegno e nella poesia.

Studiò molto nelle stanze vaticane, e nella cappella

Sistina, e ripassò lo studio dell'osteologia e della mio-

logia unitamente a vari allievi di Corvi in s. Spirito,

e più di tutto occupossi nel disegno di un quadro di

Guido inedito esistente nel palazzo Chigi, di cui tras-

se la sua prima incisione in grande intitolata // ge-

nio della musica, sotto la quale ha posto questi quat-

tro versetti :

Il genio della musica
Viuce peifia Cupido;
INon sempre 11 caso avverasi,

Ma tal lo piuse Guido.

Di ritorno a Milano varie altre incisioni ha fatte,

tra le quali aveva cominciata quella tratta dall'Albani,

rappresentante Galatca sopra una conchiglia : ma in

quel tempo una folla di commissioni per ritratti in

miniatura Io distolse per qualche anno dal bulino, fin-

ché avuta commissione dal generale in c.ipo dell'armi

francesi in Italia (Bonaparte) d'incidere, per suo conto,

il suo ritratto dipinto da Gros, nell'atto che, strappata

dalle mani d'un soldato la bandiera, s'avanza solo per

dar coraggio alla sua divisione presso il ponte d'Ar-

cole, lasciò la miniatura e riprese l'intaglio. Morto in

questo frattempo Vangelisti, egli fu eletto a suo suc-

cessore, ed ebbe la fortuna per la schiettezza, l'oppor-

tunità, e la filosofia de' suoi insegnamenti, di formare

tali allievi, che fecero gran rumore in Europa. Molte

incisioni ha fatte, tra le quali meno male riescirono

la Maddalena del Correggio esistente in Dresda, la de-

posizione di Cristo nel sepolcro, di Crespi; la decolla-

zione di s. Gio: Battista, di Gherardo delle notti; vari

soggetti di Rembrandtj e di altri di quella scuola; la

visione di Ezcchiello, di Raflaelio esistente a Pitti in

Firenze, il ritratto in piedi del principe Eugenio di

Bcauharnais, quello di Washington, di Michelangelo

Buonarroti, d'Enrico Dandolo, di Lady Burgliers, di

Andrea Appiani pittore, di (ìio: Battista Longhi suo
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fratello, del vivente imperatore d'Austria; alcuni di-

pinti a liassorilievo dell'Appiani, un trionfo di Scipio-

ne da Pierino del \'aga, lo sposalizio di Maria Ver-

gine da Raflaello, una santa famiglia dello stesso, un

riposo in Egitto dal Procaccino, e la B. V. col bam-

bino, e s. Giovanni da Leonai-do da Vinci, un Pane e

Siringa di propria composizione e vari altri cosi detti

capricci. Ora sta incidendo il gran giudizio Anale di

Michelangelo, dal disegno eseguitto stupendamente in

Roma dal pittore Minardi, già molto avanzato. Molto

ba scritto; ma non uscirono in luce che alcune pic-

cole poesie; un discorso recitato all'imperiale e regia

accademia di belle arti sui pregiudizi pittorici, un al-

tro sul bello, la vita di Michelangelo, Velogio di ap-
piani, ed ora è sotto il torchio la parte teorica d'un

suo trattato sull'incisione in rame. — Mi dico ai

suoi comandi tutto ligio. Giuseppe Longhi.

Quest'uomo illustre fu colpito da malattia il 24 di-

cembre 1830, che dopo pochi giorni lo trasse a morte.

Il suo cadavere fu accompagnato sino alla tomba dai

professori dell'accademia, dai discepoli e da numeroso

stuolo di cittadini di ogni condizione. Il sig. France-

sco Longliena ne recitò l'elogio funebre; il prò segre-

tario dell'imperiale regia accademia di belle arti, gli

diede con un affettuoso vale l'estremo addio. Queste

ultime parole sono tratte da un breve articolo necro-

logico inserito nella biblioteca italiana, che si pubblica

in Milano, gannaio 1831 a ci 39.Chi ne brami altre no-

tizie vegga VEco, anno 4. n. 9, e la biografia di Giu-

seppe Longhi ecc. scritta da Defendente Sacchi. Mi-

lano 1821-Boufant in 8°, nella quale trovasi anche un

catalogo delle sue incisioni: e finalmente le esequie di

Giuseppe Longlii incisore celeberrimo descritte da

Francesco Longhena, per il medesimo 1831.

SULLA BEATRICE DI TENDA, OPERA CONDOTTA IN MUSICA

DAL MAESTRO VINCENZO BELLINI.

Clii si è trovato in Roma negli ultimi giorni del carne-

vale ha veduto che al gusto musicale dei romani non è osta-

colo una sinistra aspettazione, e nemmeno il giudicare delle

gazzette, e di quella vile plebaglia che per iscuotsrsl do-

manda folgori e tuoni, e vuol essere non diremo oppressa ma
schiacciata sotto il peso strepitante delle orchestre. Tulli di-

cevano che la Beatrice di Tenda aveva in altre città sortito

un esito sfortunato. Fu posta sulle scene del gran teatro di

Apollo la sera dei a8 gennaio iSSj. Ognuno credeva di non
sentir cosa, la quale fosse degna di Bellini: quando all'improv-

viso Isvossi un grido di universale conipiatimentoj 11 quale

andò sempre crescendo a misura che si procedeva nell'opera,

e divenne onUisiasiiio allorché si giunse al fine del primo at-

to. S'incomincia l'atto secondo: s'apre la terribile scena, In

cui l'astuto e crudele FllIppoVisconti chiama a consiglio i giu-

dici per .veuicnzlare sulla vita dcirinfellce vedova di Facino

Cane, da lui prima tolta In Isposa e poscia accuiala d'Im-

puro amore a fine di meglio scapricciarsi nelle sue ambiziose

e disoneste voglie. Non è possibile a dire quanto altamente

gli spettatori comniovesse a terrore ed a pietà da una parte

Il lamento di Beatrice e di Orombello (querelalo e torturato

come autore di quella reilà',e dall'altra parte le rampogne

e le fiere minacce di Filippo e di tutta quella accigliata tur-

ba di giudicanti. Non crediamo che la musica Italiana abbia

altrove meglio che in questa scena trionfato con tulio ([uau-

to il potere delle sue armonie, così nobilmente e con tanto

sublime magistero variale e disposte airu;t/.fo«o tra i cori ed

i quattro personaggi princip.ill, che nel mentre riesciva di-

stinguere ed Intendere In quel mirabile accordo la voce di

ciascheduno, veniva all'animo cosi forte e variata melodia

che bisognava piangere, tremare, Inorridire; bisognava tutta

sentire la pietà veramente lacrimabile di quel fatto. Il quale

non diremo se dal poeta sia stato, come si doveva e come si

poteva, condotto In tragedia, e se era fatto degno di tragedia.

Oggi piacciono le atrocità e le paure: si vuole che gli spet-

tatori partano dal teatro Inorriditi e piangenti; non importa

che il vizio abbia in fine 11 trionfo sopra le virtù sfortunate!

Se questo sia II vero fine dell.i tragedia, e se debba compor-

tarsi da un secolo che vanta civiltà, lasciamo che sei veggano

coloro che non hanno perduto ogni senno e genlllezza d'ani-

mo. Noi seguiteremo a dire che la musica di Beatrice di Ten-

da è un portento dell'arie, e clie non senza un effetto di stra-

ordinaria ammirazione 11 collo pubblico nel giro di circa

dieci ore ha sentito quattro volle e sempre con eguale Inte-

resse la sopra descritta scena del consiglio: e siamo veramen-

te lieti di potere annunziare die ad un' opera di tanto .riic-

rllo Roma ii.i rivendicato quell'onore, che in altri pae.^I, non

so per quale Inlorlunio, vennele ingiustamente frauflato.

Ma qui pare! sentir taluno: Oh! dunque, secondo le vo-

stre parole, la musica bclllnlana è tal miracolo da non po-

tersi appuntare di alcun difetto. Siamo pur giusti: non ci

lasciamo prendere da fanatico amore: non è poi tutto bello

e squisito nella Beatrice di Tenda: vi ha ricordanze mu-
sicali di altre opere del Bellini: se togli la fine del primo

atto e la prima metà del secondo, il resto è assai meschina

cosa.- Cosi la discorrono molti, i quali giudicano delle mu-
siche in quel modo con cui molti anni Indietro da alcuni fre-

netici retorici si giudicava della divina commedia; concios-

slachè non guardavano essi al concepimento e tessuto mira-

bile del poema, non consideravano la facoltà stupenda di

render vivo e parlanti le Immagini, mercè di uno stile robu-

sto, variato, semplicissimo, ma si recavano col pensiero a

quelle parli che meglio allettassero la loro immaginazione,

e più vivamente concitassero i loro affetti: quindi finclii';

non si sono aperti gli occhi al vero bello, abbiamo dovuto
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iciitirci ripetere la maraviglia del poema dantesco restrin-

gersi al pietoso cauto di Francesca da Rimini, ed al dispe-

rato lamento di Ugolino: il resto mostrare tutta la rozzezza

e la barbarie di quella età. Un si strano delirio oggi viene

abborrito o deriso, e sarebbe creduto indegno di vedere que-

sto sole d'Italia chi non trovasse altra delizia nella divina

comiuedia tranne il canto di Francesca ed il lamento di Ugo-

lino. Come d'ogni arte, così, e per più forte ragione della

musica, perchè si giudichi rettamente è d'uopo osservare se

le diverse parti riunite concorrano a formare un tutto, in

clic il fine di chi pose mano all'opera venga perfettamente

ottenuto. Se prendi a considerare le parti, ciascuna disgiun-

ta e senza relazione coll'altra, non potrai in alcun modo dar

completo e ragionevole giudizio. E non è forse ufficio d'ogni

arte mostrarsi spesse volte negligente, perchè meglio riluca

dove dalla natura del fatto è più richiesta la sua potenza?

Per le quali considerazioni è chiaro, che a formarsi un retto

giudizio delle opere di musica è necessario in prima di co-

noscere la natura e l'ordito del dramma, e poi esaminare se

la voce e l'istromento mercè della combinazione delle note,

vendano il carattere e l'indole speciale di quegli affetti, dai

quidi fu mosso il poeta. Poiché si è posto niente all'effetto

tutto insieme dell'opera, gli è d'uopo riccrc;iro con fino giu-

dizio se i cos'i delti molivi sieuo tali, che al senso ed all'ar-

monia delle parole si convengano. Un motivo considerato in

se parrà bellissimo: diviene inproprio, e però non bello,

quando si applica ad alcune parole: se un suono di allegrez-

za dessero espressioni di lutto, lascerebbe la musica di es-

sere un' arte imitativa, ed allora chi non riderebbe nel ve-

dere un uomo che muore cantando? Spesso anche un certo

comunale accozzamento di suoni è richiesto dalla qualità

della scena e delle persone che in essa vengono introdotte

Per la qual cosa concluderemo, che la Beatrice di Tenda è

tale opera che a chi sa prenderne vero piacere presenta pro-

porzionatamente in ogni parte le ragioni del bello.

Ma pur troppo siamo venuti a tale corrompimento di

guato, che ci siamo lasciati prendere all'incanto di alcune

opere musicali, nelle quali l'orecchio rimane maravigliosa-

nieiile dileticato, ma il cuore e la mente languiscono in una

miserabile vacuità! Si è cercato di colpire la immaginazione

e si è trascurato di pascere l'intelletto. Quindi se nella mag-

gior parte delle musiche moderne togli quelle parole, per le

quali furono scritte, ed altre ve ne acconci di un senso to-

taliiicnle opposto, proverai lo stesso diletto. Il che mostra,

clic non servono al fine principalissirao dell'arte musicale,

che è quello di far meglio sentire la poesia, e d' imprimer

1.1 mente ed il cuore di utili e generosi pensieri. Vincenzo

Hellini, la cui perdita non sarà mai abbastanza lagrimata, si

studiava di aggiungere il detto fine per quanto glie lo per-

metteva il gusto del secolo, a cui nulla importava che il canto

rimanesse vinto dal fragoroso battere degl' islrumcntl, e cho

la voce del poeta perisse in mezzo al soverchianle frastuo-

no.- Non è qui nostra intenzione entrare in lungo discorso

sullo stile musicale del Bellini: giova sperare che altri vo-

glia farlo, somigliandolo colla debita proporzione al Sanzio>

e dichiarando che se il Bellini non recò la musica a quei

grado di eccellenza in che Raffaello collocò la pittura, oltre

la natura dell'arte più soggetta alla varietà dei gusti debbe

accagionarsene la troppo corta vita, e più la troppo lusin-

ghiera maestria di altro, che somiglievole in ciò al Buonar-

roti, apri una scuola, da cui facilmente sarebbesi generata

la corruzione. Ma di tali cose farà materia al suo dire, chi

vorrà parlare dello stato presente della musica di Europa.

A noi basta di non aver taciuto sul trionfo che ha merita-

mente ottenuta sulle scene del teatro romano questa penul-

tima opera del maestro catanese: e tanto più ci siamo affret-

tati di non tacerlo, quanto che ci occorse di leggere uà

articolo sui teatri, nel quale coi soliti alti-sonanti encomii

s'inalzavano allo stelle i cantanti, ed appena un motto si fa-

ceva di Beatrice. Non neghiamo che in parte dobbiamo da

essi riconoscere l'ottimo effetto dell'opera: ma non per que-

sto era lecito di passarsela eoa tanta indifferenza sopra un

capo-lavoro dell'arte musicale, in cui ci siamo cosi stupen-

damente deliziati, che il grandioso e magnifico teatro di A-

pollo rendevasi ogni giorno più angusto all'immensa accor-

rente folla degli spettatori, ai quali pareva di scorgere sem-

pre nuove bellezze. Il che non avviene di quelle opere,

nelle quali la semplice e quasi naturalissima unione delle

note, ed il temperato soccorso degl' Istrumenti si sacrificano

pazzamente alla strana difficoltà di quegli accordi musicali,

che mandano all'orecchio un cumulo indistinto di voci e di

suoni, senza che mai possa generarsi alcun degno sentimento-

È pur uno dei benefizi desiderabile al godere dei mo-

derni, che buona poesia si accopii a buona musica, e formi-

no come presso gli antichi una sola cosa: talché la prima

coll'opera della seconda più facilmente dagli orecchi s'insi-

nui ne' cuori, e vi spanda e vi faccia germogliare i semi del-

le più amabili virtù. Certo dal Bellini avremmo potuto an-

cor meglio ottenere che la musica servisse all'onore della

poesia, se in vece di frenesie romantiche, e di versi senza ar-

monia, fiacchi, duri, plebei, avesseno ispirato il suo canto no-

bili carmi, lavorati alle classiche scuole del Petrarca e dell'

Ariosto. Pur nondimeno le sue melodie saranno ognora la

delizia d'ogni anima che sente, e potranno accendere in al-

tri il genio di condurre a pieno compimento la riforma del-

la musica italiana, augurando loro per iscrittori di drammi

uomini di lunghi e provati studi, i quali purghino le scene

da tante crudeltà e mostruose turpitudini, e ritornino la

drammatica a quel seggio di gloria, in che l'aveva posta chi

diede all'Italia il Temistocle ed il Catone in Utica.

Ferdinando Baiiflllì,

Sciarada precedente = Con-io-L.t-so.

L'officio centrale per le associaaioal e il deposito de' fogli è pr^'Sio il

DircUore pioprietario, \la del G«sù n. Sy primo piano

ii-Ai: DLLL' A>(:ìO terzo. Con appi ovazione.
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